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A proposito di un recente articolo sull’ origine, della 
i minuscola carolina !. IRE 


‘ e 


In questi ultimi anni sì sono pubblicati varii lavori che ri- 
guardano l’origine della minuscola carolina, argomento che ap- 
passiona da lungo tempo gli studiosi, e forse prossimo ad una 
soluzione soddisfacente. 

Prendendo occasione dall’opportunità di chiarire un nostro 
ciudizio dato incidentalmente su tale materia, giudizio che non 
è stato inteso e riferito con esattezza in un recente articolo del 
prof. A. De Boiiard 1, esporremo anche noi brevemente lo stato 
attuale della questione. Mentre diversi eruditi vanno rintrae- 
ciando e studiando quanto può portare alla soluzione del pro- 
blema, non sarà inopportuno mettere in evidenza aleuni punti 
tinorà raggiunti in questo cammino, e mostrare come gli stu- 
diosi intendano il problema e ne vedano la possibile soluzione. 


Anzitutto si dovrebbe, logicamente, determinare con preci- 
sione quali siano i caratteri generali e particolari della minu- 
scola carolina, quelli che la distinguono dagli altri generi di 
scrittura; il che non è ancora stato fatto in modo completo; e 
si comprende, non essendo ancora scientificamente ben noti 
neppure i generi più affini ad essa. Tuttavia abbiamo tutti 
un'idea generale dei caratteri di questa scrittura, che rieono- 
sciamo con facilità e relativa precisione; possiamo pertanto ac- 
cingerci a studiarne l’origine, salvo a precisarne in secuito i 
caratteri distintivi. 


1 A. DE Boitarp, La question des origines de la minuscule caroline. in 
Palarographia latina, ed. Lindsay, IV (1925), 71-82. 
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Tre punti toccano l’argomento: quale processo paleografico, 
spontaneo o artificioso, generò la minuscola carolina; dove essa 
sì formò; quando? 

Tra le due principali tendenze, l’una che fa derivare la 
carolina direttamente dalla semionciale, che vede cioè un filone 


2 uniéy *di&ihwscola libraria dal IV-V secolo all'VIII, e l’altra 


du ‘gorsiva del secolo VIII, la quale si sarebbe fatta 


Rbrirtà sovprimindo le legature, va facendosi strada un’altra 


tesi, meno semplice, che non trascura l’esame di tutte le scrit- 
ture di quell’età per scoprirne le relazioni e l’influenza eser- 
citata. 

Ma veniamo ad esporre i risultati degli studi in merito, e 
ci sia indulgente il lettore se dovremo, costretti, incominciare 
col parlare di noi, che pure non ci siamo occupati direttamente 
dell’argomento. 


Studiando il codice 490 della Biblioteca Capitolare di 
Lucca !, di varie mani della fine del secolo VIII e del principio 
del IX e in diversi generi di scrittura, ci è apparsa in maniera 
spiccata e viva l’importanza di una scrittura minuscola usata 
precedentemente alla carolina. e diversa dalla semionciale e 
dalla minuscola corsiva, minuscola che abbiamo chiamata pre- 
carolina, e della quale abbiam cercato di fissare i caratteri prin- 
cipali. È un tipo di scrittura libraria usato anche altrove, in 
Italia come in Francia come in Germania, tipo già da altri 
osservato e così chiamato. Ma siccome nel codice di Lucca ha 
un rilievo tutto speciale, siamo stati indotti a trattarne con 
maggiori particolari di quanto avevano fatto altri. E tenendo 
conto del largo uso di questo genere di minuscola e della sua 
importanza per lo studio del periodo che segna il passaggio 
dalla maiuscola alla minuscola perfezionata, non abbiamo esitato 
a consigliare i compilatori di manuali di paleografia a dedicare 


1 L. SCHIAPAKRELLI, Il codice 490 della biblioteca Capitolare di Lucca e 
la scuola scrittoria lucchese (sec. VIII-IX), in Studi e Testi, 36 (1924). 
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Note palcografiche 5) 
alla minuscola precarolina un capitolo speciale *; e in una 
Nota aggiunta, brevemente abbiamo esposto aleune idee 
nostre, anzi alcune impressioni, sull'origine di questa minuscola, 
collo seopo di invogliare altri ad estendere le ricerche *. Accen- 
nando alle sue relazioni colla minuscola carolina, serivevamo: 
«La minuscola carolina mostra spesso, nel suo primo periodo, 
elementi che non possono essere stati desunti dalla semionciale, 
e questi elementi, corsivi, la pongono più prossima alla preca- 
rolina che alla semionciale di tipo comune; l'origine della ca- 
rolma non dovrà pertanto ricercarsi, ci sembra, dovunque di- 
rettamente e soltanto nella semioneiale, ma anche, e forse 
principalmente, nella precarolina » ”. 

Non siamo stati i primi a scorgere questa relazione tra mi- 
nuscola precarolina e minuscola carolina, ma forse più di altri 
l'abbiamo messa in evidenza. Nè oggi abbiamo da modificare 
quel cindizio; se mai saremmo ancora più espliciti nel collegare 
la carolina direttamente alla precarolina e non alla semionciale 
e non alla minuscola corsiva. 

(‘on questo non escludiamo affatto, come non abbiamo eseluso 
allora, altre influenze, come quella dell'onciale e specialmente 
della semionciale. 

L'onciale e la semionciale colle rispettive forme rustiche, 
sia diritte sia corsive, hanno concorso a preparare la minuscola 
carolina principalmente attraverso la minuseola precarolina, 
la quale presenta l’anello dello sviluppo più prossimo alla ca- 
rolina. 

Se non fosse qui un fuor di luogo, vorremmo illustrare, ciò 
che non abbiamo fatto allora, il periodo ultimo della precaro- 
lina, quando è già comparsa la carolina; poichè essa non cessa 


_r—+—___1 


Cfr. op. cit. p. 113, nota 1. Vediamo con piacere che ciò è stato 
fatto ora dla P. LEHMANN nel suo sommario: Latcinische Paliiographie bis 
eum Siege der karolingischen Hinusckel, in GERKE und NokpeN, Zinleituna 
în die Altertumsicissenschaft, I, 10,3 Aufl, (1924); efr. p. 59. 

* Op. cit., p. 108 agg. 

Op. cit., p. 112. 
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senz'altro, nei singoli serittoi, all’apparire di questa, ma per- 
dura alcun po’; e. vorremmo parlare dell’azione della -preca- 
rolina nella scrittura delle carte. Tra la fine del secolo VIII e 
i primi anni del IX, si notano carte, accanto a quelle nella 
comune corsiva locale, in semicorsiva o minuscola precarolina 
con forme cancelleresche (la maggior dimensione della perga- 
mena e il maggior distacco dei righi portavano a tratteggiare 
le aste più liberamente, con prolungamenti e svolazzi). 

Si ha anche una minuscola precarolina nelle carte, cioè 
adattata alle carte (tipo documentario di precarolina); ed è 
probabile che di questa scrittura sì servissero per le carte spe- 
cialmente scribi ecclesiastici, più pratici dei tipi librarii. Tal- 
volta pare già di scorgere in certi saggi l’influenza della caro- 
lina, e si resta incerti se dire la scrittura ancora precarolina. 
Alcune carte poi sembrano meglio mostrarci come si è compiuto, 
in certi luoghi, il passaggio da un tipo di precarolina. Insomma 
auche per questo studio non sono da dimenticare, a noi sembra, 
le carte *; come nello studio delle nuove minuscole corsive locali 
non sì deve trascurare l’azione della precarolina. 

Ma ritorniamo all’argomento. Si noti bene, che abbiamo sol- 
tanto rilevato i rapporti della precarolina colla carolina, non 
essendoci proposti una ricerca sull’origine di questa: abbiamo 
accennato ad una via da seguire nello studio, ma non abbiamo 
affrontato lo studio; quindi nelle nostre parole ricordate non 
è espresso il nostro intero giudizio sulla questione, chè in tal 
caso avremmo dovuto aggiungere e rilevare ben altre cose, con- 
vinti come siamo che è questione molto complessa e ardua. 

Il De Boiiard, non tenendo conto di ciò, muove appunti 
alla tesi da noi caldeggiata; ma con falsi riferimenti del nostro 
pensiero, i quali vogliamo correggere nell'interesse dell’argo- 
mento, acciò si proceda diritti verso la soluzione. 


! Citiamo un esempio: la copia, del principio del IX secolo, della 
carta 745 maggio 15 (Trova, IV, 166, n. 577): Verona, antichi archivi 
Veronesi, S. Maria in Organo, VIII, App. * n. 1. Scrittura di tipo librario, 
tra la precarolina e la carolina; sembra mostrare il passaggio alla carolina. 
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Anzitutto ci incolpa di aver classificato la semionciale tra 
le seritture maiuscole e di aver trascurato l’importanza della 
semioneiale nella formazione della minuscola del secolo VIII!. 

Egli si riferisce al passo nostro: « Fiorisce [la precarolina] 
in un periodo di transizione e di particolare interesse paleo- 
grafico, quando si passa dalla maiuscola (onciale, semionciale) 
alla minuscola (carolina) » =. Ma non bisognava dimenticare 
quanto avevamo scritto nelle pagine precedenti, dalle quali ci 
sì permetterà di trascrivere, in risposta, questi passi, sufficien- 
temente chiari: 

« Diremo semionciale quella scrittura che porta comune- 
mente tale nome, ed è considerata come tipo di scrittura libraria 
usata accanto all’onciale... Pur avendo lettere in prevalenza mi- 
nuscole, mostra ancora il carattere generale di scrittura maiu- 
scola nella dimensione, nella cura di esecuzione e nel tratteg- 
giamento delle aste; è molto regolare e proporzionata; e per 
quanto, specialmente rispetto all’onciale, sembri accostarsi alla 
corsiva, evita l’uso di forme corsive, conservando uno spiccato 
carattere tondo, librario... » #. 

« Fu chiamata, e alcuni chiamano tuttora, minuscola pre- 
carolina la semionciale, che è minuscola nella sua essenza; ma 
essa non è la sola minuscola usata avanti quella detta carolina, 
quindi non conviene mutarne il nome, oramai accolto universal- 
mente, col quale si denota un tipo di minuscola precarolina 
ben spiccato e costante, il tipo di minuscola più antico, di uso 
esteso e generale. D'altra parte la distinzione della semion- 
ciale dagli altri generi di minuscola precarolina risponde ad 
una necessità, come risulterà dal nostro studio » ‘. 

Ancora: « L’impulso principale alla formazione di questa 
muova scrittura minuscola (cioè della precarolina) è venuto 





* Cir. A. DE Botarp, op. cit., pp. 75, 77, 78. 
? SNCHIAPARELLI, op. cit., p. 112. 

"Op. ceit., p. 22. 

+ Op. cit., p. 23. 
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semionciale non fosse colà conosciuta —, nè appaiono nei varii 
saggi di precarolina lucchese elementi di sicuro carattere semi- 
onciale. Osserva inoltre, che non vi sono forme di transizione da 
un genere all’altro (onciale-minuscola)?; ma confonde di nuovo, 
poichè non ci occupiamo dell’origine della minuscola in genere, 
ma della precarolina (a Lucca). E le numerose lettere maiu- 
scole (capitali, onciali) nella precarolina lucchese, come si spie- 
gano, se non con influsso dell’onciale pura o dell’onciale ru- 
stica? Il carattere di transizione non sta e non si deve cercare 
nella forma delle singole lettere, ma precisamente nel genere 
di scrittura che risulta dalla loro varietà.. 

. Comunque, appare ben manifesto dalle nostre pagine, che, 
mentre non scorgiamo nei saggi di precarolina del codice di 
Lucca l’influenza diretta della semionciale — è opinione nostra 
e può essere errata —, non neghiamo affatto un'azione impor- 
tante e generale della semioneiale nella minuscola (precarolina) 
del sec. VIII. 

Naturalmente acconsente con noi circa l’altro processo, che 
portò .dalla semionciale alla minuscola precarolina. 

Venendo poi al terzo processo, di derivazione della preca- 
rolina dalla minuscola corsiva, lo ricollega alla teoria, che egli 
dice tedesca, secondo la quale la minuscola carolina non sa- 
rebbe altro che una modificazione della corsiva. Come possa 
fare questo accostamento non comprendiamo; per certo, a noi 
non è mai venuto in mente di far derivare la carolina dalla 
corsiva, e nel nostro studio ci siamo occupati soltanto, ripetiamo 
un’altra volta, della precarolina. 

Siccome egli non esclude l’influenza della corsiva nella pre- 
carolina, non vede infatti nella precarolina che un’oscillazione 
tra la semionciale e la corsiva *, così veniamo a trovarci d’ac- 
cordo nei due processi che hanno o possono aver dato origine 
alla precarolina. Si distaecherebbe da noi solo nel non ricono- 


! Op. cit., p. 79. 
? Op. cit., p. S0. 
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scere il processo dall’onciale, che noi crediamo sì sia verificato 
a Lucca. 

Dopo alcuni sommarii giudizi intorno alla causa per cui altri 
non avrebbe afferrato il punto di partenza dell’evoluzione che 
portò alla minuscola carolina, passa ad esporre la sua tesi sul- 
l’origine della medesima, tesi che dovrebbe essere in contrasto 
colla nostra e con altre: « Si, au contraire, on se garde d’isoler, 
pour les scruter, les éeritures précarolines, comme j’ai ici tenté 
de le faire, on distingue dans son ensémble la continuité du filon 
minuscule, qui, pénétrant par la « semionciale rustique » dans 
les précarolines, 8’y perd un temps pour s’en dégager bientòt, 
transformé, en l’espèce de certaines écritures, le type Maur- 
drammnus de Corbie, par exemple, qui font pressentir immédia- 
tement la caroline »*!. Ma il tipo Maurdramnus è un tipo di 
minuscola precarolina, come egli ammette *; quindi, che altro 
vuol egli dire se non che il filone di minuscola che si ha nella 
semionciale rustiea riprende vita nella precarolina e passa nella 
carolina? E non equivale a dire, in conclusione, che la carolina 
deriva principalmente dalla precarolina, oppure che questa è 
il genere di minuscola più prossimo alla carolina ? 

Quale sia il tipo di precarolina più prossimo alla carolina, 
quale sia l’anello ultimo che collega ta precarolina alla carolina, 
non poteva allora essere oggetto delle nostre ricerche. 

Il filone di cui egli parla, secondo noi non si arresta; si 
arresta bensì in parte la semionciale (senza scomparire dal- 
l'uso) nel suo sviluppo, divenendo manierata come l’onciale; 
ma accanto ad essa si ha la precarolina. E la semionciale ru- 
stica non rappresenta un tipo unico con caratteri uniformi, 
di uso costante; è un genere di scrittura occasionale, starei 
per dire saltuario, intermedio, che spiega in molti casi il 
passaggio dalla semionciale a certi tipi di precarolina, sotto 
l'influenza della minuscola corsiva. 


1 Op. cit., p. SI. 
® Cfr. anche op. cit., p. 80. 
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Altri non avranno parlato di continuità del filone minu- 
secolo, ma hanno espresso il medesimo pensiero con diversi voca- 
boli, parlando di dipendenza, di affinità ecc.; è nuova l’imma- 
cine del pendolo !, ma le oscillazioni di esso non mostrano altro 
che la derivazione della carolina dalla precarolina, la quale 
proviene dalla semionciale e dalla corsiva. 

Egli esclude soltanto, ‘rispetto alla nostra tesi, la deriva- 
zione di un tipo di precarolina dall’onciale; e in questa esclu- 
sione consiste — se alla nostra volta non abbiamo frainteso 
l'illustre contradditore — il risultato principale del suo studio. 
Ma vedremo come anche nello studio della carolina non si 
debba trascurare l'influsso dell'onciale *. 


iii 


Altri eruditi si sono recentemente qoecupati dell’origine della 
carolina in lavori speciali e di notevole importanza. 

Secondo A. Hessel* la minuscola carolina sarebbe sorta 
nella scuola palatina, e rappresenterebbe la sintesi dei caratteri 
della serittura che egli chiama classe precarolina (« vorkaro- 
lingische Klasse ») e del tipo Maurdramnus (abate di Corbeia, 
112-780). Il tipo nuovo di scrittura di questa classe — derivato, 
in contrapposizione alla maiuscola, dalla corsiva, con tendenza 


1 Op. cit., pp. 80-81. 

‘3 Termina l’articolo osservando, che la corsiva alla sua volta sentì l’'in- 
flusso della libraria, ma nel suo processo non avrebbe raggiunto in generale 
che forme di semicorsiva, « et son terme, en tout cas, ne pouvait étre autre 
que la minuseule nationale, comme en témoignent la minuscule visigothique, 
en Espagne, et la beneventana, dans 1° Italie méridionale » pp. 81-82). 
Anche queste minuscole sono da considerare come tipi di precarolina e de- 
rivano principalmente dalla corsiva (efr. il nostro studio cit., pp. 109-110). 
È ben naturale, e nessuno lo contesta, che aleuni tipi di precarolina siano 
«des termes et non des stades de transformation » (p. 82, nota 1). Solo 
aleuni tipi hanno particolare affinità colla carolina, e sono questi eviden- 
temente che vanno considerati nello studio sull'origine della carolina. 

A. HesseL, Zur Entstehung der karolingischen Minuskel, nell’Archiv 
fiir Urkundenforschung, VITT (1923), p. 201 sgg. 
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pencrale ad eliminare le legature e a staccare le lettere, a farsi 
sempre più calligrafica —, sarebbe passato dall'Italia nel nord, 
in Svizzera, in Germania, in Francia, assuméndo caratteri varii 
secondo le scuole. La scuola palatina avrebbe sviluppato questo 
tipo sotto l’influenza diretta o indiretta di Corbeia. Il tipo di 
corte sarebbe il risultato dell’ultimo sviluppo della scrittura di 
questa classe precarolina. 

Per H. Steinacker, la carolina è la minuscola di corte, de- 
rivata da uno sviluppo della semionciale con rilevanti elementi 
corsivi. Accanto alla minuscola di corte si ebbero varii tipi in- 
dipendenti di minuscola, usati in diversi luoghi o serittoi; i 
quali tipi, perchè molto affini, furono poi facilmente superati 
o sopraffatti da essa, cioè dal tipo migliore o perfezionato di 
minuscola. Questi varii tipi sarebbero il risultato di due cor- 
venti secolari — l’una partita dalla semionciale, Valtra dalla 
corsiva —, tendenti ad una serittura di carattere minuscolo; 
l'evoluzione si accelera e diviene generale dopo la metà del se- 
colo VIII!. 

La carolina in Francia, dice P. Lehmann, ha avuto per 
madre la precarolina, e per educatrici la semionciale, la corsiva. 
onciale e la corsiva minuscola *. 

Secondo invece Ph. Lauer, la carolina sarebbe sorta in se- 
guito alla revisione dei libri sacri ordinata da Carlo Magno. 
La riforma carolingia segnerebbe in Francia la fine della lotta 


! H. STEINACKER, Zum Liber Diurnus und cur Frage nach dem Ur- 
sprung der Friihminuskel, nella Miscellanea Fr. Elrle. IV, Roma, 1924; 
efr. specialmente pp. 169-170, 174, 176. Il suo punto di vista ci è stato in 
particolar modo chiarito in una lettera, della quale gli siamo molto grati. 

® P. LEHMANN, Lateinische Palacographie, op. cit., p. 66: « Die Halb- 
unz. und die kleine oben... erwihnten Kursivunziale und Kursivminuskel, 
die schon im 5/6 Jahrh. auftreten, und die Gewohnheiten der Bedarfssehrift 
nur in massigem Umfange zugelassen haben, seheinen die wichtigsten Er- 
zieherinnen zur karol. Min. Frankreichs gewesen zu sein, der letzteren 
Mutter die vorkarol. Min., die ausser kursivem auch halbunz. und unz. 
Blut in sich hatte». Invece di corsiva onciale e corsiva minuscola noi 
diremmo onciale e semionciale rustica, diritta 0 corsiva o semicorsiva. 
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delle minuscole derivate dalla semionciale o dalla semicorsiva 
antica, non mai cessate dall’uso, e di quelle derivate dalla 
corsiva merovingica. Le prime, che furono anche sotto l’ in- 
fluenza insulare e italiana, finiscono per prevalere. Il più antico 
esempio si avrebbe nella bibbia di Maurdramnus, abate di 
Corbeia (772-780). Questa minuscola sarebbe in realtà una se- 
micorsiva diritta, rinnovata sotto l’influenza diretta della pic- 
cola semionciale del secolo VIII, con combinazione di elementi 
stranieri e corsivi !. 

Nessuno di questi eruditi ricollega la carolina direttamente 
e semplicemente alla semionciale. Concordano tutti, se abbiamo 
bene inteso, nel ritenere che essa derivi in genere principal- 
mente dalla minuscola precarolina. Diciamo principalmente, 
poichè non è da eseludere qualche altra influenza, come vedremo, 
ed è bene non essere troppo assoluti in argomento tanto com- 
plesso e non ancora chiarito in ogni punto. Contentiamoci di 
seguire la linea principale. 

Parlando di minuscola precarolina in genere, non si esclu- 
dono, anzi si ammettono implicitamente, varii tipi della stessa 
scrittura: aleuni ebbero speciale svolgimento e fortuna, altri no; 
alcuni sono più affini, altri meno, alla minuscola carolina. La 


1 PH. LAUFR, La réforme carolingienne de V'écriture latine et l’école 
calligraphique de Corbie, in Mémoires présentés par divers savants dà 
l’Académie des Inscriptions et Belles-Lettres, XIII (1924), pp. 439-440: 
<« En résumé, la réforme carolingienne marque en Gaule le terme de la 
lutte des minuscules dérivées de la semi-onciale ou de la semi-cursive an- 
tique, qui n’avaient jamais cessé d’ètre en usage, et de celles qui sont 
issues de la cursive mérovingienne à ligatures. Après des pénétrations ré- 
ciproques, les premières, renforeées par l’apport des semi-onciales insu- 
laires et des quarts d’oneiales italiennes, ont fini par l’emporter. Cette 
Gvolution était en voie d’aboutir dès le milieu du vin sièele, sur plusieurs 
points en mème temps; mais c’est la révision des livres sacrés preserite 
par Charlemagne, qui fit éclore la nouvelle écriture, car on trouve la trace 
de cette grande entreprise, devenue legendaire, dans tous les centres calli- 
graphiques franes..... Cette minuscule est en réalité une semi-cursive écrite 
à main posée, renouvelée sous l’influence direete de la petite semi-onciale 
du virni* sitele, avec combinaison d’éléments étrangers et cursifs », 
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questione sull’origine della precarolina o dei varii tipì di pre- 
carolina, non ci riguarda ora direttamente, e possiamo trascu- 
rarla. Fondamentale invece, per spiegarci il sorgere della ca- 
rolina, è l’indagine quali siano i tipi di precarolina più pros- 
simi alla carolina, e se questi possano mostrarci il passaggio 
alla medesima. 

La tesi risollevata dal Lauer di un'azione diretta di Carlo 
Magno sulla scrittura! non regge, come nulla attesta quella di 
Alcuino. L'origine della carolina è essenzialmente la conse- 
uenza di tendenze scrittorie generali; la riforma che doveva 
portare alla nuova minuscola, era sentita contemporaneamente 
in più luoghi, e si compì gradatamente. Ciò risulterà anche dalle 
osservazioni che faremo seguire. 

L’ Hessel e lo Steinacker concordano nel considerare la 
minuscola di corte il tipo perfezionato di minuscola, cioè la 
vera minuscola carolina. 

Ma mentre l’ Hessel ritiene la scuola palatina il luogo di 
origine, lo Steinacker si limita a mettere in evidenza la stretta 
relazione fra la corte e il muovo tipo di minuscola (« Hofty- 
pus »), importando a lui soltanto di riconoscere le tendenze 
generali che hanno dato origine a questo tipo. La corte avrebbe 
però certamente contribuito alla divulgazione del nuovo tipo. 
Per il Lauer, invece, culla della carolina sarebbe stato il mo- 
nastero di Corbeia, dove avremmo anche il primo saggio datato 
(772-780) della nuova scrittura. 

Nella ricerca intorno al luogo e alla data di nascita della 
nuova minuscola, non bisogna attribuire eccessivo valore al do- 
cumento che ci dà, o che sembra ci dia, il più antico saggio di 
earolina, poichè siffatto documento ci presenta soltanto un ter- 
mine ad quem, non potendosi escludere documenti anteriori 
nello stesso luogo o in altri. 

L’evangelario seritto da Godescalco tra il 781 e il 788 per 
ordine di Carlo Magno e della regina Tldesarda, come il salterio 





! Cfr. LAUEK, op. cit., pp. 4253-26, 438-39. 
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di Dagulfo fatto eseguire da Carlo Magno per il papa Adriano I 
(—795), attestano l’uso della carolina alla corte, ma non pro- 
vano che essa sia sorta colà. 

Riguardo poi alla bibbia di Maurdramnus, con data più 
antica, non vi è ancora consenso tra gli studiosi sul genere della 
sua scrittura. Il Liebaert la considera una precarolina del tipo 
che precedette immediatamente l’uso della carolina a Corbeia!, 
il Lauer, con altri, la dice carolina #. Da molti si parla semplice- 
mente di tipo Maurdramnus, non di carolina vera e propria *. 
Questa bibbia, che consta di varii volumi, è scritta da diverse 
mani ed ha forti tracce di influenza insulare. Se ne ignorassimo la 
data, non esiteremmo a dire la serittura una minuscola carolina 
sviluppata (del IX secolo) con influenza insulare (giudichiamo 
però da pochi facsimili pubblicati), ma considerando il periodo 
in cui sembra sia stata scritta e l’influsso insulare nella forma 
delle lettere — il che non si ha nella vera carolina — propen- 
diamo, in attesa di uno studio definitivo sulle minuscole usate a 
Corbeia 3, ad accogliere l'opinione del Liebaert. Del resto, co- 
munque si chiami questo tipo di scrittura (che sarebbe ancora 
usato tra 1°817 e 1°855)”, non crediamo si possa considerare 


1 Cfr. P. LikBAERT, Some early scripts of the Corbie Scriptorium, in 
Palacographia latina, 1 (1922), p. 65: «...the Maurdramnus type..... vas the 
immediate precursor of Caroline minuscule at Corbie scriptorium ». 

® Per il Lowe, cfr. The Classical Review, XXXVII (1923), p. 136: 
<« This is a perfectly developed minuscule of the Caroline type ». Il LEH- 
MANN: « Meiner Meinung nach sehen wir bei Maurdramnus eine vielleicht 
von den Loireklostern und ilren Kodizes ausgehende, aber auch unter 
dem gewaltigen Findruck des insularen Sehrifttums stehende Regulierung 
vorkarol. Min. Frankreichs dureh halbunz. und unz. Einflisse », p. 65. 

® Cfr. STEINACKER, op. eit., p. 140, nota 2; p. 170, nota 1. In una sua 
lettera designa più chiaramente questo tipo come « Nebenform des Hofty- 
pus»; ma poichè il tipo di corte è il tipo perfezionato della nuova minu- 
scola, viene a trovarsi d’aceordo col Liebaert. 

4 Il LEHMANN, op. cit., p. 65: « Das Wichtigste wire, erst einmal 
festzustellen, wie Maurdramnus von Corbie (772-780) zu jener Schrift ge- 
kommen und ob sein Typ eine isolierte und primire Erscheinung ist ». 

s Cfr. LIEBAERT, op. cit., p. 65; LEHMANN, op. cit., p. 65. 
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l’unico e il più antico saggio del tipo di minuscola che rappre- 
senta, e trarne argomento per affermare che a Corbeia sia sorta 
la carolina. 

Non intendiamo poi come il Lauer, che considera carolina il 
tipo Maurdramnus, non ritenga pure in tale scrittura il codice 
di San Gallo 44 (Profeti)!, fatto eseguire dal vescovo di Co- 
stanza Giovanni II, che fu abate di Reichenau e di San Gallo 
(760-781). La scrittura non è più precarolina con caratteri spic- 
cati 2; si distacca bensì alquanto dal tipo di carolina usato da 
Godescaleo e da Dagulfo ece., ma la differenza è piccola e non 
certamente tale da dover ascrivere quella a genere diverso. Per il 
Lauer è molto prossima alla carolina 5, per il Chroust mostra il 
passaggio alla carolina *. Ma questo passaggio non sarà forse già 
avvenuto, col nostro tipo, in quello scrittoio? Anche coloro che 
non vorranno ammettere questo, dovranno riconoscere che il 
passo che resterebbe da compiere per avere il tipo da essi ri- 
tenuto il vero tipo di carolina (che non si può dimostrare come 
il primo e l’unico tipo), è tanto piccolo da sembrare pressochè 
insignificante. Non si può non ammettere, che dove e quando 
si scrisse in quella maniera, la carolina fosse 0 potesse già es- 
sere sorta. 

Ci sembra insomma più che giustificata l’esitazione che mo- 
stra il Lehmann circa il luogo di nascita della carolina ', esita- 
zione che prova pure lo Steinacker, il quale evita di parlare della 
scuola palatina, mentre parla di « Hoftypus ». 

Ma vogliamo citare un documento, con data più antica, che 
a nostro giudizio serve molto, insieme ad altri già usufruiti per 
l'argomento, a chiarire questo punto. Nel diploma di Carlo- 





! Si veda facs. in CHROUST, Monumenta Palacographica, I, tav. 
APE. 

? Si veda, ad esempio, il saggio di precarolina di San Gallo, dell’anno 
(64. in ARNDT-TANGL, Schrifttafeln, III, tav. 71-b. 

* LAUER, op. cit., p. 435. 

‘ LEHMANN, op. cit., p. 66. 


Arch. stor, ital., scric VII, vol, V (1926) «+ 2 
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manno dell’ottobre 769, per il monastero della Novalesa *, seritto 
dal cancelliere Maginario, la formula della signatio « Sign(um) 
«4» Carlomanno gloriosissimo rege » è scritta, parte nella minu- 
scola corsiva cancelleresca del testo (merovingica), parte in mi- 
nuscola diritta, libraria, di tipo precarolino somigliantissimo 
alla carolina (si veda la nostra tav.). Il cancelliere Maginario 
adopera, in carattere allungato, la merovingica per la prima 
parte: « Signum car- », poi completa la. formula in carattere 
più piccolo e mutando genere di scrittura. La parola « glorio- 
sissimo » presa a sè, considerandola staccata dal resto, si di- 
rebbe — e credo da tutti — in pura carolina sviluppata: le 
lettere — staccate, tonde, diritte, con tratteggiamento sottile e 
uguale — sono del puro alfabeto carolino; e il confronto colle 
medesime lettere usate nella scrittura del testo mostra il di- 
stacco e il carattere del nuovo genere. In « -lomanno » la a è 
corsiva aperta, e l’apice superiore della seconda asta ha ancora 
l'impronta merovingica. La legatura re e la forma della e in 
«rego» mostrano uno svolgimento dalla merovingica verso la 
nuova minuscola: diremo che questo vocabolo è scritto in minu- 
scola precarolina. Si vede distintamente nel breve passo — e 
per quanto breve non è meno importante e significativo — 
l'uso dei due generi di scrittura da parte della stessa mano, e 
il passaggio dall'uno all’altro. La mano che scrisse queste poche 
lettere in tale minuscola, avrà anche scritto pagine nel medesimo 
cenere; certamente era in grado di scriverne. Inoltre possiamo 
supporre, che come scrisse una parola in carolina, potesse seri- 
verne altre. Il tipo nuovo che Maginario adoperò eccezional- 
mente in questa formula 2, può averlo adoperato in cancelleria, 


® Orig. presso l'Archivio di Stato in Torino. MiUHLBACHER, Reg. n. 120 
(117). Mon. Germ. Hist., DD. Kar., n. 47. Facsimile in Diplomi imperiali 
e reali delle cancellerie d’Italia, I, tav. 1. 

2 Mtri due diplonii sono seritti per intero da Maginario (DD. Kar., 
nn. 43, 46); di uno egli serisse l’escatocollo (DD. Kar., n. 44), di due la 
sola recognitio (DD. Kar., nn. 45, 49). In questi, se sono precise le nostre 
notizie, non sì troverebbe traccia di minuscola precarolina. 
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per documenti meno solenni dei diplomi, per mandati e lettere, e 
può averlo adoperato fuori della cancelleria. E forse egli non è 
stato l’unico a farne un uso limitato o eccezionale in cancelleria. 
Infatti, in un altro diploma di Carlomanno 769 marzo 22 1, 
colla recognitio autografa di Maginario ma scritto nelle altre 
parti da altra persona, si ha una corsiva cancelleresca che pa- 
lesa un atteggiamento verso la minuscola precarolina, segnata- 
mente nella datazione, dove ricorrono due a (piccole) onciali 0 
caroline (in « kal. » e « aprilis ») e le lettere e, g con sviluppo 
minuscolo; ciò mostra una tendenza nella cancelleria verso la 
nuova serittura. 'Maginario nel 784 era abate di S. Denis”, 
quindi almeno a questa data, se non prima, anche in quel mo- 
nastero poteva essere conosciuto e usato il medesimo tipo. 
Il tipo di Maginario e quelli di Maurdramnus e del cadice 
di San Gallo 44 (qualora non si considerino questi ultimi in 
scrittura carolina), pur nella loro differenza di caratteri, pos- 
sono essere avvicinati: mostrano ciascuno un tipo che, e+ 
sendo molto simile alla carolina, sì deve considerare come l’im- 
mediato precursore di essa in quegli scritto. Diremo anzi di più: 
a rigore, non dobbiamo eseludere che allora, dagli stessi seribi, 
potesse già essere usata — sia pure in ristretta misura, ecce- 
zionalmente — la vera minuscola carolina, tanto il distacco tra 
i due generi è piecolo e ridotto a lievi modificazioni o differenze, 
le quali non sono neppure di uso costante. In alcuni casi poi, 
possiamo anche domandareci, se non si abbia alle volte, in tipi 
di precarolina molto vicini alla carolima, un'influenza di questa, 
poichè sappiamo che la precarolina continua ancora ad essere 
usata, per qualche tempo e con fortuna varia, quando già è 
sorta la carolina. 





! Mi'HLBACHER, Reg. 118 (115); DD. Kar., n. 45; fues. in Naiserurkun- 
‘ den in Abbildungen, III, 1. 

? Cfr. Taxcr, Das Testament Fulrads von Saint-Denis, nel Neues Ar- 
chie, XXXII (1906), p. IS4 sgg.; BressLau, Z/Zandbuele der Urkanden- 
lehre fiir Deutschland und Italien, T, 2.Autl. (1912), 353, nota 5, 
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Ora, dal trovare usati contemporaneamente tipi di precaro- 
lina così prossimi alla carolina, siamo indotti a ritenere con 
fondamento, non solo che la carolina dipenda in genere princi- 
palmente da quella, ma anche che essa poteva sorgere, presso a 
poco nel medesimo tempo, in più luoghi. Sicechè, in tal caso, 
l'eventuale luogro in cui risultasse usata dapprima la carolina, 
non potrebbe ancora dirsi in modo assoluto il luogo della sua 
origine. 

Probabilmente la carolina non ebbe, come pure ritiene il 
Lehmann, una sola culla, un solo luogo di origine *. Sua patria 
sarà stata — e secondo noi è stata — la Francia, dove troviamo 
appunto i saggi di precarolina più antichi e più vicini alla ca- 
rolina; ma se la culla si debba porre a Corbeia o altrove, 
si ignora, e difficilmente si perverrà a stabilirne con vi- 
curezza il luogo. Su questo punto è concorde anche lo Stei- 
nacker, perchè egli non ritiene possibile, considerando l’evo- 
luzione della serittura, fissare esattamente il luogo, l’anno e le 
scritture madri dei varii tipi di minuscola, compreso il minu- 
scolo di corte. Tale ipotesi trova, a quanto pare. qualche con- 
ferma nei caratteri stessi della carolina, la quale fin dai primi 
saggi non ci appare con un'impronta unica e con caratteri facili 
a distinguersi; e appena si sviluppa, prende varietà di tratteg- 
giamento e di caratteri. 

Sembra pertanto che si possa parlare fin dall’origine di tipi 
di carolina, alla formazione dei quali avrebbero concorso cause 
particolari, nei singoli serittoi, e cause comuni o generali: da 
alcuni tipi di precarolina sarebbero derivati questi tipi di ca- 


1 LEHMANN, 0p. cit., p. 66: « Wahrscheinlich werden wir sagen miissen: 
es hat nicht eine Wiege, cine Geburtsstiitte gegehben, sondern an mehreren 
2. T. riumlich weit voneinanderliegenden Orten des Frankenreiches ist man 
beim Streben nach Kalligraphie mit tihnlichen Grundlagen und shnlichen 
Mitteln zu ahnlichen Ergebnissen gekommen »., 

2 Questo, che appare dal complesso del suo ricordato lavoro, ci è stato 
particolarmente chiarito in una sua lettera. 
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rolina, che non possiamo ben determinare per la scarsità e 
l'incertezza, relativamente all’età e alla provenienza, del ma- 
teriale. 

Si potè avere contemporaneamente, possiamo supporre, una 
minuscola (carolina) di corte come una minuscola di Corbeia 
ece., senza vera dipendenza, in origine, di una dall'altra; e può 
anche darsi che all’espansione del nuovo genere, come all’in- 
flusso da esso esercitato, abbiano concorso più tipi di minuscola 
carolina, anzichè uno solo (quello di corte od altro): vale a dire 
che l’azione della carolina sia partita da più centri. 

Parliamo comunemente di tipo carolino e di minuscola ca- 
rolina solo per caratterizzare il tipo generale della nuova mi- 
nuscola, come si parla di onciale, di semioneiale o di preca- 
rolina. Questo tipo o questi tipi di carolina trovarono in più 
luoghi seritture librarie (tipi cioè di precarolina) molto affini, 
aleune somigliantissime, e riuscirono perciò facilmente, col 
concorso di cause speciali, ad esercitare un'azione preponde- 
rante e a far accogliere dalle minuscole locali 1 loro caratteri 
peculiari. | 

Alcune delle cause che portarono all'origine della preca- 
rolina continuarono ad agire e a far sentire la loro azione 
generale: come l’onciale e la semionciale — non ancora seom- 
parse dall'uso —, e potremo aggiungere, per alcuni serittoi, la 
scrittura insulare. Queste scritture possono aver esercitato 
un’azione generale, sulla rotondità delle lettere, loro distacco 
e inelinazione, su certe particolarità del ductus, sulla tendenza 
ad eliminare le legature ece. Non ci sembra però che alla for- 
mazione dell’alfabeto della minuscola carolina abbia avuta 
aleuna parte l’insulare; mentre la sostituzione graduale della a 
minuscola carolina alla corsiva, cominciata già nella precaro- 
lina, si spiega solo, a nostro giudizio, coll'azione continua della 
onciale (la a carolina è una piccola onciale), e così la conforma- 
zione della e non va disgiunta dalla onciale e specialmente dalla 
semmonciale. Escludiamo qualsiasi parte diretta della serittura 


Google 


22 L. Schiaparelli 





italiana e della visigotica:*! l’influsso di queste si ha solo in 
alcuni tipi di precarolina. 

Ammesso quanto abbiamo, quasi schematicamente, esposto, 
verrebbe a cadere l’ipotesi circa un’azione diretta, nella for- 
mazione della carolina, da parte di Carlo Magno e di Alcuino; 
cadrebbe pure quell'altra che ne mette l’origine in dipendenza 
colla riforma letteraria carolingia. La carolina poteva già essere 
usata — non diciamo che fosse usata — nel 769 alla corte dì 
Carlomanno. Forse non saremo tanto lontani dal vero se ri- 
terremo che possa essersi formata anche prima, durante il regno 
di Pipino (751-768). 

Per spiegare il distacco dalla precarolina alla carolina, che 
si ebbe non solo coll’ abbandono graduale delle forme corsive è 
maiuscole, sostituendo alla a corsiva la a onciale ecc., ma col 
raddrizzamento delle aste, colla maggiore rotondità delle let-' 
tere e loro distacco, con proporzione di sviluppo tra le aste 
formanti il corpo delle lettere e quelle che sì innalzano o si ab- 
bassano, con una certa uguaglianza di tratteggiamento — nel- 
l'insieme poi la carolina ha un Ron so che di tondo, arieggiato, 
regolare e fine che non sì verifica nella precarolina in genere —; 
per spiegare tutti questi caratteri eenerali, che mostrano una 
tendenza scrittoria, non è affatto necessario uscire dal campo 
palcografico. 

Ma la rinascenza carolingia, letteraria e artistica, certa- 
mente favorì lo sviluppo della nuova minuscola, concorse al 
suo perfezionamento e alla sua rapida divulgazione. Lo studio 
dei classici, per quanto rivolto al testo o al contenuto dei codici, 
doveva pure, in certa misura, richiamare l’attenzione sulla 
forma in cui erano pervenute le opere degli autori, sopratutto 
sulla serittura. Si emendavano libri varii: « Psalmos, notas, 
cantus, compotum, grammaticam per singula monasteria vel epi- 
scopia et libros catholicos bene emendate » (C'apit. 23 marzo 789, 


! Ammette queste influenze il LAUER, op. cit., pp. 421, 4223, 428; ma 
senza addurre prove convincenti. 
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€ 72); si inculeava che i libri ecclesiastici fossero scritti con ouni 
diligenza: « ... et si opus est evangelium, psalterium et missale 
scribere, perfectae aetatis homines seribant com omni dili- 
gentia » (ibid.). 

‘Diligenza nello scrivere doveva accompagnarsi a chiarezza 
e a purezza delle forme, quali suggerivano e i codici presi a 
modello e il perfezionato sentimento artistico. Gli seribi caro- 
lingi continuarono e in parte rinnovarono l’uso dei generi cal- 
lierafici librarii romani. Imitarono la capitale, riprodussero in 
forma spesso troppo artificiosa, ma pure con certa eleganza, 
l'onciale e sopratutto la semionciale. Con questo lavoro si con- 
tribuiva a completare e ad estendere il passaggio dalla preca- 
rolina alla carolina, in quanto non solo perduravano ma si rin- 
novavano alcune di quelle cause generali che avevano portato 
all'origine della carolina; e in particolar modo si contribuiva 
a perfezionare lo sviluppo artistico della nuova scrittura, che 
corrispondeva pienamente alle cresciute nuove necessità librarie. 

La nuova minuscola nella sua espansione trovò terreno ben 
preparato, dovunque si aveva una precarolina più o meno affine 
ad essa; tuttavia il suo facile sviluppo, il rapido suo estendersi 
e l'essere divenuta così presto scrittura libraria pressochè uni- 
versale, non si spiegano interamente senza la rinascenza ca- 
rolingia. 
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LA POLITICA DEL VATICANO 
NELLA DIETA DI RATISBONA DEL 1630 


L'ORIGINE DEL DISSIDIO TRA URBANO VIII 
E LA CASA D'AUSTRIA 


1. La guerra per la successione di Mantova: i diritti dell’ Impero e 


gl’ interessi del Cattolicesimo, — 2. La pressione diplomatica del 
Vaticano su i pringipi cattolici della Germania. — 3. Imiziative 


del Vaticano per unire gli Stati italiani e caduta di Mantova. 


1. Con la pace di Liibeck (7 luglio 1629) la Casa d’Au- 
stria salì a un grado di potenza, cui Carlo V non era pervenuto 
nel periodo più splendido «del suo dominio. Repressa con le 
uccisioni, gli esilii e le confische la rivoluzione negli Stati ere- 
ditari, bandito il Palatino dall’ Impero, debellati i nemici che 
avevano impugnato le armi per difendere ji diritti del proseritto 
e la libertà del culto protestante, costretto il re di Danimarca, 
sceso in Germania per difendere i correligionari, a firmare una 
pace disastrosa, la Casa d’Austria era per tradurre in realtà il 
sogno della monarchia universale. Ferdinando II ne auspicava 
l'avvento, quando diceva che l'Impero romano era costituito dai 
regni di Germania, di Gallia, d’Italia e di Arles, che ad esso 
erano legati dall’obbligo feudale i vassalli italiani *; lo faceva 
parer prossimo il magnifico spettacolo di forza che ai popoli 
d'Europa davano gli eserciti imperiali: dalle Alpi alle sponde 


! HryxE O., Der Kiirfurstentag cu Pegenshurg vom 1630, Berlin, d. 
fruttentag, 1866, pp. 97-98. 
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del Baltico, dalla Mosa alla Vistola, stavano spiegate le truppe 
di Casa d’Austria, guidate dal Waldstein, che aveva saputo 
legare la vittoria alle sue bandiere, e rendere temuto ancora una 
volta, il nome imperiale. 

A coronare le superbe vittorie, il 6 marzo 1629, Ferdi- 
nando II emanò l’editto di restituzione de’ beni ecclesiastici, 
« fine e frutto della guerra » 1, col quale ìl sovrano, intento a 
| promuovere la diffusione del cattolicesimo, non lasciava in se- 
conda linea gl’interessi della sua famiglia, a cui quell’editto 
procurava principati “, mentre il Waldstein, con l'autorità che 
gli davano le vittorie, studiavasi di distruggere la costituzione 
dell'Impero, e fondare una monarchia a base militare. « L’edit- 
to di restituzione — dice lo Schiller — percosse qual fulmine 
tutti i protestanti di Germania, terribile già nel presente per 
quel che toglieva, più terribile ancora per ciò che all’avvenire 
dava da temere; essendo allora manifesto che l’imperatore e la 
lega sì erano risoluti di esterminare la religione riformata e 
sovvertire la libertà germanica » 3. 

Il ricordo delle persecuzioni avvenute negli Stati ereditari 
empiva i cuori di terrore, ed i pericoli erano ingigantiti dai 
racconti e dalle vessazioni, cui le popolazioni eran sottoposte 
«lalle truppe feroci del Waldstein. Nella corrispondenza de” 
principi si ode la costante preoccupazione che sia minacciata 
l’esistenza della fede protestante in Germania, che «i disegni e 
le intentiones dei papisti siano rivolti essenzialmente alla distru- 
zione della beatificante parola di Dio e allo stabilimento degli 
abomini papali » £. Il Waldstein aveva lanciato l’allarme: « l’e- 


! La pace d'Augusta (1555) aveva lasciato ai protestanti soltanto i 
beni ecclesiastici occupati prima del trattato di Passavia (1552). L’editto 
di Ferdinando IL imponeva ai protestanti la restituzione dei beni eccle- 
siastici occupati dopo il suddetto trattato di Passavia. 

2 RITTER, Geschichte d. 30 jihr. Krieges, Stuttgart, J. C. Cotta, 1908. 

? ScniLLer, Storia della guerra dei trent'anni, Trad. di A. Benci, 32 «d., 
Torino, U. T. E., 1867, p. 126; RITTER, op. ciìt., p. 422 sgg. 

* HEvxE, op. ciìt., p. 144. 
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ditto di restituzione ha mosso contro di noi tutti i protestanti » * 
avremo contro di noi tutto l’Impero, lo Svedese, il Turco e 
Betlem Gabor » ?. Alla vigilia della disesesa di Gustavo Adolfo, 
egli vedeva l’Impero in uno stato di fermentazione generale : 
« grandi pratiche — seriveva — corrono fra tutti, e alla prima 
occasione che scorgeranno, si rivolteranno ». « L’amarezza è sì 
grande, che tutti dicono: purchè venga lo svedese! Egli non 
può aiutarli, ebbene essi vogliono precipitarsi con lui ». « Guar- 
dano a lui, come gli Ebrei al Messia ». « Non c’è apparenza di 
quiete, perchè le città e tutti i malcontenti tramano con lo Sve- 
dese, e ciò mi da più da pensare che lo Svedese » 3, Era opinione 
generale che vi fosse un’intesa tra Gustavo Adolfo e i prote- 
stanti, specialmente con quelli di Sassonia, così la pensavano 
il p. Lamormain e vari consiglieri dell’Impero '. Effettivamente 
l'intesa non c’era; Gustavo Adolfo lo dichiarava all’ambascia- 
tere francese 5; ma non c’era dubbio che l'identità degli inte- 
ressi dei protestanti e di Gustavo Adolfo dovesse presto o tardi 
portare a una lega. 

D'altra parte, la concezione che il Waldstein aveva della 
forza e dell'unità dello Stato contrastava con le antiche forme 


1 Waldstein a Collalto, 10 novembre 1629, in DkoySEN, Gustaf Adolf, 
Leipzig, Weit & C., 1870, vol. II, p. 95. 

? Waldstein a Collalto, 20 giugno 1629, Betlem Gabor discendeva da 
unbile famiglia ungherese; suo padre era caduto alla presa di Goulas 
combattendo contro i turchi. Con l’aiuto del Turco conquistò la Transil- 
vania; scoppiati i moti di Boemia, in quindici giorni s’impadronì di tutta 
l'Ungheria fino a Presburgo. L’imperatore, per ottener la pace, fu co- 
stretto a lasciargli la maggior parte del paese conquistato, con la carica 
di luogotenente irrevocabile, ma del dominio Gabor godeva in realtà come 
signore assoluto, con grandi pensioni che 1’ imperatore gli pagava ogni 
anno; e, tuttavia spesso minacciava di voler riprendere la guerra. Morì 
nel novembre 1629. 

® HEYNE, op. cit., p. 142 sgg. 

‘+ HExrNE, op. cit., p. 143. 

3 RICHELIEU, Mémoires, in Nourelle Collection des Mémoires pour servir 
à l’histoire de France... Par M. M. Michaud et Poujoulat, 2° série, Paris. 
1838, vol. VITI, p. 300 sgg. 
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dell’ Impero; il Collegio Elettorale, la molteplicità di principi, 
l’inframettenza delle varie autorità gerarchiche erano, secondo 
lui, debolezze che bisognava sopprimere. A” principi elettori il 
generalissimo non lasciava illusioni sulla indipendenza e sulla 
esistenza stessa degli elettori. Così la insormontabile muraglia, 
che l’editto di restituzione dei beni ecclesiastici aveva messa fra 
gli elettori delle due confessioni, era abbattuta dalla minaccia 
«del Waldstein, e rimaneva la via aperta ad un’intesa basata su 
reciproche transazioni per il giorno in cui fosse stato necessario 
lottare contro l’imperatore per la comune indipendenza. 

In Italia, la situazione era gravida di pericoli per la Casa 
d'Austria. Volgeva verso l’epilogo la fase più dolorosa della 
suerra per la successione di Mantova, che rese ancora una volta 
la nostra penisola campo di contesa tra Francia e Absburgo, la 
coinvolse nella gran guerra tedesca, di cui fu teatro principale, 
finchè non apparve sul suolo germanico Gustavo Adolfo. Il con- 
flitto s’imponeva all’attenzione del pontefice per le conseguenze 
d’incaleolabile portata nel campo religioso e politico. 

Provocata dalla Spagna proprio quando nella Germania il 
cattolicesimo riportava magnifiche, vittorie, ma erano ancora ne- 
cessari altri sforzi per il trionfo definitivo su i nemici della 
Chiesa — e in Francia Luigi XIII e il Richelieu, con la guerra 
contro gli ugonotti, erano intenti a unificare le forze dello Stato 
e ad estendere i progressi del cattolicesimo — la guerra di 
Mantova veniva a spezzare l’unione delle forze cattoliche. Non 
senza dolore Urbano VIII aveva veduto Francia e Spagna, già 
alleate, diventare nemiche e gareggiare nel procurarsi l’alleanza 
con l’Inghilterra, alleanza nella quale inevitabilmente gl’inte- 
ressi religiosi dovevano esser sacrificati ai fini politici *. 

Per l’indipendenza del papato, la guerra rappresentava una 
grave minaccia. Lo Stato ecclesiastico era circondato a sud e a 
sud-est dal Reeno di Napoli, con le frontiere aperte a mezzo- 


! Cifre di Barberini a Bagno e di Bagno a Barberini degli anni 1627- 
1630 (BIBLIOTECA VATICANA, Barb, lat., $070-8072). 
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giorno, da dove, a ogni minima. tensione di rapporti, i vicerè spa- 
enuoli minacciavano un’invasione. Il papa avrebbe veduto di- 
ventare sempre più nominale la sua indipendenza il giorno in 
cui la Spagna, uscita vittoriosa dalla guerra di Mantova, spez- 
zata l'opposizione degli Stati d’Italia, si fosse resa signora del 
Monferrato, e avesse posto nel Ducato di Mantova una sua 
ereatura. Una più stretta dipendenza politica avrebbe indebo- 
lita sempre di più l’autarità spirituale della S. Sede, di cui 
Urbano VIII aveva un altissimo concetto. Nei re spagnuoli di 
Casa d’Austria era accentuato il sentimento della superiorità 
regia nei rapporti col pontefice; la Corona di Spagna interve- 
niva nelle elezioni papali, affinchè fosse eletta una creatura di 
Spagna, sì opponeva sistematicamente all’ esercizio della giuris- 
dizione ecclesiastica nei regni della Corona, ed era opposizione 
spesso così dura, che faceva dire ai nunzi pontifici: «il re e i 
suoi ministri vanno a poco a poco conquistando il potere della 
Chiesa, e, per conseguenza, confondendo e mescolano le giuris- 
dizioni, e alterando l’ ordine stabilito da Dio » *®. Inoltre, Ur- 
bano VIII era legato amichevolmente da antica data col legit- 
timo successore di Vincenzo II, Carlo di Nevers, col quale per- 
seouiva il sogno di liberare il Santo Sepolero *. 

Tutte queste circostanze determinarono l’attevviamento della 
S. Sede appena s’aprì la successione. In un primo tempo, il 
pontefice s’adoperò affinchè la questione fosse risolta fra le po- 
tenze italiane, senza intromissione di stranieri 3, Quando Tin- 


! ALTAMIRA Y CREVEA, Zisforia de Espana y de la civilizvacion espanola, 
Barcelona, 1906, vol. III, p. 405 sgg. 

? Fagniez, Le Père Joseph et Richelicu, Paris, Hachette et C.ie, 1894, 
vol. I, p. 120 sgg. 

3 Alla gloria del signor duca di Savoia — diceva Urbano VIII al. 
l'ambasciatore di Carlo Emanuele I — il quale si può chinmar difensore 
della libertà d’Italia compete il terminare da se solo questa differenza 
senza intervento di Spagna e di Francia. E quando ciò non si possa sen- 
z'opera di mezzano, farlo per la via nostra o d'altro principe, che non sia 
stranîiecro e che non abbia in mira di fabbricare la sua monarchia sopra 
le ruine degli altri». Lettera di Ludovieo d’Agliè, 26 febbraio 1628. 
Sta in: CANTÙ, Storia degli italiani, Torino U. T. E., 186s, vol. III, p. 652. 
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vasione del Monferrato da parte delle truppe ispano-piemontesi 
fece manifesto il pericolo cui erano esposti gli Stati italiani, il 
papa seguì con grande interessamento l’accordo che si andava 
stringendo fra il governo francese e Venezia. Pur ostentando 
la sua decisione di voler rimanere « padre comune », giudicava 
« profittevole alla pace (!)» che le armi francesi si affacciassero 
alla frontiera italiana *. Fallito il tentativo di pacificazione fatto 
«al duca di Baviera alle Corti di Madrid e di Vienna ?, Ur- 
bano VIII si diede ad armare ai confini dello Stato ecclesiastico 
per incitare il re di Francia ad occuparsi dell’Italia, ma rimase 
sempre avverso alla partecipazione effettiva della S. Sede alla 
wvuerra, non tanto per ragioni teologiche, come voleva far cere- 
dere, quanto per ragioni politiche e per la situazione strate- 
gica, poco felice, dello Stato pontificio 3. Cereava pertanto di 
schermirsi dalle incalzanti richieste del Richelieu, che gli offriva 
perfino dei feudi per la Casa Barberini nel caso si dovesse 
spartire il dominio spagnuolo, a guerra conclusa *, e rifiutava 
la lega difensiva propostagli dal Louvre 5. Ma sperava di gio- 
vare alla lega franeo-veneta ammassando truppe ai confini di Na- 


! Barberini a Bagno, Roma, 30 maggio ]J628 (Barb. lat., 8070). Il Siri 
(Memorie recondite, Lione, 1679, vol. VI, p. 478), dice che Urbano VIII 
avrebbe invocato il soccorso francese con Je più ardenti preghiere. Il re, 
avrebbe detto il pontefice, poteva mettere in campo un esercito prima che 
la Rochelle venisse espugnata: un intervento nella questione mantovana sa- 
rebbe stato così accetto a Dio come Dassedio della rocca degli Ugonotti. 
Dalla corrispondenza di Bagno (Bisi. VaT., Barb. lat., S070-8072) non 
risulta affatto che il papa invitasse il re di Francia a seendere in Italia 
prima che fosse espugnata la Rochelle. 

è SCHXITZErR, Zur Politik d. heil. Stulles in der ersten Hdlfte des dreis- 
sigjiihrigen Kricges, in Romische Quartalschrift fiir christliche Alterthuma 
wu fiir Kirchengeschichte, vol, XIII, p. 194. 

® Barberini a Bagno. Roma, 7 aprile 1629 (Barb. laf., 8071). 

* Bagno a Barberini, 28 dicembre 1628 (Ibid.). Vedi Appendice doc, I. 
Barberini a Bagno, Roma, 18 gennaio 1629 (Ibid.). 

© Bagno a Barberini. 11 marzo 1629 (Thid.). Vedi Appendice, doc. IIL 
- Bagno a Barberini. Susa, 22 marzo 1629 (Ibid.). Vedi Appendice, doc. IV. 
- Barberini a Bagno. 7 aprile 1629 {Ibid.). Vedi Appendice, doe. V. 
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poli, per costringere a un diversivo le forze spagnuole, desti- 
nate al teatro della guerra *. E nello stesso tempo procurava 
di staccare ‘dalla Spagna Carlo Emanuele I, e avvicinarlo alla 
Francia ?. 

Questa politica di ostilità verso la Casa d'Austria, per 
quanto coperta dalle frequenti dichiarazioni del papa di volersi 
mantenere « padre comune >», poteva aver gravi conseguenze per 
la S. Sede, qualora gl’imperiali avessero il sopravvento nella 
penisola. E quando i passi dei Grigioni fino a Chiavenna furono 
oceupati dagli austriaci, e il Waldstein affrettava le trattative 
di pace col re di Danimarca per riversare sull’Italia e contro 
la Francia il grosso delle truppe disimpegnate, il pontefice tro- 
vava inspiegabile che il re di Francia e la Serenissima non 
avessero preso le necessarie precauzioni per impedire l’occupa- 
zione dei Grigioni da parte degl’imperiali, pur avendone avuto 
da un pezzo sicure notizie, e coneludeva che l'intervento fran- 
cese in Italia era stato un castigo di Dio, perchè non aveva fatto 
altro che irritare ì tedeschi, e non scorgeva altro rimedio che 
nel ritiro delle armi francesi e austriache dall’ Italia *. 

Mentre Ambrogio Spinola aveva il comando supremo delle 
truppe spagnuole operanti in Italia, e dall'Ungheria, dalla 
Boemia, dalle selve di Turingia, feroci soldati si raccoglie- 
vano per formare un esercito, che, agli ordini del Waldstein, 
doveva scendere in Italia, il papa sperava di risparmiar 
nuovi lutti al paese con l’invio d’una legazione formata 
dal card. A. Barberini, dal nunzio Panzirolo, e da Giulio 
Mazzarino. Ma, mentre quest’ultimo trattava con lo Spinola e 
co’ francesi, ecco precipitarsi sull’Italia, sotto gli ordini di 
Collalto, il tanto temuto «nembo di alemanni » estendersi 
lungo le sponde dell’Adda e dell’Oglio. Fu un turbine che lasciò 


! Bagno a Barberini. 5 aprile 1629 (Bard. lat., $071). 
* Barberini a Bagno, 5 aprile 1629 (Ibid.). 
? Barberini a Bagno. 16 giugno 1629 (Ibil.). 
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dolori, miserie, strazi!, che fece deserte parecchie contrade 
d’Italia, per i mali di che furono causa le truppe imperiali, fra 
i quali luttuosissima la peste descritta nel romanzo del Manzoni. 

La nuova invasione di truppe tedesche, « le più barbare e 
‘apaci che da molti anni inondassero l’Italia » ?, atterrì il papa, 
non meno che gli altri principi d’Italia; ad Urbano VIII poi 
«lovette tornare alla mente il ricordo della minaccia, che, pochi 
mesi prima, il Waldstein aveva fatta, di volersi gettare con le 
sue genti sulla penisola, per recarsi a Roma, che, da cento anni 
non essendo stata più saccheggiata, doveva essere ricchissima 3. 
Ora era più che mai evidente che la caduta di Mantova porte- 
rebbe per conseguenza il soggiogamento di tutta la penisola, e 
l'applicazione in Italia del vetusto principio dell’autorità im- 
periale, il cui ricordo esaltava le menti nelle Corti di Madrid 
e di Vienna*, e faceva pensare anche all'affermazione dei diritti 
dell'Impero di fronte al Papato. Pertanto, mentre l’imperatore 
pensava di farsi incoronare da Urbano VIII in Bologna o in 
Ferrara, a Vienna si parlava de’ diritti feudali dell’Impero 
su Urbino e Montefeltro, e al nunzio si dichiarava che Wald- 
steino se ne sarebbe informato sul luogo, se fosse seeso in 
Htalia ?. 


1 « Le soldatesche luterane con abbominevole scherno della natura e 
della religione ne’ giorni destinati da’ cattolici alla astinenza delle carni 
cuocevano per le strade, e se ne cibavano con orrido pasto, fino la carne 
umana » (BrusoNI, Dell’ Historia d’Italia, p. 2%). 

2 LAviIzzari, Storia della Valtellina, Capolago 1838, vol. II, p. 280. 

® DE VILLERMONT, Tilly ou la gucrre de trente ans, Tournay, 1859, 
vol. I, p. 470; RAXKE, Die ronmischen Papste in den letzten vier Jahrhun- 
derten, Leipzig, Duneker & Ilumblot, 1578, vol, II, 7a ediz., p. 360 segg. 

‘ «Xi dimostrerà che e'è ancora un imperatore, col quale VItalia avrà 
da fare i conti» — dicevano gl imperiali (RANKE, op. cit., IT, p. 360). 

° RANKE, op. cit., II, p. 360. L'ultimo dei Della Rovere fu assassinato 
nel 1625. Il vecchio F. M. Della Rovere fu costretto da Urbano VIII ad 
acconsentire che i comandanti delle piazze forti del Ducato giurassero 
fedeltà al Papa. L'imperatore intanto elevava pretese su aleune parti del 
Ducato. Nel 16531, morto PF. M. Della Rovere, Taddeo Barberini accorse n 
prender possesso del Ducato. 
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Il momento era d’una gravità eccezionale per la S. Sede: 
Madrid anelava e credeva prossimo il sospirato giorno della 
vittoria politica e militare nell’Italia settentrionale; Ambrogio 
Spinola struggevasi dal desiderio di aggiungere nuovi allori 
alla sua gloria militare, con la conquista di Casale; Collalto 
agognava la conquista della città ducale, e intanto lasciava che 
le sue truppe saccheggiassero, distruegessero, profanassero 
chiese e conventi. Un mese e mezzo cirea dopo che lo Spinola 
aveva messo piede in Italia per assumere il governo di Milano. 
Urbano VIII esprimeva a Filippo IV la speranza che il con- 
dottiero potesse conciliare la salvezza dell’Italia con la gloria 
del re di Spagna !, ed esortava il nuovo governatore a gettar 
le basi della pace desiderata dalla Chiesa ?. 

Ma il pontefice non si faceva illusioni sull’efficacia delle sue 
epistole; sebbene dichiarasse di non sospettare che gli eserciti 
imperiali fossero tanto crudeli ed iniqui da assalire lo Stato 
ecclesiastico, tuttavia, ben sapendo quel che potesse nelle truppe 
sermaniche la bramosìa della preda, e quanto fossero impotenti 
la volontà e la voce dei capitani nel frenarle, mentre esplorava 
tutte le vie che potessero condurre alla desiderata pace, esor- 
tava il vessillifero e il senato di Bologna, il giudice e il ma- 
sistrato di Ferrara e i consoli di Ravenna a non lasciare irrue- 
ginire in tanto pericolo le «armi, ma farle luccicare innocente- 
mente per la difesa della patria e per combattere l'iniqua te- 
merità. E a renderli più fiduciosi nella difesa delle terre 
della Chiesa, annunciava ai popoli la partenza del nipote Taddeo 
Barberini, prefetto generale dell’ esercito pontificio ?. 

Oramai la preoccupazione che la guerra si seatenasse anche 





! Breve di Urbano VIII a Filippo IV. Roma, 12 ottobre 1629 (An- 
cHIvIO Vaticano, Epistulae ad Principes, t. 44). . 

? Breve di Urbano VIII a Spinola. Roma, 22 ottobre 1629 (Ibid.). 

? Brevi di Urbano VIII al vessillifero e al senato di Bologna, al giudice 
e al magistrato de’ Savi di Ferrara, ai consoli di Ravenna. Rema, 1% no- 
vembre 1629 (Ibid.). Vedi Appendice, doce, VII, VIIT. 


Arch. stor. ital., serie VII, vol. V (198) - 3 
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nello Stato pontificio, o che questo divenisse preda delle in- 
sorde milizie imperiali, consigliavano il papa di dare all’eser- 
cito nuovi capi; pregò pertanto l’imperatore di rimandare in 
Italia Torquato Conti!. Ma l’imperatore non si commosse 
punto, e Torquato Conti restò nell’esercito imperiale ad atten- 
dere il prossimo urto di Gustavo Adolfo, mentre le stragi com- 
messe dall’esercito di Collalto nella Lombardia e le gravissime 
contribuzioni di guerra, cui eran sottoposti popoli e clero *, 
aumentavano in Urbano VIII la pietà per le vittime, lo sdegno 
per gl’invasori 8 e la preoccupazione del pericolo che dalla 
guerra veniva alla religione cattolica e alla sicurezza de’ popoli. 
« Qui italicum bellum — scriveva a Odoardo Farnese, quando 
già tutto il mantovano, meno la capitale, era nelle mani degli 
imperiali — hoc tempore cupit, eum certe pericula Religionis, 
et populorum rujnae delectant » 4. E all’imperatore e a Fi- 


! Suddito dello Stato pontificio, nel 1615. combattè nelle file spagnuole 
contro le truppe del duca di Savoia; per le benemerenze acquistatesi, ebbe 
il comando di una compagnia di fanteria spagnuola. Nel 1618, ebbe dal- 
l’imperatore il comando di un esercito e prese parte alla guerra dei trenta 
anni; in un attacco sferrato da Betlem Gabor, spintosi troppo innanzi, fu 
fatto prigioniero. Richiesto nel 1625 dal papa, ebbe dall’imperatore licenza 
di recarsi in Valtellina con due compagnie tedesche; passando per Milano, 
sentì lo scherno degli spagnuoli, che dicevano: « Los soldatos del papa o 
la pierde o el empatta »; in qualità di tenente generale della Chiesa, prese 
in consegna la Valtellina. Nel 1627 il Conti ebbe il comando d’uno dei tre 
eserciti che marciarono contro la Danimarca; incontrato il namico nello 
Jutland, gl'impose la resa a discrezione, rimase due anni a Adersleben 
«loco delitioso con un bellissimo giardino alla italiana ». Nel 1630 il 
Conti ebbe dal Waldstein il titolo di mastro di campo generale; atteso 
Gustavo Adolfo nella Pomerania; battuto sempre dallo svedese, chiese 
licenza all'imperatore; il 18 marzo 1651 tornò a Roma (Viaggi dell’Ecc.mo 
Signore D. Torquato Conti e Cosc accadutegli successivamente dall'anno 
1618 al 1631. BibL. VITT. EMANUELE in Roma, Fondo Gesuitico, ms. 314). 

® Scappi a Barberini, Borgo S. Donnino, 24 gennaio 1630 (Bard. lat., 
7917). 

* Breve di Urbano VITI al Granduca di Toseana. Roma, 22 dieem- 
bre 1629 (Arcu. Vat., Epp. ad Principes, t. 44). 

4 Breve di Urbano VIII a Odoardo Farnese. Roma, 23 novembre 1629 
(Ibid.). 
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lippo IV indicava quali fossero i « pericula » e le « ruinae »: 
l'impunità pei delitti ai quali soleva abbandonarsi l'esercito 
licenzioso, il furore della crudeltà, cui era quasi di nessun freno 
l'autorità del comandante, il pericolo che l’eresia, portata dai 
soldati luterani, inquinasse la fede cattolica, infine, lo spettacolo 
miserando dell’Italia, grondante sangue dalle ferite, dell’Italia, 
che nelle più nobili provincie godeva (!) il governo di Filippo 
IV. e aspettava, esigeva dal re cattolico la pace, come l’atten- 
deva dall’imperatore, «diuturnam atque inexpugnabilem », 
perchè le guerre d’Italia « in vitiorum impunitate non possunt 
non esse perniciosa Religioni » *. 


2. Ma il pontefice era convinto che per quanto fervide fos- 
sero le sue preghiere e le sue esortazioni, la politica della Casa: 
d'Austria avrebbe seguìto il corso inesorabile tracciato dall’E- 
scuriale, se un fatto nuovo non fosse intervenuto. Allora Tr- 
bano VIII nelle alternative di speranza e di sfiducia nella 
propria opera, decise di rivolgersi agli Elettori cattolici, la cui 
politica di rivendicazione del diritto d’autonomia conculeato 
dagli Absburgo poteva facilmente trovare dei punti di con- 
tatto col programma del Vaticano. 

I rapporti tra la lega cattolica e la S. Sede erano stati assai 
«cordiali anche durante il pontificato dei predecessori di Ur- 
bano VIII, ma la simpatia più viva della Chiesa era per Mas- 
similiano di Baviera, che aveva « tenuto purgato il suo Stato 
dall’infetioni dell’heresia, tutto che da ogni intorno circondato 
dalle pestilenti sette di Calvino et di Lutero », e contribuito, 
in gran parte, alla disfatta dei protestanti alla Montagna 
Bianca. Per Urbano VIII, il duca di Baviera aveva un compito 
politieo-religioso: estirpare l'eresia e opporsi alla cupidigia di 


! Brevi a Ferdinando II e a Filippo IV. Roma, 24 novembre 1629 
{ALCH. \VAaT., Epp. ad Principes, t. 44). Vedi Appendice, doe, IX. 
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Casa d’Austria !. Poteva pertanto papa Barberini esprimere a 
Massimiliano la gioia provata nel leggere il trattato d’alleanza 
tra Baviera e Francia ?. 

Fin dagli ultimi mesi del 1628, il duca aveva svolta una 
azione moderatrice a Vienna « per la tranquillità » d’Italia e 
« per gl’interessi di Mantova », senza trovare però il successo 
desiderato; e la S. Sede contimuò ad incitare Massimiliano a 
« continuar d’interporsi » 3. Ma perchè il duca s’impegnasse a 
fondo per la questione italiana, occorreva prospettargli la po- 
litica generale della Casa d’Absburgo in modo che effettiva- 
mente risultasse una interdipendenza tra gl’interessi della lega 
cattolica e la pace d’Italia. La S. Sede non aveva abbandonato 
il disegno di stabilire una « corrispondenza sincera » tra il Cri- 
| stianissimo e Massimiliano, allo scopo di garantire al principe 
il possesso della dignità di Elettore. La colpa della non av- 
venuta attuazione del disegno la S. Sede la riversava sulla 
Casa d’Austria, la cui politica aggressiva, avendo determinate 
« le turbolenze d’Italia », poteva indurre Luigi XIII non solo 
a intervenire con le sue forze nella penisola, ma a procurarsi 
pure delle alleanze con eretici. Nulla, adunque, si opponeva mag- 
giormente a ciò che il pontefice bramava « ardentemente » che. 
la guerra d’Italia; nulla, al contrario, avrebbe potuto giovare 
di più agl’interessi del cattolicesimo che il vedere la questione- 
mantovana « prender qualche buona piega », perchè il Cristia- 
nissimo, intento a debellare gli Ugonotti, sarebbe stato spinto 
dal proprio interesse a combattere i protestanti tedeschi. 
Quindi a Massimiliano e agli altri principi della lega cattolica 
spettava di adoperarsi affinchè in Italia sì ristabilisse la situa- 


1 Relazioni degli Stati Europei lette al senato dagli Ambasciatori Ve- 
neti nel sce. XVII raccolte cd annotate da Nicolò Barozzi e Guglielmo. 
Berchet. Venezia, Naratovieh, 1856-72, serie ITI, Roma, I, 178, 381. 

? Barberini a Massimiliano, 15 decembre 1629 (Bard, lat., 6728). 

* Barberini a Massimiliano, 3 gennaio 1629 (Ibid.). 
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zione anteriore alla morte di Vincenzo Gonzaga, senza che la 
Francia fosse costretta ad allearsi con eretici. 

Quando Urbano VIII vide fallire la mediazione di Massi- 
miliano, e profilarsi « il pericolo della calata di soldatesche stra- 
niere », allora, sia per incitare il re di Francia a occuparsi 
seriamente delle cose d’ Italia, sia perchè « astretto dalla ra- 
gione di buon governo a star sufficientemente armato per la cu- 
stodia, e sicurezza de’ Stati della Sede Apostolica », si diede 
ad armare con grande febbrilità, e a cercare un « buon capo, 0 
conduttiere di genti », il quale, « subordinandosi solamente » a 
D. Carlo Barberini, generale di Santa Chiesa, « adempisse l’uf- 
ficio di luogotenente generale, e con fede, e zelo verso la Sede 
Apostolica non meno che con peritia, et esperienza militare 
recgesse e maneggiasse le dette soldatesche, et impiegzasse loro, 
e se stesso valorosamente in tutti i bisogni, et occorrenze di 
guerra ». E per provvedere a questa bisogna, Urbano VIII non 
vide « più opportuno ripiego, che di far capo » al duca di Ba- 
viera, che disponeva di capi valorosi che avevano « già esposte 
le loro vite per gloria di Dio, e propagatione della Santa Fede ». 
La condizione che il pontefice poneva per la scelta del luogo- 
tenente, il quale non doveva « haver altra dependenza o altra 
qualità di conditione che in Nostro Signore potesse diminuir 
la confidenza » ?, significava che Roma non voleva un coman- 
dante che avesse legami con la Casa d’Austria. 

Divenuta certa la conelusione della pace tra gli austriaci 
€ la Danimarca, Urbano VIII, scorto il duplice pericolo che 
ne derivava alla S. Sede, come potenza spirituale e temporale, 
aprendo il suo animo a Massimiliano, deplorò che la pace si 
facesse « con tanto vantaggio del nemico, e senza avanzamento 
maggiore della Religion Cattolica », e che il sospetto che il 





! Barberini a Massimiliano, 13 gennaio 1629 (Bard, lat., 672S), Vedi 
Appendice, doe, II 
? Barberini a Massimiliano, 10 marzo 1629 (Ibid.). 
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Danese covasse « fraudolenti disegni » non avesse indotto l’im- 
peratore a porre fine alla guerra d’Italia e a ritirarsi da altre 
avventure che avrebbero prodotto «gran combustione ». E in- 
tanto s’impediva al Cristianissimo di opprimere gli ugonotti, 
si tardava a « nettar affatto la Germania » e delineavasi il pe- 
ricolo dell’introduzione dell’eresia in Italia con la discesa dì 
altre truppe imperiali! Il pontefice, nelle crescenti difficoltà, 
sentiva sempre più urgente il bisogno dell'aiuto di Massimi. 
liano, e intanto guardava «i suoi confini con poco numero dì 
vente così richiedendo il buon governo in tali casi per ostare 
a scorrerie o simili sinistri accidenti » !. 

Speranze e delusioni si alternavano nell’animo di Urbano 
VIII: la pubblicazione «dell’editto di restituzione che poteva 
fare sperare in una lotta a fondo contro l'elemento eretico del- 
l'Impero; la malattia del Collalto al principio dell’autunno 
del ’29; la lentezza con cui gl’imperiali procedevano all'attacco 
nel Mantovano e nel Monferrato; l'avvicinarsi dell’inverno ; le 
dichiarazioni dello Spinola « bramosissimo della pace »; i ro- 
vesci degli spagnuoli in Fiandra; 1’ assicurazione di Filippo IV 
al papa di esser disposto « ad ogni ragionevol partito dì pace, 
e di non haver altro fine con le sue armi, che di assister a 
Cesare » ?: tutto ciò faceva sperare in un accomodamento, prima 
che il ritorno della primavera riaccendesse lo spirito bellicoso 
dei combattenti. E il papa esortava i contendenti « ad abbracciar 
qual si sia temperamento di lor commune sodisfattione, e di 
servitio di Dio, e della religione cattolica, non inelinando Sua 
Santità più in uno, che in un altro ». Massimiliano propose che 
« 1’ imperatore investisse il duca «di Mantova — salvo jure agna- 
torum, et cuiuscumque — riserbandosi poi di terminar la causa 


! Barberini a Massimiliano, 16 giugno 1629 (Barb. lat., 6728). Vedî 
Appendice, doc. VI, - Breve a Massimiliano, duca di Baviera. Roma, 24 no. 
vembre 1629 (ArcH. VAT., £pp. ad Principes, t. 44). Vedi Appendice, 
doc. X. 

* Barberini a Massimiliano, 153 ottobre 1629 (Ibid.). 
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per giustitia ». Ma la S. Sede temeva che la proposta non sa- 
rebbe accettata dalla Spagna. 

« Le ruine di Fiandra, et i pericoli imminenti dell’Imperio » 
avrebbero dovuto « ammollir gli animi, e piegarli ad abbraceciar 
mezi di pace »; ma, se per il momento era lecito sperare 
in una resipiscenza degli spagnuoli, il giorno però che essi 
trovassero altri disposti a difender « le cose loro in Fiandra », 
certamente sì curerebbero « molto meno d’applicar l'animo alla 
pace d’Italia ». Gli olandesi potevano dunque essere utili al- 
l’Italia, senza nuocere alla religione; ma se per l’avvenire aves- 
sero l'intenzione di molestare l’Impero, la S. Sede chiederebbe 
l'intervento del Cristianissimo ?. 

Usi ormai a considerar la guerra d’Italia come una grave 
minaccia per le sorti dell'Impero e gl’interessi della lega cat- 
tolica, i principi ecclesiastici fecero istanza all’imperatore affin- 
chè volesse « pacificamente, e presto quetar i moti d’Italia » *. 
Subito si videro gli effetti della feconda attività di Massimi- 
liano: la S. Sede riconosceva che per opera di lui l’imperatore 
aveva preso la risoluzione di « non sententiare sopra le diff'e- 
renze di Mantova, e Monferrato senza il voto de gli elettori ». 
e di lasciar Carlo di Nevers « senza molestia nel possesso delli 
due Stati », purchè si umiliasse e chiedesse perdono. Di questa 
incontestabile vittoria diplomatica di Monaco la S. Sede po- 
teva gioire per la stessa ragione per cui l’Escuriale doveva ram- 
maricarsene. Rimanevano, è vero, ancora delle difficoltà, ma 
la S. Sede aveva fiducia in Massimiliano. Il duca di Mantova 
si dichiarò disposto a umiliarsi, ma non a chieder perdono; da 
altra parte, i francesi non potevano permettere che Carlo «di 
Nevers chiedesse perdono, per non incorrere nella taccia d'aver 
preso « ad aiutare, e difendere la fellonia ». Massimiliano do- 
veva evitare che per questo puntiglio «si restasse di venire a 





! Barberini a Massimiliano, 3 novembre 1629 (Barb. lat., 6728). 
® Barberini a Massimiliano, 16 febbraio 1630 (Ibid.). 
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una conclusione di negotio tanto necessario per il bene di tutta 
la cristianità cattolica »?. 

Senonchè, mentre gli uffici di Massimiliano per la pace meri- 
tavano « ogni beneditione », la situazione politica si faceva sem- 
pre più buia. La dichiarazione dell’imperatore non sodisfaceva 
il Richelieu, il quale pretendeva l’esecuzione del trattato di 
Monzone, lo seombero dell’Italia e della Rezia da parte degl’im- 
periali, e, come condizione sine qua non per la restituzione di 
Susa, il disarmo dei francesi e degli spagnuoli. Inoltre, mentre 
nello Stato di Milano affluivano continuamente truppe au- 
striache, nel Napoletano fervevano i preparativi militari. Il vi- 
cerè aveva domandato il passo per 16 mila fanti e duemila 
cavalli attraverso lo Stato della Chiesa, e Urbano VIII, preoc- 
cupato della piega pericolosa che gli avvenimenti andavano 
prendendo, coprì il rifiuto con la necessità di mantenersi « pa- 
dre commune » nei « presenti ‘e futuri frangenti », e con la 
considerazione che a « memoria de’ viventi » non era mai stato 
concesso a truppe del vicercame di Napoli di passare attraverso 
lo Stato pontificio. Che cosa sarebbe accaduto, se agli spagnuoli 
fosse stato concesso ciò che era stato negato ai francesi, al duca 
di Mantova e alla Serenissima ? L’ ambasciatore francese aveva 
vià fatto « gran schiamazzo » nell’ udienza pontificia e col car- 
«linale segretario di Stato ?. 

Nonostante questo esplicito rifiuto, gli austriaci continuarono 
a far pressione sulla S. Sede, per indurla ad uscire dalla neu- 
tralità. Ma Urbano VIII, che nel minacciato assalto alla Fran- 
cia scorgeva nuovi pericoli per la sicurezza dello Stato ponti- 
ficio, riaffermava il suo inalterabile divisamento di non prender 
le armi contro il Cristianissimo per rimaner « padre comune », 
e riconosceva giuste le ragioni che adduceva il Richelieu sulla 
necessità che aveva la Francia di conservare il pegno di Pi- 
nerolo 3. 








! Barberini a Massimiliano, 2 marzo 1630 (Bard. lat., 6728). 
2 Barberini a Pallotto, 6 aprile 1630 (Bard. lut., 7062)... 
3 Barberini a Pallotto, 20 aprile 1636 (Ihid.). 
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Gli austriaci, vedendo la Francia decisa a non abbando- 
nare l'impresa mantovana, e il papa altrettanto risoluto a 
continuare la sua opera di mediazione fra i belligeranti!, co- 
minciarono a svolgere un’intensa azione diplomatica presso le 
corti italiane, per costituire un fascio di potentati disposti a 
dichiararsi contro la Francia. Si erano assicurata l'alleanza 
del granduca di Toscana e quella de’ duchi di Modena e di 
Parma. Costretto a scegliere fra una alleanza, alla quale ave- 
vano aderito tutti i principi italiani, ad eccezione della Repub- 
blica di S. Marco, e un isolamento, che presentavasi pericoloso 
nel tempo in cui tutta l’Italia settentrionale sembrava doves- 
S'essere sommersa sotto la marea delle truppe tedesche e spa- 
gnuole, Urbano VIII dimostrò, senza dubbio, un forte corau- 
gio rifiutandosi di seguire l'esempio degli altri prineipi ita- 
liani cuadagnati alla politica della Casa d'Austria ?. L'atteg- 
giamento di Urbano VIII esponeva la S. Sede a un grave peri- 
colo: ma non è da supporre che il pontefiee desse a cuor leugero 
alla politica del Vaticano l’indirizzo che siam venuti esponendo. 
Infatti, non poteva dirsi veramente isolato, perchè il suo sguardo 
era rivolto oltre le Alpi, non tanto verso la Francia, la cui oscil- 
lante politica interna faceva risentire l'influsso sulla politica 
estera «lel Louvre, quanto verso la Germania. Ora che si profi- 
lava la minaccia d'una vigorosa azione per stroncare la resi- 
stenza delle forze ostili agli Absburgo, il pontefice pensò e sperò 
di costringere per altra via la Casa d'Austria a porre fine alle 
stragi che da anni devastavano l’Italia. Le cose si trovavano in 
« pericoloso termine », ma non «in disperatione », e la S. Sede 
sperava non soltanto nell’aiuto divino, ma anche in quello del 
duca di Baviera *. 


3. Mentre il pontefice cercava di formare un bloeco delle 
potenze cattoliche per la difesa del cattolicesimo minacciato 





* Barberini a Pallotto, 8 giugno 1630 (Burb. lat., 7062), 
! Barberini a Pallotto, 8 giugno 1650 (Ibid.). 
* Barberini a Massimiliano, 6 aprile 1630 (Bard, lat., 6725). 
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non solo dai protestanti ma anche dalla politica della Casa 
d'Austria, nei preparativi guerreschi e nelle relazioni con gli 
Stati della penisola tradiva l'intimo sentimento di sfiducia per 
la sua iniziativa. Faceva pertanto affilare le armi, affinchè non 
gli si potesse rimproverare di aver fatto dipendere nel vicino 
tumulto guerresco la salvezza delle terre della Chiesa più dal- 
l'altrui discrezione che dalla propria forza. Animato dal desi- 
derio di tenere stretti nell’ora del pericolo tutti gli Stati indi- 
pendenti della penisola, apriva il suo animo al doge e a’ nobili 
di Venezia, di cui conosceva l’odio tenace. per gli Absburgo, 
ma anche la moderazione e la saggezza nella politica, esortan- 
doli alla pace; ma, nello stesso tempo, sapendo da qual parte 
provenivano gli ostacoli, soegiungeva: « Sembreremmo dimen- 
tichi del vostro senno e del vostro affetto, se ancora vi esortas- 
simo ad adoperarvi per la causa comune ». E la Chiesa. che 
aveva avute tante aspre liti con la Serenissima, sì attendeva da 
essa un qualche segnalato conforto in tanto negozio *. 

L'attività dei nunzi nelle corti italiane, le esortazioni al- 
l’irrequieto Carlo Emanuele I, ondeggiante fra gli spagnuoli 
e i francesi, i Brevi ai principi della penisola *, attestano quale 
fosse l’intento di Urbano VIII: fare una coalizione di Stati 
italiani ehe facesse sentire il proprio peso sugli avvenimenti. 
Egli non dimenticò neppure la Repubblica di Ragusa, i cui abi- 
tanti, sebbene lontani dai pericoli della guerra d’Italia, non 
potevano non commuoversi all’annunzio della ripresa delle osti- 
lità nella penisola, « alla quale erano piuttosto uniti dall’amore, 
che separati dal mare », perchè sapevano che «non era lieve 
propugnacolo dell’incolumità di Ragusa un’Italia concorde, po- 
tente per forze, e temibile a' barbari congiurati » 3. 


i Breve alla nobiltà e al doge di Venezia, Roma, 24 novembre (ARCH. 
Var., Epp. ad Principes, t. 44). 

? Brevi a Carlo Em. T, a Odoardo Farnese, a Francesco d'Este, a_ Fer- 
dinando de’ Medici. Roma, 2 dicembre 1629 (Ibid.). 

* Breve al rettore e ai consiglieri della Rep. di Ragusa. Roma, 2 di- 
cembre 1629 (Ibid.). 
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Il fragore dell’armi ond'era sconvolta l’Italia, non poteva 
creare illusioni sull’efficacia dell’azione pacificatrice della S. Se- 
le; tuttavia, come un colpo di fulmine, piombò sull’Italia la 
notizia che il 18 luglio 1630 gl’imperiali erano entrati in Man- 
tova. « Il sacco — dice un contemporaneo — durò per tre giorni, 
ma sì renderà per tutti i secoli infame, perchè l’aspetto d’ogni 
calamità vi si vide horridamente con tutti gli eccessi, che a’ 
vineitori suggerivano la crudeltà, e la licenza... Rapiti i fan- 
eiulli, e le vergini, spogliate le chiese, saccheggiate le case, ferro 
e fuoco per tutto, ad ogni passo apparendo cumuli di cada- 
veri, e d’armi, torrenti di sangue, e di lagrime ». I particolari 
«lella « deplorabile tragedia » commossero perfino l’imperatore, 
il quale si disse « detestasse le cagioni, non che gli effetti di così 
tragico evento », e l’imperatrice Eleonora Gonzaga pianse con 
amare lacrime la rovina della patria e «le calamità della casa 
paterna »!. Un'ondata di sdegno e di odio passò su tutta la 
penisola: « non si può dire — nota il Muratori alla fine del 
lugubre racconto — che odiosità contro il nome dell’imperatore 
e della nazione tedesca si diffondesse per l’Italia a cagione 
della guerra e del sacco di quella infelice città e territorio » *. 

Venezia, con l’esercito battuto, il territorio invaso dalla 
peste e dal tradizionale nemico, trovava nelle sventure ancora 
energia per difendere la libertà e il dominio del suo mare, vie- 
tando alle navi austriache di solcare le acque dell’Adriatico, 
sul quale la Spagna aveva da anni fisso lo sguardo 3. Ma l’ener- 
cia che la Serenissima seppe conservare nel disastro, mancò a 
Carlo Emanuele I nel dirigere la politica del suo Stato dopo 
la caduta della città ducale. La notizia del sacco, siuntagli il 
21 luglio, lo immerse « in un mare di dolori, che il tennero due 


1 NANI, Historia della Republica Veneta, Venetia, MDCLXII, vol. I, 
pp. 520-521; SIRI, op. cit., VII, 145. 

®? Muratori, Annali d’ Italia, Milano 1749, vol XI, pp. 125-126. 

3 NANI, op. cit., 523-524; ZWIEDINECK-SiDENHORST, Die Politik der Re- 
publik Venedig im 30jihrig. Kricge, I, 41, sgg., 72 seg. 
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giorni stupidito e quasi immobile » *. Disperando di salvare il 
suo paese invaso da tre eserciti stranieri e « devastato da gl’ini- 
mici per odio, e da gli amici con derisione », col rimorso di aver 
contribuito al trionfo della Casa d’Austria in Italia, dal quale 
non poteva venire che danno al suo Stato, « spirò sepellito tra 
le proprie ruine » 2. Chi non meno degli altri principi doveva 
dolersi della caduta di Mantova era il pontefice. Col pianto, col 
digiuno, con l’appartarsi dai pubblici negozi, con l’acerbo rim- 
provero fatto a’ cardinali ispanofili, che s’eran congratulati con 
l’ambasciatore di Spagna della caduta della misera città, di- 
mostrò quali dolorose conseguenze temesse dal funesto evento 3. 
Perciò, con segreto compiacimento egli dovette accogliere la pre- 
dizione, che molti italiani nel cordoglio andavano facendo, « che 
nel sangue di Mantova dovesse naufragare la fortuna degli 
austriaci »°. 

La situazione in Italia si era di molto aggravata; il Wald- 
stein avea posto il suo quartier generale in località propizia per 
tentare l’invasione della Francia e tenere in rispetto gli Elet- 
tori dell'Impero e i principi italiani. E nella penisola gli animi 
erano terrorizzati dalla voce che egli vi sarebbe disceso alla 


testa di 18 mila o 20 mila uomini * per conquistare per sè lo 


Stato di Milano °. 

Roma tremava al pari di Venezia. Eran passati, infatti, 
pochi giorni dalla caduta della città ducale, che in Vaticano 
destò profonda impressione una cifra del nunzio di Vienna: 
ottomila soldati tedeschi eran già passati in Italia, un altro 
potentissimo esercito, formato di truppe che erano state al ser- 


——_& 


1 RicoTTI, Storia della Monarchia Piemontese, Firenze, Barbèra, 1861- 
769, vol. IV, p. 303. ” 

3 NANI, op. cit., I, 026-527. 

s Relazioni degli Stati Europei lette al Scnato dagli Ambasciatori Ve- 
neti, serie INI, Roma, I, 340. 

‘ NANI, op. cit., I, 521. 

5 Scotti a Barberini. Lucerna, 7 agosto 1650 (Bard. lat., 7131). 

* Scappi a Barberini. Piacenza, 50 luglio 1630 (Bard. lat., 7917). 
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vizio de’ più famosi e crudeli condottieri tedeschi, si accin- 
geva a calare nella pianura padana, e il Waldstein in persona 
voleva fermare l’avanzata de’ francesi in Piemonte, e « forse 
dar qualche botta a’ venetiani, contro de’ quali mostrava cat- 
tivo animo » e delle cui armi faceva « poca stima ». Ma il desi- 
derio di preda non avrebbe fermato il generalissimo nè in Pie- 
monte, nè sul territorio della Repubblica di S. Marco: Roma 
era la mèta ambita da’ barbari. E non Roma, non Venezia sol- 
tanto, ma tutte le città d’Italia avrebbero dovuto aprir le porte 
alle truppe imperiali e diventarne un immenso campo d’approv- 
vigionamento: per grande che fosse la distruzione già operata 
dalla peste e dalla guerra, « gli eserciti grandi e potenti — 
affermava con fredda ferocia il Waldstein — si facevano larga 
la strada » per procacciarsi il nutrimento. Il generalissimo pro- 
testava che aveva sempre detestata la guerra di Mantova, che 
compativa il Duca di Nevers « gran suo amico e buon soldato », 
che avrebbe interposto i suoi uffici presso l’imperatore per la 
pace d’Italia, che pensava di mettere in atto il suo sogno d’una 
‘crociata; ma le proteste d'amore per la pace e per il trionfo del 
cattolicesimo erano contraddette dall’esplicita dichiarazione 
che un nuovo esercito doveva scendere in Italia, « trovandosi 
impegnata tant’oltre la riputatione dell’imperatore » *. 

Con la caduta di Mantova, il punto d’onore della Casa 
d'Austria era sodisfatto. ma gli spagnuoli bramavano la con- 
quista di Casale. 


! Rocci a Barberini. Memmingen, 15 luglio 1630 (Barb. lat. 6967). 
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II. | 
L'INTERVENTO DI GUSTAVO ADOLFO 


1. Il programma politico-religioso di Gustavo Adolfo. — 2. L’intesa 
franco-svedese e l'atteggiamento della S. Sede. — 3. Azione di- 


plomatica del pontefice per la pace in Italia. 


1. Tutta Italia stava per soggiacere a Casa d’Austria, quando 
un fatto nuovo venne a sconvolgere il piano degli Absburgo: lo 
sbarco di Gustavo Adolfo sul suolo tedesco. 

La notizia non potè giungere al Vaticano che qualche set- 
timana prima della caduta di Mantova, -quando il sacco e la 
peste spargevano la desolazione nell’Italia settentrionale, in 
Toscana, agli stessi confini dello Stato pontificio; essa non era 
inattesa. Dei disegni dello Svedese sì aveva qualche sentore in 
Italia già da un anno. Ai primi di marzo del 1629, quando il 
Richelieu s'era già cacciato nella prima impresa contro Savoia, 
e Francia e Venezia erano per concludere la lega per la difesa 
di Mantova, il colonnello Wolmar Farensbach offrì, a nome di 
Gustavo Adolfo, ogni aiuto al duca Carlo di Nevers, assicu- 
rando che il re di Svezia nell'aprile pensava di stare in Ger- 
mania con 60 mila uomini! Con grave rammarico dei veneziani, 
Gustavo Adolfo si era trovato costretto a differire la sua im- 
presa contro la Casa d’Austria 2, ma fin dagli ultimi mesi del 
1629, il nunzio di Parigi era a conoscenza del disegno dello 
Svedese e delle trattative diplomatiche franco-svedesi, le quali 
sì intensificarono, quando le minacce d’invasione del suolo 
francese da parte deel’imperiali impedirono alla Francia di far 
sentire tutto il peso della propria forza sul teatro della guerra 


! Binrino, Venedig, Gustav Adolf und Rohan, Bonn, 1888, p. 39 sgg. 
? BUnRING, op. cit., p. 42 seg. 


Google 


La politica del Vaticano, ccc. 47 


italiana *?. Allora l’infaticabile Richelieu aveva concepito un 
vasto piano di leghe e d’intese, in cui i contraenti eran tenuti 
insieme dal fine comune dell’abbassamento della potenza d’Abs- 
burgo. Il 21 novembre 1629, Charnacé, ricevuto da Gustavo 
Adolfo a Upsala, ne otteneva promessa dell’invio d’un plenipo- 
tenziario svedese alla Corte del Cristianissimo ?. Si gettavano 
così le basi della futura alleanza franco-svedese. 

L’ intesa tra la potenza cattolica e la potenza protestante 
avveniva quando la controriforma scavava un solco di odio pro- 
fondo fra i seguaci delle due confessioni, e creatore geniale 
di quell’intesa era proprio colui che ascriveva a suo massimo 
titolo di gloria la conquista della Rochelle. Non ci poteva esser 
dubbio che la notizia d’una tale lega avrebbe resi perplessi i 
sovrani cattolici, la cui politica finora erasi orientata verso la 
Francia cristianissima. 

Gustavo Adolfo aveva ereditato dal padre il sentimento di 
solidarietà co’ principi protestanti di Germania; durante la 
guerra russo-svedese, scoppiata quando era da appena tre anni 
sul trono, egli aveva ricevuto sollecitazioni da Maurizio di Cassel 
irreconciliabile nemico degli Absbursgo, affinchè ponesse fine alla 
guerra e costituisse una lega degli Stati protestanti della Ger- 
mania contro i cattolici 3. Ma ecco divampare la guerra de’ 
trent'anni: con profondo cordoglio Gustavo Adolfo apprese la 
notizia della giornata della Montagna Bianca, e dell’infuriare 
della persecuzione contro i protestanti, specialmente nel Pala- 
tinato, che era rimasto smembrato tra Spagna e Baviera. Per 
la tenace gelosia del re di Danimarca, con eruccio egli dovette 
rinunciare alla costituzione di un sol fascio delle forze danesi 
e svelesi, che, col contributo della Francia, dell’Inghilterra, del- 
l'Olanda, avrebbe voluto lanciare contro l’imperatore 4, e ras- 


! HEYNE, op. cit., pp. 50-52. 

? FAGNIEZ, op. cit., I, 561. 

? HukTER, Geschichte Kaisers Ferdinands II, Schaffhausen, 1861, 
vol. X, p. 306. 

* RITTER, op. cit., pp. 271-272. 
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segnarsi a servire la causa del protestantesimo, rompendo la 
tregua con la Polonia !. Ma alla gran guerra tedesca ebbe sem- 
pre volto il pensiero, e ne*seguiva le sorti trepidante: nel 1627, 
lanciò un proclama a tutti i protestanti dell’Impero, offrendo 
loro accoglienza, sicura dimora e financo abitazioni ?. E il paese 
secondava il sovrano: alla fine del 1627, i rappresentanti della 
nazione dichiararono che per la guerra contro l’Austria il po- 
polo non voleva risparmiare nè sangue nè beni 3. 

Motivi religiosi e politici s’intrecciavano nella guerra che 
seonvolgeva l’Europa; Gustavo Adolfo, che aveva intuîto la 
ineluttabilità di parteciparvi, attese che scoccasse la sua ora. 
Quando vide minacciato il dominio delle potenze nordiche nel 
Baltico dall’ambizione di Spagna, manifestatasi con l’assedio 
di Strallsund, chiave del Baltico, col concentramento di truppe 
nella Pomerania e nella Marca di Brandeburgo, con la cattura 
di navigli svedesi e anseatici 4, comprese il danno irreparabile 
che dal trionfo della Casa d’Austria sarebbe venuto alla Svezia. 
E, dimentico dell’antica rivalità con la Danimarca, nell’ottobre 
1627 proponeva a Cristiano IV di unire le forze de’ due reeni 
per sventare il piano della « lega papista », mirante ad assog- 
cettare gli Stati d'Olanda, la Svezia e la Danimarca 5. Ma la 
pace di Libeck frustrò il desiderio di Gustavo Adolfo: il Da- 
nese sì ritirava dalla lotta, abbandonando i correligionari alla 
reazione austriaca e cattolica. Gli svedesi, di fronte alla situa- 
zione pericolosa de’ loro correligionari tedeschi, e al fatto che 
la Casa d'Austria e la lega papista opprimevano l’un dopo 
l’altro i principi e s'impadronivano delle città, eran d’avviso 
che «dallo sviluppo del proeramma austriaco il Regno non avesse 


RITTER, op. cit., p. 278 sgg. Bi'HrIxG, op. cit., p. 33. 
? HurTER, op. eit., N, 507, 

3 HIURTER, op. cit., X, 308. 

‘+ DrroysEN, op. cit., pp. 98-99. 

6 GELER, op. cit., INT, 142-145, 146-147. 
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altro da attendersi che la suprema rovina o una guerra lunga e 
disastrosa 1. 

Ragioni ideali e ragioni di Stato dovevano far desiderare a 
Gustavo Adolfo‘il trionfo dei protestanti, dal cui atteeriamento, 
senza «dubbio, dipendeva, in gran parte, il successo della sua 
impresa. Per accaparrarsene la simpatia, egli doveva agitare il 
vessillo del protestantesimo, sotto il quale si sarebbero raccolti 
principi e popoli oppressi dalle armi imperiali e dall’imperver- 
sare della controriforma. 

Seendendo in guerra per la sicurezza della patria e della 
corona, Gustavo Adolfo non sapeva quale portata avrebbe 
avuta la sua impresa: temperamento eroico, facile alla csalta- 
zione e alla depressione, fantastico e riflessivo, audace e pru- 
dente, penetrato dello spirito de’ più grandi capitani, nel pieno 
vigore «dell'età, meditava vasti disegni, che non osava confes- 
sare neppure al suo cancelliere. « Noi passiamo sotto silenzio — 
seriveva a Oxenstierna — altre grandi speranze, cui potremmo 
dedicarei, se Dio benedicesse l’impresa » #. In queste parole era 
l'allusione al trionfo del protestantesimo? 

Certo, alla vigilia della partenza, il sentimento religioso 
dominava l’ animo dell’ eroe svedese. Il 19 maggio, prendendo 
congelo da’ rappresentanti del suo Stato, chiamò Dio in testi- 
monio, che si accingeva alla guerra perchè costretto dal nemico, 
soprattutto perchè « i nostri oppressì correligionari possano es- 
ser liberati dal giogo papale, ciò che noi speriamo di poter fare 
con l’aiuto di Dio » 8. Nelle ultime parole rivolte al suo popolo, 
mentre era per intraprendere il viaggio senza ritorno, il motivo 
religioso dell’impresa brilla di luce così viva da lasciar nel- 
l'ombra qualunque interesse politico. Egli parlò della univer- 
sale persecuzione contro la Chiesa di Dio e il suo verbo beati- 


® GEWNER, op. cit., III, 150. 
? Gustavo Adolfo a Oxenstierna, 4 dicembre 1629 (FAGxIEZ, op. cit. 
I, 562). 
? GEHER, op. cit., III, 166; DroySsEN, op. cit., II, 147-148. 
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ficante, la quale dai nemici era stata preparata di lunga mano, 
ed ora era messa in esecuzione; deplorò che tutti gli oppressi 
fossero così ciechi da non essersi opposti con vera unità e a 
tempo opportuno al nemico, che aveva messo da parte gl’interni 
dissidi e s’era unito, per la rovina e la soggezione dei prote- 
stanti. « Se consideriamo noi stessi — aggiunse — e quelli che 
sono uniti con noi in religione o che hanno in sospetto il papato, 
non si trova la serietà, lo zelo, l’unione per resistere, che i 
nemici hanno per opprimerci. Ora, poichè la causa principale 
di questa sciagura sono i nostri peccati e le nostre cattive azioni, 
che ci dividono gli uni dagli altri e da Dio, e poichè a noi so- 
prattutto tocca di strappare questa radice della nostra infe- 
liceità, supplicando con preghiere intime e con invocazioni la 
misericordia di Dio, così ognuno è esortato a placare con intima 
penitenza l’ira di Dio ». A questo scopo, furono ordinate tre 
giornate di pubbliche preghiere e di digiuno *. 

Questa consapevolezza del carattere religioso che l’impresa 
doveva assumere, Gustavo ebbe anche durante la traversata. 
Quando la sera del 26 giugno 1630, un giorno dopo il primo cen- 
tenario della confessione d’Augusta, toccò il suolo del Sacro Ro- 
mano Impero, sceso per primo sul lido deserto, innalzò, in ginoc- 
chio, una calda preghiera a Dio; il dì seguente, arringando i 
soldati, espresse la speranza che col valore dei soldati sarebbero 
ottenute la pace e la sicurezza per il Regno, per la religione, per 
eli amici della Germania ?. Per gli oppressi protestanti sor- 
gevano nuove speranze. Camerarius poteva ben darne l’annunzio 
agli Stati d'Olanda con le parole solenni: « Transivit S. R. 
Magjestas non Rubiconem sed vastum mare » 3. 

Ancora una volta, pochi mesi dopo che era giunto sul terri- 
torio dell’Impero, Gustavo Adolfo riaffermava il fine religioso, 
oltre che politico, dell’impresa, con parole che sonavano terri- 


1 Drovsen, op. eit., II, 150. 
3 GELJER, op. eit., III, 168. 
® DROYSEN, op. cit., II, 151. 
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bile minaccia al clero cattolico. « Noi siamo d’avviso — egli 
scriveva a Oxenstierna — che nessun accordo vi possa essere 
tra noi e l’imperatore, senza che ci sia una nuova pace di relì- 
. gione per tutta la Germania, e siano riposti nel loro stato pri- 
mitivo i nostri vicini, talechè con la loro sicurezza possiamo esser 
sicuri anche noi. Per raggiungere questa mèta, non troviamo 
altro mezzo, che avvicinarci alla persona dell’imperatore e al 
clero, che è al suo fianco. Quando avremo fatto irruzione nelle 
terre ereditarie dell’imperatore, lo avremo privato de’ suoi 
propri mezzi, gli avremo tolte le contribuzioni onde opprime i 
nostri correligionari, acciocchè il peso della guerra si riversi 
sul elero papale, allora potremo ottenere una pace per noi e 
per i nostri correligionari » *. Gli stessi concetti confermava 
ne” primi colloqui che ebbe col duca di Pomerania, con i consi- 
glieri del duca, con gli abitanti di Stettino, con gli ambasciatori 
di Brandeburgo *?. | 

Quale entusiasmo l’eroe svedese abbia acceso nell’animo dei 
correligionari, lo dimostrano queste enfatiche parole del Ri- 
chelieu: «11 re di Svezia è nuovo sole che sorge; giovane, 
ma di grande gloria. Tutti i principi della Germania, offesi o 
spogliati, nella loro miseria levano a lui lo sguardo, come i 
naviganti alla stella polare » 3. 


! Gustavo Adolfo a Oxenstierna. 1° ottobre 1650, in GENHER, op. cit., 
III, 176; KLopp, Der 30 jtihr. Kricy bis zum Tode Gustav Adolfs 163, 
Paderborn, 1895, vol. III, parte I, p. 574 sgg. 

? CHEMNITZ, Koeniglichen Schwedischen in Teutschland gefihrten 
Kricge, Stettin, 1648, vol. I, p. 61; DrkovysExn, op, cit., II, 215 seg. 

* RicHELIEU, Mémoires, ed. cit., VIII, 68 sg.; Sigi, op. cit., VII, 
175-176. — «Il giovin leone del sangue di Giuda », lo chiamavano alcuni 
Protestanti. — HEyYNE, op. cit., 144. Magnifico è l'elogio di Gustavo, conte- 
nuto nel Cod, Ms. Barb. XLIIT, 93 della Bibl. Va. «La Suède qui con- 
tient aujourd'hui trois des plus anciens Royaumes de L'Europe, se trouve 
en possession du plus grand Prince, qui soit dans tout le monde. Ses hantes 
vertus jettent sans contredit plus d’eselat que les fleurons de sa couronne; 
son conrage esgalle cellui des Cesars et des Alexandresj; ses desseins tous 
plein de generosité, qui le font admirer de toute 1'Europe, et qui le ren- 
lent la terreur de tous les peuples qu'elle contient, sont les tesmoings 
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Grande dovette essere il turbamento dei principi della cri- 
stianità. Il contrasto degl’interessi politici che divideva i tre 
Stati cattolici più potenti d'Europa, s’era manifestato fra gli 
stessi Stati della monarchia germanica, generando la convin- 
zione che la Casa d’Austria sfruttasse la sua fama di protet- 
trice del cattolicesimo per i suoi fini politici. Soltanto il capo 
supremo della Chiesa avrebbe potuto considerare l’impresa di 
Gustavo come una grave iattura per la fede cattolica e indicare, 
di conseguenza, agli Stati cattolici la condotta politica rispon- 
dente agl’interessi della religione. 


2. In che modo il re di Francia abbia spiegato e giusti- 
ficato alla S. Sede la intesa stabilita con Gustavo Adolfo, 
non ci risulta; ma è indubitato che il nunzio di Francia era 
stato informato della discesa dello Svedese in Germania. 

Le istruzioni date al nunzio Bagno il 1° marzo 1627 ci 
mostrano quale fosse il pensiero della S. Sede sulle relazioni 
della Francia coi nemici dell’Impero e del cattolicesimo. Il van- 
taegio che alla sicurezza e alla potenza del regno di Francia 
derivava dal progresso del éattolicesimo e dal conseguente ab- 
bassamento de’ protestanti di Germania, amici degli Ugonotti, 
consigliavano il Cristianissimo a non somministrare aiuto ai 
ribelli dell'Impero e agli eretici, e a tenersi lontano da qua- 
lunque lega contro la religione cattolica, i sovrani e i popoli 
cattolici *. Con queste istruzioni, dettate quando già la vittoria 
degl'imperiali sull’ esercito di Cristiano IV aveva ancora una 


irreprochables, que c'est Vame la pIus. belle qu@on puisse jamais voir; 
puis que par une disposition irrevocable du destin, j'exerce mon empire 
sur tous les grands courages, et que jamais il ne s’en est ven un qui 
surpassant cellui de Gustave le Grand. Mais les grands rois comme Gu- 
stave, sont de Demi Dieux parmi les mortels, au quel il ne manque que 
l'Inmortalità pour estre une divinité achevée >». 

1 Instruttione data da Nostro Signore Urbano ottavo a Monsignore 
Arcivescovo di Patras... per la nuntiatura di Francia, 6 marzo 1627 (Roma, 
Bip. CASANATENSE, Ms. 2046, ce. 200-268). 
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volta fiaceato i protestanti, il papa mirava a salvare l’ unità 
clelle forze cattoliche, affinchè la Casa d'Austria potesse gio- 
varsi di quelle vittorie per mettere in attuazione il principio 
della controriforma. 

Ma ben presto la Corte di Madrid, trasportando la lotta 
«lalla Germania in Italia, ruppe l’accordo fra le potenze catto- 
liche, proprio quando nell’Impero i protestanti erano stati vinti, 
ma non domati, e in Francia Luigi XIII era impegnato nella 
lotta contro gli Ugonotti. Durante la guerra per la successione 
di Mantova, il pontefice, preoccupato delle alleanze del Cri- 
stianissimo con gli eretici, detestava gli aiuti dati dalla Francia 
agli olandesi « persecutori formali della religion cattolica », 
ma accoglieva senza protesta lA giustificazione che il Richelieu 
dava della lega con gli olandesi, resa necessaria dalla politica 
imperialista dell’Escuriale, mentre fervevano « in Italia gli ap- 
parecchi di guerra », senza dei quali la Francia non avrebbe 
pensato a stringere alleanza con gli olandesi *, 

Negli ultimi mesi del 1629, il nunzio Bagno fu messo a 
conoscenza del disegno di Gustavo Adolfo ?. Il rappresentante 
della S. Sede non si preoccupò delle sorti dell’Impero, e si li- 
mitò a procurare che Luigi XIII desse ordine allo Charnacé 
il negoziatore della intesa franco-svedese di far presente a 
Gustavo che « sarebbe stato temerario pensiero il suo se pen- 
sava d’intraprendere la restituzione del Palatino, perchè fa- 
rebbe unir cattolici e protestanti contro di lui; e che quando 
pensasse di offender li Stati non solo dell’Elettor di Baviera, 
ma di qualsivoglia prencipe della lega cattolica, Sua Maestà si 
sarebbe messo dalla parte de sudetti prencipi cattolici non 
per obligo, o trattati che habbia con loro di far ciò ma perchè 
così giudiea conveniente al ben publico », Gustavo accettò 1l 
consiglio di Luigi XIII, e promise « di esesuirlo puntualmente, 








e non intentar altro, che la protettione e reintegratione degli 


! Bagno a Barberini, Moret, 15 ottobre 1629 (Barb. lat., 8072). 
® SiKkI, op. cit., 167 sg. 


Google 


54 Rosario Lusso 


antichi duchi di Mechelburgh e Pomerania contro il Valestain 
e l’armi dell’imperatore »!. 

L’impresa di Gustavo Adolfo perdeva dunque il carattere 
di minaccia per il cattolicesimo? Anche se lo Svedese s’im- 
pegnò per quello che dice il nunzio, il Richelieu non poteva 
certamente credere che egli rinunciasse a risollevare le sorti 
dei protestanti. Ma ora faceva comodo al governo francese 
fingere di credere alle assicurazioni di Gustavo Adolfo, affinchè 
la S. Sede non vedesse alcun pericolo nell’assalto all'Impero. 
E il pontefice vedeva volentieri un’ impresa — ne fosse pure 
autore Gustavo Adolfo — che, lasciando tranquilla la lega 
cattolica, mirasse ad abbassare la potenza absburghese che s’im- 
personava nel generalissimo dell’imperatore. Il nunzio, per- 
tanto, si affrettò a comunicare i propositi del re svedese al 
duca di Baviera e al card. F. Barberini, raccomandando ad 
entrambi di tenere il segreto. Nella politica del Vaticano gli 
interessi del cattolicesimo appaiono già disgiunti da quelli della 
Casa d’Austria, e fusi con quelli degli Elettori ecclesiasticì 
dell’ Impero, specialmente di Massimiliano, nel quale Roma 
voleva che ad ogni costo fosse conservata la dignità elettorale *. 
Ma, dacchè la S. Sede abbandonava il concetto della interdi- 
pendenza degl’interessi del cattolicesimo e di quelli della Casa 
d'Austria, di conseguenza era indotta ad affidar la difesa della 
religione a una potenza, che, per tradizione e per forza ma- 
teriale, desse serio affidamento: tale potenza non poteva essere 
che la Francia. 

D'altra parte, l’idea centrale della politica del Richelieu, 
mirante alla distruzione dell’egemonia di Casa d’Austria, era 
l’ accordo tra protestanti e cattolici dell’ Impero; ciò, senza 
dubbio, fermava il corso della controriforma, ma veniva nello 


! Bagno a Barberini. Parigi, 5 gennaio 1630 (ArcH. VaTt., Nunziatura 
di Francia, 73. — Siri, 0p. cit., VII, 173 sg.). 

? Barberini a Bagno. 15 e 29 dicembre 1629 (Bard. ?ta., 8072); Bagno 
a Barberini. Parigi, 15 gennaio 1650 (Ibid.), 

® SIRI, op. cit., VII, 172 sg. 
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stesso tempo a mettere il cattolicesimo al sicuro da ogni insidia 
e da ogni vendetta dei protestanti. Il che non era tutto quello 
che un pontefice potesse desiderare nell’interesse della fede; ma, 
d'altra parte, la politica degli Absburgo non era stata sempre un 
suceelersi di compromessi con i protestanti ? 

Il nunzio di Parigi, fin dall’ottobre 1629, lavorava nel mas- 
simo segreto con Jocher, il consigliere più influente di Massi- 
miliano, per la conclusione d'una alleanza franco-bavarese 1, con 
la quale la lega cattolica doveva impegnarsi a rimaner neutrale 
nell'attacco che si sferrerebbe contro la Casa d'Austria, e a 
combattere a fianco della Francia, qualora questa fosse assalita. 
In compenso, a Massimiliano veniva garantito che i duchi di 
Pomerania e di Mecklemburgo non recherebbero aleun danno 
alla lega cattolica, e il Cristianissimo difenderebbe con tutte le 
forze i suoi confederati germanici, nel caso che i duchi man- 
cassero all’impegno ?. 

Nelle trattative svoltesi nella prima metà del 16830 tra 
il soverno francese e Gustavo Adolfo, gl'’interessi del catto- 
licesimo e dei principi ecclesiastici furono difesi con tanto 
calore dal Richelieu, che un giorno Gustavo Adolfo esclamò 
rivolto all’ambasciatore francese: « Vedo bene che chi non è 
degli amici di Baviera, non è de’ vostri; noi non ne faremo 
niente, se non parlate altrimenti »; la resistenza dell'amba- 
sciatore fu tale che per poco non si compromise la eonclu- 
sione dell’alleanza franco-svedlese 3. 

Il nunzio Bagno, che era tenuto al corrente delle tratta- 
tive, quando il bisogno lo richiedeva, interveniva energica- 
mente a favore dei cattolici. Così, quando l’Elettore di Co- 
lonia, nel maggio 1630, fece presenti al Cristianissimo i 
danni che recavano gli olandesi a’ suoi Stati, e chiese che la 
Francia s’interponesse onde fosse osservata. «l'antica nen- 





* FAGNIER, op. cit., I, 536. 
® FAGNIER, op. eit., I, 539-541, 
* RICHFLIEU, Mémoires, ediz. cit., VIII, 302, 
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tralità », si rivolse anche a Bagno, pregandolo di aiutarlo. 
L'opera del nunzio fu così efficace, che gli olandesi «si risol- 
xero a contemplatione di Sua Maestà Christianissima » di dare 
sodisfazione all’Elettore di Colonia. E il nunzio, temendo che il 
suo intervento per facilitare l’intesa tra i protestanti e gli Stati 


Cattolici ostili alla Casa d’Austria potesse dar motivo a risen-: 


timento da parte della Spagna, credeva di giustificare la sua 
condotta, rilevando che quel che si era ottenuto ridondava «in 
servitio d’un principe ecclesiastico, e de’ suoi Stati » e a van- 
taggio anche delle armi del re di Spagna, poichè, se i paesi del- 
l'Elettore erano messi a sacco dagli olandesi, ben poco poteva 
restare per i soldati di Filippo IV, che spesso si recavano a 
svernare in quelle contrade !., Ma è evidente la gravità del passo 
compiuto dal nunzio ; nel difendere gl’interessi d’uno Stato ger- 
manico, la cui amicizia era preziosa per la Spagna, egli non 
aveva procurato l’intervento della Casa d’Austria, ma quello del 
Louvre. Era la prima attuazione pratica dell’idea fondamentale 
della politica francese, per la quale gli Stati cattolici dell’ Im- 
pero non dovevano guardar più alla Casa d’Austria, come a 
loro protettrice, ma alla Francia ; nello stesso tempo era la prima 
volta che la S. Sede dimostrava il suo atteggiamento di fronte 
al sistema delle alleanze del Richelieu. 

Ma avrebbe potuto la Francia contenere l’azione di Gustavo 
Adolfo e dei collegati protestanti nei limiti imposti dalla difesa 
del cattolicesimo ? Il fine della impresa di Gustavo era sempre la 
reintegrazione del duca di Mecklemburgo; ma i mezzi dai quali 
lo Svedese sì riprometteva il trionfo, dovevano destare le più 
gravi preoccupazioni, se l’avversione per la Casa d’Austria non 
avesse fatto sorgere una funesta illusione nell’animo di Ur- 
bano VIII e del Richelieu. Gustavo Adolfo, ben sapendo come 
le sue forze fossero Împari al compito che si assumeva, sentiva 
urgente la necessità di procacciarsi a!uti presso i nemici degli 
Ahsburgo e del cattolicesimo. Pertanto, la Russia, che attendeva 


? Bagno a Barberini. Annecy, 28 maggio 1650 (Bard. lat., 8072). 
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l'occasione propizia per assalire la Polonia, sottoserisse l’ob- 
blivo di muover le armi nell’estate; la Turchia promise di assa- 
lire contemporaneamente l’Ungheria, e la principessa di Tran- 
silvania, cognata di Gustavo Adolfo, s’impegnò a tenere a bada 
l'imperatore col fingersi cattolica, finchè la Svezia, la Russia e 
la Turchia non entrassero in campagna. L’ impresa dunque non 
rimaneva limitata al ristabilimento del duca di Mecklemburgo, 
ma si estendeva alla conquista dei porti del Baltico e a « debi- 
litar le forze polacche, et austriache ». Inoltre, dando la figlia 
in isposa all'erede del Mecklemburgo, Gustavo Adolfo mirava 
anche ad aver « voce e parte nell’Impero ». 

I fini dell’impresa restavano sempre politici: non si voleva 
che 1’ abbassamento della Casa d’Austria. Ma chi poteva garan- 
tire che il giorno in cui la vittoria avesse arriso al blocco pro- 
testante-turco-ortodosso, il cattolicesimo ron sarebbe stato eol- 
pito in pieno, anche se la Francia avesse avuto la volontà e la 
possibilità di assumersene la difesa? Il nunzio Bagno, pertanto, 
impressionato della eventuale minacciosa levata di scudi di po- 
tenze anticattoliche, si affrettò a darne ragguaglio alla S. Sede, 
affinchè incitasse i principi cattolici «interessati a prepa- 
rarsì »!; ma intanto non fece neppur un cenno di protesta con- 
tro la lega franco-svedese, il cui piano ora appariva tanto di- 
verso dal primitivo! 

La notizia dei disegni di Gustavo Adolfo giunse al Vati- 
cano mentre gl’imperiali compivano lo scempio di Mantova, gli 
spagnuoli stringevano Casale, e il Waldstein da Meminga teneva 
Italia e Francia sotto la minaccia dell’invasione. Quantunque 
il pontefice fosse assai turbato per gli avvenimenti dell’Italia 
settentrionale, tuttavia la minacciosa situazione che si prospet- 
tava al cattolicesimo non poteva non costernarlo, anche se molto 
confidava nella buona disposizione del re per la difesa della fede. 





! Bagno a Barberini. Chambery, 18 giugno 1630 (ArcH. Vat., Nunzia 
tira di Francia, 73). 
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Non eran passati due mesi dall'entrata di Gustavo Adolfo 
in Germania, che già si cominciava a temere che i disegni dello 
Svedese — definito dal nunzio di Parigi « huomo astutissimo » e 
intelligentissimo dell’arte del ben guerreggiare »! — potessero 
riuscire « anche più del suo credere, trovando i popoli deside- 
rosissimi, e prontissimi a riceverlo come un loro redentore, al- 
lettati anco dal titolo » che Gustavo usava fra gli altri, di 
« accerrimo diffensore della religione lutherana, e passando a 
lui giornalmente per questo motivo » e per la fama di «gran 
capitano » molti soldati imperiali ? 

Così la S. Sede già vedeva nella Germania «l’esca d’un 
gran fuoco », che minacciava di travolgere in una sola rovina 
Casa d'Absburgo e principi cattolici ?. 


3. Nell’animo deel'imperiali all’ostentato disprezzo per lo. 
Svedese, subentrava una grave preoccupazione, e nella Corte, 
come nelle file degli eserciti e nello stesso generalissimo, si 
andava diffondendo un senso di smarrimento. Era venuta l’ora 
di concentrare in Germania tutte le forze austriache, anche le 
truppe impegnate in Italia, dopo che il Waldstein si era rasse- 
gnato a sguarnire la fronte olandese 4 

Il momento poteva sembrare alla S. Sede più che mai pro- 
pizio per svolgere un’intensa azione diplomatica per la pace. 
Con mirabile senno politico, pensando che ormai fossero vane le 
recriminazioni per le atrocità commesse dai tedeschi in Man- 
tova, e che urgesse concludere la pace prima che Casale cadesse 
nelle mani degli spagnuoli, Urbano VIII rivolse un caldo ap- 
pello ai principi cattolici. 

Dell’imperatore rammentava le frequenti dichiarazioni fatte 
del costante desiderio di pace; del re di Spagna il salutare con- 





1 


Cifra citata di Bagno a Barberini del 18 giugno 1630. 

? Scotti a Barberini, Lucerna, 28 agosto 1650 (Bard. lat., 7131). 
3 Ibid. 

* Scotti a Barberini. Lucerna, 21 agosto 1630 (Ibid.). 
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siglio di esser ritenuto curatore della pace d’Italia, mentre le 
pubbliche sciagure insegnavano quanto fosse misero istigare l’ira 
di Dio, che travolge i popoli nel furore. E mentre la peste ren- 
deva esauste le città, e la guerra divorava le provincie, la 
Chiesa non poteva contemplare con gli occhi asciutti la strage 
dei cattolici e temeva il contagio dell’ eresia. Fra tanti mali non 
restava che una speranza: che quanto più gravi erano i mali, 
tanto più gloriosa trionferebbe fra le benedizioni dei popoli la 
beneficenza del pacificatore. La caduta di Mantova — diceva il 
pontefice — aveva provveduto abbastanza alla dignità, al nome 
let Romano Impero; occasione per dare la pace alla penisola 
non ci poteva essere più gloriosa di quella che si offriva agli 
austriaci, dopo l’ottenuta vittoria. Se l’imperatore e il re catto- 
lico gettavano le basi d’una eterna pace in Italia, la Casa d’’Au- 
stria si obbligherebbe con tanto insigne beneficio la cristianità, 
perchè i valorosissimi eserciti impegnati nella penisola potevano 
atterrire gli eretici e i barbari, sempre meditanti guerre empie 
e pericolose non solo per la religione cattolica, ma anche per la 
Casa d'Austria. 1 
Il successo «del nuovo tentativo della S. Sede dipendeva 
anche dalla disposizione del re di Francia. Mentre l’esercito 
«di Luigi XIII, a causa della peste, versava in condizioni assai 
deplorevoli, e pareva prossimo a sbandarsi, in Francia la no- 
tizia della caduta di Mantova aveva fatto rialzare il capo al 
partito avverso alla guerra, capitanato da Maria de’ Medici. 
Un vasto intrigo si ordì ai danni del Richelieu, la cui posizione, 
già abbastanza scossa, divenne più critica per il malessere di 
Luigi XIII. Al Mazzarino il momento poteva sembrar propizio 
per vincere la riluttanza del Richelieu alle proposte dello Spi- 
nola ?, che era bramoso di avere Casale; ma il gran cardinale, 
preso dal sospetto che il Mazzarino se la intendexse con Spinola 





! Brevi di Urbano VIII all’imperatore e al re di Spagna. Roma, 17 ago- 
sto 1630 (ArcH. Var., Epp. ad Principes, t. 44). Vedi Appendice, doe, NL 
? Cousin, La jeunesse de Mazarin, Paris, 1865, p. 446 seg. 
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e Collalto per far cadere Casale *, in un furibondo scatto d’ira 
fece capire all’agente del Vaticano che la Francia era decisa a 
liberar Casale dall’assedio e, in ogni caso, a non permettere 
che la città rimanesse nelle mani degli spagnuoli, una volta che 
le armi francesi non riuscissero a salvarla ?. - 

Il Breve di Urbano VIII a Luigi XIII poteva confermare il 
Richelieu nel sospetto sullo scopo dell’azione diplomatica del 
Mazzarino. Infatti, il pontefice, che pur condannava la politica 
aggressiva della Casa d’Austria, non accusava nessuno, perchè 
tutti — diceva — sentiva lamentarsi di esser costretti all’acer- 
bissima necessità della guerra. L'Italia levava gli occhi laeri- 


mosi alla pietà del Cristianissimo; la gloria stessa della Fran- 


cia richiedeva sì ponesse fine alla: guerra, perchè le armi fran- 
cesì, gloriose di stragi d’eretici, non potevano raccogliere allori 
nella penisola, ove spargevasi sangue cattolico : il grande trionfo 
lo riporterebbero soltanto se «i vincoli della concordia fossero 
ritenuti strumento di terrore ». Ma, per raggiungere questa 
meta, era necessario che «l’animo del re anteponesse la pub- 
blica salute ai privati interessi », facendo « olocausto gratissimo 
al cielo e salutare alla terra di ogni speranza ». Si acquiste- 
rebbe in tal modo la gratitudine del capo della Chiesa « deside- 
roso di condurre i principi cristiani sotto l’insegna della Croce 
a disarmare la barbarie e l’empietà » 8; barbarie e empietà che 
nella mente del pontefice non potevano essere che Gustavo 
Adolfo e il partito protestante. 

Il momento poteva sembrare opportuno per condurre a buon 
porto le trattative, chè, se la situazione interna della Francia 
poteva rendere intransigenti gli austriaci, d’altra parte, nella 
politica di Savoia si notava già un cambiamento di rotta. Era 


1 COUSIN, op. cit., p. 478. 

2 COUSIN, op. cit., pp. 472-475. 

? Breve a Luigi XIII. Roma, 17 agosto 1650 (ArcH. Vat., Epp. ad 
Principes, t. 44). 
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seeso nella tomba Carlo Emanuele I, e il successore Vittorio 
Amedeo I, che vedeva lo strazio del paese invaso dallo stra- 
niero, pareva disposto ad accogliere l'esortazione pontificia di 
procurare «la pace d’Italia e la concordia dei sovrani »!. Si 
può immaginare con quale ansia in Vaticano si attendessero 
notizie, oltre che dalla Francia e dall’Italia settentrionale, dalla 
Germania, sulla disposizione di Ferdinando II. 

La Corte imperiale, prima che a Vienna giungesse la notizia 
della caduta di Mantova, era tutt’altro che ben disposta verso 
la S. Sede. Invano il p. Galbiati, commissario generale de’ Mi- 
nori Osservanti, inviato a Vienna dal Vaticano, studiavasi di 
sottrarre l’imperatore all’influsso di consiglieri, che, o per inte- 
ressi personali, o per odio alla Sede Apostolica, intaccavano 
sempre più la giurisdizione ecclesiastica. I frequenti attacchi che 
da ministri e da ecclesiastici si facevano all’autorità della S. 
Sede, « le ruine, e danni intollerabili » che i soldati imperiali 
facevano in Italia, davano motivo di temere che l’esercito impe- 
riale volesse « estendersi più oltre di Mantova a’ danni anco 
lella Chiesa di Dio » ?. La situazione sì fece più buia, quando 
all'imperatore giunse l'istanza del duca di Savoia, che invo- 
cava l’aiuto del Waldstein contro i francesi: d’un tratto, si 
«diffuse la voce che il generalissimo passerebbe le Alpi con 
30 mila uomini, con ordine segreto dell’imperatore, il quale 
doveva celare questa deliberazione agli Elettori cattolici, deci- 
samente avversi alla guerra d’Italia 3. Soltanto dopo che fu 
giunta la notizia della caduta di Mantova, si smise l’idea d’in- 
viare il Waldstein nella penisola 4. Allora nella Corte di Vienna 
sorse un partito a propugnare la necessità della pace, per disim- 
pegnare le truppe della fronte italiana, e riversarle sul suolo 





! Breve a Vittorio Amedeo I. Roma, 15 settembre 1630 (ArcH. VAT. 
Epp. ad Principes, t. 44). 

» Galbiati a Barberini. Vienna, 3 agosto 1630 (Barb. lat., 7047). 

» Galbiati a Barberini. Vienna, 9 agosto 1630 (Thbid.). 

+ Galbiati a Barberini. Vionna, 16 agosto 1630 (Ibid.). 
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tedesco contro l’imbaldanzito Svedese. Ma a questo partito, al 
quale aderiva l’imperatore *, si opponeva una forte corrente di 
uomini di Stato e di diplomatici spagnuoli o ispanofili, i quali 
volevano, ad ogni costo, la continuazione della guerra. 

Questo dissidio tra le due Corone della Casa d’Austria era 
determinato dalla diversità della situazione politica dei due 
Stati. Ferdinando II doveva tener testa a Gustavo Adolfo sul 
territorio dell’Impero, proprio quando nella guerra di Man- 
tova, in cui era stato trascinato dalla politica di Madrid, aveva 
riportato il successo necessario a tener alto l’onore delle sue 
armi. 

La situazione generale della monarchia di Filippo IV non 
era più rosea di quella di Ferdinando II. Nella Fiandra la 
fiera rivolta degli olandesi scoteva dalle fondamenta la domi- 
nazione spagnuola #; il Brasile, in piena rivoluzione, si poteva 
considerare perduto; nella stessa Germania l’influenza spa- 
gnuola era fortemente compromessa, perchè gli Elettori catto- 
lici riconoscevano nella politica dell’Escuriale la causa prima 
dei loro guai; in Italia il duca di Savoia dichiarava aperta- 
mente di non voler più tollerare nel suo ducato l’autorità della 
Spagna. Inoltre, nel campo economico la guerra faceva sen- 
tire terribilmente il suo peso: i gravi e frequenti sacrifici finan- 
ziari avevan rese vuote le casse dello Stato, e tutti avrebbero 
accolto la pace come una liberazione 3. Ma la pace che si deside- 
.rava dagli spagnuoli doveva esser tale da dare alla monarchia 
di Filippo IV il predominio assoluto nella nostra penisola, me- 
diante la caduta di Casale. 

In questa logorante attesa, gli spagnuoli nell’azione pacifi- 
catrice della S. Sede non videro il lato religioso, ma soltanto 


! Rocci a Barberini. Ratisbona, 26 agosto 16830 (Barb. lat., 6967). 

® Flavio Atti al duca di Parma, 20 aprile e 10 agosto 1630 (ArcH. DI 
Stato DI NapoLI, Carte Farnesiane, fascio 36, fascicolo 59). 

* Flavio Atti al Duca di Parma, 10 settembre 16530 (Ibid.). 
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quello politico, e non diedero quindi peso alla considerazione, 
tanto fondata, che le forze austriache, disimpegnate dalla 
suerra d’Italia, avrebbero potuto servire alla difesa del catto- 
licesimo in Germania e in Olanda; temettero invece le conse- 
suenze d’una pace conclusa prima della caduta di Casale. Le 
voci che correvano sull’atteggiamento del papa non eran certo 
tali da far ritenere infondati i timori degli spagnuoli. Chè, per 
quanto la S. Sede avesse sempre respinto la proposta del Ri- 
chelieu d’un’alleanza franco-veneto-pontificia, tuttavia non era 
un mistero che, almeno per via diplomatica, Urbano VIII aveva 
cercato di aiutare Francia e Venezia. Si diceva che il nunzio di 
Venezia avesse presentato al doge e al senato della Serenis- 
sima una protesta in cui si rinfacciava ai veneziani di « aver 
mancato apertamente al debito, et alla promessa, che havevano 
fatta » di tenere Mantova. Si diceva pure che il papa ritenesse 
«meglio il dissimulare in casì tanto pericolosi, ch’il palesare i 
sentimenti senza frutto aleuno »; ma, essendo notorio che ad Ur- 
bano VIII non piaceva «la vicinanza dell’imperatore nè l’ac- 
crescimento dei spagnuoli, non potendosi dare nè l'uno nè l’altro 
senza grandissima diminutione dell'autorità pontificia in Italia», 
da tutti sì aspettava « con straordinaria curiosità qualche riso- 
lutione di Sua Santità ». Intanto, rimaneva sull’Italia la mi- 
naccia dell’esercito tedesco, fermatosi a Mantova, ad attendere 
le decisioni del re di Francia, onde cupamente risonava per la 
penisola l’eco delle parole dello Zeno: « Se Mantova è perduta, 
siamo perduti tutti » ®. Sebbene la dichiarazione del duca di 
Savoia « di voler correre la fortuna de’ spagnuoli », e la con- 
vinzione generale che il re di Francia non verrebbe in Italia, 
togliessero qualunque speranza nell'intervento francese, tuttavia 
a Roma era « commune desiderio » che Luigi XIII soecorresse 
Casale, e si contrappesassero «le armi, le vittorie, le speranze, 
et l timori per arrivare alla pace », altrimenti era « più che 


—r._ 


' Avvisi di Roma, 10 agosto 1630 (Barb. laf., 7565). 
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certa la rovina, et la schiavitudine di questa provincia di già 
ridotta in miseria >. 

Queste voci, che il card. segretario di Stato definiva « va- 
nità », ma che rispecchiavano in realtà i sentimenti degli alleati 
e degli amici del duca di Nevers, e uno stato d’animo fatto di 
delusioni, di risorgenti speranze, di recriminazioni, accrebbero 
negli spagnuoli l’ odio e la diffidenza verso i principi italiani, 
specialmente verso il papa. Venezia, che, con l’invasione del 
Mantovano, sperava « potersi far padrone del mondo »; la 
Francia che si voleva « mettere in casa d’altri », il papa « che 
si appassionava tanto per Francia e per Nivers » avevano isti- 
vato il duca di Mantova a resistere al re Cattolico; perciò era 
necessario che Filippo IV « calasse a Italia con quarantamilla 
spagnuoli et altrettanti napolitani e, con essi fare e dire pre- 
‘ sentando battaglia a Francia... et andare a Roma a deponere il 
papa... o desse ordine al vicerè di Napoli, che facesse e, di- 
cesse... ». Ora Spagna voleva « vivesse quel glorioso principe 
duca di Savoia (Carlo Em. I), che teneva alti pensieri e gran 
cuore, era atto a rivoltare il mondo, già che si era hora fatto 
tutto spagnuolo et che Spagna si poteva fidare di lui ». Morto 
Carlo Emanuele I, Filippo IV non aveva altro principe fedele 
in Italia che il duca di Parma, il solo che « fosse fuori di questa 
danza »; gli altri principi bisognava bruciarli tutti e « mandar 
tutti alla peggio, principalmente il papa il quale non rappre- 
sentava sempre ch’è padre di tutti comune ». Ma se le cose 
di Spagna andassero bene, il re « faria repentire li potentati 
d’Italia ». Se ardente era l’odio per gl’italiani, vivace altresì 
era il eruccio per la politica di mitezza dell’imperatore, mani- 
festatasi col trattamento fatto dal Collalto al duca di Nevers; 
bisognava quindi che Filippo IV « appiccasse il conte di C'ol- 
lalto per il piede perchè havendo l’uccello in gabbia lo lasciasse 
e che doveva mandarlo qua (a Madrid) presoniero:come sono 
stati degli altri ». Ma da un veneziano cos’altro si poteva spe- 
rare? « La colpa teneva l'imperatore a dare le armi in mano ad 
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un vassallo dei venetiani », il quale non poteva fare « nè più 
nè meno di quanto volesse la Repubblica con la speranza di 
ottenere il perdono da essa » !. 

Ma la preoccupazione maggiore degli spagnuoli rimaneva 
l'intesa di Urbano VIII co’ nemici di Filippo IV; si riteneva 
pertanto a Madrid « per impresa particolare, e per rilevante 
servitio del re... il trovar modo d’inquietar Sua Beatitudine, 
et andarli... alla mano ». A tale scopo furono iniziate tratta- 
tive col granduca di Toscana, per stimoiarne le pretese sullo 
Stato di Urbino, e gli sì offrirono « assistenza, et agiuti » ?. 

La S. Sede non poteva quindi illudersi quanto all’accoglienza 
delle sue esortazioni alla pace. Alla Corte imperiale l’amba- 
sciatore spagnuolo dichiarò agli agenti francesi che « trovan- 
dosi Casale stretto con poca speranza di esser soccorso, non li 
pareva conveniente, che si venisse con tanta fretta a conclusione 
«li pace, e che come gli alemanni havevano conseguita la gloria 
di Mantova, così gli spagnuoli la desideravano di Casale, e che 
poi si farebbe la pace ». E lo stesso ambasciatore rinfacciava al 
nunzio di esser « troppo sollecito a far continue istanze con 
S. M. Cesarea, e con gli altri ministri per la pace » 3. Fomen- 
tava il partito della guerra Ambrogio Spinola, sempre più tor- 
mentato dalla bramosia di espugnar Casale *. Il governo spa- 
e«nuolo, poi, anelava la conquista della città, perchè il posse- 
derla era, per consiglio dello Spinola, « necessarissimo alla sien- 
rezza del Milanese », cui non si ritenevano sufficienti Pavia, 
Alessandria e Novara 5. Mentre lo Spinola rilevava le manche- 
volezze dello Stato di Milano ad occidente, l’Escuriale pensava 
alla minaccia che era sorta dal sud con la costruzione del forte 





! Flavio Atti al Duca di Parma. Madrid, 15 settembre 1630, (Arc. 
DI STATO DI NAPOLI, Carte Farn., f. 36, fuse, 5°). 

? Monti a Barberini. Madrid, 14 settembre 1630 (Barb. lat., 8353). 
Rocci a Barberini. Ratisbona, 26 agosto 1630 (Bard. lut., 6GY67). 
Cousix, op. cit., p. 501 agg. 

* Barberini a Rocci, 7 settembre 1690 (Bard, lat., 7065). 
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Urbano, di cui intendeva chiedere la distruzione nei negoziati 
per la pace d’Italia. Questa pretesa, che Urbano VIII non era 
affatto disposto a sodisfare, perchè non c’era alcuna relazione 
tra « la difesa, e custodia dello Stato ecclesiastico » e « gli affari 
di Mantova, e di Monferrato » !, dimostrava che gli spagnuoli 
erano convinti di avere un nemico nel papa, sicchè questi era 
portato a temere sempre più grave il pericolo di una pace che si 
coneludesse dopo la caduta di Casale. 


! Barberini a Rocci, 21 settembre 1630 (Bard. lat., 7063). 
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IL TRATTATO DI PACE DI RATISBONA — 


1. L'intesa tra la S. Sede e la lega cattolica. — 2. Trionfo nella 
dieta della politica pacificatrice di Urbano VIII. — 3. L’oprposi- 
zione di Francia e Spagna all'esecuzione del trattato di pace. — 
4. I rapporti tra Vienna e Roma dopo la conclusione del trattato. 


1. Mentre i ministri pontifici svolgevano la loro intensa atti- 
vità per la pace nell'Italia settentrionale, l’attenzione di tutta 
Europa si volse alla dieta di Ratisbona, che, convocata per chia- 
rire i rapporti tra imperatore e principi dell’ Impero, era desti- 
nata ad avere un peso decisivo sullo sviluppo della politica 
europea della Casa d'Austria. 

Urbano VIII comprese che la soluzione della questione man- 
tovana era intimamente connessa con la politica generale del- 
l'Impero, e che quindi da Ratisbona poteva uscire o la pace o 
una guerra di distruzione in Italia. 

Sulle questioni da trattarsi nella dieta elettorale correvano 
le voci più varie. Urbano VIII ne era preoccupato; non tro- 
vando sufficiente la presenza del nunzio ordinario in Ratisbona, 
diede ordine al Pallotto di raggiungere il Rocci e di dare il 
proprio parere sulla opportunità d’inviare un legato pontificio.* 
Il Pallotto riteneva necessario l’invio d’un legato alla dieta, 
ma il pontefice inclinava piuttosto a destinare un legato al- 
l'imperatore « senza rispetto di convento per i negotij della 
pace et altri ». Certamente Urbano VIII era preoccupato dei 
sospetti che la presenza di tanti suoi agenti diplomatici susci- 
terebbe fra gl’imperiali, e non poteva non tener conto dell’av- 





! Barberini-a Pallotto, 10 agosto 16530 (Barb. luf., 7062). 
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versione della Corte austriaca all’invio del legato pontificio ?. 
Il nunzio ordinario doveva pertanto lavorar solo a Ratisbona; 
gli furono inviate istruzioni precise sulla linea di condotta che 
doveva seguire in tutte le gravi questioni, e lo sì avvertiva che 
« essendo i tedeschi sospettosi, et hora i sospetti accresciuti da 
i maligni », doveva procurare «di farsi conoscere per sincero, 
e lontano da ogni doppiezza, interesse, o ‘parzialità » e dimo- 
strare che la sua attività diplomatica era diretta «alla sola 
norma della conscienza, all’honor di Dio, et al servizio di 
. Santa Chiesa ». 

Egli doveva « premere per la pace d’Italia », ma mostrare 
«la indifferenza di Nostro Signore » quanto ai mezzi per rag- 
siungerla, perchè l'essenziale era che con soddisfazione «di tutte 
le parti, e specialmente di Sua Maestà Cesarea » sì assicurasse 
all’Italia una « quiete durabile », e si ponesse fine a una guerra 
da cui proveniva «indicibil impedimento alla propagatione 
della religion cattolica ». Così Urbano VIII toglieva alla lotta 
che ardeva nell’Italia settentrionale il carattere specifico di con- 
tesa tra Spagna e Francia, e, propugnando una maggior sodis- 
fazione per l’imperatore, tentava abilmente di staecarlo, con le 
lusinghe o con fatti concreti, da Filippo IV. 

La sodistfazione maggiore si doveva a Ferdinando II, affin- 
chè egli potesse continuar l’opera di « propagatione della reli- 
gion cattolica ». Ma a quale parte d’Europa si riferiva questa 
maggior diffusione del cattolicesimo? Fuori o dentro la Ger- 
mania? Il nunzio aveva ordine di esprimere «il disgusto del 
pontefice di veder consumarsi altrove le forze dei cattolici, e 
svanire le buone occasioni », di « metter avanti, e persuader la 
suerra contro il Turco » nella quale Sua Santità «non manca- 
rebbe di fare tutto quello che potesse per concorrervi dal canto 
suo ». Ma per l’aiuto che gli spagnuoli pretendevano dall’im- 
peratore per la guerra contro gli olandesi, e per quello che Fer- 
dinando II domandava agli Elettori cattolici contro Gustavo. 


! Barberini a Pallotto, 24 agosto 1630 (Bard. lat., 7062). 


Google 


La politica del Vaticano, ece. 69 


Adolfo, Urbano VITI non intendeva prendere alcun impegno. 
All’infuori della crociata, di « altre guerre in particolare » la 
S. Sede non riteneva « bene di far espressione »; ove fosse pro- 
prio necessario, il nunzio poteva parlare «in genere di volger 
l’armi in servizio, o in propagatione della religione cattolica » *. 

Non riconoscendo alla rivolta degli olandesi, come alla 
guerra portata in Germania da Gustavo Adolfo, un carattere 
religioso, ma esclusivamente politico, il pontefice mettevasi in 
aperto contrasto con la Casa d'Austria. In tale situazione, quale 
successo poteva ripromettersi nell’azione pacificatrice che in- 
terxleva svolgere nella dieta? Urbano VIII non poteva certa- 
mente illudersi che la sua politica di pacificazione potrebbe 
trionfare degl’intrighi spagnuoli e della perenne incertezza 
dell’ imperatore, se un’altra forza politica non facesse sen- 
tire decisamente il suo peso. Il più potente coadiutore del nunzio 
nella dieta doveva essere il duca di Baviera, cui il pontefice 
amava « grandemente ». Con lui il Rocci aveva ordine di « haver 
tutta quella corrispondenza, che fosse possibile, e che paresse 
alla singolar prudenza dell'A. S. », considerata « particolar pro- 
tettrice, et adiutrice in ogni occorrenza... e massime per gli 
affari publici che erano in campo » ?. E poichè alla pace d'Ttalia 
gli Elettori avevano « incelinatione particolare » e della coope- 
razione di Massimiliano non c’era dubbio « per l’affetto che 
portava al bene commune de catolici », era necessario che il 
duca venisse ragguagliato in tempo, affinchè potesse « intender 
lo stato del negotio » 3. 

Nella dieta non tardò a manifestarsi il dissidio, maturatosi 
nell'ultimo anno, tra la Casa d’Austria e gli Elettori cattolici. 
Dagli ultimi mesi del 1629 fino al principio del ’30 VESeuriale 
aveva tentato un riavvicinamento della Baviera e degli altri 


! Barberini a Rocci, 17 agosto 1650 (Bard, lat., 7063). 

* Barberini a Rocci, 3 agosto 1630 (Ibid.). - Barberini a Massimiliano, 
[Agosto 1630] (Bard, lat., 6728). 

* Barberini a Massimiliano, 3 agosto 1630 (Ibil.). 
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membri della lega cattolica alla Casa d’Austria!; distrutta 
questa illusione dal reciso rifiuto dato dalla lega nell’assemblea 
di Merghentheim *, Madrid mirò a deprimere la potenza dei 
principi cattolici, favorendo gli Elettori protestanti *. Era 
quindi prevedibile che la Spagna avrebbe trovato una recisa 
opposizione alla sua politica da parte della lega, massime nella 
questione della guerra d’Italia, che era divenuto il fulero di 
tutta la politica interna ed estera dell'Impero. 

Infatti, quando il nunzio espose agli Elettori cattolici i mo- 
tivi che consigliavano la conelusione della pace, li trovò risoluti 
ad opporsi alla pretesa austriaca che si definisse la questione di 
Metz e Verdun + e che i francesi rinunciassero alle leghe coi 
nemici della Casa d’Austria, perchè la soluzione di tali que- 
stioni, richiedendo molto tempo, si doveva « differire ad altra 
opportunità » ?. Convinti che la caduta «di Casale porrebbe un 
grave ostacolo alla pace, gli Elettori cattolici eran d’avviso che 
fosse necessario affrettare la conclusione del trattato, perchè, 
per Lacquisto in Italia di una città, non si doveva « correr 
evidente pericolo di perdere la Germania » °. 

Il lavoro diplomatico fatto dalla S. Sede prima della con- 
vocazione «lella dieta dava dunque i suoi frutti: la lega catto- 
lica era già entrata nelle direttive della politica di Roma. Ad 
ogni modo, consegnando al duca di Baviera il Breve per gli 
affari da trattarsi nella «dieta 7, il nunzio gli partecipò l'ordine 
che teneva dal Vaticano di « comunicar seco ogni negotiatione, 


! Giixter, Die Habsburger Liga, in Historische Studicn, H, 62, Berlin, 
1908, passim. 

2 GUNTER, op. cit., pp. 47-49. 

* GUNTER, op. cit., pp. 52-53. 

‘4 La contesa tra Luigi XIII e Ferdinando TI circa i vescovadi di Metz, 
Toul e Verdun proveniva dalla pretesa del Cristianissimo di tener sotto la 
sua giurisdizione i tre Vescovati (FaGNIEZ, op. cit., I, 272, nota 1). 

5 Rocci a Barberini, Ratisbona, 2 settembre 160 (Barb. lat., 6967). 

© Rocci a Barberini. Ratisbona, 26 agosto 1650 (Ibid.). 

© Breve al Duca di Baviera, Roma, 17 agosto 1650 (ArcH. VaT., Epp. 
ad Principes, t. 44). 
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massime quelle dove potesse esser l’interesse «li Sua Altezza », 
promettendogli « esattissimo segreto ». Anche agli altri Elet- 
tori cattolici, consegnando il Breve!, il nunzio fece «strettissiîme 
instanze » affinchè persuadessero l’imperatore a fare « una pace 
durabile », e dalle risposte rimase « maggiormente accertato » 
che essi camminavano «di buon passo per la pace ». 

L’ imperatore, infatti, e molti dei suoi ministri comincia- 
vano a manifestare una non dubbia inclinazione alla pace; rima- 
neva tuttavia da vincere l’opposizione spagnuola, che poneva 
« degl’impedimenti alla scoperta ». Gl’interessi della religione 
e de’ principi cattolici dell’ Impero erano sempre più minacciati 
«dalla politica aggressiva di Madrid: evidentemente Urbano VIII 
aveva nei ministri di Filippo IV ì migliori collaboratori per il 
trionfo della sua politica nella dieta. L’Escuriale aveva inta- 
velato delle trattative con l'Inghilterra per la pace e per una 
intesa cordiale, sulla base della restituzione del Palatinato a 
Federico V, e d’una tregua in Fiandra. L’'ambasciatore spa- 
snuolo non faceva mistero dell’ ordine ricevuto da Madrid di 
premere sull’imperatore, affinchè fosse concesso il perdono al 
fuggiasco Palatino. Il nunzio comprese che la Spagna desiderava 
la tregua nella Fiandra per condurre a fondo l'impresa man- 
tovana. Ma era evidente che dall’atteggiamento della politica 
madrilena Massimiliano era gravemente minacciato; disperando 
che l’imperatore resistesse alla pressione degli spagnuoli, non 
poteva sopportare che la politica aggressiva della Spagna, già 
dimentica della causa ond’era divampato Vincendio im Germa- 
nia, mirasse a spogliarlo di ciò che egli riteneva di possedere a 
siusto titolo. Ora più che mai il duca si sentiva pienamente so- 
lidale con la S. Sede nei riguardi della Spagna; perciò, mentre 
al nunzio protestava di non volere nè «li dovere restituire quella 
parte del Palatinato che possedeva, perchè ne era investito, 
perchè « a sue spese, e con le proprie armi e danari » aveva ri- 


! Brevi agli Elettori di Magonza, di Treviri e «di Colonia. Roma, 
17 agosto 1650 (AkcH. VaT., Epp. ad Principes, t. 44). 
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conquistato all’imperatore l’Austria, conveniva col nunzio che la 
Spagna voleva la tregua in Fiandra per riversare sull’Italia 
‘settentrionale le forze impegnate contro gli olandesi *. 

L’intesa tra Monaco e Roma, che già esisteva quando la 
dieta fu convocata, cbbe un ulteriore e decisivo sviluppo, per 
le dichiarazioni dell’ambasciatore spagnuolo sulla questione del 
Palatinato. E il nunzio e Massimiliano, costretti a visitarsi di 
rado per non destar sospetto negli austriaci, decisero d’inten- 
dersi « per terza persona » 5. Le ripetute dichiarazioni di stima. 
«li affetto e di obbligazione che il card. nipote faceva al duca 
di Baviera per conto del pontefice, la sollecitudine con cuì la 
S. Sede secondava i desideri di Massimiliano nel disporre dei 
canonicati e di altre cariche ecclesiastiche nell’Elettorato, l’e- 
spressione di vivo sincero rincrescimento le poche volte che, 
per motivi estranei alla propria volontà, il pontefice non po- 
teva sodisfare i desideri del duca, la puntualità con cui, ap- 
pena ricevute notizie dall’Italia settentrionale, il Vaticano si 
affrettava a trasmetterle a Massimiliano, tutto ciò dimostra 
quanto fosse divenuta più intima la cordialità dei rapporti tra 
Massimiliano e la S. Sede, e quanta fiducia quest’ultima ripo- 
nesse in quel figlio devoto per il conseguimento del bramato 
fine 3. 

Intanto, la situazione militare e diplomatica era sempre 
ingarbugliata: nell'assedio di. Casale gli spagnuoli non ripor- 
tavano i sospirati successi, infrangendosi i loro sforzi contro 
i baluardi e la salda resistenza dei difensori 4. Lo Spinola, 
sempre più ostinato, teneva lontano dalla Corte di Filippo IV 
ogni pensiero di pace; e la Corte lo secondava, mandandogli 
l'ordine di far lega con gli svizzeri, premendo sull’imperatore 


! Rocci a Barberini. Ratisbona, 9 settembre 16530 (Bard. lat., 6967). 
Vedi Appendice, doc. XII. 

2 Rocci a Barberini. Ratisbona, 16 settembre 1630 (Ibid.). 

3 Barberini a Massimiliano (Bard. lat., 6728, passim.). 

4 Barberini a Rocci, 24 settembre 1650 (Bard. lat., 7063). 
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aeciocchè dichiarasse guerra alla Repubblica di S. Marco, por- 
tando avanti con alacrità le trattative con Inghilterra. Ma Gu- 
stavo Adolfo faceva rapidi progressi. E Urbano VIII, mentre 
esprimeva la sua fiducia nell’assistenza divina che all'Impero 
non era mai venuta a mancare nella lotta contro gli eretici, 
pensava che soltanto «se il Christianesimo cattolico venisse 
a respirare con la pace d’Italia potrebbe meglio attendersi alle 
cose di Germania » *, e trovava «degnissimo della prudenza » 
del duca di Baviera e degli altri Elettori cattolici premere 
sull’imperatore affinchè si concludesse la pace «senza voler 
dar tempo di aspettar l’ esito di Casale » ?. 

Quantunque negl’imperiali non si riscontrasse altra dispo- 
sizione che alla lungaggine, allo scopo evidente di dar tempo 
agli spagnuoli di espugnar Casale 3, tuttavia nell’ Italia set- 
tentrionale l’attività diplomatica della S. Sede non aveva tre- 
gua. Vi lavorava affannosamente il Mazzarino, l’esito de’ cui 
sforzi fu la tregua conclusa il 4 settembre fra spagnuoli e 
francesi, alla quale seguì, dopo due giorni, il trattato *. Era un 
avvenimento che nessuno avrebbe sperato: lo aveva reso ine- 
vitabile il complesso delle circostanze. Lo Spinola, infatti, 
principale ostacolo alla pace, sfiduciato per la lentezza dell'im- 
presa di Casale e per essere stato privato dei pieni poteri a 
trattare con la Francia *, aveva incaricato di rappresentarlo 
presso il duca di Savoia e Collalto il march. di Santa Croce, 
che, vedendo il suo capo in pericolo e le cose in disordine. 
sottoscrisse il trattato di tregua ©. La grave malattia di Luici 
XIII, la congiura che si andava ordendo contro il Richelieu, 
la scarsezza dei difensori e delle vettovaglie in Casale, la peste 
insinuatasi nelle file dell’ esercito, indussero i francesi a miti 





! Barberini a Massimiliano, 7 settembre 1630 (Barb. 7at., 672%). 

* Barberini a Massimiliano, 14 settembre 1630 (Ibid.). 

* Roeci a Barberini. Ratisbona, 23 settembre 16530 (Bar. lat., 6967). 
' COUSIN, 0p. eit., p. 523 sgg. 

3 Cousin, op. cit., p. 552. 

* Cousin, op. eit., p. 528. 
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consigli. Gli spagnuoli poi rese arrendevoli il timore che la im- 
minente stagione delle piogge rendesse impossibile mantener 
l’assedio, senza gravi perdite nell'esercito. 

Era però una tregua che lasciava ben poche speranze di 
pace e ridondava tutta a vantaggio degli spagnuoli, perchè, 
se i francesi non riuscivano a soccorrere la fortezza di Casale 
entro la fine d’ottcbre, città e fortezza sarebbero rimaste 
nelle mani degli spagnuoli, che dovevano restituirle al duca di 
Mantova: con un tal pegno nelle mani, essi avrebbero avuto 
una schiacciante superiorità militare e diplomatica nelle trat- 
tative di pace. Bisognava, pertanto, che la pace fosse conclusa 
prima della scadénza della tregua *. Perciò, il pontefice aricora 
una volta esortava capitani francesi e austriaci a contribuire 
alla fine della guerra. Ma dal capitano francese più che dal- 
l’imperiale Urbano VIII s’attendeva un atteggiamento favore- 
vole alla pace. Mentre, infatti, a quello augurava che la Chiesa 
potesse un giorno salutarlo « pacificatore dell’Italia » ®, al Col- 
lalto rivolgeva un linguaggio sostenuto ed aspro. « La tregua 
— scriveva il pontefice al comandante austriaco — è un fausto 
indizio a bene sperare della pace, per raggiunger la quale, la 
Chiesa minaccia pene eterne e odiosa fama a coloro che vo- 
gliano perseverare nella guerra » 3. 

Ben diverso è il tono del Breve al duca di Savoia. Prostra- 
tosì a’ piedi degli altari, Urbano VIII ha invocato l’onnip9o- 
tente spirito della concordia affinchè frutto di così beata spe- 
ranza sla una pace cara ai celesti e salutare agli uomini. Egli 
non potrà esser tranquillo, finchè la discordia non sarà scac- 
c'ata dalle terre d’Italia e dagli animi dei sovrani 4. E la pre- 
occupazione per le conseguenze della ripresa delle operazioni 


! Barberini a Rocci, 28 settembre 1650 (Bard, lat., 7063). 

? Brevi a Schiomberg, a Montmoreney, a Ffiiat. Roma, 4 ottobre 1630 
(ArcH. VAT., Epp. ad Principes, t. 45). 

® Breve al Conte Rambaldo di Collalto. Roma, 4 ottobre 1630 (Ibid.). 

+ Breve al Duca di Savoia. Roma, 4 ottobre 1650 (Ibid.). 
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militari nella penisola il pontefice tradisce nel Breve all’im- 
peratore: « se l'aspettativa dei popoli e dei sovrani, sorta alla 
notizia della tregua, fosse delusa, sarebbe fortemente «da te- 
mere che l’onnipotente Dio degli eserciti, distruggendo i popoli 
che vogliono la guerra, nella strage del gregge del Signore desse 
una formidabile prova di vendetta celeste » !. 

Purtroppo, la conclusione della tregua non destò aleun giu- 
bilo a Madrid. « Le calde esortazioni di Nostro Signore, i focosi 
sospiri, le lagrime di tutta Italia oppressa da tante miserie, ct 
in gran parte quasi che desolata » non mossero « il petto cat- 
tolico e generoso » di Filippo IV a concedere alla penisola 
« una tanto necessaria, e tanto fruttuosa pace ». Occorreva la 
caduta di Casale, perchè soltanto con essa «la riputazione... 
si assodaria » ®. Man mano poi che giungevano notizie da Pa- 
rigi sulla malattia di Luigi XIII, l’intransigenza della Corte 
«i Filippo IV si rafforzava, e si consigliava all’imperatore «di 
moderare «il soverchio desiderio della pace » 8. 

Non dall’Italia settentrionale, dunque, ove la S. Sede, non 
ostante lo zelo dei suoi ministri, aveva provato troppe delu- 
sioni, sì poteva attendere la conclusione della pace. Perciò Ur- 
bano VIII volgeva tuttora lo sguardo a Ratisbona; di là at- 
tendeva ormai il « tanto desiderato bene », ponendo tutta la 
sua fiducia in un trattato che fosse fatto «sotto gli occhi del- 
l'imperatore, con l’aiuto de gli Elettori, e con le necessarie 
facoltà » 4. | 


2. Quando il governo spagnuolo ebbe sentore dell'intesa 
tra il Vaticano e la lega cattolica, tentò di renderla vana, al- 
meno nei riguardi della fine della guerra. L'ambasciatore spa- 


* Breve all'Imperatore. Roma, 5 ottobre 1630 (AkcH., VaTt., Epp. ad 
Principes, t. 49). 

2 Monti a Barberini. Madrid, 14 settembre 1650 (Bard. lat., 8355). 

3 Monti a Rarborini. Madrid, 13 ottobre 1650 (Thid.). 

* Barberini a Massimiliano, 6 ottobre 1650 (Barb. lat., 6728). 
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gnuolo a Ratisbona si lamentò col nunzio che l’imperatore vo- 
lesse coneluderé la pace senza la cooperazione del re di Spagna, 
e lo pregò di procurare una proroga alla tregua, essendo in 
attesa del ritorno dei corrieri spediti a Madrid per la richiesta 
de’ pieni poteri*. Il Rocci oppose un netto rifiuto, perchè i 
francesi « risolutamente » non volevano la proroga « per non 
entrar nell’inverno, e per non render più difficile il soccorso 
della cittadella » 2, | 

Gli sforzi della diplomazia spagnuola non si limitavano 
alla Corte imperiale. L'ambasciatore spagnuolo presso il Va- 
ticano, ai primi d’ottobre, dichiarava d’aver facoltà di trattare 
col papa e col card. segretario di Stato per la conclusione della 
pace anche prima che la cittadella di Casale cadesse nelle 
mani degli spagnuoli, purchè Carlo di Nevers si umiliasse 
anche al re di Spagna, senza il cui consenso non sarebhe rati- 
ficato nè eseguito ciò che fosse deliberato nella dieta 3. Ma 
Urbano VIII capì che il passo dell’ambasciatore spagnuolo non 
era che un espediente per intralciare le trattative di Ratisbona. 
D'altra parte, il pontefice, accogliendo la proposta spagnuola, 
che in altre circostanze avrebbe potuto anche lusingare il suo 
amor proprio, avrebbe rallentato il legame, che dallo scoppio 
della guerra di Mantova erasi andato sempre più stringendo, 
tra la S. Sede e la lega cattolica, proprio quando gli Elettori 
stavano per indurre Ferdinande II a dar la pace alla trava- 
gliata penisola. Servendosi, pertanto, del pretesto che gli am- 
basciatori imperiale e francese non avevano poteri dai rispettivi 
governi per trattare a Roma, il Vaticano respinse la proposta 
spagnuola. E poichè l’ambasciatore Monterey si dava un gran 
da fare, recandosi perfino a Frascati per conferire col ponte- 
fice, il card. segretario di Stato, temendo che la voce di tale 
maneggio, giunta a Ratisbona, intorbidasse o prolungasse le 


! Rocci a Barberini. Ratisbona, 7 ottobre 1630 (Bard. lat., 6967). 
® Roeci a Barberini, Ratisbona, 22 ottobre 1630 (Ibid.). 
* Barberini a Massimiliano, [6 ottobre 1630] (Bard. lat., 6728). 
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trattative di pace, ordinava al Rocci di smentire categorica- 
mente qualunque notizia circolasse in proposito ?., 

Il Vaticano non intendeva deflettere dalla linea di condotta 
stabilita, e gli avvenimenti gli diedero ragione. Infatti, proprio 
nei giorni in cui Monterey si affannava per entrare in trat- 
tative con la S. Sede, giunse a Roma il corriere di Ratisbona 
con la notizia che l’imperatore era disposto a concedere l’in- 
vestitura a Carlo di Nevers, purchè il pontefice la domandasse 
con Breve speciale, e il re di Francia con lettera ?. Quasi con- 
temporaneamente all’arrivo del corriere, l'ambasciatore fran- 
cese pregò Urbano VIII di scrivere un Breve all’imperatore 
per l’investitura di Nevers. Il pontefice s'’affrettò a sodisfar la 
richiesta. E intanto si scrisse a Rocci che la S. Sede voleva 
una pace « più universale, e durabile, che fosse possibile », nella 
quale dovevano essere inclusi i veneziani, a ciò Sua Santità era 
mossa «non tanto per il rispetto particolare de’ venetiani, 
quanto per il zelo, della quiete totale d'Italia, e de prencipi 
cattolici » 3. Il Breve per l'investitura era tale da sodisfare 
l'amor proprio dell’imperatore, « Per le viscere di Gesù Cri- 
sto » il pontefice esortava Ferdinando II a non lasciarsi strap- 
par di mano tanta gloria, e a chiudere le pie orecchie ai con- 
sigli di chi lo distoglieva dalla pace. Già da un pezzo Carlo di 
Nevers aveva sperimentato la potenza di Cesare, alla cui cele- 
menza si volgeva ora supplichevole. Il glorioso imperatore do- 
veva dimostrare all'Europa come, non privo di severità e di 
benevolenza, potesse innalzare col beneficio colui che aveva ab- 
battuto con le armi. Principe nato per disarmar l'eresia non solo 
nel settentrione, ma anche nell’oriente, Ferdinando doveva con- 
siderar con grandissima cura il motivo della raccomandazione 
del pontefice, la cui ansia avrebbe tregua, solo quando l'Europa 


! Barberini a Rocci, 5 ottobre 1630 (Barb. lat., 7063). 
3 Roecì a Barberini. Ratisbona, 16 settembre 1650 (Bard. lat., 6967). 
» Barberini a Rocci, 6 ottobre 1630 (Bard. lat., 7063). 


Google 


e) Rosario fusso 


potesse venerar l’imperatore « stutorem Ifalicae pacis, et con- 
solatorem moerentis Ecclesiae » *. 

Mentre il pontefice rivolgeva all’imperatore questo caldo 
appello, gli spagnuoli non si davan per vinti, esercitando forte 
pressione su Ferdinando II per indurlo a far pace con Gu- 
stavo Adolfo ?, a sospender la guerra che combattevasi per l’ese- 
cuzione dell’editto di restituzione dei beni ecclesiastici, a non 
muover l’armi contro Sassonia o altri principi che ritenessero 
monasteri e chiese occupate dopo la transazione di Passavia, a 
procurare una nuova convenzione coi detentori, allo scopo «di 
assicurar alla Germania una buona pace e volgere in Italia le 
truppe impegnate colà 3. 

Ma la situazione si chiarì presto. Alla guerra e al conse- 
esuente inasprirsi dei rapporti con gli Elettori cattolici e col 
papa, l’imperatore preferì la pace 4. L'11 ottobre a Ratisbona 
veniva concluso il trattato che poneva fine alla guerra di 


5) 


Mantova *. 

La mèéta, dalla S. Sede persegufta con tenacia, era final- 
mente raggiunta! Nella Dieta di Ratisbona Urbano VIII ri- 
portò un autentico trionfo: la sua politica di pace, mirante ad 
allontanar dall’Italia nuove più gravi sciagure, aveva trionfato 
delle mene e dei sottili intrighi della diplomazia dell’Escuriale. 
Quanto grande la vittoria della S. Sede, tanto grave era la scon- 
fitta della politica e della diplomazia di Filippo IV. L'assetto 
che veniva dato alla penisola — Mantova e il Monferrato asse- 
gnati ai legittimo duca Carlo di Nevers; i francesi esclusi dal 
Piemonte, e gl’ imperiali dai Grigioni e dalla Valtellina ® — 


! Brove a Ferdinando II. Roma, 5 ottobre 1630 (ArcH. Var., Epp. ad 
Principes, t. 45). 

? FAGNIEZ, op. cit., I, 513-514. 

* Roccì a Barberini. Ratisbona, 7 ottobre 1630 (Barb. lat., 6967). 

‘+ Barberini a Rocci, 5 ottobre 16530 (Barb. lat., 7063). 

f Gli storici assegnano al trattato la data del 13 ottobre; ma il Roccì 
l'11 ottobre seriveva al Barberini d'essersi recato a ringraziar l'impera- 
tore, dopo che il trattato era stato sottoseritto. 

* RICOTTI, op. cit., V, 16-17. 
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seznava la rovina di tutto il proeramma politico, per cui la 
Spagna si era gettata insieme con l’Austria nella terribile 
euerra. E ciò corrispondeva precisamente ai fini che avevano 
guilato la politica pontificia. 

Pertanto, la gioia del papa e del card. nipote fu enorme. 
« L’allegrezza e il giubilo di Sua Santità, et il mio — seriveva 
F. Barberini a Massimiliano, che il giorno stesso della firma del 
trattato erasi affrettato a darne notizia alla S. Sede — di così 
bramato successo, non si può esprimere » !. E la gioia si effuse 
nei Brevi a sovrani, a principi, a guerrieri, a diplomatici, che, 
direttamente o indirettamente, avevano contribuito al conse- 
guimento del nobile fine 2. Degni di maggior rilievo i Brevi al- 
l'imperatore, all’ imperatrice e al Collalto, nei quali tutto il 
merito della conclusione del trattato è attribuito a Ferdinando 
II. « Si estingueranno finalmente gl'incendi delle guerre che 
divorano le viscere dell’Italia — scriveva Urbano VIII all’im- 
peratore —; e nell’abbondanza della pace, nelle benedizioni della 
Chiesa, contro i voti degli eretici e gli sforzi de’ demoni, trion- 
ferà gloriosa la pietà di Ferdinando imperatore... ». Consape- 
vole «dell’opposizione spagnuola, il pontefice aggiungeva: « Se 
un qualche impedimento metterà avanti a tanta gioia il padre 
delle discordie, la Maestà Tua lo distruggerà subito, affinchè 
l'impresa ben cominciata si compia felicemente... Trionfatore 
militante della religione, non sopporterai che abbiano più forza 
le frodi dei demoni per la continuazione della guerra, che tu a 
rafforzar la pace. Desidera, desidera che VItalia pericolante 
la il più presto possibile i frutti del saluberrimo beneficio!» ®. 





! Barberini a Massimiliano, 26 ottobre 1630 (Barb. lat., 6728). 

? Brevi a Eggemberg, a Questemberg, al barone Holstein, all’Ab. 
Kremmunster, a Brulart al Duca di Savoia, al Conte di Collalto, al 
March. Santa Croce, a Schiomberg, Roma, 27 ottobre 1630 (Arci, VAT. 
Epp. ad Principes, t. 45). 

* Breve all'Imperatore. Roma, 29 ottobre 1630 (Arcn. Var., Epp. 
ad Priucipes, t. 45). 
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A colei, cui dallo scoppio della guerra erasi rivolto il suo 
pensiero, sperando che carità di patria la inducesse a interce- 
dere presso l’imperatore per la pace, Urbano VIII espresse il 
compiacimento per il contributo apportato alla conclusione del 
‘trattato. « Finalmente — le scriveva — trionfano tra le bene- 
dizioni di Dio e il plauso della Chiesa le preghiere e i consigli 
della Maestà Tua... Certamente in così oscura caligine di guerre, 
non si poteva non sperare che fra le sventure della patria tu 
splendessi come stella di salvezza nel cielo della Germania », E. 
manifestando anche all’imperatrice il timore di complicazioni, 
la esortava a rivolgersi « a Dio con le preghiere, all’imperatore 
coi consigli, affinchè nel possesso di tanta gloria dominasse anche 
il nome di Eleonora imperatrice » ?. | 

E più ancora esultò il cuore del pontefice quando tra le voci 
discordi dei ministri spagnuoli, gli giunse da parte dell’impe- 
ratore la comunicazione ufficiale della conclusione della pace. 
Col senato apostolico, col corpo diplomatico, Urbano VIII si 
recò alla Chiesa di S. Maria Maggiore a render grazie all Al- 
tissimo, che, col concedere la pace, aveva voluto dimostrare 
come fosse nelle sue mani il cuore di Ferdinando «ad Chri- 
stianitatis gaudium imperantis ». Poi, nel concistoro lesse la 
lettera dell'imperatore fra gli applausi dei cardinali, che si con- 
eratularono con la Sede Apostolica di così insigne documento 
d’ amore e d’osservanza verso il sommo pontefice ?. 


3. Senonchè la gioia di Urbano VIII era turbata dall’even- 
tualità dell'opposizione della Spagna alla esecuzione del trat- 
tato. Era freschissimo il ricordo del tentativo dell’ambasciatore 
spagnuolo a Roma per intralciar le trattative della dieta; era 
anche recente la proposta fatta a Ratisbona dall’ambasciatore 
di Filippo IV al nunzio d’una proroga alla tregua, e non eran 


! Breve all'Imperatrice. Roma, 29 ottobre 1630 (ARcH. VaT., Epp. ad 
Principes, t. 45), 
? Breve all'Imperatore. Roma, 17 novembre 16530 (Ibid.). 


Google 


La politica del Vaticano, ecc. 81 


certo dimenticate le insolenze pronunciate all’indirizzo del papa 
dagli spagnuoli irritati dall’ attività del nunzio per la pace ?*. 

Ben presto, il trattato, per la cui conclusione «i principi 
contrahenti, et i loro ministri non havevano ad altro badato, 
che a’ proprii interessi, et a provedere in qualunque modo alle 
loro presenti occorrenze », invece di essere accolto con gioia 
dalle parti interessate, « incontrò il disgusto di molti, et il bia- 
simo di tutti » 2. Gli spagnuoli sentirono così « amaramente » la 
pace, che già il 14 ottobre il Rocci aveva giusto motivo di te- 
mere che l’Escuriale potesse « trovarci qualche oncino da di- 
sturbarla ». Si affermava, infatti, che Filippo IV non l’aveva 
accettata, che il generale Santa Croce, succeduto allo Spinola 
nel comando delle truppe che stringevano d’assedio Casale, non 
era disposto a sgombrare i posti occupati nel Monferrato, finchè 
non ne ricevesse ordine dal sovrano ?. 

L'imperatore stesso e i suoi Ministri erano disgustati del 
burbanzoso linguaggio dell’ambasciatore spagnuolo. Un giorno; 
infatti, stanco di veder attraversata la sua politica dai ministri 
«xpagnuoli, Ferdinando II, in uno scatto d’ira, rivolto all’am- 
basciatore di Filippo IV, esclamò: « Noi habbiamo fatto la pace 
e vogliamo in ogni modo osservar il concordato; E noi, e’l re 
Cattolico mio nipote ci intendiamo insieme, e così i ministri di 
Spagna non dovrebbero intromettere tra noi disgusto » 4. Ben 
presto però una più pacata considerazione della realtà indusse 
gli spagnuoli a miti consigli : il pericolo di perdere con una sola 
battaglia Casale e di vedere assalito dalle truppe francesi lo 
Stato di Milano, persuase Santa Croce ad accettare i consigli 
e la mediazione del Mazzarino *, firmando il 27 ottobre il trat- 
tato col quale la città che Spagna agognava conquistare per 


! Roceci a Barberini, Ratisbona, 7 ottobre 1630 (Bard. Tut., 6967). 
3 NANI, Op, cit., I, 531. 

® Rocci a Barberini. Ratisbona, 14 ottobre 1630 (Tbid.). 

‘ Rocci a Barberini. Ratisbona, 28 ottobre 1630 (Ibid.). 

* COUSIN, op. cit., p. 582. 
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farne una formidabile base di difesa del Milanese, veniva ce- 
duta a Carlo di Nevers!. Il biografo del Mazzarino, seguendo 
il Benedetti, il Brusoni e l’Aubery, dice che il pontefice diede 
manifestazioni straordinarie d’entusiasmo per il suo agente di- 
plomatico e di giubilo per «la notizia di questo trionfo ripor- 
tato su tutte le passioni nemiche dell’indipendenza e della pace 
d’Italia » ?. 

Non erano però dileguati tutti i pericoli per la pace d’Italia. 
Gli spagnuoli non tardarono ad accorgersi che il trattato del 
27 ottobre non li copriva di gloria, tornando ad onore de’ 
francesi, che, senza colpo ferire, avevan vinto la campagna. 
Filippo IV non potè nascondere a Ferdinando II la sua opi- 
nione che la pace, specialmente la cessione di Casale, fosse 
«una vergogna per l’Impero e un'ingratitudine verso la Spa- 
gna >», ond’egli sperava. che l’imperatore considerasse e com- 
prendesse quanto di grave era accaduto per la Casa d’Austria, 
e si preparasse alla guerra 3. E mentre — sintomo del ran- 
core degli spagnuoli verso la S. Sede — da Genova e da 
Napoli giungevano a Roma frequenti notizie d’ armamenti *, 
per dare alla guerra impulso più energico, si pensava di 
mandare in Italia, quale governatore di Milano, il Waldstein, 
il quale avrebbe avuto dalla Germania le milizie necessarie per 
rialzare l'onore e la fortuna delle armi spagnuole 5. 

La situazione, pertanto, si presentava torbida, e il pon- 
tefice con tutta Italia, al sorgere di nuove più gravi com- 
plicazioni, riponeva la fiducia in Dio e nel collegio elettorale 5. 
Egli aveva motivo di temere che il temporeggiare degli spa- 
gnuoli e le loro bravate indurrebbero i francesi a riprender 


—— 


1 Cousix, op. cit., p. 595 sgg. 

® COUSIN, op. cit., p. 602. 

? GINTER, 0p. cit., pp. 58-59. 

4 Barberini a Massimiliano, 9 novembre 1630 (Bard. lat., 6728). 

© Rocci a Barberini. Vienna, 28 dicembre, 1630 (Barb. lat., 6967). 
© Barberini a Massimiliano. Cifra citata del 9 novembre 1630. 
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le ostilità prima dell'inverno !. Vi erano poi mille indizi inaf- 
ferrabili della tensione tuttora vivissima tra Spagna e Francia. 
Il 5 ottobre, durante la malattia di Luigi XIII, il nunzio 
Bagno, presentando al Richelieu una copia del Breve col 
quale il pontefice esortava il Cristianissimo ad assicurar la 
pace d'Italia, si convinse che nei francesi il desiderio di pace 
non poteva «essere maggiore » 3. Ma quattro giorni dopo, il 
nunzio vide aggravarsi, all'improvviso, la situazione. Erano 
arrivate lettere da Ratisbona, con le quali l'ambasciatore fran- 
cese informava il suo governo « delle dure conditioni » poste 
dall’imperatore per la pace l’Italia. Il Richelieu ordinò al- 
l'ambasciatore di far considerare agli Elettori cattolici «la 
equità delle conditioni poste da S. M. Christianissima », € 
quindi licenziarsi e tornarsene in Francia; nello stesso tempo 
sì mandarono ordini « molto precisi » a Schiomberg perchè 
tentasse di soccorrere la cittadella di Casale o facesse qualche 
altra impresa 3. Come un fulmine arrivò in Vaticano la no- 
tizia che Luigi XIII rifiutavasi di ratificare il trattato di Ra- 
tisbona. 

Quali motivi indussero il Richelieu, mentre tutta la Corte 
francese gioiva della conclusione del trattato 4, a prendere un 
atteggiamento che poteva riversar sulla Francia la colpa della 
ripresa delle ostilità, attribuita finora soltanto alla Spagna? 
E che cosa pensava la S. Sede di questo colpo di scena nella 
politica del Louvre? Esaminando la parte sostanziale del 
trattato, bisogna riconoscere che la Francia avrebbe potuto ri- 
tenersi sodisfatta: Carlo di Nevers era riconosciuto legittimo 
sovrano del Monferrato e del Mantovano, di uno Stato posto 
a sud del Ducato di Savoia e del Milanese, e confinante altresì 





! Barberini a Bagno, 2 novembre 1630 (Barb. lat., 8072). 

* Bagno a Barberini, 5 ottobre 1630 (Ibid.). 

° Bagno a Barberini. Lione, 9 ottobre 1630 (Ibid.); FAGNIEZ, op cit. 
I, 494 sgg. 

' FAGNIEZ, op. cit., I, p. 496 sgg. 
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con Venezia, munito di due delle più forti piazze d’Europa. 
Senonchè, il duca non otteneva la immediata restituzione del 
suo Stato: doveva cedere alcuni territori e ricevere l’investi- 
tura dall’imperatore dopo sei settimane, e il godimento dopo 
due mesi, e posteriore, in ogni caso, alla liquidazione delle in- 
dennità assegnate ai duchi di Savoia e di Guastalla. Tali con- 
dizioni destavano i sospetti del Richelieu circa la sincerità 
dell’ intenzione dell’ imperatore. Ma ciò che al cardinale faceva 
sembrar pericolosa l’accettazione del trattato, era il silenzia 
in esso tenuto circa il capitolato di Monzone, e la problematica 
ratifica della Spagna. L’imperatore non desiderava che la pace, 
per far fronte all’avanzata di Gustavo Adolfo, ma gli spa- 
gnuoli si sarebbero astenuti dall’ invadere l’ Italia per i passi 
della Valtellina e della Rezia, che una clausola del trattato 
lasciava nelle mani dell’imperatore? L’atteggiamento irritante 
della Corte spagnuola non poteva non rendere scettico il Ri- 
chelieu sull’esecuzione del trattato. 

Inoltre, il sistema delle alleanze, intorno al quale s’imper- 
niava la politica del cardinale, era gravemente vulnerato. Il 
Cristianissimo s’impegnava a indurre a consigli di pace i suoì 
‘alleati, nemici dell’Impero; era logico prevedere ‘che la notizia 
della conclusione del trattato porterebbe una perturbazione ne” 
rapporti tra la Francia e gli alleati. Il Richelieu non inten- 
deva sacrificare le alleanze a un trattato, la cui esecuzione pa- 
reva problematica, e si affrettò a spedire corrieri per rassi- 
curare gli alleati che il trattato concluso senza l’ordine del 
re e contro i desideri degli alleati, non era stato ratificato da 
Luigi XIII!. 

Nessuno può sapere se il Richelieu, in questa fase decisiva 
della sua politica, qualora avesse avuto la certezza che il trat- 
tato di Ratisbona avrebbe assorbito quello di Monzone, e che, 
meliante lo sgombero dei passi della Valtellina e della Rezia, 


!UONANI, op. cit., I, 535-556. 
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sarebbe stato definitivamente scongiurato il pericolo d’una 
nuova invasione di austriaci in Italia, non avrebbe dato un 
altro orientamento alla sua politica, scarificando le alleanze. 
Ma è fuor di dubbio che dalla necessità di avere tale certezza, 
il Richelieu era portato a non riconoscere il trattato, per ot- 
tenerne le rettifiche ritenute indispensabili per la sicurezza 
della Francia, e nello stesso tempo a procurare che l’edificio 
delle alleanze, da lui innalzato con tanto fervore e con vero 
genio politico, non subisse alcuna scossa, almeno fino a quando 
le necessità della politica non gli consentissero una libertà di 
azione più o meno ampia anche nei riguardi degli alleati. 


4. La nuova crisi mon trovò diplomaticamente impreparata 
la S. Sede. Lungi dal lasciarsi vincere dallo sbigottimento, 
essa continuò ad esercitare una forte pressione su Parigi e su 
Vienna. 

A Parigi fece presente che le modificazioni al trattato ri- 
chiedevano nuovi negoziati, i quali potevano urtar la suscet- 
tibilità degli Elettori cattolici, e indurli a unirsi con l’impe- 
ratore per la ripresa della guerra, la cui responsabilità ca- 
drebbe sulla Francia, mentre già si mostravano disposti ad ac- 
cettare il trattato i duca di Nevers e Savoia ?!. Tali conside- 
razioni ebbero la loro efficacia sul governo francese, il quale 
venne alla decisione di cominciare l’esecuzione del trattato 
dagli articoli concernenti il capitolato di Susa, lasciando for- 
temente mumite Susa, Pinerolo e altre località, che sarebbero 
state ssombrate dopo l’investitura del Nevers. Era, in so- 
stanza, la esecuzione del trattato, «ma non con esplicita ap- 
probatione », per evitare che da’ capitoli che non riguarda- 
vano la pace d’Italia potes$e venir del danno alla Francia. 

Inoltre, sempre ‘pet intercessione del nunzio Bagno. fu 
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! Barberini a Bagno, 23 novembre 1630 (Bard, lat., S072). Vedi Appen- 
dice, doc. XIII, 
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dlato ordine a Brulart di recarsi di nuovo alla Corte impe- 
riale, con pretesto di presentare all’imperatore una lettera in 
cui il re di Francia pregava Ferdinando II di dar l’investitura 
a Carlo di Nevers!. 

Senonchè, talora gli sforzi di Bagno e di Bichi, nuovo 
nunzio ordinario, non avevano il successo desiderato per le pre- 
tese degli spagnuoli, rese più gravi da notizie di preparativi per 
la ripresa della guerra in Italia 2. Tuttavia l’essersi creata nel 
soverno francese una buona disposizione per l’esecuzione di 
quella parte del trattato che concerneva direttamente l'Italia, 
era già un buon passo verso la mèta agognata. 

Non meno necessaria era la pressione sull’ imperatore. In- 
sieme col Breve gratulatorio, il pontefice inviò a Ferdinando II 
un altro Breve, in cui sì accennava in modo esplicito agli im- 
pedimenti frapposti alla esecuzione del trattato. « L’ Italia — 
scriveva Urbano VIII — spera che con l’autorità della Maestà 
Tua siano distrutti tutti gl’impedimenti, che possano ostruir la 
via allo stabilimento della pace... Lo zelo della Casa del Si- 
enore, e la cura della gloria imperiale non sopporteranno cer- 
tamente che l’Austriaco Ferdinando abbia pace finchè, con la 
benedizione di Dio, egli non porti a compimento l’opera eo- 
minciata » 3. 

Si direbbe, leegendo il Breve, che Urbano VIII avesse una 
fiducia incrollabile nella disposizione dell’imperatore alla pace. 
Ed effettivamente Ferdinando II voleva la pace d’Italia. Una 
volta che la penisola fosse stata pacificata, l’imperatore non 
avrebbe avuto nella lotta contro Gustavo Adolfo l’inestimabile 
aiuto morale e materiale del pontefice? Mentre tutte le spe- 
ranze più superbe erano cadute nella dieta, alla mente dell'im- 


! Bichi a Barberini. Parigi, 28 dicembre 1630 (Bard. lat., 8076). 

? Bichi a Barberini. Parigi, 26 dicembre 16530 (Ibid). 

# Breve all'imperatore. Roma, 17 novembre 1630 (ARCH. Vat., Epp. ad 
#caicipes, t. 45). 
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peratore arrideva l’idea che, tolta ormai di mezzo ogni causa 
di dissidio tra Francia e Casa d’Austria, le potenze cattoliche 
si unirebbero nella guerra che ardeva nell’Impero. Pertanto, 
appena concluso il trattato di Ratisbona, Eggemberg disse al 
nunzio che era vivo desiderio dell’imperatore si costituisse « una 
unione de principi cristiani contro i nemici della nostra Fede, 
e che Nostro Signore dovrebbe promuoverla ». Ma il nunzio, 
quantunque avesse compreso l’allusione alla guerra contro Gu- 
stavo Adolfo, e dalle istruzioni del 17 agosto avesse facoltà di 
parlare «in genere di volger l’armi in servizio, o in propaga- 
tione della religione cattolica »!, tuttavia rispose che «Sua 
Santità concorrerebbe per la parte sua mentre la guerra si fa- 
cesse contro il turco » ©. Amara delusione per l’imperatore che 
vedeva erollare la speranza dell’appoggio «del Vaticano contro 
un nemico dell’Impero e del cattolicesimo! Ma, quando si tenga 
presente che la volontà dell’imperatore subiva delle oscillazioni 
dovute alla pressione degli spagnuoli, e che, d’ altra parte, 
il governo francese seguiva una politica tortuosa, bisogna 
riconoscere che non era prudente per il pontefice impegnarsi 
prima che la pace fosse ridonata all'Italia. Ad owni modo l’im- 
pressione che la risposta del nunzio doveva fare sull’animo 
degli austriaci non poteva essere che penosa. E se questi fino 
alla conelusione del trattato di Ratisbona, considerando obiet- 
tivamente la situazione e gli eventi politici, avevan potuto spie- 
varsi la condotta del pontefice, ora che in una solenne «dieta si 
era posto fine alla guerra di Mantova, senza che ci fosse l’adem- 
pimento della promessa fatta dalla S. Sede, ritennero che la 
loro buona volontà non fosse sufficiente ad attirare Urbano VIII 
nell'orbita della loro politica. 

Se innegabile è la vittoria diplomatica riportata dal pon- 
tefice a Ratisbona sullo spirito bellicoso degli spagnuoli e di 





! Barberini a Rocci Cifra citata del 17 agosto 1630, pag. 69, nota 1, 
? Rocei a Barberini. Ratisbona, 14 ottobre 1630 (Barb. lat., 6967), 
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non pochi ministri di Ferdinando II, bisogna, d’altra parte, 
riconoscere che la reciproca diffidenza nei rapporti tra la 
S. Sede e la Casa d’Austria si accentuò, e che mentre sembrava 
prossimo a comporsi il dissidio per la guerra di Mantova, ne 
sorgeva un altro, non meno grave, che assumerà manifesta- 
zioni sempre .più drammatiche, man mano che più critica 
‘ diventerà la situazione della Casa d’Austria e dell’Impero sotto 
i colpi incessanti di Gustavo Adolfo. 
(Continua) 
Roma. 
RosarIo Russo 
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DALLE RIFORME ALLO STATUTO DI CARLO ALBERTO 


È il titolo d’un recente volume del Colombo * e lo assumo 
a mia volta per comunicare aleuni documenti officiali inediti 
sulla svolta decisiva della Monarchia Sabauda, nel tramutarsi 
da assoluta in costituzionale. 

I verbali del Consiglio di cunferenza, com'erano dapprima 
chiamati ì Consigli di Mimistri, s'allineano in serie completa 
nell’Archivio di Torino, dal 1817 a tutto dicembre 1847 ?. Per 
l'epoca successiva sino ad oggi devono necessariamente esser 
serbati nell’Archivio della Presidenza del Consiglio a Roma. 

Di quelli del gennaio-marzo ’48, in cui fu discussa e adot- 
tata la nuova forma della Monarchia, esiste bensì copia e nella 
Biblioteca del Re a Torino, e nell’Archivio Cibrario, e fors'an- 
che in altre collezioni private, poichè tutti i compartecipi delle 
memorande sedute, e segnatamente C. Alfieri, avranno ambito 
di possederla. Ma coteste trascrizioni non sono da confondere 
con gli originali, che possono presentare qualche osservabile va- 
rietà di lezione, e magari recar traccia di camcellature, di can- 
giamenti redazionali, meglio rispecchianti la discussione sempre 
più acealorata sotto l’incalzare degli avvenimenti. 





! Documenti editi cd inediti per cura di A. C., Casale, tip. Cooperativa, 
1924. A questa importante pubblicazione del Comitato piemontese, e alla 
esauriente recensione fattane da P. Negri nel Risorgimento Italiano, 
XVII, 781, rimando per la relativa letteratura dell'argomento, 

* Se ne valse largamente il Manno per la sua Censura in Piemonte, 
e qualche brano era stato concesso già al Gualterio d'’intessere alla sua 
polemica col Solaro nel volume:. Delle negative dute dal conte S. della 
Margherita ad alcuni fatti narrati nelle memorie storiche dei rivolni- 
menti italiani, Risposta corredata di nuovi documenti, Genova, 1852, 
cap. VI. 
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Lo deduco almeno dal fatto che ne’ verbali del 1846-47 
non mancano esempi di correzioni, introdotte via via, special- 
mente allorchè fungeva da segretario il ministro Villamarina : 
ma sia che si voglia su ciò, è indubitato che le copie torinesi, 
adoperate dallo Zanichelli prima ed ora dal Colombo, lasciano 
qua e là a desiderare per sicurezza e correttezza di lezione, forse 
appunto perchè gli estensori di quelle « copie conformi », com ‘è 
detto espressamente nel manoscritto della Biblioteca Reale, 
riscontrato da me, sospinti dal troppo lavoro non s’affannarono 
nel dare una esemplazione esattissima. 

A parte ogni meticolosità di edizione diplomatica deside- 
rabile*, le pubblicazioni Zanichelli-Colombo, sufficientissime 


1 Raccolgo in nota gli appunti principali su entrambe le edizioni 
Zanichelli-Colombo, rilevando cioè le sole mende che possono alterare il 
senso, o renderlo meno perspicuo, Le citazioni di pagina si riferiscono al 
volume del Colombo, ma nell’opuscolo Zanichelliano notissimo del 1S98 
s'ineontrano già in gran parte le stesse mende: 

a p. 2, la somma di cui gli emissari esteri agitatori potevano 
disporre è precisata in 500 m. franes. 

p. 16, il secondo capoverso va letto: «à eet égard le comte Borelli 
observa que la loi ne prévoyait pas ces cas». 

p. 17, secondo capoverso: «manier les armes ». 

p. 55, ultimo capoverso: « faire les concessions sans risquer d'aller 
au devant des conséquences... ». 

p. 57, prime linee: «d’ après. ce qu’ on venait de voir par les 
rapports >. 

p. 60, ultimo capoverso: «S. M. après avoir entendu l’avis». 

p. 62, terzo capoverso: « Pairs » in luogo di Paris. 

p. 64, in fondo del secondo capoverso deve leggersi «ressentir » 
anzichò « ressortir », come reca la copia seguìta da’ due editori. 

p. 65, in fondo del primo capoverso: «rencontré ». 

p. 66, terzo capoverso: « dont l’Evéehé de Pignerol fait partie, de 
tolérer que les Evèques sortent des Etats sans l’ordre >, 

p. 95, sesto capoverso: «en proroge les. sessions ». 

p. 99, prima linea: « puisqu'on pourrait embraser ». 

p. 102, primo capoverso: «dans L’ile de ou à la destination ». 

p. 103, in fondo al primo capoverso: «sur des données », 

p. 105, allart. 12 furon saltate aleune linee: «la Police représente 
Fimpossibilite... de répondre à la confiance du gouvernement et observe 
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come base di valutazione storica, vanno però completate co° ver- 
bali dell’ottobre-dicembre 1847, che a quelli del gennaio-marzo 
1848 inscindibilmente si rieonnettono. 

Resecate le ripetizioni superflue e tutto ciò che concerneva 
gli affari in corso di ordinaria ammimistrazione — la cui tratta- 
zione saltuaria inframezzava le questioni assorbenti l'animo 
de’ Ministri e del Re — pubblico precisamente le discussioni 
svoltesi dalla vigilia delle riforme in poi. Sino all'ultimo verbale 
«del 7 ottobre, redatto dal Villamarina, non se n'era mal parlato 
i: consiglio di conferenza: solo con la defenestrazione de’ due 
ministri Solaro-Villamarina la nuova corrente irruppe impe- 
tuosa, irresistibile. 

Irresistibile, malgrado l'illusione nutrita da Sovrano e Mi- 
nistri. che quelle concessioni dovessero arrestare ogni altra 
smodata pretesa, pericolosa sia alla Monarchia, sia al disegno 
stesso di raccogliere le forze pel cozzo con l’Austria : della quale 
non si volevano destare anzi tempo i sospetti ; cercando piuttosto 


que la loi sur la police est inutile si l’autorité n'est pas entourte de 
toute la force ecc. >. 

p. 128, quinto capoverso: « entamer des procès ». 

p. 138, primo capoverso: «S. M. a daigné approuver en principe 
les articles ». 

p. 140, in fine del primo capoverso va letto: «le defendre » e non 
«€ se » come hanno le copie. 

p. 141, in fine del secondo capoverso si legga «Rome» e non 
« Berne »! 

p. 142, fine del terzo capoverso: «il deviendrait alors»; quarto 
capoverso: «au couvent des Jésuites ». 

Fra gli errornzzi dipendenti da affrettato lavoro tipografico, ne rile- 
verò uno solo, curioso, incorso nella introduzione del Colombo: ben 
impostata ne’ fatti e ne’ giudizi, malgrado che, incalzato dal tempo e 
dalle esigenze d’una pubblicazione di circostanza, l’infaticabile autore, 
benemerito di questi studi, abbia dovuto  snerificare buona parte del 
prezioso materiale raccolto. Egli cita dunque dall’Arch. Pinelli una let- 
tera del Petitti, che parla dell’enfasi quarantottesea di voler subito 
a oltre l’Alpe ricacciati i Barbari ». E il proto ne fa de’ Borboni, ma più 
oltre converte gli interessi materiali in «intelletti », « poche armi» in 
« pochi anni» ecc. (pp. XXXVIII-XXXIX). 
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di rattoppare un modus vivendi provvisorio nella vertenza fa- 
mosa del sale e de’ vini !. 

È perciò che il confidente abituale di Carlo Alberto, conte 
Luigi Cibrario, scodellò subito l’opuscolo, divenuto oggi raris- 
simo, con la data XII dicembre 1847 ?: diretto del pari a 
tacitare ultra-moderati e frenare ultra-progressisti: « Essi ve- 
dranno, esclamava, che le oneste larghezze dal Re spontanea- 
mente concedute alla mazione, consigliate da giustizia e dai 
progressi esigentissimi della civiltà, sono segno di forza e non 
di debolezza; che provano la fiducia del principe nella riazione, 
e della nazione nel principe; che sono la corona di un sistema 
quasi compiuto, non scala a concessioni rivoluzionarie, le quali 
il papolo abborre e il Re mai non durebbe; che gli occulti agita- 
tori nemici della religione e del Re, o non esistono, o non osano 
bandire le infami loro dottrine; poichè ben sanno con quanto 
pericolo il farebbero, in mezzo ad un popolo eminentemente de- 
voto a Cristo ed al Principe... 

« Tutti uniscansi adunque gli uomini di buona fede amanti 
della religione e della patria, e niuno voglia prentendere di mo- 
strarsi più realista del Re e più cattolico del Papa. Sanno il 
Papa e il Re dove convenga progredire, dove convenga arrestarsi 
aftfin di promuovere la vera felicità de’ popoli, la grandezza ed 
il risorgimento d’Italia ecc. » (pp. 12, 15). 

Come i fatti rispondessero alle rosee previsioni, ognun sa : po- 
sto dal continuo prevalere dell’influsso mazziniano *, dalla costi- 
tuzione di Napoli, di fronte alla necessità di nuove più radicali 
concesssioni, C. Alberto sentì farsi più prepotente il desiderio, da 


! Cfr. verbali 23-30 dicembre. 

? Sulle Riforme del Re C. A. pensieri di L. C., Torino, stab. tip. di 
Alessandro Fontana; di sole 26 pp. 

* Una citazione per tutte: il ministro Borelli fa osservare che ela 
ville de Gènes a derrière soi 1’ Italie et la secte de Mazzini... Mazzini 
dirige tout dans le sens de ses maximes républicaines, Il a pour principe 
qu’ il ne faut pas se fier aux promesses des Rois et qu'il faut agir. En 
face de tout cela les Etats de S. M. peuvent-ils se régir sur son ancienne 
forme? eee.» (p. 81 dell’ ediz. Colombo). 
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tanto tempo accarezzato, di abdicare. Ma le rimostranze, le sup- 
pliche concordi degli atterriti Ministri, che «l’abdication de 
S. M. serait le plus grand des malheurs pour le pays.... son nom 
seul est une vraie puissance; en se retirant tout serait bouleverst 
et les intéréts mèmes de son Auguste Familie seraient ébranlés» !, 
lo trassero a prommeiar rassegnato il dantesco: i’ mi sobbarco. 
Come attestò lo Scelopis ?, il Re promosse fra’ Ministri sempre 
più vasta e minuta discussione, perchè « voleva eseguire fedel- 
mente ciò a che s’impegnava » e quindi esser prima « fatto capace 
delle ragioni di quanto ai stabiliva ». Dichiarò replicatamente 
che « dès l’instant qu'Elle avait accordé un régime constitu- 
ticnnel, il convenait d'’'entrer franchement dans cette voie... » È. 
E allora, domanderà più d’uno, le veglie, i digiuni, gli seru- 
poli di coscienza in base a un giuramento prestato di non alterare 
le basi della Monarchia 4 — scrupoli che l’ avrebbero assillato 
nelle msonni notti, finchè non intervenne a proscioglierlo la pa- 
rola dell'Arcivescovo di Vercelli — non sono fatti storicamente 
accertati? Rispondo schiettamente che per mia parte almeno non 
scppi trovarne le prove: eredo anzi di ravvisarne una, negativa, 
nel discorso stampato del 1849 dalla tipografia reale, in esem- 
plare di lusso, col titolo: « Nei solenni funerali | del Re | C. A. 
| H} Magnanimo | celebrati mella chiesa ‘metropolitana di To- 
rino | il XIII ottobre MDCCCXLIX | Orazione | detta da 


! Ediz. Colombo, p. 61. 

? Ibid., p. 186. La copia Manno, di cui si è valso il Colombo per le 
Memorie storiche dello Selopis, è, com’ egli avverte, (p. IV), assai lacu- 
nosa, e poeo corretta. Augurabile quindi una nuova edizione sull’origi- 
nale, posseduto da Federico Patetta, a cui sarà agevole darne una 
ristampa diligentissima e corredata della sua sicura e profonda dottrina. 

® Ibid., p. 104. 

‘La verata quacstio del giuramento di Parigi potrà, è sperabile, esser 
risolta dalle ricerche del sen. Salata a Vienna: si veggan intanto BERT:, 
C. Alfieri, Roma, 1877, p. 75 sgg.; ManvO, La concessione dello Statuto, 
Pisa, 1885, p. XXITI; P. RinERI, Lo statuto e il giuramento del Re 
C. A., Roma, 1899, p. 172, ov'è riferita la testimonianza seritta del Pra. 
lormo, dalla cui viva voce ne raccolse la conferma lo Selopis (Colombo, 
p. 182). 
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S. E. R.ma | Mons. Alessandro D’Angenmnes | Vescovo di Ver- 
celli | ». 

Quale occasione più adatta per accennare, sia pure col debito 
riserbo, agli interni combattimenti che, ascoltato consigliere del- 
l’infelice Monarca, l'Arcivescovo avrebbe sedato un anno prima ? 

Eppure egli non saltanto evita d’alludervi, ma implicita- 
mente esclude i supposti con l’indicare i reali moventi del Re 
nelle sue esitanze a concedere lo Statuto. « Era, egli rimpiange. 
facil cosa a chiunque il giudicare come il Principe Sardo e le 
genti Italiane assai bene s’intendessero in massima fra di loro; 
ma sarà caso per sempre deplorando che nell’attuare l’alto pen- 
stero dell’Italico risorgimento fossero gli animi evidentemente 
discordi, e cammimassero molti per una via affatto diversa da 
quella «del Re, che voleva ‘per :più dritta e sicura strada perve- 
nire alla stessa meta della comune Indipendenza. 

« Al qual fine si proponeva per prima e necessaria condizione 
che non si antivenissero i tempi, e che nell'opera delle Riforme 
sì procedesse con quelle cautele, che la pratica sapienza degli 
affari mostrava essere di somma necessità: e sopratutto che 1 
frutti della libertà non si cogliessero da inesperte ed avide mani 
sbucciati appena, per troppa impazienza della loro maturità. 
Ma l’amore soverchio della indipendenza e della libertà impresse 
alla macchina politica un movimento sì rapido e violento, che 
molto si srominò ne’ suoi congegni; e tale in realtà fu il guasto 
ne’ suoi ordigni che tutto il senno e l’egregio ‘animo del Re non 
valsero a ripristinarla nel grado della primiera sua condizione... 
(p. 12). 

« ... Egli voleva accendere sull'altare della Patria il sacro 
fuoco della libertà e redimere l’Italia dallo straniero. Temeva 
solo, e ben a ragione, che i popoli non potessero ancora emanci- 
parsi senza pericolo, e che i tempi non fossero sufficientemente 
opportuni alla soluzione del gran problema. Il perchè andava a 
rilento, e con appositi provvedimenti di Riforme preparatorie 
disponeva saggiamente il terreno a ricevere i semi preziosi del- 
l'Emancipazione Nazionale. Se non che, per uno di quelli acci- 
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denti che non sì possono nè impedire nè prevedere, nacque in 
altre parti d'Italia la libertà immatura: ond’è che per allonta- 
nare ogni dubbio, ed ogni ritardo all’eseguimento del supremo 
de’ suoi pensieri, Egli volle prevenire gli eventi, anzichè lasciarsi 
trascinare da essi; epperò promulgò quello Statuto, che ricorderà 
a tutte le età future l’affetto paterno di Lui che lo donava, e 
il grato animo del Popolo che lo riceveva » (p. 23). 

Di caso preminente, angoscioso di coscienza ne verdbum qui 
dem. Queste affermazioni, pronunciate dal preteso deus ex ma- 
china, nella solennità d’un Tempio, praesente cadavere, hanno, 
a me pare, così indisputabile importanza storica da render per 
lo meno consigliabile la diffidenza verso stereotipe fiorettature 
tradizionali, sino a che documenti sicuri non le avvalorino. 


Torino. 
ALEssanpDRO Luzio 
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I 


Procès Verbal de la séance du 28 oetobre 1847. 
[Presiede Sua Maestà: Sono presenti i ministri Avet, Revel, S. Marsan, 
Des Ambrois reggente del ministero Interni, De Broglia; e il ff. di 
secretario del Consiglio, Radicati *|. 


5. Le méme Rapporteur [Avet] est venu ensuite à parler 
du projet de loi pour la censure, qui Lui a été transmis d’ordre 
du Roi, avec invitation -d’en faire le rapport è la séance de ce 
Jour, lequel a été calqué sur le système de Toscane e de Rome. 
Après quelques discussions préliminaires il a d’abord été mis en 
delibération s’il convenait de nommer une Commission pour 
examiner le projet, mais en suite des observations faites par le 
Ministre de l’Etranger sur les dangers que pourrait présenter une 
telle Commission, S. M. daigna ordonner qu’on procédàt à la 
diseussion de chaque article de la loi, séance tenante. 

Là dessus le Rapporteur après avoir posé en principe qu'il 
voyait la convenance d'’ élargir les bases du système actuel, 
ayant donné lecture du projet de loi ?, il a été statué au sujet de 
l'article 1°" sur l’avisdu 1°" secrétaire d’Etat pour les finances de 
conserver le nom de Révision à la Commission qui serait chargée 
de la censure. 

De longues discussions ont eu lieu à l’égard des dispositions 
de l'art. 2"°, 

Le Comte Avet a d’'abord observé que la Royauté se trouve- 
rait peut-étre trop en évidence si l’approbation des Journaux 
était réservée au Roi, et propose de donner cette attribution au 
Ministre, qui d'’ailleurs agissant toujours d’après les ordres du 


!Era questi il conte assessore Giuseppe Radicati di Primeglio, ad- 
detto alla Grande Cancelleria di S. M., sezione de’ trattati, Corrispon- 
denza estera cece., e prescelto perciò a questo temporaneo delicatiszimo 
ufficio «dall'ottobre 1847 al marzo 1848. 

? Vedilo nella Raccolta degli Atti del governo di S. M. il Re di 
Sardegna, XV, 357: salvo le modificazioni lievi introdatte nella discus- 
sione in Consigli di conferenza. 
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Roi, on obtiendrait le mème résultat. On a posé là dessus la que- 
stion de savoir au quel des Ministres appartiendrait cette attri- 
bution. Le Comte de S. Marsan a émis l’opinion de la conférer au 
Ministre de l’ Intérieur, mème pour les articles politiques, à 
moins que l’article ne blessàt une Puissance étrangère. 

Le Comte de Revel, en émettant le méme avis, établit en 
méème temps la distinetion entre les nouveaux journaux et ceux 
qui existent actuellement, dont trois sont politiques et un seul 
officiel, celui de la capitale; qui devrait continuer à étre soumis 
a l'approbation du Ministre de l’Etranger. 

Le Chev.” Des Ambrois fit remarquer qu'il paraîtrait néces- 
saire que le Ministre de l’étranger connùt l’esprit politifue du 
nouveau journal, et proposerait conséquemment d'ajouter au 
texte de la loi les mots: di concerto col Ministro degli Esteri en 
matière politique. 

On a convenu de substituer les mots: Autorizzazione del 
Ministero dell’Interno dopo presi gli ordini Sovrani, à la phrase: 
Autorizzazione nostra: et que les communications avec le Mini- 
stère de l’Etranger viendralent de plain droit lorsqu'il s'agirait 
de politique, sans en faire mention dans la loi. 

Le Comte de Revel agouta que les journaux politiques ne 
«levraient étre autorisés que dans les chef-lieux de Division, pour 
ne pas trop en multiplier le nombre, et eu egard à la plus grande 
sarantie que présente l’autorité du Gouverneur; ce qui a été 
admis è l’unanimité. 

A l’art. 4 le Premier Seerétaire de VIntérienr a fait remar- 
quer que le Dépot y prévu devrait se faire dans la calsse établie 
auprès de la Dette Publique sous la dénomination de calsse de 
Dépòt et d’anticipation, au lien de s’effeetuer dans celle du 
Mont de Piété. Quant au montant du Dépot sur les observations 
faites par le Comte de Revel S. M. a dalgne determiner qu'il 
scit établi dans la somme de 2 à 3/m frs. 

Le mème Ministre a en outre observé que le journaux sim- 
plement littéraires pourraient étre dispensés de ce depot, vu que 
chez nous ces sortes de publications périodiques ne sont pas 
sujettes, comme à Rome, au droit du timbre. Ce qui à éte adopte. 

Sur la question soulevée par un membre, de fixer les interets 
des dépots dont il s’agit, le Premier Seerétaire de VInteriear 


Arch. stor. ital., serie VII, vol. V (1925) - 7 
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fit observer que sans en faire mention expresse dans la loi, la 
chose serait sous entendue d’après les bases qui règlent la caisse 
de Dépòt. 

L'artiele 5 a été adopté, en conservant cependant le titre de 
Commission de Révision ainsi qu'il a été dit à l’art. 1*". 

Il a été de mème de l’art. 6, en convenant en màme temps 
de l'opportumité, sous tous les rapports, que la Commission de 
Révision soit composte d’un grand nombre de membres. 

Quant à l’art. 7. Le Ministre de l’Intérieur observe qu'il 
seralt utile de nommer des censures dans toutes le Provinces, 
parcequ’Elles seraient plus à la portée de connaître les ten- 
dances et l’esprit des habitans. Que ces commissions devraient 
étre composées des Personnes les plus éclairées du pays, et que 
«lans ce but il serait bon d’y comprendre les Réformateurs Pro- 
vinciaux, ainsi que ls Protomédecins, non pas par rapport à leur 
qualité, pour éviter l’inconvénient prévu par le Comte Avet 
de rendre le choix déterminé, mais en considération des qualités 
personnelles qui distinguent le plus souvent ces fonetionnaires. 

Sur la proposition faite par un membre d'’enlever la restri- 
ction de cinq ans portée par l'art. 8 dans la durée des fonctions, 
1» Ministre de l’Interienr observe que cette clause pourrait venir 
à propos pour sauver l'amour propre de quelques membres que 
l'expérience conseillerait d'éloiener de la Commission. Mais 
comme par contre on a remarque que dans ce cas la période de 
cinq ans serait peut-etre trop loneue, S. M. daiena déterminer 
que la durée en fonetion de chaque membre serait de trois ans, 
sauf a étre confirme. 

Apréès quelques discussions sur la formalite de la signature 
dont à L'art. 10 qui, selon Lavis des uns, paraissalt devolr s ‘ef. 
feetuer par le secrétaire seulement, suivant les autres par le 
membre qui prononce!, pour éviter les dangers d'une décision 
sans responsabilité, S. M. a décidé d'adopter VYartiele sans au- 
cune madification. 

Au sujet de Vart. 12. Le Ministre de l’Intérieur ayant 
developpé le svstàme de la Loi Romaine et de celle de Toscane, 


!Un membro della Censura firmava i manoseritti esaminati, «in 
segno di autorizzazione ». 
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et fait ressortir la difference entre ces deux lois, en ce que la 
première. sans proclamer aueun principe, se borne à permettre 
la simple reproduction des actes du Gouvernement, tandis que 
la loi de Toscane en permet l’examen, fit remarquer que cette 
dernière serait beaucoup plus large dans le sens qu'elle don- 
nerait la faculte de parler librement, pourvu qu'on se tînt dans 
des termes respeetueux. Sur l’avis émis par le Ministre de 1'é- 
tranger avant tous convenu qu'on ne devait pas permettre d ‘at- 
taquer directement les actes du Gouvernement, on a conchi 
«dl'adopter l'art. du projet, comme plus conforme à la loi 
Romaine, 

Ayant été mise en discussion l'étendue du pouvoir è ac- 
corder à la Commission, on a géneralement eonvenu que la loi 
devrait étre concue en des termes de nature è laisser plus tét 
une grande latitude à la Commission, qui est appelte à devenir 
un pouvoir modérateur d'une haute importance; sauf è lui 
donner des instruetions précises pour «determmer les limites 
dans les quelles elle devra se contenir suivant les circonstances. 
L'essentiel consistant, suivant l’expression du comte de Broglia, 
dans le choix de bons Réviseurs. 

S. M. daligna ordonner de s'en tenir à Varticle de la Loi 
Romaine. 

Le Conseil avant passé ensuite en revue les articles 14, et 
suivans de la méme loi, ils ont été tous adoptes à l'unanimité, 
sauf à coordonner les expressions et les termes avec les regle- 
mens, les institutions et les coùtumes du pays, et à mettre les 
articles concernant la sametion penale en harmonie avee nos 
leis, suivant les gradations du code, en portant l’amende à la 
somme «de 100, à mille frs. avec confiscation des. exemplaires 
complets ou incomplets, imprimés en contravention à la loi: 
et à celle de 200 à 2/m. en cas de récidive. À ce propos le Rap- 
porteur a fait observer qu'à VPegard de quelques articles il con- 
viendrait de baisser le chiffre du ni@riiiia pour donner. plus 
de latitude au Juze et plus d'efticacito è la loi; attendu que 
lorsque les peines sont trop sévères, les Tribunaux évitent de 
les appliquer. AÀ la requéte du Ministre de la Justice S. M. 
daigna déceider que la loi susénonete paraîtrait sous le titre 
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|Continuazione della seduta, del giorno innanzi, 29 ottobre, con gli stessi 
intervenuti]. 


(Omissis) 


13. Le mème Ministre [Intermo] présente en conséquence le 
projet de la nouvelle Loi sur Ja compétence de l’autorité admi- 
nistrative, qui formera comme une espéce de Code administratif 
dans le quel on a fondu ensemble toutes les dispositions pré- 
cédentes è cet égard!. Ì 

En expliquant l’esprit et la penséte de la loi, il en fit con- 
naître toutes le dispositions principales, ainsi que les circon- 
stances et les considérations qui les avaient dictées. Et après 
avoir indiqué les différentes catégories d'’affalres qui ont eté 
‘attribuées aux Conseil d’ Intendance, soit par leur nature admi- 
nistrative, soit par analogie avec les autres matières dont 
ces mèmes conseils se trouvalent déjà nantis en vertu de la loi 
de 1842, il vint à expliquer le système de fusion de l’administra- 
tion Comunale et Provinciale, par le quel il y aurait un enchaiî- 
nement depuis les Communes jusqu’au Conseil d’Etat pour la 
partie purément administrative, avec les deux degrés de Juri- 
slietion des Conseils d’Intendance et de la R.le Chambre des 
Comptes pour la partie contentieuse. 

En établissant une comparaison de la nouvelle loi avec la 
législation Lombarde, dans la quelle on a puisé tout ce qui pou- 
vait étre adopté, en écartant ce qui ne se trouvalt pas en 
harmonie avec nos lois, il fit ressortir la différence entre les deux 
lécislations en ce qu’en Lombardie toutes les affaires sont trai- 
tées par des conseils délibérans, par les quels d'un conseil è 
l’autre on remonte jusqu’au conseil aulique sans reneontrer 
un chef dirigeant et responsable, au lieu que dans notre orga- 
nisation administrative on trouve toujours la direction et la 
responsabilité individuelle, source de force, d’unité et d'’acti- 
vité. 

Il est venu è parler ensuite de l’institution des Cancellieri 
del Censo; en faisant relever que la pensée primitive dans la 


! Cfr. Raccolta cit., XV, 021, 617. 
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Loi Lombarde a été de pourvoir à la conservation du cadastre, 
mais que l'on a voulu ensuite que les Cancellieri fussent les 
secrétaires genéraux des Communes, et qu’en absorbant les 
affaires ils fissent prévaloir leur opinion suivant l’esprit et lés 
tendances-de l’autorité directive. Tandis que l’on a en en vue 
chez nous de donner aux Communes un système larae €! 1oyt!, 
afin qu’elles puissent s’administrer librement. 


Que les Cancellieri soient un simple contréle, ‘en aissarit gue va 


les communes sentent leur existence morale. Que les syndies 
enfin soient responsables de leurs opérations sous le contròle 
des Cancellieri, qui l’exerceraient de manière à ne pas les géner 
dans la marche des affaires 

Là dessus il expliqua en passant les motifs pour les quels 
les Juges de Mandement, quoique revétus de quelques unes de 
tes attributions, ne remplissaient pas le but «de cette nouvelle 
institution. 

Il proposa ensuite que le Cancelliere soit tire de V’ordre de 
l'alministration avec facultée d’y rentrer, pour courir la car- 
rière administrative. 

Sur la question qui a été posée de savoir quel titre on 
donnerait à cet employé, S. M. daigna manifester l'intention 
que l’on conserve la mème dénomination qu@en Lombardie. 

Etant généralement reconnu qu'il ne convient pas de laisser 
le Cadastre de la Commune entre les mains des secrétaires, il 
propose d’ ajouter au Cancelliere, comme en Lombardie la charge 
de la conservation du Cadastre, et de réunir des fois plus d'un 
mandement sous le mème Cancelliere, suivant leur importance, 
en mettant une partie de la dépense pour leur traitement è 
la charge des Communes respectives, en raison de 1° utilité 
yu'elles ressentent de cette institution. 

A l’égard des Conseils communaux, après avoir signales les 
ineonvéniens des Convocati generali établis en. Lombardie, 
comme sujet de désordre à cause de la confusion, il proposa 
d'’établir des Conseils communaux partout sur les bases les 
plus larges d' élection, à l’exelusion des Conseils généraux. 

De fagon que les plus forts imposts soient appelés dans 
une proportion donnée suivant la population, en y ajoutant 
les catéwories des capacités, du commerce et de Lindustrie; 
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malgré qu'à l’égard de cette dernière on ne soit pas encore 
à méme d’en connaître la portée, puisqu'il n’ ya pas de droit 
de Patentes chez nous. Il ajoute que l’affaire principale dans 
les communes étant la votation de l’impòt, il est d’autant plus 
nécessalre de donner une influence de vote à la propriété, et 
di'gtablii A équilibre dans les élections, de facon que toutes 

«- les.elasses.soent représentées. Quant aux employés du Gouver- 

e: 1 tuttii til Senaît d’avis d’arréter que tout agent de nomination 
Royale serait electeur communal, à l’exclusion de tous ceux 
qui n’auraient pas cette qualité. 

Ayant été demandé dans quelle catégorie on placerait les 
pensionnés, le mème Rapporteur observe que les pensionnés me- 
ritent d’ètre regardés comme des employés en activitée. 

Il ajoute que les Electeurs seraient aussi les éligibles, et 
qu’ainsi ce serait la masse de la Commune qui se choisirait ses 
administrateurs. Que ce système doit étre loin d'’affaiblir l’au- 
torité Royale, puisqu’il associe à sa pensée la pensée de tout 
ce qu’il y a de propriétaires et d’hommes éclairés dans le pays. 

Il a parlé ensuite des différentes catégories dans les quelles 
«loivent étre divisées les Communes suivant le nombre de la 
population, sans excepter la Ville de Turin, dont il propose 
dle supprimer les privilèges, et les distinetions de classes. 

S. M. adhéra è cette proposition, en rappelamt les inconvé- 
niens qu’on a reconnus dans les éleetions des Décurions. 

Sur la proposition, qui a été faite de conserver le Commis 
salire Royal de Génes et de Turin, S. M. daigna ordonner qu'on 
le nommàt à Turin comme à Génes, où il y a actuellement un 
haut fonctionnaire. 

Il expliqua en outre que le Grand Conseil administrerait 
les intéréts généraux, et le petit Conseil s’occuperait des details, 
et délibérerait dans les affaires courantes, tandis que le Syndie 
scrait seul responsable de l’exécution, aidé par des vice-syndies, 
Que les Syndies seraient nommés par le Roi dans toutes les 
classes, et choisis à son gré parmi les Conseillers, sans consulter 
la Commune. 

Aux «différentes objeetions, qui ont été faites sur la difti- 
culté de faire un hon choix pour la nomination des syndie :, 
il répond que le cheix étant fait dans le corps du Conseil, il ne 
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sera point suspect. Que d'ailleurs le Gouvernement ne manque 
point de moyens pour avoir des informations sùres et impar- 
tiales. 

A_ ce sujet le Comte de Revel a observé que le Syndie serait 
toujours choisi sur un grand nombre «de conseillers, puisqu ils 
ne peuvent étre moins de 20; et qu’ainsì il y aurait toujours 
le moyen de faire un bon choix. 

Le Rapporteur observe suecessivement que du Conseil com- 
munal on remonte au Conseil Provincial, qui représente un corps 
moral, et forme comme un anneau d’administration et d'affe- 
etion entre les Communes et le Gouvernement. Car, dit-il, il 
ne convient pas d’effacer les sentimens qui sont attachés au 
pays dans le quel les hommes habitent. 

Par ces principes il propose de constituer les Provinees 
comme autant de grandes communes: d'ortaniser dans chaque 
Province un Grand Conseil et un petit Conseil, dont VIntendant 
serait le chef. A cet effet la proposition des candidats se ferait 
par toutes le Communes non seulement parmi les habitans de 
chacune d’elles respectivement, mais encore dans le reste de la 
Provincie. Le Gouvernement aurait le choix sur ces propositions. 
Et trouverait par là le moyen de connaître les personnes qui 
jouissent le plus de la confianee du publie. Après tout il fait 
remarquer que les Conseils Provinciaux garantis, pour le Duche 
de Génes, par le Congrès de 1815, se retrouveralent dans cette 
institution, la quelle serait mème plus large. 

De là il passa à développer tout le système d'’organisation 
des Conseils et des Congrès Provinciaux, et de leur rattachement 
au Conseil d''Etat. Suecessivement il fit connaître le projet de 
r&luetion et de réorganisation des arrondissemens, ainsi que 
les motifs qui peuvent déterminer le Gouvernement à l'adopter. 

Sur cela le Comte de Broglia ayant observé que lV’arrondis- 
sement d’Ivrée paraîtrait trop petit. et qu'il y aurait une forte 
«lisproportion d’intérét entre Aoste et le chef lieu d'arron- 
dissement, le Ministre des Finances fit remarquer qu'on aurai! 
pu y remédier au moyen du fonds alloué sur le Bilan de 1'In- 
térieur, pour venir au secours de celles des Provinces qui se- 
raient trop surchargées par suite de leur agerégation à d'autres. 

En venant à parler ensuite de Varrondissement d'Annecy. 
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on a reconnu en genéral qu'il convenait de le conserver, eil 
égard aux circonstances de localité, et au développement con- 
sidérable, qui se manifeste dans le commerce et dans l’industrie 
de cette ville. 

S. M. a daigné approuver les dispositions susénoncées. 

Le mème Rapporteur a aussi donné le détail des variations 
projettes dans les attributions des Intendans Provinciaux, dans 
le personnel des Bureaux d’Intendance Générale et Provinciale 
et dans l’allocation des frais de Bureaux et des traitemens des 
employés subalternes. Des dispositions concernant l’examen des 
employés d’Intendance, en faisant apercevoir qu’il serait con- 
venable de donner la faculté aux secrétaires des Intendances de 
recevoir les actes stipulés dans leurs Bureaux, quoique soumis 
à la formalité de l’insinuation, moyennant la garantie voulue. 

S. M. daigna approuver. 

14. Ensuite le Ministre de l’Intérieur fit l’exposition du 
projet de Loi sur la Police, en donnant un apergu des différens 
systèmes avant et après l’année 1821 et de leurs inconvéniens. 
Il expliqua les motifs, qui peuvent avoir déterminé précédem- 
ment le Gouvernement à donner ces attributions aux comman- 
dans, et qui le conseillent à la conférer maintenant aux Inten- 
dans, pour ce qui est étranger au service militaire 1. Il a 
parlé suecessivement des modifications à introduire dans les 
Conseils de Gouvernement. 

A ce suget S. M. exprima l’intention que les Commandans 
continuent à intervenir dans le Conseil du Gouvernement. 

Le Rapporteur vint ensuite à parler de l’établissement d'un 
fenetionnalre exprès pour les Villes de Turin et de Génes ave? 
le rang d'Intendant General. 

S. M. daigna l'ageréer. 

15. Avant enfin donné lecture des dispositions coneernant 
la repression des attroupemens, il a été mis en discussion sì è 
l'article où il est fait mention de l'usage de la force, en cas de 
resistance, après la troisiome sommation, on devait employer 
le mot potra, au hHieu de dovra. 


1 Raccolta, NV, 455. 
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Les uns auraient préféré le ton absolu, en faisant observer 
que dans le cas contraire on exposerait l’officier è un Conseil 
«le guerre toutes les fois qu’il se trouverait obligé d’agir. 

Les autres auraient préféré laisser plus de latitude au pou- 
voir exécutif. | 

S. M. ordonna qu’ on adoptàt une expression impérative et 
absolue. Elle ordonna également d’imprimer ces mesures à la 
suite de la Loi concernant la Police. 

16. Le Ministre de l’Intérieur fit la cloture en donnant le- 
eture de l’article qui, d’après les ordres du Roi, devait étre 
inséré dans la Gazette officielle du lendemain samedi, pour an- 
nencer tous le actes qui; quoique non encore publiés, se trou- 
vaient cependant déjà arrétés. 

S. M. ayant daigné l’approuver leva la scance. 


Le f.f. de Secrétaire du Conseil 
RADICATI 


IL 


Proeès Verbal de la séance du 15 novembre 1847. 
i Presenti: Avet, Broglia, Des Ambrois, Revel: assente, SU Marzano]. 
ans le Cabinet du Rvi à Génes. 


1. S. M. a ouvert la séance en annongant que L'objet de cette 
réunion était d’aviser au moyen de mettre un frein aux mani- 
festations publiques, et d’arréter les mouvemens populaires qui 
ont pris un caractère sérieux à cause de l’impulsion que les 
moteurs secrets cherchent è donner aux masses en profittant «de 
la circonstance, pour les faires agir à l’occasion dans un sens 
tout à fait opposé aux vues du Gouvernement. Que le besoin 
d'une disposition prompte et efficace se fait d'autant plus sentir 
depuis les tumultes qui ont eu lieu Ia soirte prée&lente dans 
la ville de Génes, et qu’il faut cons&quemment chercher è con- 
naiître les véritables chefs du mouvement afin d'aller à la source 
«du mal, pour en prévenir les conséquences. 

Tous le Membres du Conseil sont tombés d'accord sur Vap- 
parence de quelques mauvaises intentions cachées sous le vorle 
d'une exaltation populaire: apparence qui ne serait. presque 
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plus douteuse du moment que l'on connaît les liaisons qui exi- 
stent entre quelques unes des personnes signalées comme les 
principaux moteurs, et connues par des délits politiques anté- 
rieurs, avec les révolutionnaires qui demeurent à l’étranger: et 
qu'il résulte que plusieurs individus du bas peuple ont recu 
«le l’argent pour crier. Et ils ont tous convenu de la nécessité 
«l’employer d’'abord tous les moyens qui sont au pouvoir de la 
Police pour découvrir les auteurs et les fomentateurs du deé- 
sordre. 

Là dessus le Ministre de l’Intérieur donna lecture du rap- 
port qui lui était parvenu de la part de la Police de Génes au 
sujet des événemens de la veille; dans le quel se trouvaient 
signalées différentes personnes parmi la noblesse et le commeree. 
S. M. ayant daigné exprimer les motifs qui ne permettaient 
pas de préter pleine foi à cette relation, surtout pour ce qui con- 
cerne quelques unes de ces personnes qui étaient designées 
comme les chefs du désordre, à 1° éeard desquelles S. M. 
avait recu des rapports favorables, on est venu à ceonclure 
après quelques dissertations sur les imperfections du système 
actuel de police en général, et de celle de Génes en particulier, 
que ces données pourraient servir d'indice ‘pour opérer des re- 
cherches plus précises, dont le Ministre de l’'Intérieur a déclaré 
qu'il donnerait l’ordre dans la journée. 

La discussion s’étant ouverte sur les différens moyens de 
repression qu'il serait prudent d’adopter dans les circonstances 
actuelles, afin d’obtenir un résultat immédiat et satisfaisant, 
sans froisser les populations, hors un cas de nécéssité absolue, 
le Ministre de la Justice a donné lecture des dispositions du 
Code Pénal en parcil cas: ensuite de quoi il a été arrété, d’après 
les ordres du Roi, qu'en l'état des choses il convenait, si le 
dé6sordre continuait, de procéder è l’arrestation des individus 
qui d’après les résultats «des nouvelles investigations de la 
Police, seraient prouvés les chefs ou les instigateurs de l’agitation 
populaire; en avant soin d’opérer ces arrestations pendant la 
nuit, pour donner le moins de publicité possible à ces mesures 
de précaution. Et de se borner pour le moment è réunir la 
troupe dans les Casernes, pour la faire sortir au premier 
instant où de nouvelles manifestations  publiques, contre les 
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ordres précis du Gouvernement, en démontreraient la nécessità, 
afin de disperser les attroupemens; avec l’ordre d’agir avec 
énergie, en cas de résistance, après la sommation voulue par le 
Code. Qu’en attendant on fera parcourir les rues de la ville 
par des patrouilles ordinaires pendant la nuit. 

S. M. ayant daigné participer au Conseil: qu'on venait 
de Lui supposer qu’il pùt se former un parti è la capitale, ten- 
dant à obtenir du Roi la révocation ou la non exéeution «de 
reformes récemment annoneées, le Comte de Revel a observé 
qu'il ne faut pas se dissimuler qu’un parti existe en opposition 
«le ces nouvelles dispositions, dans Jequel se trouvent des fon- 
ctionnaires haut placés, et des Personnages qui par leur range 
ou leur emploi à la Cour peuvent exercer une certaine influenee 
sur les classes inférieures; que ces Personnes très honorables 
«d''ailleurs, et entièrement dévoutes au Tròne et à la cause du 
Roi, croyant apercevoir dans ces réformes des principes qui 
affaiblissent l’autorité Royale, pourraient peut-étre par leur 
«liscours faire méprendre ceux qui les entendent parler, sur les 
veritables intentions du Gouvernement à ce sujet. Qu'il serait 
convenable de mettre plus d’unité dans l’administration de Ta 
Police et de faire connaître la marche è suivre dans les circon- 
stances actuelles, ainsi que l’intention ferme et résolue de S. M. 
«le maintenir les réformes qu'’Elle vient d’accorder, suns en- 
tendre dépasser d’une seule ligne les limites. qu@Elle s'est 
firées. 

Le Ministre de l’Intérieur s'est uni à ces observations et a 
insisté sur la nécessité de regulariser l'action de la Police, bien 
que d’après l’organisation actuelle il n'en ait aucune respon- 
sabilité. 

A ce propos il a donné connaissanee de la circulaire qui 
avait été éerite aux Gouverneurs par l’Inspecteur General de 
Police, et dont ce dernier venait de lui transmettre copie. 

Il donna ensuite lecture d’une lettre du Directeur du Comice 
Agricole de Bonneville, dans laquelle celui-ci exprime la satisfa- 
etion éprouvée -par toute la population è cause des dispositions 
annonetes par le Gouvernement, en déclarant combien ce pays 
s: trouve heureux d’appartenir aux Etats Sardes. dont les 
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nouvelles institutions garantissent à ses sujets une existence 
infiniment préférable à celle des habitans de la Suisse. 

2. S. M. daigna ensuite donner lecture au Conseil d’ une 
lettre de S. A. I. R. le Grand Duc de Toscane, par la quelle ce 
Souverain requerrait S. M. de Lui permettre le passage de deux 
compagnies par la voie de la Spezia, pour aller è Pontremoli. 

Comme la chose ne présenterait point de difficulté sous le 
rapport politique, attendu que le Grand Due se trouvant déjà 
en possession de cette ville, il ne-s’agirait que de soutenir un 
principe conservateur, S. M. ordonna de donner les dispositions 
en conséquence à la frohtière moyennant l’exécution des forma- 
lités d’usage. 

3. S. M. a daigné déterminer le mode de réception de la 
Députation du Corps Décurional de la Ville de Turin, en dé- 
clarant en mème temps qu’Elle n’entendait point qu’on célébràt 
son retour à la Capitale par des fétes et des démonstrations 
publiques, ainsi que la Ville en a manifesté le projet. Et qu’Elle 
agréerait préférablement qu’on employàt dans une ceuvre de 
bienfaisance l’argent qu’on se proposait de destiner à cet usage. 
Elle ordonna en conséquence que tout en exprimant à la Dépu- 
tation sa reconnaissance pour cette nouvelle marque de dévone- 
ment de la part de la Ville de Turin, on lui fît connaître en 
méème temps ses désirs à cet égard. 

4. S. M. ordonna en dernier lieu d’informer la ville de 
Turin de sa défense expresse qu’on Lui élevàt une statue dans 
le monument qu'elle se propose de dresser par souseriptions, 
pour consacrer la mémoire des événemens récens; sans s’opposer 
cependant à ce qu’on fasse un monument allégorique. 

Le Ministre de l’Intérieur s’étant chargé de manifester la 
volonté Souveraine aux Syndies de la Ville qui sont venus en 
députation à Géènes, S. M. leva la séance. 


Le f.f. de Secrétaire du Conseil 
RADICATI 
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III. 


Conseil sans la présidence de S. M. 


1. Dans la séance tenue par L.L. E.E. les Ministres le 10 Dé- 
cembre 1847 dans une des salles de la Grande Chancellerie on 
a été d’avis en 1° lieu qu’il conviendrait de réduire le droit du 
timbre pour les journaux politiques à trois centimes, d'après 
la considération que si d’un còté la situation actuelle des Fi- 
nanees ne permettait pas de renoncer à une source de revenu 
qui pourrait devenir d’une certaine entité, l’on ne pouvait pas 
se dissimuler toutefoîs que l’imposition d’un droit plus fort 
ajouté aux frais de poste absorberait tous les bénefices sur les 
quels on pourrait raisonnablement caleuler, et paralyserait toute 
spéculation de l’espèce. Les mémes considérations ont démontré 
la convenance de restreindre à une égale somme la taxe pour 
les frais de poste, ce qui formerait en totalité une imposition 
de «ix centimes pour chaque feuille. 

Par suite de quoi il a été convenu de répondre en ce sens 
à la demande faite par les rédacteurs des deux nouveaux jour- 
naux intitulés il Risorgimento d’Italia et la Concordia que Ton 
se propose de faire paraître au commencement de lannée pro- 
chaine. Et en mème temps de rappeler à une plus sévere exéceu- 
tion la loi sur le timbre à Uégard de tous ces Gerits qui paraissent 
journellement, et que l’on vend publiquement dans les rues. 
De tout quoi le Ministre des Finances s'est copendant reservé 
de faire la comunication au Conseil d’Etat pour son avis. 

2. À ce propos on a reconnu la nécessità de reprimer Pabus 
de ces publications trop multipliées, dont quelques unes sont 
injurieuses envers des Puissances Etrangères et pourraient ame- 
ner des conséquences funestes: à l’égard des quelles on a jJugé 
qu'il serait à propos d’en faire la communication a L'Avocat Ge- 
néral Président de la Commission supérieure de Révision! pour 
lui représenter la nécessité «d’ empécher ces inconveniens; en 
admettant le principe qu'il ne convenait pas d'émaner en ce 
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moment des instructions restrictives qui pourraient faire une 

mauvalse Impression sur les esprits, mais qu'il serait plutòt le 

cas de prendre occasion des faits énoneés pour inspirer adroite- 
ment aux Commissions Provinciales la pensée du Gouvernement, 
sans le laisser paraître ouvertement. 

3. Etant venus à parler par incident des désordres qui me- 
nacent de troubler la tranquillité publique, on est tombé d'ac- 
cord sur la nécessité d’étudier les moyens de dissoudre cette 
espéce de ligue, qui se permet de diriger le mouvement des 
populations en dehors de l’action du Gouvernement. 

4. On s’est borné pour le moment à maintenir le système 
actuel à l’égard de l’admission des journaux étrangers, soit 
Italiens que Francais ou d’autres pays. Il a été conséquemment 
<convenu de ne pas adhérer à la demande du Club et de la Sv- 
ciété Agricole pour l’introduetion des tous les journaux indi- 
stinetement. Mais qu’au méme temps il sera permis aux réda- 
cteurs des Journaux politiques de venir prendre connaissanee 
dans le Bureau du Rédacteur de la Gazette Piémontaise, sans 
déplacement, des journaux défendus au public. 

5. Le Ministre des Finances s’est réservé de prendre des 
mesures pour reprimer l’abus signalé de l’introduetion des 
journaux étrangers par la voie de la Douane au détriment du 
trésor Royal, tandis qu’ils ne «devraient parvenir que par la 
poste moyennant le payement d’un droit déterminé. 

6. Sur la question «de savoir de quelle manière le Gouver- 
nement devrait s'y prendre pour répondre et se défendre contre 
les eritiques des autres journaux, ou pour réfuter toutes les 
alléeations erronnées ou ‘inexactes, attaquant directement ou 
indirectement les actes du Gouvernement, sans déroger à sa 
dignité, cu sans entrer dans une polémique qu'il conviendrait 
de toute manière d’éviter dans un journal officiel, il avait 
«l’abord été proposé de faire publier, à l’exemple de ce qui se 
pratique à Vienne, un journal, qui sans avoir de caractère of- 
ficiel roprésenterait la pensée du Gouvernement, lequel sous le 
nom du R&lactenr pourrait faire paraître tous les ‘articles qu'il 
jugerait convenables, sans se mettre en evidence. Mais l’appli- 
cation pratique de ce projet paraissant devoir rencontrer de 
craves obstacles, et ne pouvant guère espérer de meilleurs ré- 
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sultats de celui proposé subsidiairement, savoir d’imposer la 
condition au rédacteur de l’un des deux journaux politiques ci- 
dessus énoncés d’insérer en son nom tous les artieles qu'il plai- 
rait au Gouvernement de lui dicter, on a été d’avis de se borner 
pour le moment à examiner la marche et le développement des 
dits journaux afin de voir si quelqu’un des rédacteurs ne se 
disposerait pas spontanément à représenter la part du Gouver- 
nement; en faisant mème au besoin insérer dans la partie non 
ufficielle de la Gazette Piémontaise, sous la signature d'un des 
redacteurs, ou autre personne, la simple exposition des faits, 
en réfutation des fausses allésations, sauf à prendre des mesures 
plus énergiques et plus efficaces, s’il venait par la suite à s'en 
manifester la nécessite. 

î.Ila été convenu à l’égard de la Gazette officielle de Turin 
qu'elle aura le droit exclusif de la première publication de tous 
les actes du Gouvernement et des Nominations. Qu'elle aura 
de méème le droit execlusif de publier les avis et les annonces ju- 
diciaires de la Division. 

À l’égard des autres Divisions, elle n’aura que le droit 
suibsidiaire en cas de défaut de Gazette locale. 

Les Gazettes divisionnaires devront paraître an moins deux 
fois par semaine pour pouvoir Jouir de ce droit. 

Ce sera par Brevet de la Chancellerie que 1’ on accordera 
aux Gazettes des Divisions de publier les avis Judiciatres. 

8. Sur un mèmoire lu par le Comte de St. Marzano au 
sujet de la vidimation des Passeports à l'étranger il a été re- 
connu qu’une simple vidimation de la part des Intendans re- 
spectifs pourrait suffire au lieu de deux, ainsi que cela se 
pratique actuellement, à la charge par ces memes fonctionnaires 
d’en informer la Police ainsi que le Ministère des alfaires étran- 
gères. Par ce moyen il y aurait moins de retard pour les voya- 
geurs, et il n’ y aurait lieu qu’ è la perception d'un seul droit. 
A ce propos on a reconnu la convenance de faire verser en 
entier dans la caisse du Gouvernement le produit des droits 
percus pour le dit objet, sauf, au besoin, à augmenter è titre 
de compensation, les frais de Bureau des Intendances. 


(Manca ogni firma) 
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IV. 


Procès Verbal de la séance du 17 décembre 1847. 


[Presenti: Borelli, Avet, Revel, Des Ambrois, S.t Marsan, Broglia, Al- 
fieri]. 


1, Après la lecture du procès verbal de la séance du 28 
8.bre qui a été adopté, S. M. a ouvert celle de ce jour en faisant 
voir la nécessité de mettre un frein è la licence et aux abus des 
publications actuelles; et de défendre l’impression de ces éerits 
qui contiennent des expressions outrageantes et des provoca- 
tions, surtout à l’égard des Puissances étrangères, ou qui tendent 
à emmener le désordre et à répandre des idées de trouble dans 
le public. Elle a observé en mème temps que la censure devrait 
non seulement exercer son autorité sur la publication des écrits 
périodiques, mais aussi sur l’introduction et la vente de tout 
autre production littéraire, en signalant l’audace d’un libraire 
de la Capitale qui s’est permis de vendre publiquement une 
Byble protestante. Elle a ensuite manifesté l’intention de voir 
cesser toute démonstration publique ultérieure à cause des 
eraves conséquences qui peuvent en réesulter, en faisant observer 
que tous ces désordres rie peuvent que faire tomber en déconside- 
ration l’autorité du Gouvernement. 

Tous les Membres du Conseil sont tombés d’accord sur la 
nécessité absolue d’empécher ces abus, en démontrant par 
différentes citations l’inconvenance des expressions et des ma- 
ximes répandues dans les éerits qu’ on vend publiquement. 

S. E. le Ministre de l’Intérieur a émis l’opinion que le Gon- 
vernement devrait montrer toute la force pour soutenir' ses dé- 
terminations. La discussion s’étant engagée sur les moyens les 
plus propres pour obtenir le résultat désiré, après avoir réflechi 
que dans ces temps difficiles il est important d’employer autant 
de prudence que de fermeté dans les mesures à adopter le 
Marquis Alfieri a observé qu'il serait bien de se fixer sur la 
portée de ces mesures, pour y donner plus d’efficacité dans le 
cas où de nouvelles manifestations auraient lieu; et qu'il con- 
viendrait pour cela de se mettre à méme avant tout de pouvoir 
atteindre, an besoin, les véeritables chefs du mouvenent. 
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Le Comte de St. Marsan fit remarquer que le public ayant 
pu présumer jusqu'’ici par la tolérance du Gouvernement que 
toutes ce démonstrations étaient agrées par S. M.; s’abstien- 
drait probablement de toute manifestation ultérieure dès qu'il 
serait informé des intentions précises du Roi è cet égard. 

S. M. daigna déterminer qu’il conviendra de faire annoncer 
que le Gouvernement n’entend plus permettre de nouvelles dé- 
monstrations, et que sì on voulait insister on y mettrait obstacle. 

En suite de quelques observations faites par le Ministre de 
la Guerre sur les inconvéniens de faire agir la troupe contre 
une population inoffensive, S. M. ajouta qu'il faudrait. en cas 
de besoin, faire sortir de forts détachemens, qui, sans agir 
hostilement, marcheraient en avant, uniquement pour disperser 
la foule. Ayant été demandé è ce propos si les dispositions de 
la nouvelle loi sur la Police pourraient éètre mises en exécution 
avant l’époque où elle doit étre en vigueur, le Comte Avet fit 
observer qu’il ne voyait point d’inconvéniens de les adopter, 
puisque l’ancienne législation n’exclut pas de telles mesures. 

Quant au moyen de faire connaître au public les intentions 
du Roi, le Comte de Revel proposa de faire appeler les prin- 
cipaux moteurs, ainsi que les chefs des differentes corporations 
qui ont salué avec leurs Banières l’entrée de S. M., et de les 
engager sous leur responsabilité à faire cesser les tumultes, et 
à persuader le public de s’abstenir désormais de tout acte ca- 
pable de troubler la tranquillité publique; en observant que ce 
serait peut-ètre le moyen les plus sùr, dans les circonstances du 
moment, de parvenir au but désiré, sans rencontrer des obstacles 
et sans mécontenter la population. Sur quoi S. M. daigna faire 
entendre que le Comte Lazari serait à méme de fournir les 
eclaircissemens désirés, et que le Vicaire de Police avait déjà 
recu des ordres à cet égard; et chargea consiquemment le Comte 
Borelli de veiller à l’execution de ces dispositions. 

2. Suecessivement le Marquis Alfieri a prié S. M. de lui 
domner ses ordres au sujet du repas projeté par les Etudians. 
À cet égard S. M. ayant déclaré qu’ Elle avait accordé 1’ auto- 
risation demandée sous la condition qu’ils obtiendratent la per- 
mission du Chef de l’Université, le Ministre de 1'Instruetion 
publique a dù répondre qu'il n’avait point recu de demandes 
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à ce sujet, et qu’ayant été informé indireetement de ce projet 
il avait fait des tentatives pour en détourner les étudians, en 
leur faisant apercevoir par la voie du Censeur tous les inconvé- 
niens qui en seraient résultés, mais que ces observations ont ren- 
contré des oppositions de la part surtout des élèves de Medecine. 
En vertu de l’espoir qu’ils avaient coneu qu’on leur accorderait 
le manège, ils s’étaient persuadés que la chose serait agréée. Il 
ajouta qu’ensuite de cela il avait été prié le matin mème d'as- 
sister au dîner, mais qu'il n’avait pas eru devoir accepter. 
Toute réflexion faite, il observa cependant qu'il ne paraissait 
pas convenable de défendre cette réunion, à cause des précédens. 

Tous les Ministres se sont montrés du méme avis, d’après 
les considérations que ce serait une affaire délicate d’ empècher 
une telle réunion, après les préparatifs qu'on venait de faire: 
que d’ailleurs il était à présumer qu’ils n’avaient omis de de- 
mander l’autorisation du Ministère que dans la persuasion 
d’avoir obtenu préalablement l’agrément du Roi. Mais que dans 
tous les cas il conviendrait défendre tout discours analogue à 
la circonstanee, afin d’éviter la reproduction des inconvéniens 
qui ont eu lieu en des cas semblables, sans qu'on pùt les prévoir; 
au quel effet on a été d’avis qu'il faudrait que le dîner fùt 
présidé par une personne capable d’exercer une influence sur 
ces jeunes gens, et de les contenir dans l’ordre. 

Par suite de ces réflexions S. M. ayant daigné adhérer à 
ce que le dîner des étudìans et lieu, exprima en méme temps 
les graves motifs qui ne permettaient pas que le Ministre y 
assistàt, et ordonna qu’il fùt présidé par le Marquis d’Azeglio, 
en chargeant le Ministre de l’enseignement de donner les ordres 
en conséquence, et de disposer Pour prévenir toute espèce de 
désordres. 

3. Le Comte de Revel exposa ensuite qu’une autre troupe 
lui avait fait demande du Théatre Carignan pour le mèéme objet. 
Qu'’il lui revenait en outre que la salle dite de la Rocca a éte 
loufe, apparemment dans ce but, pour trois mois par Chapusat. 

Tous les Membres du Conseil ont été d’avis qu’il convient 
d'empécher autant que possible ces réunions dangereuses qu'on 
voudrait renouveller fréquemment pour maintenir l’agitation. 
Et bien que le Gouvernement n’ait pas besoin de donner des 
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explications pour Justifier les mesures qu'il croit adopter, il 
a eté observé cependant que par suite des concessions précé- 
dentes il ne serait pas prudent de refuser séchement les nou- 
velles demandes, mais qu'il faudrait tàcher de ramener l’ordre 
par gradation et sans de fortes secousses: et c’est encore dans 
ces vues qu'on a jugé convenable de tolérer le dîner des étudians. 

On a aussi proposé à cet effet de défendre ceux qui s’adon- 
nent è ces sortes d’entreprises d'accepter des commissions pour 
des diîners, sans une préalable autorisation. 

S. M. aordònné de refuser la demande du Théàtre Carignan; 
et à l’égard des réunions du salon de la Rocca, elle preserivit 
dle prévenir les entrepreneurs de ne rien faire sans l’autori- 
sation de la Police. 


(Omissis) 


7. Le méme Ministre [Avet] a exposé ensuite que plusieurs 
Evéques ont présenté des instances depuis la nouvelle loi sur la 
presse au sujet de la censure Ecclesiastique, en récelamant le 
«lroit de censurer les ouvrages sous le point religieux. Le Rap- 
porteur après avoir donné un apercu de la législation du pays 
sur cette matière à différentes époques, a établi que ce n'est 
que depuis 1816 que le Gouvernement a associé quelques Eccele- 
siastiques à l’action de la censure, par voie de délégation. 

Il observa que S. M., prévenant dans sa sagesse les récla- 
mations faites par les Evéques, avait approuvé à Génes une 
détermination interprétative de la loi sur la censure, en admet- 
tant que la révision ecelesiastique était maintenue pour l'im- 
pression de tous éerits ayant pour objet le Dogme ou l’instru- 
ction religieuse, telle que Lyturgie, Catéchismes, ouvrages «de 
pure Théologie, livres d’heures et de prières. S. M. a déclare 
à l’appui de ces dispositions que l’autorité civile ne serait 
point compétente pour prononeer en matière de Religion, 
et que l’on ne serait point Catholique si on se mettait en 0p- 
position avec Rome sur cet article; en posant en principe 
que tout ce qui tient à la Religion ce’ est le Pape qui doit le 
décider, par conséquent sur le point de Dogme on doit se rap- 


DI 


porter è l’Autorité Ecclesiastique. 


Google 


116 Alessandro Luzio 








8. Le Rapporteur ajoute que quelques uns des Evèques vou- 
draient en outre s’affranchir de toute dépendance de l’autorité 
civile dans la publication de leurs Mandemens et autres éerits. 

A cet égard il fait observer qui si d’un còté il est très 
important que ces sortes de productions soient soumises à la 
révision de l’autorité civile sous le rapport politique, on n'a 
pas moins cherché d’ailleurs à respecter toutes les convenances 
dans la marche à suivre à cet égard; étant établi que les impri- 
meurs après la décision de le censure Ecclesiastique doivent 
faire passer l’écrit à la révision laique qui, le trouvant conve- 
nable sous le point de vue politique, le laisse passer sans y 
apposer aucune permission: et dans le cas où il y aurait des 
observations à faire, on retiendrait l’ouvrage et on se mettrait 
en rapport avec l’Evéque pour concerter amiablement les 
modifications à introduire. 

Après avoir donné ces explications, le Ministre demanda 
l'autorisation de répondre en ce sens aux Evéques. 

S. M. a daigné accorder la permission demandée.... 


(Omissis) 


15. Le Premier Secrétaire d’Etat pour les affaires étran- 
gères donna lecture d’une lettre du Comte de Cavour dans la 
quelle il expose par différens raisonnemens le besoin qu'il 
éprouve, en sa qualité de Rédacteur d’un journal politique, 
d’avoir sous les yeux les principaux journaux qui se publient 
à l’étranger, dont l’entrée est interdite dans notre pays, et 
surtout les journaux Italiens, en s’engageant à les rendre le 
lendemain après en avoir pris connaissance. Il a été observé à 
cet égard que cette concession en faveur du Comte de Cavour, 
sous la réserve de ne pas les communiquer à d'autres personnes, 
amenerait la nécessité de suivre le méme système à l’égard des 
autres Rédacteurs moins connus, ce qui pourrait donner lieu è 
des abus. 

Afin d’éviter ces inconvéniens il a été proposé de prescrire 
à chaque Rédacteur de tenir un Bureau fixe dans lequel il 
serait facultatif à la Police de faire les visites que elle jugerait 
convenables, mais sur les réflexions qu’un engagement d’hon- 
neur paraîtrait présenter une sarantie suffisante sans les soumet- 
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tre à «des précautions odieuses; que d'’ailleurs, en admettant 
méme quelque indîseretion, la chose ne pourrait pas emmener 
«le graves conséquences, eu égard au petit nombre de personnes 
qui pourraient prendre part à la lecture des journaux inter- 
dits, il à été convenu d’adopter à l’ésard du journal en question 
le méme système qui a été admis pour la Gazette Piémontaise. 
S. M. a daigné y adhérer.... 
Le f.f. de Secrétaire du Conseil 
RADICATI 


V. 


Procès Verbal de la séance du 23 décembre 1847. 
[Manca l’elenco dei presenti]. 


(Omissis) 


.... 3. Le Premier Secrétaire d’Etat pour les affaires de 
Grace et de Justice dirigeant la Grande Chancellerie ayant en- 
suite la parole est revenu, d’après les ordres du Roi, sur la 
question de la censure, en entretenant le Conseil des réelamations 
faites à cet ésard par quelques Evéques. 

Là dessus S. M. daigna faire donner leeture d'une lettre, 
qui lui a été adressée par Monseigneur l’Eveque de Pignerol!, 
dans laquelle ce Prélat après avoir exprimé en des termes peu 
convenables les. motifs pour lesquels il eroyait apercevoir dans 
la circulaire adressée par le Président de la Commission supd- 
rieure de Révision aux Commissions Provinciales, au sujet de 
la nouvelle loi sur la censure, une atteinte à lVautorite et à la 
dignité episcopale, prétendant qu'en assujetissant les Cerits des 
éveques au visa de la censure laîque on blessait essentiellement 
l'indépendance et la liberté de l'épiscopat, il priait en dernier 
lieu S. M. de vouloir bien accepter sa démission. 

La lecture de cette lettre a produit une sensation profon- 
dément douloureuse sur tous les membres du Conseil, qui n'ont 
pu envisager dans le langage tenu par 1'Eveque, que L'expression 
d’une imagination exaltée dépassant toutes bornes. 
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Le Comte Avet avant la lecture de cette lettre fit en peu 
de mots l’exposé de l’ancienne legislation du pays à l’égard 
de la censure, en donnant connaissance de quelques dispositions 
cmuntes dans le but de soumettre à la révigion laîque tous les. 
cerits qui se publiaient de la part des Evéques; il ajouta que cex 
instruetions, quoique secrètes en ce sens qu’elles ne furent adres- 
«ces qu@aux autorités laîques, ainsi que S. M. a daigné l’observer, 
“fuient venues ensuite notoires et publiques par l’exécution. 
puisque les Evèques les avaient constamment observées, et que 
Jamais leurs écrits n’avaient été divulgués par le moyen de la 
presse sans l’examen 'préalable de l’autorité royale. 

Il démontra ensuite par la citation de quelques faits récens 
combien on avait eu à se louer d’avoir exigé des Evéques la 
revision laique de leurs manuscrits, dont quelques uns conte- 
naient des articles en fait de politique, qui auraient pu com- 
promettre notre Gouvernement avec des Puissances étrangères, 
telles que la Russie, l’Angleterre, l'Espagne et autres; tandis 
que moyennant cette précaution sagement introdulte par les 
Augustes Ancétres de S. M. et de nouveau mise en vigueur 
«depuis la restauration par le Roì Vietor Emanuel, dans un 
temps par consequent non suspect, le choses ont toujours eté 
arrangées de bon accord entre l’autorité civile et l’autorité Ec- 
clesiastique; et il fit voir que, sans blesser l’indépendance de 
l'Eglise en matière de Dogme, l’action de la censure laîque se 
bornait toujours aux articles étrangers à la Religion, et intéres- 
sant éminemment l’ordre et la politique du pays. 

Après quelques autres développemens il observa que la nou- 
velle loi n’ayant point fait mention de la censure Ecclesiastique, 
le Roi avait établi à Gènes que cette affaire devait se régler sur 
les prineipes anciens qui n’ont point été changés; et que les 
convenances seraient toujours respectées, dans les examens aux 
quels aurait dù procéder l’autorité laîque des éerits qui émane- 
vaient des Evèques. Venant ensuite au particulier de la lettre 
précitée, il fit part au Conseil de tous les efforts qu'il avait fait 
pour le détourner de cette démarche, ainsi que de la lettre 
qu'il lui avait adressée sans avoir pu obtenir un résultat fa- 
vorable. 

IL annonea eno méme temps que d'autres lettres dans le 
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meme sens doivent lui parvenir de la part des Evéques de la 
Savole, et que l’on faisait des instigations aux Evéques du 
Piemont pour les engager à suivre cet exemple. Il a cité à ce 
propos des lettres d’autres Evèques qui présentent les mémes 
plaintes, ou qui font des réclamations au sujet de l’ abolition de 
la censure ecclesiastique pour les publications étrangères è la 
Religion, et qui voudraient reviser tous les ouvrages indistinete- 
ment, méme scientifiques. Mais en mème temps S. M. a daigne 
eni citer d'autres, qui se sont montrés très modérés et soumis 
aux dispositions souveraines. | 

Le meme Ministre ajoute qu'il avait eu une conférence avec 
le Nonee è cet égard; que ce Prélat avait observé que peut-étre 
la susceptibilité des Evèques se trouvait compromise en ce que, 
par suite de la composition des Commissions Provinciales de 
Reévision, leurs éerits pouvaient ètre censurés par des curés leurs 
subalternes, et il obtint de lui ‘un avis par éerit dans lequel il 
exprimait que pour éviter cet inconvénient les Editeurs de- 
vraient envoyer à la Royale Chancellerie les Gerits des Eveques, 
qui les ferait examiner, si elle le jugeait convenable, par qui il 
appartiendrait. 

À cet égard le Ministre Rapporteur, en faisant relever l'avan- 
tage d’avoir obtenu du Nonce ce document favorable au système 
«lu Gouvernement, remarqua en mème temps qu'il eroyait plus 
convenable de laisser au choix des Evéques de faire passer leurs 
manuscrits par le canal des Editeurs aux Commissions Provin- 
ciales cu à la Grande Chancellerie pour étre examinés par la 
Revision supérieure. 

Ayant été mis en discussion sil eonvenait de laisser im- 
primer librement les écrits des Evéques, sauf à en défendre la 
publication si le cas l’exigeait, il fit apercevoir: que dans ces 
sortes de publications le système préventif valait infiniment 
mieux que le repressif pour éviter le scandale. Ce qui a été 
prouvé par le fait méme de la lettre dont il s'agit, puisque rien 
n’empécherait les Evéques de publier des derits semblables, s ils 
n'’étaient point soumis à la censure. 

Le Rapporteur donna ensuite lecture de la lettre derite par 
la Grande Chaneellerie à l’Avocat Généeral Président de la Com- 
mission de Révision relativement à VYaffalre de la censure eccle- 
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siastique, et de celle adressée par la Commission supérieure 
aux Commissions Provinciales. Tous les membres du Conseil ont 
dù reconnaître que, bien que dans le fonds le sens de deux 
lettres soit le mème, on avait cependant tourné la phrase, dans 
celle de la Commission, pour faire principalement ressortir l’idéc 
de la compétence exclusive de la censure laique: ce qui a peut- 
ìtre excité la susceptibilité des Evéques, qui s’étaient attach; 
plus au sens littéral, qu’à l’esprit de l’instruction. Sur ce le 
Conseil ayant été appelé à ouvrir un avis sur la réponse è faire 
à ce Prélat, après avoir pris en considération toutes les const- 
quences, aux quelles pourrait donner lieu cette démission, S. M. 
fiv réfléchir que la dignité du Roi exigeait de l’accepter. Tout 
le monde ayant été d’avis qu'il fallait courir la chance, lors 
méème qu’il sortirait des Etats, et que d’autres Evèques sui- 
vraient son exemple, S. M. daigna arréter: que dès le lendemain 
on écrirait officiellement à l’Eveque de Pignerol par la voie de 
la Chancellerie, pour lui annoncer sans détour l’acceptation de 
sa démission, avec réserve de pourvoir pour ce qui concerne sa 
pension, à l’égard de la quelle S. M. a daigné manifester des 
intentions généreuses. 

En méme temps on a généralement reconnu qu'il convenait 
de s'adresser imm&liatement à Rome; afin de prévenir tout mal 
entendu, et de fausses interprétations sur la nature des faits, 
qui ont emmené la détermination de S. M. et pour engager en 
méme temps le S.t Siège à concourir avec le Gouvernement è 
l’effet de ramener les Evéèques à des sentimens plus conforme; 
à l’obéissanee, que tout sujet doit aux lois de l’état, en abari- 
donnant le système d'’opposition, auquel ils se livrent depuis 
quelque temps. 

Là dessus il a été propose de profiter de la circonstance pour 
traiter d'autres questions importantes à Rome, entr’'autres celle 
de l’immunité ecelesiastique en matière civile. 

Le Comte Avet a été d'’avis qu'il conviendrait de faire Ie 
choix d’un Jurisconsulte versé dans la matière ecclesiastique, 
homme de tacte et de prudence, qui fùt capable de bien traiter 
cette affaire à la Cour de Rome, et a fait ensuite quelques 
propositions concernant les personnes qu'il eroyait les plus aptes 
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à remplir cette mission. Le Comte Borelli exprima le méme 
avis. 

À cet égard il a été cependant observé qu'il ne paraissait 
pas convenable de méler d’autres affaires à la question princi- 
pale, qu'il importait de poser bien nettement, et de traiter la 
première. Qu’il y aurait plus d’espoir d’obtenir une pleine sati- 
sfaction en isolant ce fait, sans rien exprimer, qui fùt capable 
«le compromettre le principe ou d’affaiblir cette cause. 

Le Marquis Alfieri ajouta que, dans la lettre è écrire è 
Rome, il convenait d’établir d’une manière bien positive: que 
par la nouvelle loi sur la censure l’on n’entendait pas empiéter 
sur l’autorité ecclesiastique en matière de dogme, de méme 
que l'on ne permettrait pas son empiétement sur l'autorité ci- 
vile dans des matières étrangères à la Religion; et qu'il conve- 
nait peut-étre d’ouvrir les négociations d’ une maniére moins 
apparente. 

Sur l’avis émis par l’un des membres de présenter la de- 
mande è Rome dans le sens de la proposition faite par le Nonee, 
le Ministre des affaires Ecelesiastiques fit observer: qu'il seralt 
peut-étre prudent de réserver la réponse du Nonce comme wi 
projet de conciliation, en cas que la Cour de Rome ne fut 
disposée à accéder pleinement à notre première demande. 

Le Comte de S.t Marsan, en emettant l'avis que ces afl'aires 
paraissaient pouvoir se traiter par le moyen du Ministre èà 
Rome. assisté par quelque Jurisconsulte distingué, a offert d'en- 
vover par voie diplomatique la lettre, qui lui serait adressee 
par la Grande Chancellerie, accompagnée de toute la narration 
du fait dont il s’agit. 

S. M. en persistant aux déterminations ci-dessus enonetes. a 
ordonné au Comte Avet de préparer au plutot la note è envoyer 
a Rome dans le sens convenu, à la quelle il se donnerait cours 
par le Ministère des affaires Etrangères.... *. 





Altre querele di Vescovi costrinsero il Consiglio di Conferenza a 
ritornare sull’argomento, nella seduta del 50 dicembre: ma si passò 
all'ordine del giorno, dopo aver deplorato «ces plaintes mal fondées sous 
tous les rapports», elevate contro il governo d'un Monarca, così supe. 
riore al sospetto che si cercasse di « affaiblir » ou déconsidérer 1 antorità 
siecrée de l’Episcopat ». 
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(Onuissis) 


o. Le Premier Secrétaire des Finances vint à parler à son 
tour de la grave question agitée depuis long temps avec l’Au- 
triche au sujet du Commerce du sel, du tarif des vins, et du 
transit des marchandises. Pour donner une idée précise de 
l'état de la question, il exposa en peu de mots: que, par un 
traité de 1751, le Gouvernement Sarde s’était interdit tout com- 
merce de sel avec les Cantons Suisses en Italie, et en retour le 
Gouvernement Autrichien s’était engagé à permettre que la 
Sardaigne tiràt une quantité donnée de sel de l’Adriatique par 
la Lombardie à certaines conditions. Que l’ annexion de Génes 
au Piémont, ayant ouvert un moyen plus facile de nous appro- 
visionner en sel, nous avons cessé à partir de cette époque d’en 
tirer de là Lombardie, en en livrant méme quelque fois au 
Tessin des entrepòts du lac. Ensuite de quelques remontranees 
faites à différentes époques par l’Autriche, aux quelles on 
avait observé que, s'il s’agissait de transit, la convention de 
1751 n'y obstait pas, on a conclu en 1834 une convention avec 
l’Autriche, à son instance, portant en premier lieu qu’on se 
reconnaissait réciproquement le droit de visite dans les eaux 
du lac, et des rivières limitrophes. 

En 2.d lieu que les marchandises en transit, provenant de 
pavs étranger, n’étaient déchargées de l’acquit à caution, quÒ'au- 
tant qu'il résulterait qu’elles étaient entrées sur le territoire 
voisin. Il narra ensuite que cette convention a duré jusqu'en 
1842, époque à laquelle elle a été dénoneée, après plusieures 
tentatives infructueuses pour la réduction de la taxe sur nos 
vins de la part de l’Autriche, et sur d’autres marchandises de 
notre part. En ce temps une convention ayant eu lieu entre 
nos états et le Canton du Tessin pour la fourniture du sel, elle 
fut dénoncée comme en contradiction avec le traité de 1751. 
La question fut déférée à une commission, qui a reconnu que le 
traité sus dit avait cessé de produire son effet, depuis que nous 
ne profitions plus du correspeetif qu'il nous assurait. Dans ces 
entrefaites, sur la demande du Canton du Tessin, le Gouverne- 
ment Sarde lui permit de faire transiter des sels à travers de 
son territoire sans. correspectif, considérant que le transit 
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u'était pas compris dans le traité de 1751. Le Ministre ajouta 
que cette concession, ayant donné lieu à de nouvelles réclama- 
tions de la part de l’Autriche, aux quelles on ne cessait de 
repondre, en protestant que le droit de permettre le transit 
etait inhérent à la souveraineté, et n’avait pu étre aliéné, il 
en était résulté l’émanation en 1846 du reserit autrichien, por- 
tant une double surtaxe è titre de represaille sur l’entrée de 
uo vins en Lombardie. 

Il rappela è ce propos les protestations faites contre cette 
mesure, et les tentatives infruetueuses d'’arbitrage pour vider 
la question. Il vint ensuite è parler des ouvertures faites indi- 
tectement par l’Autriche ces mois derniers pour un arrangement, 
en proposant pour base le renouvellement de la convention de 
1834; des dispostions favorables de notre Gouvernement, malgre 
la déelaration de l’Autriche de non pouvoir adhérer à la de- 
mande de réduction de la taxe préexistante au rescrit de 1845 
sur les vins, lui étant impossible de mieux traiter nos vins que 
ne le sont ceux de la Hongrie. Il conclut que d’après les nouvelles 
negociations entreprises avec un agent envoyé exprès de la 
part de l’Autriche, il s’agirait de la resiliation pure et simple 
du traité de 1751, de la remise en vigueur de celui de 1834 et 
de la réduetion immédiate de la surtaxe sur nos vins. Cela 
posé il fit observer que depuis l'année 1834 le Gouvernement 
Sarde avant passé deux conventions: l’une avee le Canton du 
Tessin au sujet de la route du Lukmanier, par laquelle on 
accordait des facilités au commerce des trois Cantons: la se- 
conde avec la Toscane et Rome par la déclaration du 3 no- 
vembre dernier au sujet de la Ligue Douanière, il se présentalt 
d'abord une question à resoudre: savoir si à cause des formali- 
tes preserites par la convention de 1834 à l'égard des mar- 
chandises en transit venant de l’étranger, on pourrait conelure 
«et arrangement avec l’Autriche sans faire de réserves au sujet 
«le la Ligue Douanière, qui a été admise en principe avee Rome 
et Florence. 

Une longue et grave discussion s’'étant engagte à ce sujet. 
l: Comte de St. Marsan fit observer que toute réserve amenerait 
sans doute de longs retards dans la résolution de ce differend, 
prevovant que les délégués de L'Autriche prétexteront n'avoir 
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point d’instruetion è cet égard, tandis qu'il serait convenable 
de terminer au plus tòt cette affaire, pour voir enlever la surtaxe 
sur les vins, et pour ne pas laisser croire que nous soyons bro- 
uillés avec l’Autriche. Que d’ailleurs il ne paraîtrait pas conve- 
nable de donner des explications au Gouvernement Autrichien 
sur une chose qui se présume entendue, puisque dès le moment 
que la Ligue Douanière se trouverait établie, ces pays cesseraient 
d'ètre regardés comme étrangers, et les marchandises prove- 
nant de ces Etats seront censées nationalisées, et ne pourront 
plus s’envisager comme en transit. 

Le Comte de Revel, tout en apercevant la difficulté qu'on 
veuille admettre cette convention, avec une telle réserve, Ze 
but étant plus politique que financier, et sans se dissimuler 
qu'’avec l’exemption de droit des vins de la Sardaigne, les popu- 
lations du Piémont se trouveraient fort endommageées, sì elles ne 
pouvaient avoir une espèce de compensation, en obtenant plus 
«le facilité dans la sortie des vins indigènes, et que conséquem- 
ment sous ce rapport il y aurait danger de mettre des entraves 
à cette convention au moment où elle parait désirée par VAu- 
triche, ne peut cepedant s’empécher de reconnaître la necessité 
de mettre au jour la question de la Ligue Douanière, avant de 
conclure le traité avee l’Autriche, afin d'’éviter des malentendus, 
qui pourraient nuire essentiellement dà la bonne harmome qui 
doit régner entre des Etats voisins, ou entraver nos négociations 
avec les Etats Italiens. 

Il ajouta cependant qu’en tout cas cette convention ne de- 
vrait étre faite que pour un an, avec la faculté de la dénoncer 
trois mois d'avanee. 

Le Marquis Alfieri en venant à l’appui des réflexions du 
Comte de Revel observa: que si l'Autriche a des motifs politi- 
ques pour hater cette convention, sans intention de surprise, on 
peut présumer qu'elle aura donné ses instructions en consé- 
quence, en prévoyant tous les cas pour l’heureux résultat de 
l'affaire. 

Le Chev. Des-Ambrois fit en outre remarquer qu'il est d'au- 
tant plus nécessaire d’insérer une réserve expresse à ce sujet 
dans le traité avee L'Autriche, qu'à l'époque, où l’on doit faire 
la convention, la Ligue entre la Toscane et la Romagne n'exi- 
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stera pas encore; par conséquent les pays appartenant à ces 
Etats ne pourront cesser, à la dite Gpoque, d’étre envisagés 
comme étrangers. Il a été d'’ailleurs généralement reconnu que 
dans la position dans la quelle on se trouve à l'égard de l’Autri- 
che et des Etats Italiens, il convenait montrer la plus grande 
bonne foi pour éviter toutes les questions. 

S. M. ayant daigné manifester son intention qu'on s’expri- 
mat ouvertement dans la convention à suivre, à cause surtout 
des différends, qui avaient eu lieu précédemment avec l’Autri- 
che. autorisa le Ministre des Finances è faire une telle propo- 
sition au délégué de ce Gouvermement.... 


Le f.f. de Secrétaire du Conseil 
RADICATI 


VI. 
Procès Verbal de la séance du 30 décembre 1847. 


[Presenti tutti i ministri, meno l’Alfieri]. 


4. Le méme Rapporteur [Borelli] est venu è parler des 
nouvelles manifestations qui ont eu lieu dernièrement dans la 
ville de Génes devant les Prisons contre les soldats de Justice, 
en annongant que ces desordres avaient été reprimés par suite 
des dispositions du Gouverneur, et que l'on avait procédé è 
l'arrestation de trois individus. 

AÀ ce sujet il a été généralement reconnu que pour mettre 
un terme è ces abus et pour relever la Police de Génes de la 
deconsidération dans la quelle étaient tombés ses agens, il fau- 
drait désormais agir avec énergie et fermeté, en faisant respe- 
eter les agens du Gouvernement, et exercer une police plus active 
pour pouvoir connaître les principaux moteurs du trouble, au 
quel effet le Comte Broglia serait d’avis qu’il faudrait remonter 
le service qui concerne les consignations des étrangers. 

Le Comte de Revel ajouta que le fait sus énoncé en caraete- 
risant la marche et le but de ces manifestations trop souvent 
répétées, autorise le Gouvernement è prendre une «disposition 
ferme et résolue pour en arréter le cours et rétablir l’'ordre et 
la tranquillité publique. 
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S. M. après avoir considéré que dès que le Gouvernement 
aura montré sa force les instigateurs du désordre cesseront 
d’agir, en voyant qu’on ne les craint pas, daigna ordonner de 
donner des instructions analogues au Gouverneur de Géènes. 


(Omissis) 


6. [Il Revel riferisce d’aver avuto un convegno col consi- 
gliere austriaco, incaricato di trattare la vertenza de’ vini e 
del sale; come aveva previsto, costui dichiara di non aver 
istruzioni, ma si capisce bene che l’Austria non intende sentir 
parlare di Lega Doganale e di riserve per gli Stati italiani che 
ne facciano parte. Il ministro continua testualmente :] 

L’on ne peut pas se méprendre sur le but politique qu'elle 
(l’Autriche) a eu dans les ouvertures qu'elle vient de nous 
faire pour la conclusion de ce traité; ce qui laisse présumer 
qu'elle ne sera pas disposée à accéder è l’insertion des réserves 
dont il s’agit. En ce cas il serait d’avis que si on ne doit pas 
faire mention de la Ligue Douanière dans le traité avec 1°Au- 
triche, il faudrait alors communiquer préalablement le projet 
aux Etats de la Ligue pour voir s’ils n’ont rien à opposer: car 
malgré les avantages, que ce traité pourrait apporter à notre 
pays sous le rapport financier, à cause de la diminution du 
tarif des vins, il ne conviendrait pas en ce moment avoir l’ap- 
parence de traiter avec l’Autriche è l’insu des Etats Italiens, 
pour conclure une convention qui sous certains points de vue 
se trouverait en opposition avec le traité de la Ligue. À ce propos 
le Comte de St. Marsan a déclaré que, d’après la condition 
actuelle des choses en Italie, il concourait pleimement dans l’avis 
du préopinant, en observant qu’il ne convenait pas de se presser 
à arréter cette convention, les circonstances étant changées 
après les derniers événemens de Parme, et surtout à cause des 
négociations ouvertes dernièrement entre le Duc de Modène et 
l'Autriche, (ainsi qu’il lui résultait par des relations, qui lui 
étaient parvenues récemment de Vienne), pour une diminution 
sur le droit d’entrée de ses vins en Lombardie, à défaut de quoi 
le Due de Modène se montrerait disposé d’entrer dans la Ligue 
Douanière. SE 
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Le Ministre Rapporteur après avoir exprimé l'avis qu’il 
fallait que ces réserves fussent bien connues, soit pour ce qui 
regarde l’Union Douanière, soit pour la convention avec le 
Tessin, en employant à l’égard de la première des expressions lar- 
ges pour comprendre tous les autres Etats Italiens, qui pour- 
ralent entrer par la suite dans la Ligue, demanda en outre s’il 
était convenable d’insérer cette clause, quand on le pourrait, 
sans en faire communication aux autres Etats. Le Comte de 
St. Marsan opina que, comme il n’avait jamais été question de 
cette communication jusqu’à présent, il ne conviendrait pas d’en 
parler, excepté le cas où l’Autriche n’admettrait point l’inser- 
‘tion des réserves; en se chargeant au surplus d’expliquer la 
chose par voie diplomatique aux Etats intéressés pour leur 
démontrer l’utilité d’une telle convention sous les conditions 
proposées. 

S. M. a daigné autoriser de poursuivre ces négociations 
dans le sens sus indiqué..... 


Le f.f. de Secrétaire du Conseil 
RADICATI 
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RECENSIONI 


Guinpo MexncoOzzI, Ricerche sull’ attività della scuola di Pavia nell’ alto 
medivevo, Pavia, 1925. 


Il titolo che il Mengozzi ha dato al suo nuovo libro è tutt’ altro che 
improprio; ma dà solo in parte l’idea del suo contenuto. Avrebbe 
anche potuto benissimo intitolarsi: Contributi alla storia del docu- 
mento e del processo medioevale. La più gran parte e la più nuova 
verte infatti su questa materia. Una serie di istituti processuali fin qui 
non stndiati o non adeguatamente studiati sono in esso oggetto di accu- 
ratissimo studio, che non solo li descrive, ma ne indaga argutamente 
la genesi e lo sviluppo: si tratta di istituti che hanno stretta connes- 
sione con la tutela dei dintti reali, e anche dal punto di vista materiale 
il loro studio è assai fruttuoso. Gli storici del diritto italiano indul- 
gono ancora troppo a tesi germanistiche, tutt’ altro che sicure nei loro 
fondamenti. 

Ha fatto oggetto di studio, anzitutto, la « ostensio cartulae », che, 
attraverso la esibizione della « charta » implicante una «traditio » di 
beni nel giudizio, e l’ invito a contestarla da parte di avversari presunti 
o veri, e la loro « manifestatio » di rieonoscerla per buona e verace, 
portava alla corroborazione di essa per mezzo della trascrizione del 
suo contenuto in una « notitia », redatta, come tutte le notizie giu- 
diziali, «iussu praesidentis » e «ammonitione (0 suggestione) iudi- 
cum ». La trascrizione integrale della carta nella notizia la rendeva 
partecipe della inattaccabilità delle sentenze. Ma insieme veniva con- 
fermato lo stato di fatto, che si riconosceva rispondente all'esposto 
del documento da coloro stessi contro cui si faceva valere. L’ intento 
di impedire che il documento apparisse « silens occultum vel conclu- 
diosum » prova che si volevano con la esibizione evitare gli effetti 
preclusivi che potevano derivare dalla clandestinità o dalla frodo- 
lenza nella istituzione del rapporto o dal non esercizio del diritto da 
esso rilevante. Per questo scopo l'istituto della « ostensio chartulae » 


Arch, stor. ital., serie VII, vol. V (1926) - 9 
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si differenzia sia dalla « insinuatio » della romanità decadente, che ebbe 
solo scopi di pubblicità e di facilitazione della prova dell’ atto, sia 
dalla « ostensio documentorum ad relegendum », che, pur fatta nel 
placito, aveva però semplicemente lo scopo di assicurarsi la « aueto- 
ritas» da parte del cedente, sia infine dalla esibizione che talvolta 
si faceva del documento ad altro scopo più semplice. 

Era un vero istituto giudiziario che mirava all’ « accertamento » di 
uu diritto; ma,-in quanto non presupponeva un vero contrasto, anzi 
un accordo tra le parti e mancavano di conseguenza i « praepara- 
toria iudicii » e la unità di scopo nel loro agire, si risolveva in un 
processo « apparente ». L’ esibizione e la trasfusione integrale della 
«chartula » nella « notitia iudicatus » lo distingueva, tuttavia, da altri 
processi apparenti, in cui si aveva pure una « petitio » dell’attore 
contro un convenuto connivente ed una « professio » o « manifestacio » 
di questo, ma la prima era subito riconosciuta incontestabile, senza 
esibizione di vere prove, dal convenuto, presentatosi al giudizio spon- 
taneamente, attraverso una dichiarazione di non potere o non voler 
contendere e di rinunciare, per conseguenza, ad ogni « causatio » « con- 
fexsio in 1ure ». 

L’ atto con cui sì rimunciava ad ogni ulteriore azione era chia- 
mato « finis ». Tratto a considerare i processi apparenti, il Men- 
gozzi ha quindi esaurientemente studiati i procedimenti ch'egli de- 
signa come « finis intentionis terrae » e « finis intentionis libertatis », 
che sono, in realtà, due istituti fratelli, destinati a proteggere i diritti 
sulla terra e sulla libertà. Ad essi si ricorreva, sia per raggiungere il 
riconoscimento di uno stuto di fatto già precostituito sia per costi- 
tuire, proprio sulla loro base, dei rapporti nuovi. Avevan» efficacia 
non semplicemente « accertativa », ma spesso « costitutiva ». Anche 
a questi istituti il Mengozzi contesta una diretta derivazione germa- 
nica, ritrovando a loro fondamento, come a fondamento della « ostensio 
chartulae », una cognizione esatta e precisa del diritto di proprietà. 
Ma nega, d’ altra parte, ogni diretta derivazione romana. Se pure pre- 
sentano delle analogie con la «in iure cessio », non si tratterebbe di 
una continuazione di essa, ma di una « imitazione », la quale presup- 
pene la conoscenza dei testi romanistici che quella deserivevano (Ul- 
piano o Gaio), 

La constatazione del vero scopo di quei procedimenti fu il ponte 
di passaggio a trattare della « investitura salva quaerela », un istituto 
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che dagli studi fatti sulla famosa lite tra i vescovadi di Siena e di 
Arezzo era pur a me risultato bisognevole di nuovi chiarimenti. Ab- 
biamo finalmente una trattazione completa che ne rivela la vera natura. 
Il Mengozzi lo raffigura nelle sue origini come un mezzo destinato 
4 protegrere, da ‘principio, solo ed esclusivamente il possesso contro 
ì contumaci, ai quali, finchè non fosse intervenuta la prescrizione, 
‘era tuttavia riservata la facoltà di agire (« quaerela ») per tar valere i 
diritti di proprietà sui beni di cui era stato loro tolto il possesso e di 
farsi conseguentemente restaurare pur nel possesso conteso. L’ abban- 
dono della contumacia e la spontanea presentazione al giudizio ba- 
stava perchè il possesso fosse restaurato a loro vantaggio, dando ad 
essi, prima dell’azione rivendicatoria, il beneficio del possessore. Non 
meno degli altri, quell’ istituto presupponeva necessariamente la di- 
stinzione fra la proprietà ed il possesso e tra il petitorio ed il pos- 
sessorio, 

Come mezzo di distrizione contro il contumace, talvolta combinato 
con la « investitura salva quaerela », ma spesso anche autonomo, i 
documenti presentano d'altronde la « banmitio » del convenuto; e anche 
di questa e della « impositio banni » sulle cose investite all'avversario 
si occupa con acconcia larghezza il Mengozzi. 

Tutti questi istituti, non contemplati o regolati da espresse dispo- 
sizioni legislative, si offrono legati all'esercizio della giurisdizione 
regia; questa rifletteva nei tribunali, che ne erano organi, la facoltà di 
completare ed integrare il sistema legislativo. La connessione della 
« investitura salva quaerela » col diritto di grazia spettante al sovrano è 
specialmente messa in bella evidenza: ma la suggestione equitativa 
può facilmente ammettersi anche per gli altri istituti, i quali tro- 
vansi applicati essenzialmente nel tribunale di palazzo di Pavia, 
nei tribunali missatici e in quelli marchionali e, solo attraverso 
speciali delegazioni, nei giudizi comitali, che pur dovrebbero appa- 
rire, nell’ ordinamento giudiziario medievale, come le giurisdizioni 
ordinarie. In quegli istituti il Mengozzi ravvisa pertanto delle erea- 
zioni del tribunale supremo del regno, presieduto dal «comes palutii » 
nella capitale. i 

D'altra parte non riesce a concepire quella feconda attitudine 
creativa senza connessione con l’opera della scuola che gli stava a 
fianco, vigile e intelligente custode di ben remote tradizioni. 
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Argomento convincente di questa gli sembra già l’uso della tachi- 
grafia sillabica, il cui uso pare veramente irradiarsi da Pavia, dove sì 
era gerto mantenuta, attraverso appositi repertori, l’arte dei « notarum 
compendia » e delle «tigurae verborum multitudinem comprehendentes ». 
I custodi di codesta tradizione puramente culturale, che già era stata 
familiare ai « notarii » ed agli « exceptores » del buon tempo antico, 
sarebbero stati i « notarii palatii » e «regis », alla dipendenza del 
«comes palatii », che di quella veste li insigniva quando in apposito 
esame avesse in loro riconosciuta una sufficiente preparazione. 

ll Mengozzi, seguendo una via ben diversa da quella battuta già 
dal von Voltelini e dal Mayer, ravvisa nel notariato un istituto di 
origine legislativa; la sua ereazione sarebbe dovuta a Lotario, del quale 
illustra abilmente le cure dedicate al miglioramento dei metodi della 
documentazione, Lotario, dopo aver riconosciuto nell’825 la superiorità 
della scuola pavese sull’ altre del regno, facendone una « scuola supe- 
riore di stato », avrebbe pensato, forse nell’ 832, ad avocare all' auto- 
rità sovrana od ai suoi delegati la elezione delle persone abilitate a 
redigere documenti con pubblica fede in tutto il regno, e non solo, 
come quelli nominati dai conti, nell ambito delle varie « iudiciariae ». 
Quella facoltà subordinata a giuramento sarebbe stata ricono-:iJuta in 
apposito documento, che potrebbe considerarsi come il lontano pre- 
cursore dell’ odierno diploma di laurea. 

Le belle ricerche del Tamassia su la formazione dell’ editto longo- 
bardo e sulla cultura giuridica di Paolo diacono trovano un comple- 
tamento in quelle del Mengozzi; dopo aver raccolti e vagliati tutti gli 
indizi che già sotto i longobardi facevan di Pavia il più lumino-o 
centro di cultura giuridica in Italia, ravvisandoli come prove della 
continuità della scuola romana, ad essi riannoda i fasti della scuola 
carezzata dai re franchi. Il processo della « ostensio chartulae » gli 
sl porge « eome lo stadio massimo cui giunsero i giuristi pavesi a 
riguardo della documentazione, dopo aver creato un tipo di docu- 
mento, i cui elementi costitutivi dovevano rimanere inalterati per 
secoli, e che presenta indiscutibili caratteri di finezza giuridica ». E la 
cdlaborazione degli altri istituti è di questa non meno vivace prova. 
A Pavia, presso il palazzo dove tutti i sudditi possono ricorrere, non 
pur le leggi longobarde son note, ma tutte le leggi barbariche e, soprat- 
tutto le leegi romane. Delle « Istituzioni » e del « Codice », non le 
epitomi sele sono alle mani dei giudici regi e dei maestri della seuola, 
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ma i testi completi: delle « Novelle » il doppio testo dell’ « Authen- 
ticum » e della « Epitome Iuliani ». La « Lex romana Wisigothorum » 
ed ì suol compendii mantenevano pur viva la tradizione del diritto teu- 
do-iano, E, secondo il Mengozzi, sopravviveva forse ancora qualche 
parte dell'antica giurisprudenza che poi fu dimenticata: le « Istitu- 
zioni » 0 le «Res cotidianae» di Gaio, per esempio. Non solo 
dagli Ottoni la legge romana cominciò ad apparire come la legge 
generale; già molto tempo prima gli indirizzi germanistiti, mai 
esclusivi, avevano cessato di prevalere: la storia degli istituti proce- 
durali contemplati dal Mengozzi prova in quale crescente misura le 
norme e le tradizioni romano-italiche fossero tratte a completare le 
istituzioni legali risultanti dalle leggi longobarde e franche. Non vi è 
più bisogno di ricercare anelli intermedi fra ta scuola longobardistiea 
di Pavia e la romanistica di Bologna, Non vi è più bisogno di pensare 
a Verona, a Mantova e, neppure, a Ravenna. La fiaccola della sapienza 
giuridica fu direttamente trasmessa dalla seunola pavese, quando la 
distruzione del palazzo, cuì era intimamente legata, la travolse nella 
sua rovina, simboleggrata dallo esaurirsi 0 dallo spegnersi degli 
istituti ch’essa aveva creati. Se la «investitura salva quaerela », i 
colta nei tribunali ordinari del regno e dagli stessi tribunali pontifici 
prolunga la sua vita nel pericddo del rinascimento, la « ostenzio 
cartulae » non appare più usata dopo il 1061, la « finis intentionis 
terrae» dà l’ultimo segno di sua vita nel 1072, e nel 1078 
anche la tachigrafia sillabica scompare dalla scena. Non pago di aver 
ssominato il concetto merkeliano della prevalente germanicità della 
scuola pavese, il Mengozzi, convinto della sua assoluta superiorità di 
fronte ad ogni altra scuola italica e straniera, torna, riprendendo le 
traccie del Ficker, a riannodare ad essa, quasi per intero, tutta la 
letteratura giuridica prebolognese, e germanistica (ottime osserva- 
zioni offre sulla natura del « Chartularium longobardieum » e sulla 
sua genesi e fimzione giudiziaria) e romanistica. Codesto quadro è il più 
bel contraltare alle esaltazioni ravennati del Gaudenzi. 

Ho accennato per sommi capi il contenuto dell'opera, scostandomi 
però notevolmente dal suo ordine. Quello del Mengozzi è un libro che, 
alle prime, può apparire sconcertante. Egli non ci pone senz'altro sot- 
t'occhio la sua definitiva ricostruzione. Ad essa ci guida per viottoli 
laterali, che ce ne lasciano intravvedere soltanto taluni aspetti più 
salienti prima di concedercene la visione piena. Ma, se a qualcuno 
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s’ atfacciasse maligno il dubbio ch'egli avesse così proceduto per 
ammantare di nuvità tesi non nuove, farà presto a dismgannarsi. Il 
Mengozzi ha sempre amato, in realtà, di battere sentieri propri, cer- 
candone senza preconcetti lo sbocco, e per essi ci accompagna là 
dove egli è giunto. Delle ricerche originariamente indipendenti lo 
hanno tutte ricondotto, attraverso il problema genetico, verso il pa- 
dazzo e la scuola di Pavia: ed egli ci fa quindi ripercorrere la stessa via 
| senza preoccuparsi di quella, forse più piana, che già avevano seguita 
il Merkel, il Ficker, il Nova, raccogliendo le varie notizie ehe noì 
abbiamo ‘ancora intorno all'insegnamento del diritto in Pavia. Pro- 
cede come se nulla se ne fosse saputo: l’esistenza della scuola 
pavese apparirà così necessaria in«lipendentemente da quei rag- 
guagli. La sua stessa opera ne rivelerà la vita e l’ indole. Nella capi- 
tale del regno, accanto alla cancelleria ed al tribunale supremo, essa 
apparirà come la fonte da cui l’ una e l’altro trassero alimento e 
spesso ispirazione! Il suo riesce così un libro originale: e, possiamo 
anche soggiungere, un libro forte, che prende buon posto nella lett-- 
ratura storico-giuridica italiana degli ultimi tempi. Non è una delle 
solite ricostruzioni pazienti e fredde. Vi è del calore in.essa, vi è del- 
l’ impeto. E non senza sforzo il critico riesce a puntare i piedi per non 
lasciarsi trascinare in certi punti dove la fantasia più ferve. 

Il Mengozzi non ha detto tutto quello che avrebbe potuto dire: e 
non sappiamo, p. es., quanto alle sue convinzioni abbiano potuto contri- 
buire gli studii ch'egli preannuncia sulle « dietiones di Ennodio » 
(p. 297), sulla documentazione pavese (p. 273, 298), sulla letteratura 
giuridica medioevale nei suoi rapporti con Pavia ecc. Ma più di una 
volta, ora come ora, il demone del dubbio ci può assalire e tormentare. 

L’ attività, donde sgorgarono gli istituti illustrati dal Mengozzi, 
pustula proprio necessariamente dietro il palazzo la scuola, intesa 
come una scuola specifica di diritto, come una scuola superiore, cui 
suoi bravi maestri, con le sue aule e le sue cattedre, coi suoi esami è 
coì suoi diplomi? Anche altrove per evitare degli equivoci ho creduto 
di dover distinguere tra centri di cultura e scuola: e il timore del- 
l'equivoco ancora mi assilla, benchè non abbia aleun dubbio che in 
Pavia delle scuole sieno esistite, e delle seuole che emergevano sul- 
l’ altre. La senola in cui sì formavano i notai ed i giudici regi era 
distinta dalle altre? Per il Mengozzi non v ha luogo ad esitazione. 
Egli ammette persino che, accanto alla scuola di stato, in cui quelli 
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si formavano, vi fosse una scuola « privata » per i notai comuni a 
servizio dei conti e delle città e dei privati, autorizzati a scrivere con 
fede limitata al distretto di loro giurisdizione. Egli, che giustamente 
ritiene si potesse essere « notarii » o «iudices regis » senza essere 
stabilmente incardinati nella cancelleria o nel tribunale regio, non si 
accontenta di pensare che così fossero detti perchè acquistavano il 
loro titolo, la loro qualifica nel palazzo stesso: tali dovevano essere 
proprio perchè avevano acquistato il corredo di cognizioni indispen- 
sabile all’ esercizio della professione nella stessa scuola palatina. Per 
ciè il documento, :per cui sì era creati « notarii regis » gli si presenta 
come un precedente del diploma di laurea, senza far gran caso della 
diversità «he intercede tra una «Jlicentia ubique (intra regnum) 
rogandi » e una «licentia ubique leges docendi ». Per lunga serie di 
anni ho, per mio conto, raccolto notizie intorno alla carriera dei notai 
e giudici regii: posso sbagliarmi, ma io ho avuto V impressione che 
ottenessero, sì, da Pavia quella qualifica, ma dopo aver acquistato 
nella loro stessa patria le cognizioni di cui abbisognavano per 1° eser- 
cizio del notariato ed aver anche esercitato il notariato in quella cerchia 
ristretta in cui potevano esercitarlo in seguito alla nomina comitale e 
vescovile od anche degli organi amministrativi della «civitas » 
(assemblee). 3 

Un po’ troppo assolutamente mi sembra anche negata 1 esistenza 
di altre scuole oltre la pavese (sola eccezione essendo fatta per Ivrea). 
Se in Pavia la scuola gli sembrò una esigenza del « palatium », perchè 
non ammettere che la stessa esigenza abbia potuto farsi sentire presso 
altri palazzi, in momenti in eui la supremazia pavese, anche politi- 
camente, non era troppo rispettata? Non troviamo nel Veronese ricor- 
dato uno «iudicium de falsegrave », che presuppone appunto un 
« Pfalzgraf » cioè un « comes palatinus »? Non dimentichiamo che 
nella seconda metà del secolo decimo si ebbe forse veramente una 
divisione del « regnum » tra Ugo e Berengario IT: Verona riprodusse 
in sè gli organismi già proprii della capitale. Nulla di inverosimile 
che abbia avuto ‘anche una scuola. Non dimentichiamo poi che un pa- 
lazzo continuò ad aversi in Ravenna. E non dimentichiamo eh: 
proprio in quallo stesso secolo ì toscani amarono far figurare la loro 
marca come un «regnum »: altrove ho rilevata l importanza del 
« palatium » lucchese, e la gran copia di giudici che intorno ad esso 
si raccoglieva. Anche in Toscana vi poteva essere il substrato per la 
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formazione di una scuola che preparasse i motai palatini! Forse non 
sarebbe disperata neppure una difesa della scuola di Mantova, per 
quanto le osservazioni del Kantorowiez e del Mengozzi possano impor- 
tare una revisione delle ipotesi da me avanzate in altra occasione. 

Il Mengozzi non dubita che giudici e notai del sacro palazzo 
sieno una creazione franca. L’ affermazione che notai e giudici del re 
vi fossero anche nel regno longobardo, fatta dal Mayer, è contestata 
pel fatto ch’ egli la fonda sul richiamo dei documenti dragoniani: ma 
la continuità dell’ istituto a me sembra postulata da tutta la continuità 
dell ordinamento di palazzo. Le « honorantiae papiae » fanno risalire 
ai longobardi così gli « iudices regis » come i « missi regis ». L’ umica 
novità carolingia ha potuto essere la dipendenza in cui furono messi 
di fronte al «comes palatii », dato che questo fosse in realtà un 
istituto nuovo. 

Ancora il Mengozzi sembra ritenere che un medesimo documento 
abbia autorizzato ad essere « notarii » e «iudices regis ». I miei ap- 
punti mi portano però sempre a credere che le due qualifiche sieno 
distinte e spesso acquisite in tempi diversi. Prima si diventava notai 
e poi giudici. Ciò non toglie che il giudice, il quale era anche notaio, 
talvolta indicasse semplicemente la qualifica di « notarius regis ». Non 
è provato affatto che i « notarii regis » la potessero pretendere nello 
stesso tempo a giudici. Solo gli « iudices » erano autorizzati a quelle 
«ammonitiones », che tanta parte hanno negli istituti analizzati dal 
Mengozzi. 

È anche bene avvertire che la genesi del notariato è un problema 
diverso da quello della genesi del notariato di palazzo. Che il nota- 
riato sia un istituto posteriore all’833 non mi persuade: le formule 
che noì troviamo allora in vigore sono ben più antiche. 

Nè può esser dato « pro constanti » che il tribunale supremo sia 
stato costituito nell'844 (p. 318), dopo più che quarant’ anni dalla 
istituzione del « comes palatii »: esso aveva i suoi precedenti che 
possono agevolmente farsi risalire, attraverso 1’ « Editto », fino al tempi 
di Liutprando e di Rotari. 

A questo proposito torna fors’ anco opportuno avvertire, però, che 
la instituzione del sacro romano impero dovette influire non poco sui 
suoi indirizzi. Specialmente dovette, in realtà, influire la defe- 
renza mostrata da Lotario verso il diritto romano. Il tribunale regio 
era più degli altri tenuto all'applicazione di quello che figurava come 
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lo «ius publicum ». Sotto i longobardi esso doveva applicare osse- 
quentemente le leggi longobarde. Nessuna meraviglia che gli « iudices 
rtgis » potessero figurare come «iudices longobardi », di fronte agli 
altri giudici locali che, per antitesi a loro, potevano persin presontarsi 
come « iudices romani ». Ma gli imperatori, successori dei Cesari, non 
erano tenuti aile leggi longobarde: il tribunale regio, in quanto fun- 
zionava a un tempo quale tribunale imperiale, dovette dare la preva- 
lenza alle leggi romane. Era però impossibile che gli stessi gunuliei, fun- 
zionando nel tribunale regio, seguissero nome diverse da quelle che 
seguivano in nome dell’ imperatore. Da allora comincia decisa la roma- 
nizzazione della giurisprudenza e, se si vuole, della scuola di Pavia. 
Lo stwlio del diritto romano nun fu «lemento di semplice cultura. 

Allora si rinsaldarono, se anche non si posero addirittura, le basi 
degli istituti studiati dal Mengozzi. L’ « ostensio chartulae », che si è 
certo formata posteriormente a Lot. 12, potrebbe però avere avuto 
qualche precedente in pratiche suscitate già da Liutpr. 16. Il processo 
apparente non fu creato allora: forse le forme più antiche sono quelle 
in cui il documento non interviene. 

Io mi sono anche spesso domandato se la « investitio salva quae- 
rela » non possa avere qualche legame con l’« actio de momento », con 
la quale la « Summa perusina » costringeva il possessore a restituire 
il possesso allo spogliato, quando questi si apprestava a « proponere 
da proprietate ». È un’indagine che merita di essere ripresa. 

Dopo aver sempre affermato che in Italia non furono mai confusi 
la proprietà ed il possesso, e che per noi è superfluo il penetrare 
nelle profondità della germanica « Gewere », io mi domanderei se il 
« contendere » ed il « subtrahere » nel linguaggio tecnico medievale, 
cui il Mengozzi dà lodevolmente la maggiore importanza, non si ri- 
fetta eventualmente la distinzione tra estremi analoghi a quelli che 
davano luogo alla « rei vindicatio » ed all'«adio negatoria ». 

Altre osservazioni mi verrebbero suggerite dalla alfl'ermata connis- 
stone alla scuola pavese di varie opere della letteratura preirneriana, 
in cuì il suggello pavese potrebbe essere da altri disconoscinto; ma 
questa contraddizione, se dovrà aver luogo, sarà certamente più pro- 
fcua quando il Mengozzi avrà esplicato tutti gli argomenti da cui 
sono sgorgate le illazioni che ora anticipa. 

In ogni caso, non potrà mai essere contestata Pimportanza che 
per il mantenimento e il progresso della eultura e della scienza giu- 
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ridica ebbero il palazzo e la scuola di Pavia, cui non a torto il Men- 
gozzi attribuisce il merito di aver preparato il risorgimento del diritto 
romano, proprio là dove l’affermarsi della dominazione longobarda 
avrebbe potuto comprometterne le sorti. 

A mille e cento anni dalla costituzione di Lotario, che alla pavese 
subordinava le altre scuole dell’ Italia settentrionale, 1’ Università di 
Pavia può giustamente contemplare con orgoglio il suo passato e 
rievocarne le glorie imperiture. 

ExRrico BESTA. 


GAETANO PIERACCINI, La stirpe dei Medici di Cafaggiolo - Saggio di 
ricerche sulla trasmissione ereditaria dei caratteri biologici, Firenze, 
Vallecchi, 1925, 3 volumi. 


È un libro che tà onore all’ Italia ed a Firenze, cui è dedicato come 
filiale omaggio. Nell’ opera non e’ è infatti soltanto un valore intrin- 
seco di materiale sapientemente raccolto ed acutamente elaborato, ma 
una manifestazione schietta ed eletta dalle peculiarità più caratteri- 
stiche dell’ ingegno nostrano. Si «ra detto che la scienza moderna andava 
distruggendo l’ umanesimo e che il rigore della indagine biologica, 
colle orientazioni materialistiche della fime del secolo scorso e del- 
l’ inizio del presente, aveva deviato gli spiriti degli studiosi dal culto 
delle umane lettere, dalle rievocazioni storiche, dalle sintesi larghe ed 
elevate nel campo filosofico e sociologico. Gaetano Pieraccini ha dimo- 
strato luminosamente, e gliene va reso grazie, che la tradizione schiet- 
tamente italica e toscana dei medici umanisti non è andata perduta. 

Fu nell occasione della mostra del ritratto a Firenze, nel 1911, 
che il nostro Autore ebbe la visione sicura di quello che poteva trarsi 
dallo studio della casata dei Medici di Cafaggiolo pei problemi della 
eredità biologica. Aggirandosi nelle sale di Palazzo Vecchio, che adu- 
. navano tante effigi superbamente e fedelmente mtratte da artisti eletti, 
egli coglieva nelle linee fisionomiche peculiarità di espressione ed 
intrecci di rassomiglianze, che lo richiamavano a rievocazioni sulla 
personalità psichica dei singoli e gli facevano balenare la possibilità 
di sintesi feconde. Particolarmente lo fermò l ampia serie dei ritratti 
dei Medici cafaggiolensi, di cui appariva completa la iconografia. Il 
Pieraccini sentì l'importanza che avrebbe avuto uno studio sistema- 
tico di questa gente, di cui si conoscevano non soltanto le effigi, ma 
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nel modo più preciso e sicuro le azioni della vita pubblica e di quella 
privata. E si aecinse alla indagine, che parve molto ardita anche a chi 
conusceva bene la potenza del suo ingegno e la forza del suo volere. 

Nei primissimi studi egli ebbe a compagno di lavoro una pro- 
messa dell’ anatomia italiana, il compianto professore Arturo Banchi, 
cui la malferma salute e forse anche una fede non troppo salda nella 
possibilità dello studio, non consentirono di seguire il ritmo accelerato, 
che il Pieraccini aveva impresso alla ricerea. Così egli ben presto 
rimase solo. Non solo veramente. Lo confortò e lu coadiuvò lo spirito 
superiore di una donna eletta, quello di sua moglie Vittoria. E l’opera 
a poco a poco si coneretò. Il Pieraccini dovette farsi una cultura 
paleografica; dovette rinfrescare le sue cognizioni di storia e d’ arte; 
dovette sottoporsi a pazienti e lunghe e talora infruttuose ricerche 
negli archivi, nelle biblioteche e nelle gallerie. 

Dalle indagini minute e diligentissime sono sorte le biografie di 
ciascun membro della casata dei Mediei, che occupano la massima 
parte dei due primi volumi dell’ opera. Le biografie non sono nè una 
semplice esposizione documentaria di notizie, nè una pura ricostru- 
zione delle singole personalità. Sono insieme l una e l’altra cosa, Ci 
sono le fonti, cui lo studioso può attingere per confronti e per esten- 
sione di indagini: fonti serupolosamente raccolte nei documenti di 
archivio e nelle pubblicazioni di altri studiosi. Si prende ugni indi- 
viduo della casata medicea, direi, nella vita intrapiterina, perchè il 
Pieraccini ha saputo trovare i particolari dell’ andamento della gra- 
vidanza; lo si segue nel periodo dell’ allattamento, nei suoi primi e 
rudimentali abbozzi psichici, che familiari o cortigiani registrano; se 
ne indaga l’ attitudine ad imparare, attraverso la grafia, la composi- 
zione delle lettere, le relazioni dei maestri; se ne apprezzano lo svi- 
luppo fisico, la costituzione ed il temperamento, in base alle notizie dei 
parenti e dei medici, alla iconografia, alla tendenza per gli esercizi 
fisici, alle manifestazinoi culturali, artistiche, morali, alla condotta 
nella famiglia e nella vita pubblica; se ne ricostruisce la figura pato- 
logica, analizzando tutte le malattie sofferte fino a quella mortale, «dl 
integrando tutti questi dati colla indagine epicritica sui reperti ana- 
tomo-patologici nei non pochi casi, in eui questi furono assunti, Per 
arrivare alla raccolta di un materiale così completo da potersi utiliz- 
zare per la ricostruzione integrale di ogni personalità medicea, il 
Pieraccini ha dovuto conoscere a fondo, non solo le condizioni della 
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cultura, della scienza e dell’ arte del tempo, ma anche approfondire, 
per quanto si riferiva alla patologia, quali fossero le opinioni e le 
direttive dei sanitari di allora e discutere ed interpretare i loro rilievi 
semeiologici ed anatomo-patologici, per riportarli al giusto valore di 
fronte alle conquiste della medicina moderna. Così ogni biografia 
rappresenta quasi un lavoro per sè stante e — ciò che mi pare costi- 
tuisca un grande pregio dell’opera — contiene tutto un materiale 
documentario, su cui chi legge può discutere e valutare le conclusioni 
che A. ne trae. 

Le biografie non si limitano ai singoli Medici cafaggiolensi. Il 
Pieraecini ha voluto e dovuto indagare anche sulle donne, che entra- 
rono in casa Medici e sulle loro famiglie per apprestarsi uma docu- 
mentazione sicura intorno alla immissione di nuovi e diversi coeffi- 
cienti di ereditarietà. E così noi troviamo studiati a fondo, e la 
Lucrezia Tornabuoni, madre del Magnifico — che egli riuscì perfino 
ad identificare in una delle sconosciute matrone visitanti S. Elisabetta, 
che il Ghirlandaio frescò nel coro di Santa Maria Novella — e i 
Salviati e i Della Rovere e gli Sforza ed i Gonzaga. 

Le biografie, corredate da fae-simili di lettere e da nitidissime illu- 
strazioni di ritratti e di busti e di medaglie, scritte con tanta spiglia- 
tezza e vivacità da renderne la lettura facile e piacevolissima, con- 
tengono anche considerazioni riassuntive, che preparano l’ animo a 
quelle deduzioni che l'A. si dispone a trarre da tanto e così preziose 
materiale. Ciascuna di esse, sì può dire, meriterebbe un’ analisi per 
i pregi che contiene sia rispetto alla raccolta dei dati, sia alla loro 
elaborazione. Si segnalano tra tutte, per la finezza e l’ originalità della 
indagine, quella del Magnifico Lorenzo, di Leone X, di Clemente VII, 
del cardinale Ippolito, di Giovanni delle Bande nere, di Lorenzino, di 
Cosimo I e del cardinale Leopoldo. La tfieura del Magnifico Lorenzo 
balza fuori dalle pagine del Pieraccini in tutto lo splendore dell’ in- 
gegno, della dottrina e della elevatezza morale. Quella di Leone X è 
così bene inquadrata nel tempo, da uscirne luminosa ed eletta. 

Anche per Clemente VII, di cui si segnala la protezione per Mi- 
chelangelo, che pure aveva fortificato S. Miniato contro gli impe- 
riali per la difesa della libertà di Firenze, il Pieraecini concreta il 
giudizio in relazione al pensiero d alle orientazioni etico-estetiche di 
allora. Assoda che il papa fu padre di Alessandro duca, non per il 
congiungimento con una schiava negra, come si era detto, basandosi 
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21 acutissime considerazioni antropologielie desunte dalle descrizioni 
del cranio di Alessandro e dai dipinti di Sebastiano del Piombo e del 
Vasari. La precisazione delle malattie sofferte dal papa, fino a quella 
che lo condusse a morte, è condotta con una tale finezza di analisi < 
con deduzioni così convincenti, da dimostrarci come chi sia in pos- 
sesso di una illuminata esperienza clinica e di solide conoscenze sulla 
storia della medicina si trovi in condizione di poter diagnosticare in 
una calcolosi renale la natura delle coliche che il papa soffrì, ed in 
una tubercolosi polmonare l’affezione che lo trasse alla tomba, pur non 
disponendo d’altro che di elementi frammentari e ben lontani da 
quanto la odierna semeiologia può fornirei Il Pieraccini studia e pre- 
sa anche le ragioni della precoce senilità di Clemente VII, e seh- 
bene non si spinga fin dove alcune recenti vedute sul sistema endo- 
crino-neurovegetativo ci condurrebbero, ci dà tutto quel materiale, 
che ad altri potrebbe giovare in quel s.nso. 

Un’ altra notevole biografia è quella del cardinale Ippolito. L'A. 
Mesce a dimostrare, vincendola su molti storici, che il cardinale non 
morì di veleno, ma sibbene di perniciosa, servendosi di criteri clinici 
ed anatomo-patologiei, accuratamente ricercati e severamente valutati. 

Lo studio su Giovanni delle Bande Nere parte da una indagine 
esatta sui « Medici popolani ». Il Pieraccini giudica con mirabile se- 
renità di medico e di storico l'infanzia di quel personaggio, cui veni- 
vano attribuite crudeltà non dimostrate e probabilmente immaginate 
dalle manifesazioni criminali dell'uomo maturo, che DA. tratteggia € 
rileva, spingendosi fino ad accertare una delle stimmate organiche più 
sicure, l'anestesia doloritica. Nella biografia di Lorenzino oserei dire 
che il medico la vince sugli storici. Il Pieraccini ci tratteggia con 
vivezza la figura somatica, neurovegetativa e psichica del Medici. Ci 
dimostra la tenacia e Pautismo schizoide in una mentalità elevatissima 
a scala diatesica uniforme; ci conduee ad una valutazione dell'auguato 
e dell'omicidio del duca, che è inskwme storica e psicologica e che 
riesce a collocare nella giusta luce il fenomeno del delitto. politi o. 

Cosimo I balza fuori vivo e grande dalle pagine del libro. L'A., ri- 
cordandone sui documenti l’attività e la elevatezza dello spirito, le 
opere elette e la condotta morale, mette in evidenza, con profonda 
analisi clinica e psicologica, le cause e lo svolgimento della precoce 
decadenza del duca, ed attribuisce a questa i perturbamenti psico- 
morali, fra cui gli amori coll’Albizi e colla Martelli ed il tradimento 
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del Carnesecchi, che gli storici giudicano di solito più severamente. 
Così scagiona Cosimo dall'accusa di avere ucciso don Garzia, per pu- 
nirlo dell’uccisione del fratello cardinale Giovanni, appoggiandosi non 
solo sull’opinione di alcuni storici, ma sulla dimostrazione, da lui si- 
curamente prospettata, che i due fratelli morirono di malaria con- 
tratta nelle Maremme. Il cardinale Leopoldo di Cosimo II è un’altra 
figura medicea, che lA. ha scolpito col compiacimento del biologo 
esteta, che ammira in questo principe forte e prestante la mentalità 
elettissima, capace di lasciare traccie mirabili nell’ Accademia del Ci- 
mento, nella raccolta degli autoritratti, nel Conclave che condusse 
alla tiara Alessandro VIII, nelle corrispondenze spirituali con dame, 
con sovrani, con sapienti. 

La serie delle biografie si chiude, al termine del secondo volume, 
con quelle di Gian Gastone e di Anna Maria Luisa. Anche in questi 
due ultimi capitoli vi sono pagine veramente notevoli. Il Pieraccini, 
che serivendo del cardinale Francesco Maria tracciò brillantemente 
la psicologia degli obesi e dei deboli sessuali, dubita in base a criteri 
biologici e psicologici che Gian -Gastone, come altri tra gli ultimi 
della stirpe medicea, fossero dei pervertiti sessuali, secondo sì era 
affermato da alcuni senza basi sicure. 

Nel terzo volume PA. raccoglie le vele e trae dal suo materiale 
ricchissimo conclusioni di una grande importanza sociale. Dimostra, 
non solo con lo studio dei Medici cafaggiolensi ma anche di altre 
famiglie cospicue tra il secolo XV e il XVIII, che allora la vita media 
nelle classi sociali più clevate era quale è oggi nelle classi più umili. 
Rileva, servendosi anche di alcune belle e pazienti ricerche del suo 
nipote Piero, come la mortalità maschile fosse maggiore in tutta la 
popolazione di quella femminile, e ne illustra acutamente le ragioni, 
accennando alla limitazione, che sì è portata adesso alle perdite ma- 
schili, mentre le morti dell’altro sesso sono aumentate forse per il 
fatto che la donna ha lasciato la casa ed è passata nell’officina. E di- 
mostra acutamente e su basi sicure come la diffusione della civiltà 
tenda ad abbassare il quoziente della natalità e che, se da questo 
lato la cultura può nuocere alla specie, quello che si perde in quantità 
sì acquista in qualità per la eredità psichica, ed in ogni modo vi è 
un compenso in quella diminuzione della mortalità infantile ed in 
quel prolungamento della vita media, ehe il progresso raggiunge. Af- 
frontando il problema della eredità biologica, VA. mette in evidenza, 
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con belle considerazioni di estetica e di antropologia, come dall'esame 
dei ritratti si possano trarre dei rilievi morfologici sufficienti, per vari 
segni di sicura attendibilità. E questi segni indaga e valuta con finis- 
sima critica, Così esclude, ad esempio, che l’oechio grosso dei com- 
ponenti la stirpe medicea sia un artificio del ritrattista per rendere 
più espressiva la fisonomia, attraverso un maggior rilievo delle linee 
e dei piani, o sia l’espressione anatomica di una miopia, che le abi- 
tudini venatorie dei Medici ed altre circostanze lo autorizzano ad 
eseludere. Così dimostra con una riechissima e persuasiva documenta- 
zione iconografica che il naso particolare dei Medici, da Giovanni 
delle Bande nere in poi, è quello dei Visconti e degli Sforza, portato 
da Caterina Sforza moglie di Giovanni il Popolano, e che il progno- 
tismo inferiore penetra con Caterina di Lorena, moglie di Ferdi- 


nando I. 
F riesce sapientemente a disincagliarsi da valutazioni di degene- 
razione, che aleuni — come il Galippe — avrebbero creduto di poter 


trarre dal rilievo di certe particolarità anatomiche, che giustamente 
l'A. afferma potersi riscontrare in personalità elette, quali quelle del 
Magnifico Lorenzo e del cardinale Leopoldo. Arrivando con un pro- 
cedimento semplice, e nel tempo sicuro, a concretare il concetto di 
bellezza fisica, il Pieraccini dimostra come la si riscontri in un nu- 
mero assai notevole di soggetti nella casata dei Medici cafaggiolensi, 
e superiore a quello che si verifica in una centuria italiana contem- 
poranea; e come i maschi non raggiungano il quoziente femminile 
neppure sul terreno della bellezza fisica, legata allo sviluppo ed al- 
l'armonia delle parti del corpo. Ne deduce che la prevalenza della 
bellezza fisica delle donne sui maschi di casa Medici può esprimere 
un fenomeno di centralizzazione fisiologica, come egli lo designa, 
per cui le variazioni morfologiche maschili, oscillanti in eccesso ed 
in difetto, vengono attenuate e corrette dalla donna, che le riporta 
o le trattiene nella misura media. Confermando questi suoi eriteri con 
le risultanze degli ottimi studi di Alfredo Niceforo intorno alla an- 
tropologia delle classi povere e delle classi ricche, assoda l'influenza 
del fattore mesologico ed ambientale e del fattore antropologico ed 
ereditario, e si spinge ad analizzare non solo altri particolari ana- 
tomici, che sono coefficienti di beltà e di finezza, come la forma della 
mano, ma anche quel complesso di atteggiamenti, che costituisce la 
espressione severamente nobile e distinta del portamento, in confronto 
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di un’imperiosità tronfia e burbanzosa, che apparve negli ‘ultimi pro- 
dotti della stirpe dei Medici. E ne conclude che, se i caratteri fisici 
nel senso più stretto rispondono in una stirpe alla influenza erediì- 
taria, le rassomiglianze fisionomico-psichiche, come il portamento, la 
gesticolazione ecc., trovano una più forte, se pure non esclusiva de- 
terminante, nell’influenza dell'ambiente educativo. 

Studiata così la morfologia. anatomica €, direi, dinamica nella 
casata dei Medici, e deplorando di non averne potuto integrare lo 
studio coll’esame dei resti cadaverici, il Pieraccini passa ad indagare, 
anche in base ai criteri della costituzione, che avrebbero potuto es- 
sere spinti forse fino alle vedute del Kretschmer, la patologia dei Ca- 
faggiolensi. E con una analisi finissima e profonda, cui non contra- 
stano per nulla, ed anzi ne danno conferma, le più recenti opinioni 
sulla importanza del sistema endoerino-neurovegetativo, assoda la ere- 
dità della ‘uricemia nella stirpe medicea, che sì lega: alla splanenome- 
glia dominante, e rende ragione della relativa tenwità delle mani- 
festazioni tubercolari, che a quando a quando apparvero nella casata. 

Su questo fondamento di trasmissione ereditaria del soma e della 
costituzione endocrino-neurovegetativa, il Pieraccini sì accinge, con 
rigore e sicurezza di metodo, ad indagare i più difficili ed incerti 
problemi della eredità psicologica. Analizza tutte le manifestazioni 
culturali dei membri della famiglia medicea, cominciando dalle più 
rudimentali, quali la grafia e la conoscenza della grammatica, e met- 
tendole accanto alla condotta morale, che valuta serenamente in rap- 
porto ai tempi. Costruisce così, con una rappresentazione grafica di 
manifesta evidenza, il fuso psicometrico della casata, tenendo conto 
della intelligenza, della volontà e dei sentimenti etici e dell’estetismo 
che giudica, acutamente, essere nei Cafaggiolensi più razionale che 
emotivo. E constatando la elevata misura del valore psichico, larga- 
mente inteso, nei componenti la casata medicea, sente il bisogno di 
una indagine simile in altre dodici famiglie nobili fiorentine, contem- 
poranee dei Medici (gli Alberti, gli Altoviti, i Corsini, i Ginori, i 
Guadagni, i Niccolini, i Passerini, i Pecori-Giraldi, i Ricasoli, i Fi- 
ridolfi, i Rucellai e gli Strozzi), per cogliere anche in queste l’anda- 
mento del fuso psicometrico. Vede così che i Medici raggiungono 
percentuali di valori psichici più alti in confronto delle altre famiglie 
nobili fiorentine e scopre, accanto all'eredità mentale globale, l'eredità 
di specifiche forme spirituali. E, rilevando che l'eredità psicologica 
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non può essere fatta che di trasmissione di disposizioni organiche, è 
tratto a pensare che certe particolari attitudini, primitivamente con- 
seguite da un individuo per peculiari coefficienti congeniti od acquisiti, 
possano poi trapassare nei generati. Si convince che questo è feno- 
meno di eredità biologica e non di eredità di ambiente, in base alla 
penetrazione di particolari talenti attraverso donne entrate in fa- 
miglie, che non li possedevano, e sente così il bisogno di istituire una 
ricerca propria e con-metodo originale sulla eredità dei talenti. Cen- 
sisce 3553 artisti del disegno e ne trova ben 1175 imparentati; cen- 
sisee musici, poeti, scrittori, filosofi, scienziati e trova lo stesso fe- 
nomeno. Conclude, su tutto il complesso dei dati raccolti nella casata 
dei Medici, nelle altre famiglie nobili fiorentine, negli artisti e nei 
dotti, che l’eredità, nei passaggi delle qualità psicologiche, si fa più 
manifesta in linea diretta che in linee collaterali anche strettissime; 
che è più frequente in linea similare che dissimilare; che obbedisce 
alla lexge della convergenza bilaterale parentale; che si può trasmet- 
tere attraverso alla madre in stato di latenza. Alla legye della eredità 
psicologica nessuno può sottrarsi e disubbidire. Si eredita la forma 
del. soma come la costituzione ed il temperamento; si ercdita la in- 
telligenza forte e la debole, come tutte le altre doti e tutte le aber- 
razioni dello spirito. L'uomo, dicc, il Pieraccini, consapevole di quello 
che può attendersi da una eredità biologica a contenuto patologico, 
può in linea personale tutelarsi con una condotta igienica corretta e 
coll'esereizio di una adatta professione ed, in linea parentale, può 
colla scelta di una opportuna unione matrimoniale tutelare la propria 
discendenza, in modo da correggere un eventuale declinare della 
propria famigila e da elevare nella figliolanza le qualità fisiche e 
psichiche e di familiari gusti e talenti specifici. 

L'A. sì spinge poi, sempre sulla base dei fatti, a studiare l'influenza 
della donna nei fenomeni della eredità psicologica. Dimostra come la 
donna sia una ritardataria nel processo di evoluzione psichica, e come 
la sua inferiorità mentale sia imputabile, almeno in maggiore misura, 
alle funzioni degli organi della riproduzione, piuttosto che alla dit- 
ferenza, sempre nei rispetti del maschio, della sua costruzione or- 
ganica generale e cerebrale. Essa però rappresenta nella famiglia un 
elemento di conservazione in stato di latenza e di trasmissione delle 
più elevate doti psichiche, anche di novella. acquisizione paterna. 
Questo trapasso in forma di latenza, attraverso Porganismo femmi- 
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nile, non contrasta alla trasmissione di ciò che la evoluzione psichica 
elabora e matura in seno ai viventi, principalmente ad opera della 
cerebrazione dell’uomo. Anzi è per questo fenomeno importantissimo 
che si distendono e si perpetuano nello spazio e nel tempo i pro- 
gressi psichiei prima confinati —. per via di nuove acquisizioni — 
in un solo od in pochi individui. La donna, tanto più che oscilla meno 
del maschio psichicamente, sia in basso che in alto, è quindi l’espres- 
sione della forza conservatrice, mentre l’uomo costituisce la forza 
trasformatrice, in modo che l'influenza del padre favorisce la va- 
riabilità e la individualità, e quella della madre vale a conservare il 
tipo medio, pur cooperando ambedue armonicamente ad assicurare il 
perfezionamento della specie. Su queste basi sì intendono molti feno- 
meni, quale la scarsa influenza delle invasioni, che col solo fattore 
mesologieo rimarrebbero insufficrentemente spiegati. 

Dopo due importanti capitoli, che illustrano la decadenza della 
stirpe dei Medici, il libro termina con conclusioni generali di eu- 
genica ed eutenica. Su queste deduzioni rigorose e ser:ne non con- 
corderanno certo coloro che vagheggiano nel cammino dell’umanità 
spinte od arresti volontaristici. 

Il Pieraccini si fonda solidamente sulle leggi inesorabili della 
eredità e della evoluzione; si richtama alla forza dell’istituto fami- 
liare, sapientemente inteso, e dell’influenza poderosa che vi esercita 
la donna, la quale, nell'interesse della specie e della collettività umana, 
“mon dovrebbe essere distratta dalle funzioni benefiche, che la natura 
le ha assegnate e che l'A. ha superbamente analizzato. Dall’ istituto 
familiare l'Autore risale al concetto di patria; da questo alla visione 
larga e sconfinata dell'avvenire dell'umanità. 

Il libro del Pieraccini, che l'editore Valleechi muniticentemente 
ha curato, ornandolo di una veste degna del contenuto, è così un'opera 
non solo di scienza ma di morale. Esso eleva 1’ animo del lettore dal 
sentimento della famiglia a quello della patria e della umanità. 


Siena. Cesare BIONDI 
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MarcU ALEXANDRU, Riflessi di storia rumena in vpere italiane dei se- 
coli XIV e XV (in « Ephemeris dacoromana », Annuario della 
Scuola romena di Roma », I, 1923, pp. 338-386). - Romantici ita- 
lLieni si Romanii, Bucuresti, 1924 (« Ace, rom. Mem. secet. lit. », 
sect. III, tom. II, mem. 2). 


Per un popolo, come il romeno, la cui vita intellettuale ha un’ori- 
wine piuttosto recente e il quale delle sue vicende storiche remote con- 
serva pochi documenti sicuri, per esere stato il paese che abita esposto 
a continue invasioni e per aver dovuto senza tregua lottare per ln 
difesa della propria libertà, è della più alta importanza ricercare negli 
archivi di altri paesi di più antica civiltà le testimonianze del suo 
passato. Gli storici romeni hanno compiuto icon sagacia e suecesso 
una tale indagine riuscendo a raccogliere in tutti gli archivi di Eu- 
ropa, e specialmente d’Italia, un ricchissimo e interessantissimo ma- 
teriale. Le due monumentali collezioni, per non citare che le più im- 
portanti, dell’Hurmuzachi: Mocumente privitoare la istoria Romanilor, 
e del Jorga: Studii si documente fanno onore alla scienza storica dei 
romeni. Ma, oltre che negli archivi, molto si può trovare negli serit- 
tori di «ose storiche, di viaggi, di letteratura. 

Per quanto riguarda ln letteratura italiana, già nel 1916, Ramiro 
Ortiz publicava un interessante volume: Per la storia della cultura 
italiana in Romania, hel quale dimostrava quanto vivi e notevoli fos- 
sero stati gl'influssi esercitati dagli serittori italiani sullo svolgimento 
della letteratura romena, ricercandoli nelle numerose opere di lette- 
rati e viaggiatori italiani dei secoli XNVI-XVIII. 

Il Marcu, un giovane studioso romeno, formatosi prima alla seuola 
del Jorga e dell’ Ortiz e perfezionatosi poi in Italia all’ Università di 
Firenze e alla Seuola romena di Roma, della quale è stato alunno, 


segue le orme dell’Ortiz. Nei due studi che ora publica — studi che 
dimostrano in lui una sicura conoscenza della lingua e della lette- 
ratura itahana — egli ricerca — nel primo — le tracce che i fre- 


quenti rapporti politici ed economici, avnti dalle città marinare ita- 
liane coi Prineipati danubiani nel medio-evo, lasciarono nella lette- 
ratura italiana del Rinascimento (secc, XIV-XV) e — nel secondo — 
gli accenni e i giudizi relativi alla storia romena contennti nelle opere 
di scrittori italiani dei sece. XVII-XIX, I due lavori ubbidiscono al 


medesimo concetto e ci si presentano come una compiuta storia dei 
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rapporti spirituali tra l’Italia e la Romania dal medioevo ai nostri 
giorni. La breve interruzione che si nota fra i due studi, e che si 
riferisce al periodo che va dalla metà del sec. XV al XVII, è col- 
mata dal volume dell’Ortiz, dove, come dicevo, è raccolto e studiato 
tutto il materiale che si riferisce a quel tempo. 

L’A. prende le mosse dalla letteratura didattica ed annalistica 
del primo periodo del Rinascimento, ricercando gli accenni ai paesi 
e ai popoli romeni (Dacia, Valacchia, Moldavia) che si trovano ne 
Li livres dou Tresor di ser Brunetto Latini, nella Cronica dei Villani, 
nel Dittamondo dì Fazio degli Uberti, nella Geographia di F. Berlin- 
ghieri, e dimostrando come le notizie che in questi scrittori si tro- 
vano non provengono da cognizioni dirette o attinte ai numerosi mer- 
canti che in quel tempo frequentavano i porti del Mar Nero, ma dalla. 
tradizione classica (Tolomeo, Strabone, Plinio). Un progresso nella 
conoscenza dei paesi e del popolo romeno si ha nel sec. XV, quando 
gli umanisti, al contatto diretto coi valacchi, si accorgono della so0- 
miglianza della lingua da loro parlata con l'italiana e ne affermano: 
l’origine latina; affermazione questa dalla quale, più tardi, rampollò 
quella dell'origine latina del popolo romeno, che fu il dogma dei 
primi serittori romeni e l’idea-forza alla rinascita della nazionalità 
romena. La prima affermazione della latinità della lingua romena in 
Italia si trova nelle Disceptationes conviviales, lib. III, di Poggio 
Bracciolim. Da quel momento tutti gli scrittori che, anche inciden- 
talmente, parlano dei romeni ricordano questa filiazione. Fra questi 
scrittori il Marcu si ferma a studiare specialmente Flavio Biondo e 
Pio II (Enea Silvio Piccolomini). Ciò che egli riferisce dell’opera di 
Flavio Biondo è una novità. Gli storici, che finora hanno ricercato 
l'origine della teoria della latinità dei romeni, han preso sempre le 
mosse da Pio II, il quale quella teoria espresse specialmente nella 
Cosmographia e nei Commentarii rerum memorabilium, dove l’erudito 
pontefice mise anche in circolazione la leggenda di una derivazione 
del nome: « valaceo » da un ipotetico « Flacco » generale romano; 
ma il M. giustamente rivendica a Flavio Biondo il merito di avere, 
prima di Pio II, affermata, basandosi sulla lingua, la latinità dei 
romeni, rilevando ciò dai discorsi che il Biondo _ tenne, prima che 
fossero compilate la Cosmographia e i Commentarii; discorsi che si 


trovano ms. nella Bibl. Vaticana e dei quali il M. ha avuto comuni- 
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cazione da Bartolomeo Nogara che li ha rintracciati e ora attende 
alla loro pubblicazione. 

Da questa constatazione però ci sembra che lo scrittore romeno 
abbia tratto una poco accettabile conclusione, là dove tenta ridurre 
'importanza di Pio II come fonte dei cronisti moldavi relativamente 
all'idea della latinità dei romeni. I discorsi di Flavio Biondo certa 
mente non furono noti ai eronisti moldavi del sec. XVII, così come 
finora non sono stati noti ai nostri eruditi, perchè rimasti inediti. 
Essi, pertanto, si possono considerare, per questo riguardo, come 
inesistenti, mentre è certo che le opere di Pio II furono conosciute 
e studiate tanto dai su ricordati cronisti quanto dagli serittori tran- 
silvani dei secoli XVII-XVITI. Basta questa semplice constatazione 
per distruggere quanto il Mareu ha affermato. Ma ci si può doman- 
dare: la teoria dell'origine latina dei valaechi fu una scoperta degli 
umanisti, o questi non fecero se non registrarla, avendola appresa 
o direttamente, al contatto dei popoli danubiani, o indirettamente dai 
mercanti italiani, che con quei popoli erano in relazione di affari? 
In altri termini: la credenza intorno alla latinità del popolo che ora 
chiamiamo romeno si formò in Italia e per opera degli eruditi uma- 
nisti o nel paese romeno? Su questo punto, che è molto importante 
per la storia della teoria della latinità dei romeni, nel Marcu non si 
trova espressa un’opinione precisa e sicura, poichè a volte l’idea della 
latinità è presentata come « una nozione erudita appartenente alla 
letteratura degli umanisti » (nel primo studio, a p. 383); a volte come 
una tradizione avente una remota origine, non solo nella letteratura 
storica degli occidentali, ma anche nella coscienza del popolo romeno, 
mentre poi si afferma (ibid.) che non si può parlare, neppure nel 
see. XVII, « di una tradizione locale rumena rispetto alla latinità della 
lingua e dell'origine romana ». 

Per conto mio io ritengo che il ricordo della loro origine latina 
non si sia mai offuscato nei discendenti dei daco-latini dei Carpazi. 
Ciò si rileva in modo indubbio dagli accenni relativi a questo popolo 
vontenuti negli scrittori bizantini e nella corrispondenza dei papi che 
è ben nota agli storiei romeni. Quando it papa Innocenzo III, agli 
inizi del see. XIII, seriveva al valaceo re Joannicio: « Expedit tibi 
tam ad temporalem gloriam quam ad salutem eternam ut sicut genere, 
ste sis etiam imitatione Romanus, et populus terre tue, qui de sarn- 
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sequatur » (Hurmuzachi I, p. 4), si riferiva evidentemente a una opi- 
nione dei valacchi intorno alla propria origine. Fu dalla Valacchia 
stessa, secondo ogni verisimiglianza, che, attraverso i contatti che gli 
italiani ebbero coi valacchi, specialmente nei sec. XIII-XV dopo la 
formazione delle colonie veneto-genovesi e l’espansione italiana in 
Oriente, pervenne in Italia la tradizione della latinità dei romeni. 
Gli umanisti non fecero se non raecoglierla, confermandola con 0s- 
servazioni proprie tratte dal confronto della lingua valacca con Ìa 
latina e l’italiana e dalle loro cognizioni storiche intorno all’impresa 
dacica di Traiano. Dall'Italia poi la teoria si diffuse in tutta VEu- 
ropa e quindi si riflettè anche nelle prime cronache romene; ma 
questo non esclude per nulla che si perpetuasse nel ‘paese la tradi- 
zione locale dell'origine latina. La quale tradizione locale, del resto, 
è confermata da non pochi viaggiatori italiani che nel sec. XVI visi- 
tarono specialmente la Transilvania e ne descrissero le condizioni. 
Che se i primi cronisti moldavi nel sec. XVII e più tardi gli scrittori 
della scuola transilvana ripeterono l'opinione degli umanisti italiani, 
specialmente di Pio Il, per affermare la latinità della loro origine 
ciò si deve, a mio avviso, al fatto che essi si volsero alla tradizione 
scritta come la più autorevole pel loro assunto — e in questo campo 
non trovavano se non le affermazioni degli umanisti o degli serittori 
polacchi che agli umanisti avevano attinto — anzichè alla tradizione 
orale. 

I secoli XVII e XVIII, che segnano per l’Italia il periodo di 
maggiore decadenza politica, sono anche i secoli in cui più notevole 
è stato l'esodo degli italiani verso l'Europa centrale e orientale. In 
Austria, nella Boemia, in Polonia, nella Transilvania, nella Turchia, 
in Russia sl trovano numerosi avventurieri, viaggiatori, medici, ar- 
chitetti italiani; non c'è esercito nella perenne guerra fra turchi e 
cristiani dove non combattano italiani o crociati o rinnegati; non c'è 
corte dove non si parli l’italiano o non ci siano segretari italiani; 
non Cè avvenimento importante che non sia riferito da italiani, Si com- 
prende, quindi, come numerosi siano gli serittori nostri che abbiano 
deseritto i paesi romeni e parlato dei costumi, delle tradizioni, delle 
vicende storiche dei romeni (transilvani, valacchi, moldavi). Il Marcu 
ha potuto, pertanto, raccogliere nel secondo studio una abbondante 
messe di notizie, pur senza compulsarli tutti, tanto più che egli ha 
lasciato da parte — e non riusciamo a comprenderne la ragione — 
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quelli che hanno trattato della Transilvania. Egli, del resto, poco si 
ferma sugli scrittori di quel tempo: L. A. Muratori, L. F. Marsili, 
che fu in corrispondenza con lo stolnie Cantacuzino e col principe 
Costantino Brancoveanu, il fiorentino A. M. Del Chiaro, che fu se- 
gretario di questo principe e scrisse una Istoria delle moderne rivo- 
luzioni della Valacchia, nella quale ci ha lasciato una interessante 
descrizione del paese, dei costumi e della religione dei valacchi, F. 
Algarotti, Domenico Sestini, anche lui fiorentino, che fu professore 
di lingua italiana alla corte del principe Alessandro Jpsilanti, 1 ini- 
ziatore della rivoluzione greca, Scipione Matfei, Ruggero Boscovic, 
essendosi proposto di esaminare soltanto i riflessi di storia romena 
negli scrittori italiani del sec. XIX. Di quelli del secolo precedente 
egli ha esaminato rapidamente le opere per stabilire che le notizie 
che essi hanno date intorno ai romeni « sono state in realtà Ja font? 
principale degli serittori romantici » (p. 28 del secondo studio). 

E questo è vero, ma soltanto in parte. Nel sec. XIX la questione 
politica diviene la preoecupazione costante per la maggior parte degli 
serittori in Italia e fuori. La rinascita delle nazionalità è un tal fatto 
che s'impone non soltanto agli uomini politici ma anche ai roman- 
zieri, ai poeti, agli eruditi. E allora si ricercano le affinità, si esaltano 
i comuni ideali. La tradizione dell’ origine latina dei moldo-valacehi 
era già nota agli italiani: da qui ad affermare la fraternità fra ita- 
liani e romeni e, quindi, la solidarietà tra le due nazioni sorelle nella 
lotta per la loro indipendenza e l’unità politica è breve il passo. È na- 
turale, quindi, che si scrivesse e si guardasse alla Romania nascente 
non soltanto dai poeti o dai romanzieri ma anche dagli storici, dai 
cospiratori, dagli statisti. Non c'è uomo di pensiero o d'azione in 
Italia, dal Foscolo al Manzoni, dal Leopardi al Cardueci, da Cesare 
Cantù a N. Tommaseo, dal Gioberti al Balbo, dal card. Mezzofanti al 
glottologo Canini, dal Prati all’Aleardi, dal Mazzini a Garibaldi, da 
Cavour a Crispi, che non abbia parlato con simpatia della nazione 
romena o, potendo, non abbia operato in suo favore; e non riesco 
a comprendere come il Marcu, il quale ha rintracciato nelle opere 
dei nostri migliori serittori dell'ottocento tutti gli accenni che si ri- 
feriscono alla sua patria ed ha indicato lazione politica svolta in 
suo favore da alcuni statisti italiani, abbia poi intitolato il suo studio: 
I romantici italiani e i romeni, menomando il valore e il significato 
delle sue ricerche. Le quali, in realtà, investono tutti i rapporti, cul- 
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turali e politici fra l’Italia e la Romania nel sec. XIX. Dalla ricca 
documentazione raccolta con diligente e paziente lavoro dal giovane 
studioso romeno risulta che in Italia dall’inizio del Risorgimento fino 
ai nostri giorni c'è stata uma ininterrotta corrente di simpatia vivis- 
sima verso i Romeni. È questa una rivelazione anche per noi italiani 
e costituisce il merito principale del lavoro. 

Nel 1848, all'indomani della rivoluzione di Milano e di Venezia, 
quando sembrava che il popolo italiano avesse scosso per sempre il 
giogo austriaco, Mazzini lanciava un manifesto alla nazione romena. 
« Roumani — scriveva egli — voi siete una razza immortale. Il nome 
che avete dai vostri padri, la vostra lingua, le vostre tradizioni, le 
vostre tendenze, ogni cosa vi ricorda figli del popolo che stampava 
nel mondo, venti secoli addietro, un’ orma gigantesca sulla via del- 
l’ incivilimento. Quel popolo oggi rivive. E voi pure dovete rivivere, 
però che voi pure dovete compiere una missione in Europa ». Allora 
nè il popolo italiano, nè quello romeno riuscirono a conquistare l’ indi- 
pendenza e l’ unità. Le hanno conquistate soltanto nella seconda metà 
del secolo XIX e ai nostri giorni. Come avevano sognato i poeti e i 
patriotti nostri, italiani e romeni hanno insieme combattuto nella 
stessa guerra e per gli stessi ideali. Noi auguriamo che questo sia 
auspicio di una prù intima solidarietà spirituale e politica fra i due 
popoli. In ciò si continuerebbe la tradizione dei nostri uomini del 
Risorgimento. 


Firenze. ANGELO PERNICE 


ATTILIO SIMIONI, Le origini del risorgimento politico dell’Italia meri- 
dionale, Messina, Principato, [1925]; pp. VIII-536. 


Nel 1911, ricorrendo il cinquantenario del Regno, il Municipio di 
Napoli bandì un concorso per un lavoro, che illustrasse la parte avuta 
da! Mezzogiorno nel risorgimento nazionale. L’A. del presente volume 
vi partecipò e si dette a ricercare con lena infaticata in archivi e in 
biblioteche pubbliche e private i materiali necessarii per )’ edifizio, che 
intendeva di portar su. Ma ahimè! i valentuomini, che con lodevole 
pensiero avevano risoluto di mettere a concorso un tema come quello 
indicato, non avevano pensato alla difficoltà ed anzi alla impossibilità 
di rispondere in un tempo relativamente breve e in modo degno al- 
l'appello da essi indetto. Scrivere un libro serio sulla cooperazione del 
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Mezzogiorno al Risorgimento non era e non è cosa facile, quando la 
storia di quel periodo è ancora non da rifare, ma da fare quasi tutta 
di sana pianta e 1 materiali, che oesorrono all'impresa, giacciono in 
gran parte inesplorati, e, quel che è peggio, disordinati in numerosi 
inoghi. Non era quindi il caso di aspettarsi nè dal S., nè da chiechessin 
una compiuta soluzione del quesito proposto per il concorso. Ben altro 
tempo e fatiche più copiose ci sarebbero volute! 4 
Cionomostante } idea dei promotoni ebbe questo di buon, di inco- 
raggiare cioè un valente studioso, giù provato alla ricerca storica in 
campo diverso da quello che gli sì spiegava dinanzi, a tentare un cam- 
mino quasi totalmente inesplorato e ad iniziare un’ indagine sistema- 
tiva sulla storia più recente del Mezzogiorno per cavarne qualcosa di 
nuovo e, possibilmente, di definitivo, intorno all'argomento. Frutto di 
tale lavoro è il volume, di eui stiamo per parlare, che percorre una 
parte soltanto, una piccola parte, del cammino, ma elte non per questo 
è meno da apprezzarsi come primo notevole tentativo di sistemare il 
raseonto di ciò che avvenne nel Mezzogiorno dal Settecento in poi. 
Per tre quinti del libro (Introduzione e primi tre capitoli, solo 
in parte nuovi) si spazia in preno sevolo XVIII. Le ricerche dello 
Schipa e di qualche altro minore studioso hanno offerto al S. ab- 
bondante materiale per il quadro delle condizioni del Regno prima 
della rivoluzione francese. Il nostro A. tempera alquanto il severo 
giudizio, che lo Schipa ebbe a dare sulle riforme del primo re Bor- 
bane (p. 132 e sgg.). La lotta antifendale e quella contro la Curia 
romana cominciarono fin dai tempi di Carlo; su ciò non cade dubbio 
ormai. Sarebbe piuttosto da indagare quanta parte dell'atteggiamento 
di resistenza assunto dal governo borbonico, e contro la fendalità e 
contro il clero, si debba all'influsso anteriore esercitato dalla domina- 
zione austriaca e dai vicerè spagnuoli. Abbiamo qualche saggio di ri- 
cerche in questo indirizzo dovute allo Schipa stesso e al Croce; ma 
il problema non è stato ancora affrontato in pieno. Quel che finora 
conosciamo ci permette già di riportare le « origini » del rinnova- 
mento nell’ Italia meridionale anche più su dla dominazione borbonica. 
Il movimento riformatore si allarga ed aecentua col regno di 
Ferdinando IV. Durante la reggenza comincia ad esplicarsi Tattività 
del Tanueci in misura più intensa che non sotto il regno di Carlo. Ormai 
si dovrebbe cessare dall'asseciare i due nomi, di quest'ultimo re e dl 


ministro, some molti sulla falsariga del Colletta continuano a far, 
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quasi che all'uomo di Stato toscano tocchi l'iniziativa di quanto si 
operò ai tempi di Carlo in senso riformatore. L'influenza tanucciana 
cominciò dopo e converrebbe parlare di un ministero del Tanucci 
per quel sovrano, soltanto per indicare la posizione assunta dal primo 
di interprete delle idee: e della volontà del secondo, mentre era sul 
trono di Spagna. All’azione tanucciana si aggiungono, allorchè Ferdi- 
nando diviene maggiore, e si sostituiscono più tardi, quelle del De 
Marco, del Caracciolo, dell’Aeton, e, in grado spiccato, di Maria 
Carolina. 

Il S. è abbastanza preciso nell'indicare le tappe fondamentali del 
« riformismo » napoletano nel Settecento, anche se qua e là si nota 
una certa esitazione a distaccarsi dai giudizi tradizionali. Tipico 
mi pare, a tal proposito, ciò che si dice dell’accordo intervenuto tra 
i reali di Napoli e la S. Sede nel 1791. Si vorrebbe dal nostro A. 
presentare come una specie di Canossa la visita fatta allora in Roma 
da Ferdinando e da Maria Carolina a Pio VI, donde scaturì appunto 
quell’accordo. Ma i Borboni non ottennero in quella circostanza il 
diritto di nominare i vescovi alle sedi vacanti? Si poteva desiderare 
vittoria migliore? Tutto il resto, che già aveva formato oggetto di 
trattative fra i ministri delle due parti, rimase impregiudicato. Sembra 
al S. che la gita della regina di Napoli a Vienna, donde, come si sa, 
passò a Roma a incontrarsi col papa, influisse a produrre un radicale 
mutamento nelle sue convinzioni personali; tanto radicale che M. Ca- 
rolina si sarebbe allora decisa di opporre alla marea rivoluzionaria 
l'alleanza della spada e del pastorale. È proprio sicuro di questo il S.? 
Intanto l’alleanza non fu stretta, e l'accordo limitato alle nomine 
vescovili segnò, se mai, un suecesso del potere laico. Si veda, del resto, 
quel che lo stesso S. narra della politica anticurialista dopo il ritorno 
dei Reali da Itoma (p. 405 sgg., p. 499). 

(tà tutta la parte relativa all'azione esercitata dall’ ambiente vien- 
nese su M. Carolina, che dall’ esempio dei fratelli si sentì spronata a 
procedere molto oltre nella via delle riforme, non è sufficientemente rile- 
vata dal S. Anche nel capitolo, che tratta della Massoneria e mette in 
evidenza il contributo da essa apportato al rinnovamento, sì parla escelu- 
sivamente di correnti angzlo-francesi, mentre non si accenna a quelle 
provenienti da fonti tedesche ed austriache. Sarebbe stato opportuno 
tener presente al riguardo le ricerche dalla Rigatti, sfuggite forse 


al S. perchè pubblicate solo di recente. Esse, per quanto ancora limi- 
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tate, mi sembrano decisive nel senso dell'influsso, che la massoneria 
austro-tedesca, specialmente austriaca, esercitò sul movimento rifor- 
matore italiano e napoletano. 

Largo, anche se non molto approfondito, è 1’ esame del movimento 
intellettuale, che precedette o accompagnò le riforme. Il problema del 
giansenismo nel Mezzogiorno sarebbe degno però di più larga tratta- 
zicne, che non vi abbia dedicato il nostro A. [Vedi ora Croce in Lu 
Critica, XXIV (1926)]. 

Più ricchi di novità sono i eapitoli TV e segg., in cui sì discorre delle 
relazioni con la Francia dopo lo scoppio della Rivoluzione e dei primi 
echi che essa ebbe nel Regno. Qui il S. ha potuto giovarsi delle carte 
diplomatiche napoletane, che gli hanno dito modo di ampliare e inte- 
grare la vecchia memoria del Franchetti fondata sui documenti pari- 
gini. Anche della corrispondenza del residente veneto a Napoli il 
nostro A. ha fatto uso, attingendovi copiosi e preziosi clementi di infor- 
mazione. Sono gli ultimi sprazzi dello splendore, che si irradia dalla 
diplomazia della Serenissima, ma contengono ancora tesori di notizie 
e riflessioni preziose. 

In quei primi anni immediatamente successivi alla Rivoluzione, 
che il S. studia nel presente volume (1789-92), l'Acton si premunisce 
contro il contagio proveniente dalla Francia. Allora si raddoppia 
la vigilanza sui cittadini di quella nazione, che abitano o giungono 
nel Regno, e sulla esigua, ma pericolosa, schiera dei novatori napole- 
tani, che, dopo aver seguìto la Corte riformatrice, sono passati v 
stanno per passare all’ opposizione. Allora si riorganizza la polizia, 
chiamandovi il Medici, e s'infonde nuova energia alla Giunta di Stato 
con elementi attivi, tra i quali il Caccia. Era necessario tanto zelo? 
O non piuttosto la paura della Corte ingrandiva nn pericolo ine-1- 
stente 0 esistente: in modeste proporzioni? IH S. erede fosse proprio 
così. Vera malcontento in quasi tutte le classi, nell'esercito indispettito 
per la prevalenza accordata agli stranieri, nell'alto e nel basso elero, 
ne nobili, nel medio ceto e nella plebe, L'A. ammette tutto questo, 
ma, secondo il suo giudizio, il Regno era il più lontano fra tutti gli 
Stati d'Italia dal pericolo di una seria rivoluzione. Non senza motivo, 
osserva il S., leggiamo in un dispaccio di Francesco Cacanit, uno dui 
migliori diplomatici che abbia. rappresentato in Italia la Francia 
rivoluzionaria, potersi fare nessun affidamento sulle idee libirali dei 


napoletani. Mancava nel Regno, dice PA. una ricca, numerosa e colla 
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borghesia, che, pesando con la forza delle aderenze e dell'ingegno 
sul Governo e sugli altri ceti, tendesse a trasformare, animata dai prin- 
cipii dell’ottantanove, i vecchi ordinamenti statali a proprio vantaggio 
(p. 513). Anche se nella poco numerosa borghesia intellettuale napo- 
letana, nei ceti specialmente degli avvocati, dei cattedratici, degli stu- 
denti, c'erano giovani e uomini maturi innamorati delle idee francesi, 
possiamo escludere, aggiunge il S., che prima dell’agosto 1792 esi- 
stessero vere e proprie organizzazioni democratiche e giacohine. Non 
mancavano, è vero, circoli di francesi e logge massoniche di francesi 
e napoletani; ma i rapporti tra gli uni e gli altri furono scarsi e di 
nessuna importanza prima che il Mackau arrivasse a Napoli ad orga- 
nizzare la rivoluzione. Nel fatto, conclude il S., l'enorme maggioranza 
della nazione era nel novembre 1792 del tutto estranea, anzi ostile alla 
Rivoluzione (pp. 517-20). Si potrebbe osservare che non basta la man- 
canza di notizie precise sul movimento democratico nelle carte di 
polizia (distrutte per ordine di Ferdinando) a farci conaludere che 
di esso nulla esistette prima dell’arrivo dei francesi. Qualcuno potrebbe 
dare maggiore importanza alle conventicole massoniche, che pullu- 
lavano nel Regno in dipendenza della Grande loggia di Marsiglia e 
che, in mezzo a vaghi e confusi sogni di libertà, intravedevano già 
l'avvenire. Ma tant'è: il lavorio più propriamente rivoluzionario co- 
mincia con la spedizione del La Touche (dicembre 1792-gennaio 1793). 
Allora le logge napoletane si trasformano in clubs, indirizzandosi a 
fini nettamente democratici. Senonchè a questo punto termina il 
volume del S. e il racconto della congiura giacobina del 1794 verrà 
nel secondo, che ci auguriamo di veder presto pubblicato. 


Catania. 
GiusePPE PaLapINO 
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Vittorio Fiorini 


Un grave lutto ha colpito gli studi storici con la morte 
di Vailtorio Fiorini avvenuta nel dicembre dello scorso anno. 

Vittorio Fiorini era nato a Piacenza il 24 marzo del 1860 
ed è scomparso quasi improvvisamente a Bologna, dove si era 
recato per un breve periodo di riposo, quando alla sua at- 
tività infaticabile, uscita dai travagli e dalle difficoltà dei 
primi tempi, si apprestava un campo di azione sempre più 
vasto e fecondo. 

Dire delle doti che egli ebbe è già illustrare 1’ impor- 
tanza della sua opera: ingegno critico per eccellenza, chiaro 
ed acuto, esattissimo nel percepire anche il minimo partico- 
lare, senza perdere mai di vista l’ insieme; spirito pervaso 
dal senso vivo della realtà e delle sue esicenze; carattere 
fermo e deciso, ma sopratutto geniale organizzatore e coordi- 
natore sapiente di vaste imprese scientifiche. 

Uscito dalla scuola di Pasquale Villari, che lo ebbe ca- 
rissimo, ben presto vide aprirsi dinanzi a sè le vie che lo por- 
tarono poi ai più alti gradi della Amministrazione. Fu pro- 
fessore di storia nei Licei, per un anno redattore capo della 
Nuova Antologia, poi Provveditore agli studi a Sassari e a 
Pesaro, Ispettore Centrale al Ministero, Capo Gabinetto del 
Panzacchi Sottosegretario all’ Istruzione, quindi Direttore Ge- 
nerale delle scuole medie fino al 1917, anno in eui chiese ed 
Ottenne di passare alla Corte dei Conti come Consigliere. 
Anche in mezzo alle gravi cure degli alti gradi raggiunti. 
egli non dimenticò mai gli studi, ma seguito a coltivarli con 
‘ quella lena che solo una passione innata e invincibile possono 
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dare, e se egli non lasciò un’abbondante produzione personale, 
pure la sua memoria sull’ Origine del tricolore italiano gli 
valse la dedica di un discorso del Carducci sullo stesso argo- 
mento; e néll’importante volume sul Periodo napoleonico, 
composto insieme col Lemmi, e in edizioni pregevoli di testi 
medievali e di raccolte di documenti del Risorgimento, dette 
felice prova del suo acume critico e del suo ingegno agile e 
costruttivo. 

La forma speciale del suo spirito lo portava però natu- 
ralmente all’organizzazione di grandi imprese, piuttosto che 
a lavori suoi particolari, ed in ciò il sagace legislatore che, 
collaborando con vari Ministri, aveva cercato dì dare, in lunghi 
anni di tenace e continuo lavoro, un ordinamento organico 
alla nostra scuola media, s’accordava mirabilmente col fer- 
vido suscitatore di studi che si rivelò nel Direttore della R:- 
stampa Muratoriana e della Biblioteca storica del Risorgi- 
mento. E la Ristampa Muratoriana è senza dubbio l’opera alla 
quale egli lascerà unito il suo nomé; ristampa che, iniziata 
coraggiosamente da un editore principe circa un ventennio fa, 
è giunta oggi ad essere una delle più importanti raccolte di 
fonti del medioevo che onorino gli studi italiani. In questa 
impresa veramente grandiosa, alla quale il Fiorini sì accinse 
sostenuto soltanto dal nome e dalla autorità del Carducci, e 
dalla fede di un editore veramente benemerito, egli rivelò 
interamente le sue doti. 

Con la conoscenza personale che egli aveva di molti profes- 
sori delle scuole medie, nom rifuggì dall’ affidare parecchie 
edizioni a giovani che movevano i primi passi nel campo degli 
studi, e fu loro maestro paziente e amorevole. Più che un di- 
rettore, il Fiorini fu molte volte un collaboratore dei singoli 
autori; e questa sua opera silenziosa, continua ed anonima, 
che ha impedito al Fiorini di produrre quanto sarebbe stato 
lecito aspettare dal suo ingegno, è il suo titolo maggiore alla 
riconoscenza di quanti hanno a cuore la cultura nazionale. Il 
monito foscoliano, tradotto nell’ esortazione del Carducci che 
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incitava i giovani alla serietà degli studi storici, trovò nel Fio- 
rini l'apostolo più convinto e l’attuatore più efficace, e la 
listompa Muratoriana divenne un centro vivo di studi dove 
maestri e discepoli lavoravano insieme ad una grande opera 
nazionale, alla quale dava unità la fede e l’ingegno di un 
uomo veramente superiore. 

Ci furono, è vero, anche dei malumori. Oggi però che le 
passioni sono completamente spente, possiamo riconoscere ben 
volentieri che, seppure abbiamo di qualche testo una doppia 
«dizione ehe sembra fatta in concorrenza, questo male non 
avrebbe mai giustificato la fine di un’impresa che tanto fer- 
vore di studi ha saputo suscitare e tanta mole di lavoro ha 
prodotto. L’opera del Fiorini ebbe anzi, e a buon diritto, il 
suo pieno riconoscimento quando nel 1923, per speciale merito 
dell'attuale Ministro prof. Pietro Fedele, si venne ad un ac- 
«rlo completo tra la Ristampa Muratoriana e VIstituto Sto- 
rico Italiano, che da oggi in poi sarà il eustode geloso della 
sloriosa eredità di Vittorio Fiorini. 

Nello svolgimento dei nostri studi storici il nome di Vit- 
toro Fiorini occuperà certamente un posto notevole, come 
quello di colui che meglio e con più equilibrio di ogni altro 
rappresentò e diresse il grande lavoro metodico di raccolta 
dei materiali che serviranno alla ricostruzione della nostra 
storia. 

Alla Deputazione toscana di storia patria, che ha voluto 
revocare l'opera in questo periodico, il Fiorini appartenne, 
prima quale corrispomdente, poi quale socio ordinario. 


Roma. 
RarracLLo MorGHEN 
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10. 
. Istorie fiorentine di NiccoLo MacmiaveLLi, libri 1, 3, con com- 


Bibliografia degli scritti di Viitorio Fiorini 


. Catalogo illustrativo di libri documenti ed oggetti esposti dalle pro- 


vincie del’Emilia e delle Romagne nel tempio del Risorgimenmo 
italiano. Libri e documenti descritti da V. FiorINI (Esposizione 
regionale in Bologna 1888). In collaborazione con R..BELLUZZI. 


. Il periodo napoleonico dal 1789 al 1814, Milano, Vallardi. In colla- 


borazione con F. LEMMI. 


. La bella Camilla, poemetto di PiETRO DA SIE. A, per cura di V. Fio- 


RINI. 


. Relazione a S. E. il Ministro, della Commissione Centrale per i 


libri di testo, Roma, 1894. 


. Le origini del tricolore italiano, in Nuova Antologia, vol. 67, fasc. 


del 16 gennaio e del 16 febbraio 1897. 


. Dei lavori preparatori alla nuova edizione dei « Rerum Italicarum 


Scriptores », in Archivio Muratoriaro, fase, 1° (1903). 


7. Historia Miscella di LanDoLFO SAGACE, fase. 1 e 2, tom. I, parte 1, 


dei Rerum Italicarum Scriptores. In collaborazione con G. Rossi. 


. Relazione sulle leggi dell’8 aprile 1906, Roma, 1907. 
. Relazione della Commissione Reale per lordinamento degli studi 


secondari in Italia, Roma, 1909. 
I morti e i feriti dell'8 agosto, Modena, 1910. 


mento, Firenze, 1915. 


2. I francesi in Italia (1796-1815), in Conferenze sulla vita italiana 


durante la Rivoluzione francese e l'Impero. 


. Atti del Congresso Modenese per la Federaziune Cispadana, Bo- 


logna, 1915. In collaborazione con T. Casini, 
Gli atti del Congresso Cispadano, in Biblioteca storica del Risor- 
gimento, serie I, vol. I. 


5. Gli scritti di Carlo Alberto sul moto del 1821, Ibid., ., vol. XII. 
i Cna lettera di Iacopo Nardi sulla mutazione dello Stato nel 152. 
î. Gli anni giovanili di B. Varchi, in « da Dante al Manzoni », Studì 


critici, Pavia, 1923 (sul Varchi il Fiorini fece la sua tesi di laurea 
ancora manosenmtta). 
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NOTE PALEOGRAFICHE E DIPLOMATICHE 


1. Sulla serittura dei diplomi dei re Lungobardi. - 2. Sottoscrizione 
visigotica in una carta dell’anno 774? - 3. Diplomi e bolle ori- 
gimali per Fiesole. 


1. I diplomi «dei re Longobardi hanno avuto un’ avversa for- 
tuna. Abbiamo notizia. di numerosi documenti largiti da questi 
scvrani, ma ‘di pochi ci è pervenuto il testo; e mentre pochis- 
simi sono gli autentici, neppure un originale ci è conservato. 

Ma non è originale, si obietterà, il diploma di Astolfo del 
20 luglio 755 per la chiesa di S. Lorenzo di Bergamo, pubbli- 
cato a facsimile dal Cipolla ?, dallo Steffens® e dal Bonelli *? 
E non è stato giudicato originale da varii studiosi, e tra questi 
anche dal Chroust, autore di una monografia di critica diplo- 
matica sui diplomi dei re Longobardi e dei duchi di Benevento 
e di Spoleto *? 

Per vero, è l'unico diploma longobardo sul quale si è di- 
scusso, e, aggiungeremo, si poteva discutere circa 1 originalità; 
ma, mentre non vi è aleun arcomento in favore di essa, varii 
argomenti portano a negarla ". 





! Archivio Capitolare di Bergamo: M, NIT. Trova, Codice diplomatico 
Longobardo, IV, 582, n. 693. 

"CARTA, CiPoLLA e FRATI, Monumenta palacographica soera (Torino, 
1299), tav. 12 e cfr. ivi p. 11. 

* Fr. STEFFENS, Schrifttafela zur latcinischen Palacographie, 2 Aufl. 
‘Trier, 1905); .ed. francais® (Trèves, 1910), tav. 09. 

‘(. BoxELLI, Codice paleografico Lombardo (Milano, 1905), tav. 7. 

A. CHHOUST, Untersuchunges iber die langobardische n 
Herzogs-Urkunden (Graz, 1885), pp. 5, S6, 190, 211. 

*Cfr. H. BressLau, Handbueh der UrLundendre, I, SSY, nota 6; 
2 Auf. T, 3553, nota 1, IT, 1, p. 329, nota 1. 
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162 Luigi Schiaparelli 


Si è creduto originale perchè la scrittura corrisponde, come 
genere, a quella delle carte originali della stessa età; ma non è 
questo un argomento sicuro, chè il medesimo carattere presen- 
tano le copie coeve o sinerone. 

Se non si può dimostrare l’ originalità per mancanza di 
elementi di confronto, che ci permettano di riconoscere lo seri: - 
tore o gli serittori del documento, come è il caso nostro, si potrà 
tuttavia dare un giudizio sulla maggiore o minore probabilità 
che esso sia originale, qualora presenti caratteri estrinseci uguali 
o simili a quelli dei diplomi, sicuramente originali, della stessa 
età o dei sovrani più prcssimi; tutto ciò naturalmente quando 
non si abbiano dubbi sull’ autenticità del testo. 

Ora, tralasciando ì diplomi degli imperatori Romani, nei 
diplomi originali «dei re Merovingi e dei sovrani Carolingi tro- 
viamo alcuni caratteri estrinseci, dal formato del papiro e 
della pergamena alla scrittura e ai segni di corroborazione, che 
distinguono nettamente il diploma dalla carta o dagli altri do- 
cumenti in genere. ” 

1] diploma si differenzia in quanto è un documento solenne, 
anzi, in genere, il più solenne dei documenti; ed è uscito da 
una cancelleria. Anche tra carte e carte si notano alcune diffe- 
renze, secondo gli autori e il contenuto, e abbiamo, anche ‘ira le 
pergamene longobarde, documenti preparati e scritti con mag- 
giore sclennità di caratteri estrinseci; saranno documenti vesco- 
vili, fondazioni di chiese o di monasteri, testamenti ece. 

La pergamena invece col privilegio di Astolfo non ha nulla 
di ciò: la scrittura è di un’ unica mano, del genere e della cor- 
sività di quella delle carte, senza alcun carattere, in nessuna 
parte, di particolare eleganza o solennità. Ci aspetteremmo, 
come si ha in tutti i diplomi originali merovingi e carolingi, il 
primo rigo in scrittura allungata; il testo in scrittura semicor- 


! Ctr. B. Faas, Studien zur Uceberlicferungsgeschichte der ròmischen 
Kaiscrurkunde, in Archiv fur Urkundenforschung, I (1908), 185 sgg. 
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siva e con caratteri distintivi; l’ escatocollo sopratutto con im- 
pronta particolare, colle formule staccate e ben distinte. 

I re Longobardi non sottoscrissero come i Merovingi, e non 
usarono il monogramma come i Carolingi e successori; ma i 
loro diplomi dovevano pure, presumibilmente, portare un segno 
«li corroborazione o di validità: il sigillo. E di applicazione di 
un sigillo la pergamena non serba traccia. 

Non sappiamo nulla di preciso sull’uso del materiale serit- 
torio, papiro e pergamena, nella cancelleria dei singoli re lon- 
gobardi; e potrebbe darsi che i diplomi originali di Astolfo fos- 
sero su papiro !. 

Inoltre, «fortunatamente, neppure dalle copie e dalle falsi 
ficazicni apprendiamo aleun che di preciso su questi caratteri, 
nessuna essendo ad imitazione dì un originale perduto. Qualche 
compendio e qualche segno, qualche lettera e qualche lega- 
tura sembrerà, e potrà, dipendere da corrispondente forma del- 
l'originale; ma è sempre un piccolo e incerto elemento che non 
ci fornisce un sicuro carattere generale. 

Ma ecco che un qualche sussidio ci viene forse, inaspettato, 
da una nota sul dorso di una pergamena longobarda. Una mano, 
che possiamo ritenere senz’altro del secolo VIIT, serisse sul verso 
della pergamena originale 1 aprile 765, presso l’Archivio di 
Stato in Siena, fondo S. Salvatore di Monte Amiata ? (efr. tav. 
n. 1), queste parole, in una speciale scrittura allungata: 

« Fl(auius) Desiderius uir excell(entissimus) rex ». 

Le quali parole ci danno il principio di un diploma, o meglio 
la formula completa, regolare, dell’ întitulatio di un diploma di 
Desiderio. Lo seriba non si era certo proposto di trascrivere il 





!' Cfr. BRESSLAU, op. cit, I, 881, nota 6. 

* Trova, Codice diplom. Long., V, 317, n. 835, Non si legge, per guasto 
della pergamena, il nome del luogo dopo «actum », ma si può restituire 
con molta probabilità. Dev’essere Chiusi, poichè del medesimo serittore, 
«Domnulinus », è la carta 759 (760) febbraio (Trova, V, 4$, n. 751), 
data da Chiusi; e il contenuto riguarda la vendita di una terra nel casalo 
<Quaratule », in territorio di Chiusi. 
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testo di un diploma, come possiamo argomentare dal luogo dove 
la nota fu scritta e dallo spazio; egli ha voluto riprodurre sol- 
tanto tale formula. Ma a quale scopo ? 

Si dirà che trattasi di una semplice prova di penna; e così 
può essere, tuttavia acquista per noi un qualche valore quando 
ne consideriamo il contenuto e i caratteri. Chi la scrisse, o aveva 
dinanzi un diploma di Desiderio, dal quale trascrisse la formula, 
o aveva conoscenza del formulario dei diplomi; basterà ricor- 
‘ dare, che il titolo flavius non ricorre mai nelle carte longobarde, 
mentre è il prenome adottato dai re Longobardi !. E perchè none 
si scrisse nel carattere comune? Sul dorso della stesso perga- 
mena si hanno altre note in diversa scrittura. 

Singolare doveva essere anche per lo scrittore il compendio 
di flavius, nella forma quale troviamo in varii documenti, su 
papiro e su pergamena, ma non in carte longobarde; tra i 
documenti longobardi, soltanto nei diplomi si DONSSA trovare, 
e solo nella formula di intitulatio. 

La serittura poi della nostra nota non ha carattere del 
tutto insolito o capriccioso, e non è la semplice corsiva delle 
carte ingrandita; deve rispecchiare probabilmente un tipo, con 
torme regolari. Le lettere sono serrate, alte e diritte, tutte dì 
tipo corsivo, con legature. La e è la lettera che più si distacca 
dalla forma della scrittura comune, ma non sì può dire una 
forma nuova. E lettere e legature sono proprie della minuscola 
corsiva delle carte longobarde, e non mostrano alcuna tendenza 
libraria; ciò non ostante, dato il particolare tratteggiamento. 
alto, diritto e stretto, la scrittura prende un'impronta carat- 
teristica, dandoci come un tipo particolare di corsiva. 

Crediamo pertanto, dal complesso di queste osservazioni. 
che la nostra nota dorsale riproduca, con molta probabilità. 
i caratteri del primo rigo di un diploma originale di Desiderio. 
Chi I ha eseguita. può essere stato uno scrittore della cancel- 
leria, che, prima di stendere la copia a buono di un diploma, 


ro 
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Cfr. CHROUST, op. cit., p. «pp. 
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abbia fatto una prova di penna; come, e questa riteniamo 1° ipo- 
tesi più accettabile, una mano qualsiasi che si sia provata ad 
imitare l’ incipit di un diploma di Desiderio che aveva dinanzi. 
Potremmo dedurre ancora, se così stessero veramente le cose, 
che nei diplomi originali longobardi la fcrmula di intitulutio, 
e forse l’intero primo rigo, fosse in carattere allungato, con 
flauius abbreviato fl.; che la scrittura alhmgata fosse una de- 
rivazione della corsiva del testo, senza elementi librarii, senza 
traccia di influenza straniera. Quella relazione che tra serittura 
allungata e scrittura del testo si trova nei diplomi merovingi e 
lei primi carolingi, si aveva pure, presumibilmente, nei diplomi 
longobardi; ma nessuna relazione doveva esservi, con ogni pre- 
babilità, tra la serittura dei diplomi merovingi e carolingi — in 
minuscola corsiva di tipo merovingico — e quella dei diplomi 
longobardi — forse in minuscola corsiva italiana (salvo forme 
«li diversa grandezza, con tratteggziamento più o meno accurato, 
più o meno esagerato e di maniera). 

Inoltre, se la formula di intitolazione è stata riprodotta da 
ui diploma che lo serittore aveva sott'occhio, si tratterà di 
un diploma del re Desiderio andato perduto e riguardante 
Chiusi o il territorio, chè a Chiusi o nelle vicinanze fu scritta 
la pergamena sul cui dorso trovasi la formula *. 


2. Un'altra carta di Chiusi richiama la nostra attenzione, 
la carta originale del giugno 774, pure conservata presso l’Ar- 
chivio di Stato in Siena, fondo S. Salvatore di Monte Amiata *. 
La sottoscrizione autografa del medico Giovanni: 

« + Ego Johannis medicus me testis subseripsi » 
è in scrittura che si distacca nettamente da quella del testo e degli 
altri sottoscrittori (cfr. tav. n. 2). Non ha la medesima corsi- 
vità, è tonda; si potrebbe dire semicorsiva, o meglio minuscola 
preearolina; mostra insomma il tipo librario. Se esaminiamo le 


Cfr. p. 165, nota 2, 
* Trova, op. cit., V, 737, n. 992. 
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singole lettere, noteremo, tra le più caratteristiche, la e, segna- 
tamente in « me » e nella legatura « es » di « testis ». È una e 
minuscola, di tipo visigotico; la sua forma richiama subito il 
tipo visigotico; e volendo designarla, non si può distinguerla 
diversamente ; nè le altre e sono in contrasto, anzi la forma che 
la e prende in « medicus » è dovuta al medesimo tratteggia- 
mento. Si noti anche la s, confrontandola colle altre s della 
carta, sia della scrittura del testo sia delle altre sottoscrizioni: 
pur essa è conforme al tipo visigotico. La g di « ego » non ha la 
forma della corrispondente lettera nella minuscola visigotica, 
simile alla G onciale, ma è chiusa e corta con qualche somi- 
glianza alla 9g della corsiva visigotica. La # e la a non hanno 
la forma visigotica più spiccata, ma non sono neppure in con- 
trasto, cioè si incontrano in tale forma anche in saggi di vi- 
vigotica; e la # coll’occhiello dal tratto superiore poco abbas- 
santesi è frequente sopratutto nelle antiche carte visigotiche ?. 
La « ha la seconda asta diritta e alquanto prolungata in basso, 
in mcdo spiccato come di frequente ricorre nell'antica visigotica 
e segnatamente nella corsiva. A «testis » seguono quattro let- 
tere o segni: la prima con due brevi lineette sottoscritte che 
non crediamo siano segni di espunzione; tutte quattro poi sono 
intersecate da linea o segno abbreviativo; la terza lettera par- 
rebbe una p, ma, esaminata e nel ductus e nella forma, risulta 
non diversa dall’ ultima; preferiamo leggere ssss anzichè ssps. 
Che si debba sciogliere il compendio « subsceripsi » non vi può 
essere incertezza; ma sorprendono le quattro lettere (riteniamo 
che siano tutte s) invece di due o di tre secondo l’ uso comune 
(i compendii comuni nelle carte per « subscripsi » sono ss € ssi, 
raramente sss, come nella sottoscrizione di « Prandulo » nella 
stessa carta) e il segno abbreviativo in basso, intersecante le 
aste inferiormente, anzichè soprascritto. Queste ‘lettere, per il 


1 Si vedano i facsimili in ZAcaRIAS Garcia ViLLADA, Paleografia Espa- 
ola. TT, Album (Madrid, 1923), tav. XXXIV, facs. 46 sgg. 


Google 


Note palcografiche e diplomatiche 167 





numero, per la forma e il luogo di applicazione del segno ab- 
breviativo, formano un insieme che dà l'impressione di un si- 
gqnum speciale — ben inteso col valore dì « subscripsi » — piut- 
tosto che del compendio comune (con una s in più). Ora un tale 
signum, nè in questa nè in altra forma, non è proprio delle 
carte italiane dell’VIII e neppure del IX secolo. Troviamo in- 
vece che di un signum si fa uso pressochè costante nelle carte 
visigotiche, fin dal secolo VIII, dove è costituito da tre s (anche 
quattro, come in una carta del 775), eseguite con ornamenta- 
zione 0 esagerazione di tratti, con taglio inferiore e altre linee 
c segni o ghirigori, il tutto in una forma simile alla ncestra!. 
Il Garcia Villada lo chiama «signo de confirmaciòn », e nella 
trascrizione dei testi non lo scioglie « subseripsi », ma lo rap- 
presenta con € (signo) » ?. 

Insomma, oltre che nella forma delle lettere, anche in questo 
signum la nostra sottoscrizione ci richiama a tipi visigotici. Su 
questo punto, cioè su questa corrispondenza e somiglianza di 
caratteri, non vi può essere dubbio. Ma noi crediamo, e qui 
non avremo forse più il consenso di tutti, che non si possa 
«piegare sufficientemente il fatto se non supponendo un’ in- 
fluenza visigotica. Riteniamo cioè che la nostra sottoscrizione 
presenti elementi di impronta visigotica. Sarebbe precisamente 
sciitta in una visigotica sotto l’ influsso italiano, come abbiamo 
‘-empi nel codice 490 della biblioteca Capitolare di Lucca *; 
e non viceversa, in considerazione sopratutto della forma del 
signum per «subseripsi ». Il Giovanni medico che sottoserisse 


* (Cfr. Gakcia VILLADA, 0p, eit., II, Album, tiv. XXXIV, faces 46, 8,775 
e tav. sgg.; e specialmente tav. XLVIII, faces 69, n. 8233 (in visigotiea eon 
influenza carolina). 

* Op. cit. I, Teato, p. 219 sgg. 1] medesimo segno, quello del documento 
a. $33, tav. XLVIII, faes, 69, che ha speciale somiglianza col nostro, lo 
traserive iefr. Terto, p. 257) «signani»; ma sono ben chiare le tre s di 
« subseripsi ». 

Cfr. il nostro studio, I? codice 190 dela biblioteca Capitolare di 
Lucca e la scuola scrittoria Lucchese (see. VIII-1X), in Studi e Testi, 
36 (Roma, 1924), p. 25 sgg. 
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a Chiusi la nostra carta, era perciò, con qualche probabilità — 
per quanto si può ricavare dagli scarsi elementi paleografici 
— uno spagnuolo, che da qualche tempo risiedeva in Italia. 


3. « Faesulana archiva, quae iam saec. IX a cerudelissima 
Normannorum gente devastata Vita s. Donati narrat (Acta 
SS. Ix oct, 22 p. 657), nefanda custodum ineuria miserrimam 
sortem passa, hodie paene ad nihilum redacta sunt. Perierunt 
Lotharii I, Ludoviei II, Caroli III, Ludovisi III, Heimrici II 
imp. diplomata (ef. Davidsohn Forschungen I 173, 174 n. 1, 
2, 4, 6, 11); privilegiis tamen Guidonis a. 889 (ed. Schiaparelli 
I diplomi dì Guido e di Lamberto in: Fonti per la storia d’Ita- 
lia, XXXVI 3 n. 1), Ottonis II a. 982 (Mon. Germ. Dipl. II, 
322 n. 277) et Conradi II a. 1027 (Stumpf Reg. 1928) rema- 
nentibus ». Così il KEHR, Italia pontificia, III, 73-4. Osserve- 
veremo che questi tre diplomi, ai quali si deve aggiungere 
un altro diploma di Ottone II pure dell'a. 982 (Mon. Gorm. 
Dipl. II. 320, n. 276), sono stati pubblicati, nelle ricordate edi- 
zioni, da copie; e che degli originali si è perduta traccia dal 
sceolo XVIII. Nè migliori sono le condizioni deile più antiche 
bolle pontificie per Fiesole, come risulta dal Regesto- del 
KEHR, op. cit., p. T4 seg: parecchie andarono perdute, di nes- 
suna ci è pervenuto l’ originale. Così si credeva. Ma... habent 
sua fata diplomata!..., ed ecco riapparire sei originali di questi 
documenti: i diplomi di Guido, di Ottone II (n. 277) e di Cor- 
rado II; le bolle di Innocenzo II 1184 XI 16, di Celestino II 
1144 IIT 6 e di Anastasio IV 1153 XII 31. Sono conservati con 
molta cura in Firenze dal sig. GivsePPE MARTINI, al quale va 
data lode per aver impedito, acquistandoli, che si allontanassero 
dalla città e magari passassero all'estero, e per aver concesso, 
anzi desiderato — esempio da imitarsi — che del rinvenimento 
Fi desse notizia agli studiosi. Le benemerenze di questo valente 
bibliofilo sono già note soprattutto per il munifico dono che egli 
ha fatto all'archivio di Stato in Firenze dello Statuto del Po- 
destà di Firenze (efr. Marzocco, n. 41. del 12 ottobre 1924), e 
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siamo certi che un'altra vorrà acquistarne col dono al medesimo 
archivio di tutti i documenti fiesolani che egli pessiede. 
Guino, 889 maggio 27. Originale. Charta fransversa, con 
rigatura a secco sul verso; è scritta per intero da una sola mano, 
conosciuta, la medesima che eseguì protocollo, testo e signatio del 
«diploma di Guido 891 febbraio 21 riprodotto a facsimile nel- 
l'Archivio palcografico italiano, IX, tav. 55. Il monogramma 
è firmato, e sembra precisamente nel tratto che unisce il rombo 
alla D*. Sopra e sotto il signum recognitionis si ha il signum 
speciale, nell’ identica forma, che troviamo in alcuni altri di- 
plomi di Guido *. Il sigillo cereo, ora perduto, era stato appli- 
cato a destra della signatio +. Sul dorso della pergamena, da 
mano del sec. XVII, l’indicazione archivistica: «n. 9 ». 
OTTONE IT, 982 luglio 27. Copia del secolo XI #. Sulla stessa 





! È lo scrittore che abbiamo distinto Goderado B; efr. il nostro articolo 
I diplomi dei re d’Italia. Ricerche storico-diplomatiche. II, I diplomi di 
‘suiedo e di Lamberto, nel -Bullettino dell'Istituto stor. ital., n. 25, pp. 21, 
234. 

"Cfr. op. cit., pp. 51-2. 

=: Cfr. op. cit., p. 21 e Archivio palcogr. ital., IX, tav. 54. 

*Diamo le varianti dall’ edizione nostra in: Z diplomi di (ruido e di 
Lamberto, p. 3 sgg. n. I (Fonti per la storia d' Italia, n. 36). p. 4, r. 1-8 
C) i In futororum 3 r. | individue, r. 3 sollertia, r. 4 marchius, r. 5 
sanetae fosolane ecelesiae (colla pirma e corretta da c), r. 6 fesola, r. 8 
quae, r. ll sanetaeque suae ecclesine fesolane, r. 14 fesolane, r. 17 silvis 
7a u corretta su 1), r. 18 immobilibus; p. 5, r. 1 prediete, r. 4 inrumperfe 
tempj]taverit, r. 6 palatii nostri, r. 7 sepedieto Fesolane, r. 11 ssignum, 
MF.), regis è (ST D), r. 13 î Helbuneus — subseripsi 3 (S_R), r. 16 
Acetum (senza in). 

* Varianti dall'edizione dello ZIMERMAN in Mon. GERM. Hist., Ottonis ZL 
Diplomata, p. 320, n. 276. p. 321, r. 6 (C) individue, r. 8 nostre (e credi 
gliata), r. 9 exhibere, r. 11 nostrorum consistentium, r. 12 anime, r. 13 ce 
clesie (la prima e l’ultima e ced.) canonice (e ced.), r. 15 episcopi saneto 
te ced.) Terdonensis cecelesie (la prima e l’ultima e ced.) omnem, r. 16 
eorum que (e ced.) diete fesolane \anoniee, r. 17 ae possessionibus, r. 19 
adquisierint, r. 20 confirmatitionis (sic), r. 21 integriter (colle prima r nel- 
1* interlineo) sueque suorum, r. 25 ecclesia (la prima e ced.) que honore in- 
temerate, r. 26 ecclesiam (la prima e ced.), r. 27 saneti saneti (sie) pbr 
2 prebister) sita, r. ‘28 Traspiano, r. 29 que (0 quem; il segno abbreria 
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pergamena sono trascritti, prima del diploma, tre documenti, 
dei vescovi di Fiesole: Zenobio (966), Ragembaldo (1018 feb- 
braio) e Giacomo (1032). Sul verso, da mano del secolo XVII, 
l'indicazione archivistica: «n. 14 ». 

OTTONE II, 982 luglio 31. Originale. È scritto da una sola 
mano, con inchiostro unico *!. La pergamena non è rigata; sul 
verso, da mano del XVII secolo, 1’ indicazione archivistica: 
«n. 8 ». Ben conservato il sigillo, che si trova a destra della 
signatio. 

Corrapo II, 1027 aprile 4. Originale. Charta transversa, 
senza rigatura. È scritto da due mani: uma eseguì il proto- 
collo e il testo; un’ altra l’ escatocollo. Monogramma firmato, col 


tivo è guasto e incerto) in offertum Rainerii, r. 30 hee (e ced.) et posses- 
sionibus familiis predicte, r. 31 que, r. 33 predietorum ac, r. 4 illorum, 
r. 35 que (e ced.) p(re)manibus, r. 37 nostreque, r. 38 ecelesiastieo (fa prime 
e ccd.), r. 39 p(re)ceptum, r. 40 attemptauerit (colla prima t corretta su d), 
r. 43 in camere canonibus; p. 322, r. 1 a imperialis segue successoribus 
cspunto, r. 4 È Signum-augusti E r.5% Johannes-seripsi x (cola e cor- 
retta su r), r.7 VIa dominice, r. 8 ottonis secundi atem (sic), r. 9 AMEN. 

! Su questo scrittore e sugli scrittori del diploma di Corrado II giudi- 
cherà altri competente; una riproduzione fotografica sarà eseguita a cura 
dei Mon. Germ. Hist. 

Varianti dall'ed. di OTTENTHAL-ZIMERMAN in Movx. GERM. HIST.., Ot- 
tonis II Diplomata, p. 322, n. 277. rr. 19-21 (C) i Inecelesiarum i (/a 
prima e ccd.), r. 19 sancte individue (le e ced.) providencia, r. 20 imperii 
nostri, r. 21 ecelesiarum (7a prima e ced.) kalamitatibus, r. 23 presentiun 
ac futurorum (la prima r corretta su altra lettera principiata, forse u), 
r. 24 aecclesiae peticione, r. 26 reuentia (sic) timore, r. 27 sue sancte (le e 
ced), r. 28 acceclesiac precepti corroboracionem, r. 30 episcopio, r. 141 
preceptalem adsensum, r, 32 prebentes iam (corretto da in) prememorato, 
r. 33 precepti corroboramus (la prima r corretta su altra lettera, forse 
n) ct suis im pertuum (sic), r. 34 prelibatum, r. 35 cum (la v corretta su è), 
r. 36 petinentibus (sic) pratis pascuis, r. 37 piscacionibus, r. 38 que (e ced.) 
aut aut (sic), r. 39 prefatus; p. 323, r. 1 pretaxatum, r. 2 im perpetuum 
(colla prima v corretta su e), r. 3 precipientes, r. 5 fesusulanum (sic) (col- 
l'ultima u corretta su altra lettera principiata, forse e), r. 6 predieto, r. 7 
Pistorie  presumat, r. 8 iuditio preceptalis, r. 9 estiterit, r. 10 kamerae 
prelibato, r. 13 i Signum  serenissimi (MF) ei (sic) invietissimi Augu- 
sti 3 (SI, 4), r. 14 x Johannes  recognouit sceripsit : r. 16 dominice (e 


ced.) incarnacionis pecceLxxxt11, r, 18 kalabria que (e ced.). AMEN. 
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tratto di firma — la linea orizzontale che si estende dalla prima 
all’ ultima asta verticale — ben distinto. Sigillo cereo per- 
duto!. Sul verso della pergamena, da mano del sec. XVII: 
«n.4». 

Innocenzo II, 1134 novembre 16 (JArFrà-L., n. 7662; KEHR, 
III, 76, n. 8). Originale. Croce e divisa nella rota, e sottoseri- 
zione del pontefice sono di una stessa mano, cioè del pontefice ?. 
Ile sottceserizioni dei cardinali sono tutte, e per intero, di mani 
dliverse, e possiamo quindi ritenerle autografe *. Il datario Ai- 
merico, diacono cardinale e cancelliere, ha eseguito la A del suo 
nome. Sul verso della pergamena, l'indicazione archivistica : 
« n. 13 », da mano del sec. XVII. 

CeLESTINO II, 1144 marzo 6 (JaFrFrÈ-L., n. 8514; KEHR, III, 
16, n. 9). Originale. Sono della stessa mano — come nettamente 
si distingue per il diverso colore dell’inchiostro, mol:o pallido, 
e il diverso tratteggiamento — la croce avanti la dirisu nella rota, 
la E di « Ego »ess di « subseripsi » nella sotteserizione del pon- 
tefice. Questo è quanto vergò di suo pugno il pontefice; mentre la 
dirisa e la rimanente parte della formula di sottoserizione mo- 


! Varianti dall’ edizione di H. BrEessLav in M, G, H., Conradi II Di- 
piomata, p. 101 sgg., n. 78. p. 102, r. 6-7 î In-sublimare 3 r. 6 sanetae in 
lividuae, r. 7 aecclesias, r. 9 sanetae aeccelesiae, r. 11 augiustao) nostraeque 
1lectae, r. 15 sanctac fesolanae aecelesiae, r. 16 suae fesolanac nece- 
elesiae incoluulsam (sic), r. 19 nec (colla e su rasura di lettera principiata 
che pare n) sacrosancetae fesolanae acccelesie (7 ultima e ced.; e la seconda 
e corretta su 1), r. 20 donamus A conquestus segue rasura di tre o quattro 
lettere, forse di est) memoriae, r. 21 epis (e seguo abbr.), r. 23 sancte (e 
ced.) memoriae precessor, r. 24 sanetae ecc'esine fesolanne, r. 25 p|etiti] - 
onibus adsensum, r. 27 Ragimbald[u]s consecratinem (sic), r. 29 v[i]llis, 
r. 30 que (e ced.), r. 31 monasterium (con na corretto da m)  pertineri, 
r. 6 fesolanum, r. 38 iudicio (coll’ ultima i corretta su 0) temarius (sie) 
nostrae, r. 40 camerae nostrae;  p. 104, r. 1 i Signum (MF.) impr 
sugusti $ r. 2 H Hugo-recognouit è (SI D), r. 3 NON APR, r. 4 Chuonradi 
regn. lIi secundi ann. FFiICITER, r. È AMEN ROMA ACT. 

? Cfr. RATTERBACH u. PeITz, Die Unterschriften der Piipste und Kar- 
dincile in den Bulluc maiores vom 11 bis 14 Jhdt, nella Miscellanea Elrle, 
IV (Roma, 1924), 196-7. 

* Cfr. KATTERBACH u. PEITZ, 0p. cit., 197 sgg. 
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strano un altro ductus, e sono di altra mano !. Le sottoserizioni 
dei cardinali sono tutte, e per intero, di mani diverse ?. Auto- 
grafo è il nome del datario: GERARDI; è in inchiostro molto 
pallido, e sembrerebbe il medesimo adoperato dal pontefice per 
la sua particolare sottoscrizione (t, E e ss). Sul dorso della 
pergamena, dalla solita mano del XVII secolo: « n. 1 ». 

Anastasio IV, 11583 dicembre 31 (Jarré-L., n. 9794; KEHR, 
III, 76, n. 11). Originale. Di mano del pontefice sono la eroce 
avanti la di:sa nella rota, e la E di « Ego » nella sua formula di 
sottoscrizione; mentre la divise e le altre parti della medesima 
formula sono dello scrittore del testo e della datutio *. Tutte di 
diverse mani le sottoscrizioni dei cardinali ‘. Il datario Rolando, 
prete cardinale e cancelliere, aggiunse di suo pugno, nello spazio 
lasciato in bianco, la R del suo nome. Sul dorso della pergamena, 
dalla solita mano: n. 11 ». 

L'osservazione fatta dal DavipsoHn, Forschungen zur dl- 
teren Geschichte von Florenz, I, 91, che il passo « civitatem et 
arcem Fesulanam » sia interpolato, osservazione approvata dal 
KEHR, trova conferma nell’ originale, dove queste parole risul- 
tano aggiunte, dietro richiamo, nel margine di destra, da mano 
del secolo XIII. La medesima mano, sul verso della pergamena, 
sotto identico segno di richiamo, scrisse: 

« Castrum de Castilione cum curte sua. Castrum de Ru- 
fina cum ceurte sua. Castrum de Agna cum curte sua. Castrum 
Riui Feriolis cum eurte sua. Villam de Turichi. Villam de Bi- 
seiano. Villam de Antignano. Castrum de Tirlle cum sua ceurte. 
Castrum de Coniale cum sua curte, Castrum de Piagnole cum 
sua curte ». 


Firenze. LUIGI SCHIAPARELLI 


Non crediamo perciò che le osservazioni del KATTERBACH e del Prirz, 
Op. ett., pp. 207-058, sulla sottoscrizione del pontefice nelle nol: di Uele- 
stire TI, siano in tutto precise e definitivo. 

? Cfr. KATTERBACH u. PEITZ, op. cit., pp. 208-009, 

*Cfr. KATTERBACH u. PEITZ, op. cit, n, 221, 

‘Cfr. KatTEtbACH un. PrITz, cp. cit, n. 222. 
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Maestri e scolari pisani nello Studio di Bologna 
tra il secolo XII e la metà del XIV 


Al risorgere «degli studi giuridici in Bologna, dall'inizio 
cioè della Scuola che fiorì con Irnerio alla metà del sec. XIV, 
contribuirono altre città italiane benchè tra loro lontane e talora 
nemiche *. Fra queste città un posto assai notevole cecupa Pisa: 


* Ringrazio vivamente il comm. Giovanni Livi, già Sopraintendente 
dell'Archivio di Stato in Bologna, che con squisita gentilezza mi è stato 
largo di consigli ed ha messo a mia disposizione i documenti da lui rin- 
tracciati nelle carte bolognesi dell'Archivio di Stata 

! Per la storia delle scuole italiane si possono utilmente consultare le 
seguenti opere di carattere generale: TiraBOSCHI, Storia della Letteratura 
italiana, Modena, 1787-94; H. DENIFLE, Dic Universitàten des Mittelal- 
ter biz 1400, Berlin, 1885; E. Coppi, Le Università italiane nel medio cro, 
Firenze, 1886; G. GIESEBRECHT, L'Istruzione in Italia nei primi secoli 
del medio ero, Firenze, 1895; G. KAUFMANX, Die Gesch. der Deut. Univ, 
Stuttgart, 1888, vol. I; H. RasHpani, The Un. of. Europe in the midle 
ages, Oxford, 1895; Saviony, Geschichte des romischen Rechts in Mit- 
telalter, Heidelberg, 18234 (vers. it. del BoLLATI, Torino, 1854-57); G. Trio- 
vEit, Le Università, Roma, 1895-96; G. ManaACORDA, Storia della Scuola in 
Italia, Palermo, Sandron, 1913; B. Bruer, Per la storia della Giurispru- 
denza e delle Università italiane, Saggi, Torino, U. T. E. T., 1912; 
Auovi Saggi, Torino, 1921. — Per la storia dello Studio di Bologna 
sono particolarmente interessanti le mere e gli opuscoli qui. appresso 
citati: S. MAZZETTI, Memorie storiche sopra Università di Bologna, 
Bologna, 1840; Repertorio di tutti i professori antichi e moderni ete., 
Bologna, 1548; G. Cassani, Lo studio di Bologna e i suvi fondatori, Bo- 
Ioena, ISS5; Dell'antico studio di Bologna e sua origine, 1888; FITTING, 
Lu Anfiinge der Rechtsschule zu Bologna, Berlin, 1888; L. CHIAPPELLI, 
Lo studio bolognese nelle sue origini e nei suoi rapporti con la scuola 
preirneriana, Pistoia, ISSS: F. Cavazza, Le scuole dell’antico studio di 
Bologna, in Atti e memorie della R. Dep. di storia patria per le prov, di 
Fomagna, 1894-94, Milano, Hoepli, 1S96; A. Gaunenzi, Appunti per 


Google 


174 Fiancesco Laundogna 





quantunque tra pisani e bolognesi non fossero mai corse buone 
relazioni politiche, a causa dell'ortodosso guelfismo di Bo- 
logna ! e dell'ostinato ghibellismo di Pisa, che a detta di Dino 
('‘ompagni fu « tutta d’ animo di parte e d’ imperio », Pisa dette 
allo Studio di Bologna forse più maestri che non Firenze e sco- 
lari in gran numero ?. 

I documenti raccolti nell'Archivio di Stato di Bologna, 
che appartengono, per la più parte, alla serie dei Memortali, 
settano viva luce su codeste relazioni intellettuali tra Pisa e 


servire alla storia dell'Università di Bologna e de’ suoi maestri, Bologna, 
1889; Gli statuti dello Studio di Bologna nel sec. XIII, in Boll. Aell’ Ist. 
stor. it., 1889, fase. 16; Lo Studio di Bologna nei primi due secoli della 
sua esistenza, in Ann. Univ. Bologna, 1901; C. MavagoLa, Monografie 
storiche sullo Studio bolognese, Bologna, 1888; C. Ricci, I primordi 
dello Studio di Bologna, Bologna, 1888; T. Casini, Za cultura bolognese 
dei sece. XII e XIII, in Giorn. Stor. della Lett, it., I, 5 sgg.; N. Ta- 
MASSIA, Odofredo, Studio storico-giuridico, Bologna, 1894; Bologna e 
le scuolé imperiali di diritto, in Arch. Giur., vol. XL; F. SCHUuPFEr, Le 
origini dell’Univ. di Bologna, in Atti Acc, dei Lincei, 1889, p. 170 sgg.> 
PeErTILE, Storia del diritto italiano, Padova, 1873-87, vol. TI, parte 2®. 
p. 545; E. Besta, L'opera di Irnerio, Torino, Loe-cher, 1896; A. Riviek, 
L’Université de Bologne ete., Paris, 1888; U. DALLARI, I Rotuli dello 
Studio bolognese, Bologna, 1888-1923. Vedi ora il recentissimo volume di 
GUIDO ZACCAGNINI, La rita dei macstri e degli scolari nello Studio di Bo- 
logna nei secoli XIII e XIV, Genève, L. S. Olschki, 1926. — Per gli 
altrì studi e monografie non citate nel corso del lavoro rimando alla biblio- 
grafia inserita nel volume di PaoLo BARSANTI, Il pubblico insegnamento in 
Lucca. ete, Lueca, 1905, pp. 7-25 e agli Studi e Memorie per la storta 
dl’ Un. di Bologna, vol. I, 1909; II, 1911; IIIT, 1912. 

! ManagoLa, Della vita e delle opere di Antonio Urceo, Bologna, 1875. 
Appendice, Il Comune di Bologna aveva una gelosa cura degli scolari, tanto 
che nelle provvisioni, laddove si fanno dei bandi contro i Ghibellini, sì 
cecettuano sempre gli secolari dello Studio (ARcH, pI STATO DI Bot., Re- 
gistro grosso, vol. I, e. 517 v.). 

# G. Livi, Dante suoi primi cultori sua gente in Bologna, Bologna, 
1918; Dante e Bologna, Nuovi studi e documenti, Bologna, Zanichelli, 
1921; Piero dì Dante e il Petrarca allo Studio di Bologna, in Riv. delle 
Bibliot. e degli Archivi, voll XVIII e XIX, 1907-08; Un Sarzanese allo 
Studio di Bologna, in Miscell. di studi stor. in onore di G. Sforza, Lucca, 
1915; Palermitani allo Studio di Bologna nei secc. XIII e XIV, in 
Bullett. della PR. Accad. di Sc. Lett. c B. A. di Palermo, 1922. 
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Bologna, e sono un complemento interessante delle notizie con- 
tenute nelle opere del Fabroni e del Sarti-Fattorini '!. 

La tradizione del diritto romano, oltre che a Ravenna e 
a Pavia? sì era tenacemente conservata anche a Pisa. La- 
seciando da parte la questione se sia stata Pisa a fornire a 
Bologna trascrizioni del famoso manoscritto delle /’undette 4, 
certo il sapere e la pratica giuridica erano a Pisa molto antichi. 

La costituzione di Lotario dell’anno 825, promulgata per 
luudamentuni sapientium, in cui laudamentun è adoperato per 
decisione giuridica e sapientes per giudici; la concessione di 
Benedetto IV papa dell’anno 903 per i canonici pisani addetti 
ad theologicam doctrinam ct pontificies suncetiones edocendas ‘; 
i titoli di iuder domini imperatoris, notarius sacrac aulae, im- 
peratoria duynitute notarius, che si trovano nelle sentenze ehe 





"A. FABRONI, Historia accademiae pisana, Pisis, 1791-92; MAU SALT; 
et Mauri FATTORINI, De elaris archigymnasii Bononicnsis  professoribus a 
saeculo XI usque ad sacculum XIV, Bologna, 188581896. Veli ora il 
Chartularium Studi Bononicusis, Imola, 1907, che contiene testuabnenie 
v per regesto documenti relativi allo Studio di Bologna dalle origini fino 
al see. XV nell'ordine dei vari fondi in eni sono raccolti in diversi Archivi. 

? G. MENGOZZI, Ricerche sull'attività della Scuola di Pavia nell’ alto 
melio evo, Pavia, 1924: vi è sostenuta La tesi che in Pavia si mantenesse 
viva, persino nella scrittura e nella tachigratia, la continuità del dir'ito 
romano, che piegò a sè i vari diritti barbarici, e che Pavia dette il 
modello di quella che fu la caratteristica delle Università italiane, e cioò 
fu basata sulla Universitas degli studenti enon come in Francia sul eol 
legio dei dottori (pp. 354, 361-62). 

* F. Buoxamici, Della Scuola Pisana di diritto romano nella Un, di 
Pisa dalla sua origine all’anno 1870, Pisa, 1874; Burgundio pisano, in 
Atti Univ. pis., Pisa, 1908; /Z giureconsulti di Pisa al tempo della Scuola 
bolognese, in Studi giurid. e stor. per VIII centenario dell'Un, di 
Bologna, Roma, 1888; F. SEVERI, Cenni sull'antica Un. di Pisa e sulle 
quattro cpoche della sua storia, in Giorn. tosc., I, 1841. 

‘+ MoMxSEN, Digesta Iustin. Augusti, Berol., 1870, vol. IT, 603, 34; 
BUOoNAMICI, I giureconsulti cit., p. 41 sgg. 

* Féud., lib. I, tit. 19; Sigonio, De regno Ital., vol. II, lib. 4, Mediol,, 
1732; DaL Bordo, Dissert. cpist. sull’origine dell'Univ. di Pisa, 1765. 

€ MARTINI, Theatro Basil. Pis., Appendice, pp. 156, 159; DaL Bokco, 
op. eit., p. 46; BUONAMICI, I giureconsulti cit., p. 14. 
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vanno dall’ 809 al 10001, anche se non ci offrono traccie sicure 
del diritto romano, ci attestano in modo non dubbio che era 
molto sviluppata la cultura giuridica prima del mille. Una 
sieura prova dell’esistenza in Pisa di una scuola del diritto si 
ha nella nota lettera di un monaco di S. Vittore di Marsiglia, 
scritta nell'anno 1065, dalla quale sì desume che gli studi 
giuridici erano coltivati in Pisa in pieno secolo XI ?. Nel XII se- 
colo il diritto romano non solo era ben conosciuto, ma applicato 
al casì singoli con sorprendente dottrina: in carte del 1077, 
1082 e 1160 sono ricordati giuristi fra i quali un Opitone e 
un Sigerio legum docteres *. Così Pisa, che fin da tempi remoti 
ebbe insegnamenti di diritto ‘4, se non indipendenti come fu al 
tempo di Irnerio nello Studio di Bologna *, ma associati alle 
arti liberali", nel seeclo XII fu, come Siena, una delle prime 
città della Toscana” in cui il diritto, svincolandosi e piegando 
a sè le influenze longobardiche, sì svolse e praticò attenendosi 
alle leegi romane. 

In quanto alle altre città «della Toscana, Pisa le precede 
tutte * e le supera per le « vestiges de 1° usage de sources ro- 


* DaL Bokco, Raccolta di scelti diplomi pisani, Pisa, 1765; GRANDI, 
Ep. de Pandectis, Firenze, 1727. 

* Cfr. FITTING, D. Anf. Rechts. cu Bol, p. 41; MARTENE e DURAND, 
Vet. Script. Mon. ampl. Coll., I, ce. 470 sgg.; FITTING, in Zeifschr. d. Sa- 
vigny-Stiftung, VI, Rom, Abth, p. 135 sgg. 

“ Muratoni, Antig. Ital., ITT, col. 1171. 

* L. CHIaPPELLI, Recherehes sur U'état des études de droit Romain cn 
Toscane au XI siîele, in Nouv. recue Rhist., Paris, 1896, pp. 11-12. 

 NTINTZIXG, Gesch. der populîir, Literat. des Fom., Kanonischen Lechts 
in Deutsch, 1867. 

©“ FirtINu, Die Anfiinge cit.; TirABOoscHI, op. cit., ITI, libr. T e VI: 
l'ertiLE, Stor. del dirit. cit., I, 29; E. BEsTA, Sfor. del dirit. it., vol. I, 
parte 1a, Fonti, Hoepli, 1923, p. 93. 

* Per la cultura giuridica in Toscana, efr. E. BESTA, Il diritto romano 
nelle contese tra i vescori di Siena e d'Arezzo, in Arch, stor. it., 1906, 
disp. la, . 

“Anche depo te acute osservazioni del CHIAPPELLI (0p. eit., p. 9), è 
incerto se il documento di Marturi del 1076, in cui è ricordato Pepo, pre- 
twessore di Irnerio a Bologna, ed è citato il Digesto, si possa attribuire 
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maines que fournissent les arts pisans du XII siècle » ®. Un’ altra 
prova evidente della ispirazione alle fonti classiche e della 
pratica del diritto romano in Pisa, ci è fornita dalle sentenze ?. 
Esaminando due documenti del 1105 e del 1109, pubblicati dal 
Grandi *, già si nota qualche riferimento alle Pandette. Ai do- 
cumenti esaminati dal Buonamici, in uno dei quali dell’anno 
1143, si trova la missio in possessionem, e in un altro del 1193 
la citazione della legge de aqua pluvia arcenda, vanno ora 
aggiunti quelli che ha pubblicato il D’Amia 4, il quale ci 
dimestra il largo uso delle azioni romane che in Pisa si faceva, 
citando i loro nomi e appropriando al caso singolo la loro at- 
‘tribuzione e configurazione giuridica ?. 

Tutto il linguaggio delle carte pisane è pieno di remini- 
scenze di diritto romano, linguaggio che cì riconduce diretta- 
mente al Corpus juris civilis. Il diritto romano divenne presto 
prevalente, se anche non senza qualche accomodamento con gli 
usi della città; infatti, nelle scritture pisane ci si imbatte nel- 
l'actio mandati; nell’ actio im rem (reivindicatio) e nella pe- 
titio praescriptis verbis, non meno che in un’actio in factum 
generalis; nella condictio triticaria e in condictiones ex lege, 
nell’ actio confessoria e negatoria e in alcuni interdicta. Sono 
queste, certamente, reminiscenze di, scuola: coloro che usa- 
rono bene i nomi di quelle actiones non potevano essere che 


a una scuola di diritto esistente in Firenze. Il FICKER, Forsch. e. Reichs 
und rechts geschichte Italiens, Innsbruck, 1868, III, 126 sgg., lo attribuisce 
alla seuola di Nonantola, e il FITTING (op. eit., p. 100) a quella di Bo- 
logna. 

! CHIAPPELLI, Recherchea cit., p. 12. 

? Cfr. F. BUoNAMICI, I gturec. cit., p. 19; A. D'AMIA, Le sentenze pisane 
da! 1139 al 1200, Pisa, 1922; Studi sull’ordinamento giudiziario e sulla 
procedura delle curie pisane nel scc. XII, in Arch. stor. it., 1919, vol. II, 
fase. 2-3, 

* GRANDI, op. cit., pp. 168-171, doce. XIII e XIV. 

* D’AMIA, Le sentenze cit., p. VIII. 

* Cfr. B. Brual, Il nome dell’azione nel libello proc. del diritto greco- 
romano, Catania, 1913, p. 6. 


Arch. stor. ital., serie VII, vol. V (1996) - 12 
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legisti, ai quali era familiare il diritto romano. E da questo 
risulta anche che l’insegnamento teorico era veramente rispon- 
dente alla pratica !. 

Si arriva così a stabilire che in Pisa prima e dopo l’anno 
1192 esisteva la curia legis, tanto che il Breve dei Consoli di 
quell’anno ? ci dimostra che da essa si era distinta la curia 
usus. La conoscenza e l’uso del diritto romano ci rimandano 
senza dubbio ad un Scuola in Pisa, ma in cui il diritto era 
mescolato, come abbiamo detto, all’insegnamento delle arti 
liberali ?. 

Ma non appena a Bologna si opera la separazione dell’'in- 
segnamento del diritto civile dalla teologia e dalle arti del 
trivio e del quadrivio, ed Irnerio, che prima aveva insegnato 
le arti liberali, ora comincia ad insegnare il solo diritto romano, 
ecco che molti maestri pisani accorrono nello Studio bolo- 
gnese, portandovi prezioso contributo scientifico, profonda co- 
noscenza delle fonti classiche e cooperando così al risorgimento 
degli studi; ecco che gruppi di studenti valicano l'Appennino 
e vanno ad erudirsìi a Bologna. 

Ed è sommamente interessante lo studiare queste relazioni 
intellettuali 4, perchè la Scuola penetra nell’ arte, nella politica 
e in tutte le manifestazioni dello spirito. Le Università che 


! B. BruGI, Per la storia della Giurisprud. cit.; Recenti studi di Storia 
del diritto italiano, in Rend. della R. Acc. Naz. dei Lincei, serie V, 
vol. XXXI, fase. 11-12, pp. 341-347. 

® BoxAINI, Stat., I, 7. 

* Oltre i lavori citati in proposito vedi anche: RivieR, La science du dr, 
dans la première partie du moyen age, 1877. 

+ Le relazioni tra Pisa e Bologna sono eminentemente culturali, non 
commerciali o politiche. Infatti per altre vie era incanalato il trattico 
pisano; i mercanti pisani andavano nell’ Italia meridionale, nella Sardegna, 
nella Spagna, a Costantinopoli (etr. MAsI, Della navigazione e commercio 
della repubblica pisana, 1797; Fanucci, Oraz. sull’ istor, milit. pisana, 
1796). In quanto ai rapporti politici, va notato che Pisa era in continue 
lotte con Lueca, Firenze, Genova e che Bologna, città non marittima e in 
lotta con Ravenna, non le dava alcun sospetto di rivalità (cfr. BUONA MICI, 
I giureconsulti cit., p. 23). 
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sorgono nel medioevo fioriscono in mezzo ai Comuni: la vita 
della scuola sì svolge entro la vita politica !. 


Tra i più noti maestrì pisani che insegnarono diritto in 
Bologna, sul nascere della Scuola, si devono ricordare Bulgaro, 
Ugzuecione e Bandino Famigliati. 

Per verità si agita tutt’ora la questione sulla patria di Bul- 
garo. Il Savigny e il Capei lo vogliono bolognese, il Bartolo 
invece, nel citare la glossa di Bulgaro, aggiunge qui fuit pi- 
sanus. L’autorità di Bartolo, professore pisano, ci induce a 
ritenere che Bulgaro sia preprio pisano ?. Egli, già profondo 
conoscitore del diritto romano, andò a Bologna certamente at- 
tratto dalla fama a cui era salito Irnerio. E ad Irnerio suc- 
cesse nella Scuola di Bologna, dove si acquistò grandissima 
reputazione *. Lo troviamo tra i quattro dottori che devono 
decidere intorno ai diritti dell’imperatore Federigo Barba- 
rossa sui Comuni 4. 

Diritto canonico insegnò in Bologna, verso il 1178, un altro 
pisano, salito anch’ esso in grande fama: Ugucecione. Egli 
stesso sì dichiara pisano nella prefazione del suo Lericon o 
Glossarium ethimologicum o Liber derivationum. Il Sarti così 
lo ricorda: « Ugutio, natione Tuscus, civis Pisunus, episcopus 


! G. Carpucci, Lo Studio di Bologna, in Prosc, Bologna, Zanichelli, 
1905, p. 1180. 

? Per l’agitata questione vedi la diffusa bibliografia in F. BUONAMICI, 
I giureconsulti cit., pp. 25-30. 

? Aecanto a Bulgaro si deve ricordare il maestro pisano Burgundio o 
Burgundione, salito in fama tra il 1130 e il 1180, Egli contribuì indiret- 
tamente al risorgimento degli studi giuridici di Bologna: le sue tradu- 
zioni di molti passi greci delle Pandette, per mezzo dei maestri — e forse 
primo fra tutti dello stesso Bulgaro — e degli scolari, pervennero in Bo- 
logna e diventarono parte integrale del sento di quella Scuola (efr. Dar 
Borgo, Dissertazione cit., n, 51). 

4 SARTI, I, Praefatio ‘dell ’op. cit., p. XVI; RADEVICUS, De gestis Fri. 
derici, I, 1, II, e. ITI; OTTO Morena, Zist. Ker. Laud., in MURATORI, 
RPcr. It. Scrip., VI, 1015-17. 
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Ferrariensis ». Il suo più importante lavoro è la Summa super 
decreto, di cui fu glossatore !. 

Nel 1198, quando erano già morti Bulgaro ‘e Burgundio, 
fu a Bologna lettore di diritto civile, mentre vi insegnavano 
Azone, Bagarotto e Balduino, un altro pisano: Bandino Fami- 
gliati, professore di grido. A Bologna morì e fu sepolto ner 
1218: Bandinus Tuscus legum splendore coruscus lo dice la 
epigrafe del suo sepolcro ?. Egli, prima di iniziare l’ insegna- 
mento, dovette prestare solenne giuramento, stabilito per il 
decoro dello Studio bolognese: « Hic anno MCLXXXXIIT 
Bononiae decore coepit, aut certe eo anno solemni sacramento: 
se obstruxit » *. Negli atti bolognesi ci appare come professore: 
stimato: spesso Pillio, Ugolino, l’Ostiense ed Accursio lo citano ;. 
ma a poco a poco la sigla di Bandino fu scambiata per quella 
di Bulgaro o Burgundio, e così il Famigliati fu dimenticato. 
Scrisse, certo, delle glosse ma non si può escludere che abbia. 
lasciato qualche opera d'altro genere. 

Un altro giureconsulto pisano tenuto in grande reputa- 
zione fu Giovanni Fasoli. Il Sarti * lo colloca, a titolo d’onore, 
fra i più cospicui dottori dello Studio bolognese, e lo ricorda 
come autore dell’Usus Feudorum. Nel cimitero di Pisa v'è il 
suo sepolcro dove è ricordato come doctor legum 4lluster*. 
Apprese il diritto nella Scuola bolognese ove conseguì il titolo 
di legum doctor e professor. Il Panciroli e il Fabroni lo ricor- 
dano come umo che multa in jure civile scripsit 8. Certo egli 


1 Cfr. quanto su Uguecione ha scritto lo SCHULTE, Geschichte der Quellen 
und Literatur der Canonischen Rechts, Stuttgart, 1885, I, 156-170. 

? SARTI, op. cit., I, 101. 

* Ibid., App., p. 65; BUoxAMICI, Della Scuola pisana cit., parte la. 

* SARTI, I, 186. 

? Ibid., I, 187. 

© MARTINI, Theatr. Busil. pis. eit., cap. XVIII; BRANCACCINI, De jure 
doctor, libr. I, cap. VI, n. 5; PANCIROLUS, De claris legum interp., libr. II, 


cap. 35. 


Google 


Maestri e scolari pisani nello Studio di Bologna, ecc, 181 





fu comunemente annoverato fra i glossatori più celebri anche 
dal Baldo. 

Fin dal 1267 fa la sua comparsa in Bologna un medico 
insigne, nativo da Gello, in quel di Pisa, detto comunemente 
«magister Guido, pisanus », morto nel 1296 =. Il 29 novembre 
1268 fa società în arte spetialarie con Bonagrazia di Cambio 5; 
e in un documento del 27 settembre del 1278 è così ricordato: 
« Magister Guido Pixanus, fixige professor, f. cond. Pelegrini 
de Egello de comitatu Pixanorum et nune moratur Bononie » *. 

Accanto ai già ricordati, si possono aggiungere due altri 
giuristi che lessero tra il 1301 e il 1319: Noradino * degli Upez- 
zinghi da Vicopisano e Andrea Zaffi. Noradino è già a Bologna 
nel 1292: infatti, in quest'anno lo troviamo fra i testimoni in 
un negozio giuridico; lo ritroviamo citato come scolaris Bo- 
nonie in documenti del 1295 e del 1297. Finalmente in un 
documento del 28 dicembre del 1301 troviamo un mandato di 
pagamento per Norandino da Vicopisano dottore in legge per 
la lettura dell’ Inforziato®, e per Guido da Baiso; i quali 
erano stati chiamati a leggere dagli scolari « per essere li detti 





! FoxTan, Biblioth. legal., parte 6a, coll. 13, 87, 89. Lo ricorda anche 
BrxEDETTO MASCHIANI nel suo libro De bello balearico, che si conserva ma- 
noseritto nella Biblioteca Nazionale di Firenze. 

? Cfr. SARTI, I, 566. « Hic etiam ex Thuscia ad civitatem nostram venit 
post medium saeculum XIII. Filius erat Peregrini de Egello, sive de Gello, 
pisanae divcesis » (PASQUALI-ALIDOSI, Li dottori forestieri che in Bologna 
hanno letto Teologia, ‘Filosofia, Medicina et Arti liberali, 1000-16:3, Bolo- 
gua, 1623, p. 27). Secondo l’Alidosi, Guido era in Bologna fin dal 1267; il 
barti fa risalire le più antiche memorie bolognesi del medico Guido al 1268. 
Sulla questione dell’ ordine cui appartenne fra Guido da Pisa, efr. G. 
Livi, Dante e Bologna cit., pp. 61-62. 

* Vedi Regesto, n. 19. 

‘ Vedì Regesto, n. 45. 

* La grafia del suo nome varia nei docc., ma Noradino si legge più 
comunemente. 

‘ Vedi Regesto, n. 163. 
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lettori di honorato grido et multo sufficienti * ». Ancora nel 1302 
lo troviamo fra gli stipendiati del Comune di Bologna ?. 

Per Andrea Zaffi dai documenti raccolti rileviamo che era 
scolare a Bologna nel 1304: « D. Andreas quondam Guidonis 
Zafi de Pisis » *. Nel 1319 è già professore a Bologna e legge 
straordinariamente l’Inforziato: « In Capella S. Proculi, juxta 
domum Graziadei bidelli et juxta viam publicam, in quibus 
legit D. Andreas de Pisis infortiatum extraordinarie » 4. Il 
Savigny ® così lo ricorda: « Andreas (Ciaffi) Pisanus, vissuto 
nella prima metà del sec. XIV ». Lo ricorda pure il Fabroni 
nelle sue Memorie 5, e Bartolo da Sassoferrato lo menziona fra 
i maestri di diritto canonico: « memorandus videtur Andreas 
Caffi pisanus.... »7. Lesse in patria nel 1320 e nel 1321 lesse 
a Siena £. i 


Molto probabilmente alla fama di codesti insigni maestri 
si deve l’affluenza della scolaresca pisana o del suo contado allo 
Studio di Bologna. 

Il più antico documento che ci attesti la presenza di sco- 
lari pisani a Bologna si. trova in un frammentario processo 
fattosi nell’aprile del 1242, contro un tal Viviano da Firenze, 
sospettato di intelligenza col re Enzo, prigioniero. Fra i te- 


! GHIRARDUCCI, Historia di Bologna, Bologna, 1596, I, 433. 

? Vedi Regesto, n. 165. 

® Vedi Regesto, n. 169. 

+ BiBL. COMUNALE, Spogli di Michele Gualandi, n. 2390, p. 373. Il Ca- 
vazza, Le scuole dell’antico Studio bolognese, in Atti della R. Deput. di 
stor. patr. per le prov. di Romagna, serie III, voll. XI-XII, 1893-94, pub- 
blica in Appendice il doc. n. XXIV e ne parla nel testo a pag. 95 dicendo 
che il D’Andrea era un dottore sconosciuto dello Studio. 

° Storia del Diritto romano cit., III, 490. 

* Mem. istor. dei più ill. uom. pisani, Pisa, 1790-92, vol. IV, 41, I 
318, 4344. 

* PaxcIROLUS, De claris legum interp. cit, II, 59. 

* L. BANCHI, Alcuni docce. che concernono la venuta in Siena ecc., in 
Giorn, stor. degli Archivi tosc., 1861, V, 321. Quell’Andrea da Pisa, sco- 
laro di Dino da Mugello, citato dal SARTI (I, 260) potrebbe essere lo Zafti. 
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stimoni, che forse erano anche coimputati, furono sentiti cinque 
forestieri, quattro dei quali pisani. Un « Oldevrandinus de 
Vico Pisano de comitatu pisano scolaris », un « Michael de Vico 
Pisano, scolaris », un « Mannus de comitatu pisano, scolaris », 
un « Ablachiabenus, notarius », fratello di detto Mannus?. 

Dopo questa data il numero degli scolari, tra il quinto e 
I° ultimo decennio del Duegento, cresce in modo considerevole : 
qualche scolaro pisano arriva a rivestire persino l’ alta carica 
rettorale. Noi conosciamo una sentenza del tribunale rettorale 
del 4 giugno 1298, per cui Sigerio da Pisa e Renaldo da Cau- 
darasa, rettori dell’ università degli scolari ultramontani e ci- 
tramontani, in presenza di un procuratore di Cione da Castello, 
scolaro, giudicano che costui non era colpevole del delitto che 
eli era stato attribuito e ordinano che sia lasciato libero ?. 

I documenti raccolti gettano viva luce sulla vita di questi 
xtudenti, la quale ci si svela con tutte le caratteristiche della 
vita studentesca dei tempi presenti. Sono scolari che contrag- 
sono mutui, che litigano fra di loro, che vendono e comprano 
libri. 

Esaminando i testi che maggiormente sono in circolazione 
tra gli scolari, ci sorprende il fatto che quasi tutti abbiano 
l’apparatus d’Accursio. La descrizione degli apparatus è an- 
teriore allo statuto universitario di Bologna ?; ma l’ apparato 
d’Aecursio rese presto inutili i precedenti testi *. Gli appa- 
rutus venivano pubblicati dagli stessi autori e contenevano la 
spiegazione esegetica di tutte le parti o di una parte dei testi. 
Nell’età di mezzo la letteratura giuridica si era a fatica stac- 
cata dalla chiosa del testo; gli apparati rappresentavano quindi 
una fase gloriosa di quel lavoro che doveva condurci al sistema 


! SavioLI, Annali bolognesi, Bassano, 1874, vol. IIT, parte 2*, ad ann., 
p. 146. 

? Vedi Regesto, n. 143 e ZACCAGNINI, La vita cit., p. 11. 

*? Statuti delle Univers. e dei Collegi dello studio Bologn. pubblicati 
da C. MaLAGOLA, Bologna, 1888, pp. 32,55. 

* GAUDENZI, (li statuti cit., p. 12. 
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del Diritto. Contribuirono a ciò le molte Summae, che risalgono 
all’età irneriana!. 

Da queste compre e vendite fatte quasi tutte «in statione 
Arditionis », ricco libraio milanese 2, che ne era intermediario. 
si può desumere anche il prezzo corrente dei suddetti libri, sul 
quale è pure sorta qualche controversia ?. 


E, a volte, dalla folla anonima ed oscura di tutti cotesti 
scolari emerge qualche nome che ci ricorda il casato dei maestri, 
o che è chiaro per dignità di lignaggio. Scolari pisani appaiono 
infatti, dal nome, discendenti da Guido da Gello e da Giovanni 
Fasoli. In un doc. del 17 maggio 1296 compariscono due nipoti 
di Guido pisano: Guido di Niccola e Bondo « q. Simonis Pel- 
legrini de Gello, pissane diocesis » *. Nel 1314 ° lo stesso Bondo 
appare come « scolaris Bononie in arte medicine ». Nel 1305 un 
Guido Masca da Pisa, chiese ed ottenne dal consiglio degli An- 
zioni di lasciare l’ ufficio della curia del mare per recarsi a 
Bologna a studiar legge ©. E in un doc. del sett. 1306 troviamo 
lo stesso « Guido quondam Alfey Masche de Pisis, scolaris Bo- 


' B. BrucI, Il Catalogo dei libri degli Stationarii negli Statuti della 
Università Bolognese dei Giuristi, in Studi e Mem. per la storia dell’Un. 
di Bologna, vol. V, 1919, p. 7 sgg. dell’estratto; L. FRATI, Gli stazionari 
bolugnesi nel medio evo, in Arch. stor. it., serie V, vol. XLV (1910), p. 380. 

? Sull’ufficio degli Stationarii cfr. il citato lavoro del BruGI, Il Catalogo 
ece., p. 31 sgg. Operazioni di compra, vendita e prestito di libri fatte da 
Ardizzone di Guido da Milano sono ricordate con frequenza nei voll. del 
Chart. cit., spec'almente nei voll. V e VII. Per il traffico dei libri vedi 
G. ZACCAGNINI, Banchieri pistoiesi a Bologna e altrove nei sec. XIII e XIF, 
in Bull. stor. pist., a. XX-XXI, passim. 

® SavionY, Storia del dir. rom. cit., 1, 755 sgg.; CHIAPPELLI, Un’antica 
vendita di manoscritti pistoiesi, in Bull. stor. pist., 1912. Accanto alle bot- 
teghe dei librai, v’erano quelle dei legatori di libri, amanuensi, miniatori 
e rubricatori (cfr. G. Livi, Dante cit., pp. 10, 11, 25, 47, 48, 51, 53, 55, 
56 ece.: vedi nel volume dello stesso Livi, Dante e Bologna cit., passim, e 
specialmente alle pp. 73-79). È 

‘+ Vedi Regesto, nn. 117 e 118. 

* Vedi Regesto, n. 190. 

* ARCH. DI STATO DI Pisa, Prov. degli Anziani, VI idus octobris 1305. 
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nonie in legibus » *, il quale denunzia un furto di più libri 
legali. Lo stesso Guido si preoccupava che i suoi discendenti si 
erudissero a Bologna: nel terzo infatti dei suoi testamenti, fatto 
in Bologna il 24 giugno 1284, istituiva un beneficio a favore 
di un suo nipote ex fratre: Guido di Nicola: «Item volo cet 
mando qued iste institutus, sive de linea fuerit paterna vel ma- 
terna, studere cogatur et teneatur in scientia litterarum, sci- 
licet in gramaticalibus studere per quinquiennium et in jure 
per decem annos continue numerandos nisi ex juxta et ratio- 
nabili causa, aliquo tempore de annis predietis a studio 
subtrahatur » ?. 

Altri scolari ci attestano la discendenza da Giovanni Fasoli; 
egli ebbe un figlio a nome Gherardo, e lo ritroviamo appunto in 
un doc. del 9 gennaio 1274: « D. Gerardus Fasolus de Pisis » 
anch’ egli professore di leggi; da Gherardo nacque Andrea, stu- 
dente di legge nel 1300: « D. Andreas Fazxiolli filius domini 
Gerardi Faxioli de Pisis, scolaris Bononie » 3; da Andrea nacque 
un altro Giovanni, scolaro di legge nel 1324: « Joannes Fasollus 
filius quondam domini Andree de Faxollis de Pisis, scolaris Bo- 
nonie » ‘4; da Giovanni venne Ceo: « Dominus Ceo domini Joan- 
nis de Facolis de Pisis », scolare a Bologna nel 1326 *; nel 1330 
comparve poi come testimone un « Jacobus de Faxolis de Pisis », 
anch’ egli scolaro in legge ®. Tutta la generazione del maestro 
Giovanni accorre a Bologna a erudirsi nel diritto. 

Il 19 luglio del 1268 compare in Bologna Obizzo dei Gua- 
landi, membro di un ramo gentilizio pisano, che divenne poi 
bolcgnese. È una delle tre famiglie gentilizie di Pisa ghibelline, 
fra le più nemiche dei conti della Gherardesca, che il genio di 


* ARCH. DI STATO DI BoLogNA, Carte di corredo dei TOI criminali della 
Podesteria di Bernardino da Polenta, ad ann. 
? Vedi doe. ad ann., in Sarti, I, 566, nota 11, Vedi Regesto, n. 63, 
* Vedi Regesto, n. 158. 
* Vedi Regesto, n. 205. 
° Vedi Regesto, n. 213. 
€ Vedi Regesto, n. 220. 
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Dante ha perpetuato nei secoli. Obizzo è testimone di due suoi 
concittadini: «d. Gerardus filius domini Raineris judicis de 
Pisis », e « d. Franciscus filius quondam domini Frassi judicis ». 
Egli, a fine di erudirsi nelle discipline giuridiche, era accorso a 
Bologna; infatti nel 1271 vende un decretale ad uno studente 
boemo ?, nel 1282 è ancora a Bologna, e nel 1286 fa contratto di 
mutuo con Lando di Azzo da Pistoia ?. Nel 1269 (29 agosto) un 
Wgolino, che potrebbe essere dei Gualandi, dà in prestito un 
Inforziato a Paganello da Vicopisano, e nel 1274 (22 gennaio) 
è testimone ad un atto di vendita. La discendenza di Obizzo 
Gualandi si propagò tanto da durare fino ad oggi: un Benve- 
nuto di Opizzo Gualandi è ricordato come un giurista che lesse 
nello Studio di Bologna, tra il 1304 e il 1319. 

Quanto ai Lanfranchi, sì ha notizia fin dal 1265 di un Bo- 
naccorso, qualificato più volte come « canonicus pisanus ». Nel 
1279 (9 maggio), in qualità di « canonicus pisanus », con un 
«Jacobus de Lanfranchis de Pisis » contraeva un mutuo con 
la famiglia Pepoli; nel 1283 (15 maggio) un Bonaccorso de’ 
Lanfranchi è ricordato come rettore degli scolari citramontani: 
« Universitatis scolarium civitatis Bononie » 4. Nel 1292 è ricor- 
dato un Giacomo de’ Lanfranchi « plebanus de Subiliano et ca- 
nonicus pisanus » *; nel 1304 (8 dicembre) Filippo di Bonaven- 
tura de’ Lanfranchi è testimone a negozio giuridico; nel 1345 
(13 dicembre) compare un « frater Robertus de Lanfranchis de 
Pisis » °. 

In aleuni documenti poi è ricordata la famiglia degli Seor- 
nigiani, cui appartenne «lo buon Marzucco » 7: « Bonus Mar- 


! Vedi Regesto, n. 33. 

? Vedi Regesto, nn. 56 e 72. 

* GHISELLI, Cronache, ms. presso la BisL. UNIv. pi BoLoGNA, tom. XXIV, 
p. 110. 

‘ Vedi Regesto, nn. 48 e 60. 

° Vedi Regesto, n. 91 bis. 

© Vedi Regesto, nn. 170 e 231. 

* Purg., VI, 17-18; efr. Luiso, Per un’ allusione della Divina Com- 
media, in Bull. d. Soc. dant., XIV, 57; G. Srorza, Dante e i pisani, pubbl. 
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sucus fuit miles quidam de Scornigianis de Pisis et frater 
minor »*. Il 24 luglio 1294 «dominus Vanni; dominus Pa- 
rente, fratres et filii d. Marcuchi de Pixis, d. Chixe d. Mareuchi 
Vicecomitis » ed altri diciassette toscani promettono di pagare 
in solido a un prestatore fiorentino la somma di seicento fiorini 
d’oro 2. Nel 1279 « Dominus Vannes Scornecanus de Pisis, filius 
«dd. fratris Marsuci) », dimorava nel Comune di Bologna *; nel 
1309 è ricordato come « Nobillis miles d. Vanne Scoriganus de 
Pissis, conistabillis »*; nel 1311 il «d. Vanni condam d. Margu- 
chi Scornegani de Pisis, fecit et ordinavit d. Parentem eius fra- 
trem et fillium condam d. Marguchi verum et legiptimum procu- 
ratorem ». Tra i testimoni: « Pucarellus condam d. Gani Baldi 
«le Vicecomitis »*. La comunanza dei nomi Marzueco, Parente e 
Gano fa supporre al Livi* che gli Scornigiani fossero legati ai Vi- 
«conti di Pisa da umica agnazione, e non solo per le nozze di Mar- 
zucceo con Teodora di Pagano Visconti che avvennero nel 1258. 

Nei documenti bolognesi le due famiglie appaiono cecsì colle- 
sate, che se Guido da Pisa non avesse dato il buon Marzucco 
come appartenente agli Scornigiani, senza chiamarlo frate, data 
la presenza di un Marzucco contemporaneo fra i Visconti stessi, 
si potrebbe scspettare che tutti i commentatori abbiano equi- 
vocato. Difatti, al tempo del « Giudice Nin Gentile » compaiono 
a Bologna, per metivi di studio, dei Visconti pisani, che certa- 
mente furono suoi parenti. Nel 1270 un «dominus Raynerius 
vicecomes de Pisis, canonicus Saneti Syphoriani remensis » in- 
sieme con altri, qualificati come lui scolari, contraevano un 


la prima volta in Propugnatore, voll. I e II, Bologna, 1868. A_pp. 60-62 
del vol. I (testo) e a pp. 63-66, vi sono due documenti in cui è ricordato 
€ Marsuchus Scorniscianua >. 

! Dal commento inedito di Pietro nella Bibl Univ. di Bologna; Dal 
Borco, Rucc. di scelti diplomi pisani, Pisa, 1765, p. 116. 

? Vedi Regesto, n. 106. 

? Vedi Regesto, nn. 129 e 130. 

* Vedi Regesto, n. 183. 

° Vedi Regesto, n. 187. 

* Cfr. opere già citate. 
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mutuo con un banchiere pistoiese. Da questa data in poi, fino al 
1327, i Visconti pisani sono davvero numerosi in Bologna: nel 
1293 (4 luglio) « Federicus de Vicecomitis de Pisis » è testi- 
mone a un atto di quietanza. Tra il 1294 e il 1325 dimorò a 
Bologna, pare continuamente, un « dominus Chixe domini Mar- 
cuchi Vicecomitis ». Nel 1295 (8 giugno) ritirava libri presso la 
Compagnia fiorentina degli Scali « dominus Fredericus de Vi- 
cecomitibus, canonicus pisanus »; nello stesso anno un altro Fe- 
derico Visconti abitava nella parrocchia di S. Siro a Bologna; 
nel 1297 incontriamo un « d. Federicus Macolla de Pisis, condam 
domini Johannis Mangolle de Vicecomitibus de Pisis » !. 

E ancora nel 1297 un « Tixius d. Mergachi Vicecomitis de 
Pisis » è ricordato insieme con « domino Vanni condam d. Mer- 
cachi de Pisis » ?; lo stesso Tixius compare nel 1307 (10 no- 
vembre): « D. T'isius q. d. Mazuchi de Viscontibus de Pisis, 
caput et conistabilis omnium infraseriptorum soldaderiorum » * 
nel 1273 v’è pure Enrico del fu Opizzo della stessa grande 
famiglia comitale 4. Nel 1309 (4 marzo) «d. Vani q. Parentis 
Vicecomitis de Pissis qui moratur Bononie » si-obbliga di fare 
pagamenti; nello stesso anno Mondasso de’ Visconti da Pisa 
e Vanni di Bachino de’ Visconti » sono testimoni a una sen- 
tenza 5. Nel 1310 (19 ottobre) « Karlectus condam d. Prinei- 
valis de Viceccmitibus de Pisis» riceve da « Minarello cond. 
d. Marcuchi Baldi de Vicecomitibus de Pixis» 30 fiorini 
d’oro per l'eredità di « Tixy de Vicecomitibus de Pisis » °. 
Nel 1311 (25 febbraio) un « Putio cond. d. Gani Baldi Vi- 
ceccmitis de Pisis» è testimone a una sentenza 7; mel 1314 


! Vedi Regesto, nn. 102, 112, 1232. 

? Vedi Regesto, n. 131. 

* Vedi Regesto, n. 179. 

‘ ARCH, DI STATO DI BoLogNa, Memoriale di Bonito ad’Alberto di Bo- 
nacosa, c. 53. 

® Vedi Regesto, nn. 182-184. 

©‘ Veli Regesto, n. 185. 

® Vedi Regesto, n. 186. 
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(22 settembre) « D. Gygus f. q. d. Scorcalupi de Vescon- 
tibes de Pisis » fa testamento; nel 1324 (8 decembre) dimo- 
ravano nella cappella di S. Michele un « Pugarellus cond. d. 
Gay seu Gayni de Vescontibus de Pissis »; e un «€ dominus Phi- 
lipus, vocatus etiam Liparellus cond, d. Federici de Vicecomi- 
tibus de Pisis » è a Bologna il 28 aprile del 1325. Nel 1325 
(9 maggio) « Federicus f. cond. Pucij, f. cond. Ghighi Scorca- 
lupi de Vicecomitibus de Pisis » rinunzia a crediti; nello stesso 
anno il suddetto «d. Philipus vocatus etiam Liparellus q. Fe- 
derici de Vicecomitibus de Pisis » fa testamento e nomina quali 
esecutori testamentari i fratelli Vannuecio e Meuccio. Tra i 
testimoni vi è « Thisarello q. Marcuchi de Vicecomitibus de 
Pisis »°. Nel 1327 (2 aprile), un « d. Henrichus cond. d. Rossi 
de Vicechomitibus de Pisis» fa un contratto *. 

Un'altra illustre famiglia pisana, dopo aver dato allo Studio 
di Bologna molti scolari, dà anche un podestà: Guiduccio di 
Stefano Gaetani da Pisa, che nel 1325 (4 marzo) è studente in 
Bologna, e nel 1349 è podestà di Bolcgna negli ultimi mesi della 
signoria de’ Pepoli 4. l 

Il diverso colore politico tra le due città non impedì lo 
scambio di maestri e scolari, e nemmeno quello dei podestà: 
nel 1286 il conte Ugolino della Gherardesca, creato capitano 
del popolo dal Comune di Pisa, chiamò per suo vicario il bo- 
lognese Guglielmo dei Lambertini ?. 

Dal 1253 al 1257 Bologna dette a Pisa quale podestà Fabbro 
dei Lambertazzi, che Dante celebrò come saggio uomo di go- 
verno; nel 1270, Andalò, che fu padre di Loderingo; nel 1273 
Pietro d’ Enrico di Frulano, detto poi dei Frulani; e più tardi 
Iacopo de Presbiteris, Tommaso degli Angeletti, Nicolò degli 





! Vedi /tegesto, nu. 189, 206, 210. 

* Vedì Regesto, nn. 211 e 210. 

* Vedi Regesto, n. 216. 

‘ Vedi Fegesto, nn. 209, 233. 

* Cfr. Tronci, Annali pisani, Lucca, 1829, ITT, 21-22. 
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Aldrcvandi, e nel 1403 Corradino Gozzadini. E il senato di Bo- 

logna, con provvisione del 1° novembre 1296, aveva nominato 
cittadino bolognese un Matteo che si crede figlio del conte Ugo- 
lino da Donoratico !. 


L'immigrazione pisana a Bologna continua ininterrotta fino 
a tutta la prima metà del Trecento: entro questo periodo lo 
scambio culturale è sempre vivo, sebbene negli ultimi anni, dopo 
cioè l’apertura o riapertura dello Studio di Pisa, vada sempre 
più diradandosi. Ancora nel 1349, compare come pubblico let- 
tore dell’ Inforziato, Francesco di Damiano da Pisa che vi 
resta fino al 21 gennaio del 1358, fino a quando cioè non fu 
chiamato il suo concittadino Francesco Tigrini a leggere diritto 
civile ?. 

Ma dalla metà del sec. XII al secondo decennio del see. XIV 
gran parte del sueco vitale onde si alimentava lo Studio di Pisa 
era passato a Bologna e da questa, a sua volta, era ritornato 
a Pisa dopo una rielaborazione feconda ?*. Infatti alcuni scolari, 
ritornati in patria, emersero in questa o in quella disciplina, e 
nell’ insegnare il diritto usarono i metodi che avevano appreso 
nella scuola direttrice di ogni sapere giuridico. 

In tal modo Pisa, dopo aver cooperato largamente al risor- 
gere degli studi del diritto a Bologna, per mezzo della sua an- 
tica cultura giuridica e dei maestri famosi che aveva man- 


' DaL Bokco, Diplomi cit., p. 286. 

? Cfr. PASQUALI ALIDOSI, op. cit., n, 476, p. 51; n. 482, p. 34; n. 485, 
p. 4. 
? Le leggi comunali erano severe contro coloro che fossero andati ad 
insegnare altrove: infatti fra il 3 e il 13 maggio del 1339 il maestro Guido 
di Lando degli Inghirami da Prato fu processato in contumacia e bandito 
da Bologna per essere passato a leggere medicina a Pisa (vedi Regesto, 
n. 229). Dopo essere stato invano citato per quattro volte per grave ma- 
lefizio, fu multato per mille lire, e se in alcun tempo fosse preso, sarebbe 
stato decapitato «tamquam proditor Comunis» (cfr. MAZZONI-TOSELLI, 
l'acconti storici, vol. III), poi liberato dal bando per grazia di Taddeo 
Pepoli allora signore di Bologna. 
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dato a quello Studio, si modellò sulla grande maestra: ebbe 
così maestri, dottori, glossatori e scolari ordinati in nazione, 
e cattedre di diritto civile e diritto canonico come insegnamenti 
separati. 

Questo profondo mutamento fu reso possibile dal fatto che 
nel 1338, avendo papa Benedetto XII posto l’interdetto su 
Bologna, maestri e scolari emigrarono in gran numero e non 
pochi vennero a Pisa. Qui i maestri furono allettati con lauti 
stipendi, e agli scolari fu concesso di organizzarsi in corpora- 
zioni secondo le proprie nazioni *. Con gli emigrati da Bologna 
venne il giurista Rainerio da Forlì, e il suo grande scolaro Bar- 
tolo non tardò, nel 1339, a raggiungere il maestro. 

Ai maestri e agli scolari furono concessi poi tutti i pri- 
vilegi che si godevano negli Studi generali di Bologna e di 
Parigi, dopo che Clemente VI, con la bolla In supremae di- 
gnitatis? del 1343, eresse in Pisa lo Studio Generale, che ac- 
quistò subito grande importanza, sì da gareggiare con la stessa 
Bologna. 


Pisa. 
.-FRANCE»xCO LANDOGNA 





! Cfr. il Cenno storico sulla R. Univ. di Pisa, in Monografie delle Univ. 
e degli Ist. Sup., 1911, 29 sgg. 

* CARLO FEDELI, I docc. pontifici riguardanti l’Università di Pisa, Pisa, 
1908. 
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Documenti dal 9 apr. 1154 al 26 mar. 1354. 


1. - 1154, 9 apr. - « Bulgarus causidicus et legis doctor », testimone 
a sentenza’. 

2. - 1199, 1 genn. - « Magister Uguicio pisanus », viveva ancora 
in Bologna *. 

3. - 1207, 22 genn. - « Vivianns pisanus », testimone. 

4. - 1218, II non. feb. - « Obiit dominus Bandinus (Familiatus) 
Bandinus Tuscus legum splendore coruscus. In Pisa natus, jacet hoc 
tumulo tumulatus ». : 

5. - 1218, II non. dec. - « Obiit dominus Bandinus magister legum 
a D. MCCXVIII Bandinus Tuscus.... e. s. » ‘*. 

6. - 1242, apr. - Nel processo contro Viviano di Guido da Firenze, 
imputato di aver spedito « litteras -filio Imperatoris », cioè al re Enzo 
prigioniero, compaiono fra i testimoni: « Oldevrandinus de Vico Bisano 
(sic) de comitatu pisano scolaris », .che nomina un «quidam puer 
qui vocatur Mannus de comitatu pisano, et erat scolaris ». Seguono 
« Michael de Vico pisano, scolaris », e il suddetto « Mannus de comi- 
tatu pisano », poi un « Ablachiabenus notarius », fratello del d. Manno. 
(Processi e sentenze, s. gr. tperg., ad a.)”. 

7. - 1265, 19 ago. - « D. Sysmundus f. d. Guillelmi de Cripalo (sic) 
de Pisis, procurator d. Bonacceursii® can. pis. », vende a Filippo 
de Alba un paio di decretali. (Chart. Studii Bon., V, 47; efr. Sarti, 
II, 307, 322, ad a. 1283). 


! Sarti, II, 21. Era già morto nell’ ottobre 1198 (efr. Chartul. Studii 
Bon., III, 156; SARTI, I, 35). - 

? SARTI, II, 165. 

* SARTI, II, 29. In un doc. Roncioni del 1194 (edito dal FaBRONI, Hist. 
Acc. Pis., 1791, I, 4) compare un Viviano, nuncio degli scolari pisani, che 
vende un digestum novum a Giovanni di Verona. 

* Sarti, I, 100-1; II, 286-88. 

* Cfr. SavioLI, Ann. bol., Bassano, 1784, III, p. II, ad a. 

* Probabilmente de’ Lanfranchi: infatti sappiamo che un « Bonac- 
cursius de Lanfranchis de Pisa» fu «rector scholarium citramontanorum » 
(vedi Regesto, n. 60). 


Google 


Muestri e scolari pisani nello Studio di Bologna, ecc, 193 





8. - 1265, 31 ago. - « D. Andreas' f. d. Tedisii Magelli de Pisis », 
scolaro; « d. Johannes q. Henrici Manensis de Pisis », scolaro. (Chart. 
Studii Bon., V. 53). 

9. - 1265, 15 ott. - « Leo Bonarreddita », da Firenze, vende un 
Digesto vecchio « d. Guido de Vada de Pisis ». (Ibid., V, 116). 

10. - 1266, 27 magg. - « D. Johannes Andree de Ungaria vendidit 
d. Raynerio canonic> pisano unum digestum cum apparatu Johannis 
et additiombus Bartholomei », per 56 lire di bolognìni. Fatto «in 
statione Arditionis*® q. Guidonis de Mediolano ». (Memoriali di Gia- 
cobino di Aldovrandino, c. 81 v.). 

11. - 1266, 27 magg. - « D. Jacobus de Saneta Margarita de Pisis », 
testimone del suddetto d. Ardizzone. (Ibid., e. 81v.). 

12. - 1267. - Guido Pisano da Egello, medico insigne, f. di Pelle- 
grino Grello da S. Severino della diocesi di Pisa’, era a Bologna 
fin dal 1267. Nel marzo 1271 comprava una casa nella Capp. di S. Co- 
lumbano per lire 150. (Mem. di Bartolo di Guido Sarto, e. 22 v.). 

13. - 1268, 23 mar. - Lambartino Zorenzoni confessa di aver rice- 
vuto in deposito da Jacopo, cappellano del vescovo di Pisa, 100 marche, 
ecc. (Chart. Studi Bon., VII, 247-8). 

14. - 1268, 14 giu. - Frane. di Jacopo da Pisa, insieme con altri 
tre solari, fa dichiarazione d’indennità. (Ibid., VII, 284). 

15. - 1268, 4 lugl. - « D. Franciscus, f. q. d. Frassi de Pisis, venit 
et dixit promisi:se d. Mateo f. q. Ugolini de Marano recipere pro se et 
d. Guidone Marsuplo et Orsello, sociis bancheriis de Pisis, viginti 
“tres lib. novim sol. et ceto hon. ex causa mutui ». Fra i testimoni: 
« d. Gerardo d. Rainerij de S. Caxiano de Pisis » (Mem. di Giacobino 
di Paolino Fabbro, e. 4 v.). 

16. - 1205, 19 lugl. - « D. Gerardus, f. d. Rainerij indicis de Pisis, 
proeurator d. Francisci Frassi iudicis », fa registrare il testamento del 
d. Francesco. Fra i testi «d. Opico de d. Gualanloram ». (Ibid., 
e, 13). 

17. - 1268, 20 ago. - « D. Vandutius scolaris de Pisa », vende a 
Neri, f. d. Ubaldini, un codice con 1’ apparato di Accur-io per 29 lire 
di bolognini. (Mem. di Amadore della Croara, e, 37 v.). 





' Forse de Staderiis. 
? Rieco libraio milanese morto verso il 1295. 
° SARTI, 1, 566; cfr. ALIposi, Li dottori forestieri cit., p. 27. 


Arch. stor. ital., serie VII, vol. V (1920) - 13 
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18. - 1268, 27 ago. - « D. Andreas, £. q. d. Thedisii de Pisis, sco- 
laris Bononiensis, venit dicens se constituisse et ordinasse d. Sinonem 
de Pisis scolarem Bon. presentem suum procuratorem et nuntium spa- 
tialem ad faciendum ipsum d. Andream eximi et cancellari coram 
dominis bannorum communis Bon. de banno in quo est et positus 
fuit idem d. Andreas pro maleficio tempore d. Henrech de Turre po- 
testatis Bon. pro d. Lupo de Pisis scolari Bon. et ad ommnia et singula 
facienda, etc. ». (Mem. di Jacobino del q. Paolino Fabbro, e. 45 v.). 

18 bis. - 1268, 13 ott. - « D. Rubertus de Vicopisano f. Arcipretis; 
d. Andreas de Pisis f. d. Thedixij; d. Cacanimicus de Vico Pisano », 
tutti e tre scolari, prcmettono di pagare a Petrizzolo dal q. Giovanni 
Sarto « stipendiorum nomine domini Alberti (Odofredi?) legum do- 
ctoris », 30 lire di bolognini « ex causa mutui hine ad Pascam ». Fra 
i testimoni: « Tomaxe Plebano de Pisis ». (Mem. di Ubertino de Pi- 
store, c. TT). 

19. - 1268, 29 nov. - « Magister Guido, qui fuit de Pisa medicus, 
et d. Bonogratia Cambij de Rofeno » fanno « societatem inter eos 
in arte spetialarie. Actum in hospitio d. Magistrì Guidonis ». (Mem. 
di Bartolomeo di (ruido Sarto, c. 99 v.). 

20. - 1268, 31 dic. - « D. Andreas f. d. Tedicij} de Staderiis de 
Pisis », per vendere o pignorare « de bonis ipsius usque ad quanti- 
tatem sexaginta lib. pisanorum », nomina proc. sno fratello Matteo 
e Ubaldo Gessulini da Pisa. (Mem. di Jacobino di Paolino Fabbro, 
e. 131). 

21. - 1209, 20 genn. - « D. Laurentius Faba » vende a « Pucio q. 
d. Saraceni de Pisis unum volumen cum apparatu d. Accursij... ». Fra 
i test.: « Jacoho f. d. Ugutionis de Pisis ». (Mem. di Bondi di Petriz- 
zolo di Bonincontro, e. 21 v.). 

22. - 1269, 22 mar. - « Magister Guido q. Peregrini de Gello 
pisane diocesi» et Odimundus frate» eius » fanno divisione di beni. 
(Mem. di Tommaso d’Alberto Fabbro, e. 50 v.). 

23. - 1269, 10 ago. - « Marxilius d. Manni de Manteghellis vendidit 
d. Mondesco de Se-mondis de Pisa unum par decretalium de litera 
nova seritas (sîc) in cartis edinis cum aliquantulum (sic) de aparatu, 
pro precio xxx lib. bon. ». Fra i test.: «Lupo de Pisa». (Mem. 
di Aldrovardino Marsili, e. 31 v.). 





! Forse de Staderiis. 
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24. - 1269, 29 ago. - « D. Paganellus de Vigopisano » riceve « a d. 
Ugolino de Pisis! unum Inforciatum in summa d. Aconis ad volun- 
tatem dieti d. Ugolini, quos libros promisit eidem restituere dictos 
libros (sc) ad suam voluntatem ». (Mem. di Aldrovandino Marsili, 


25. - 1269, 22 ott. - Zoene Pepoli vende a Puccio di Saracino da 
Pisa, secolaro in Bologna, un digesto. (Mem. di Giovanni di Salvi, 
e. 91 v.). 5 

26. - 1270, 11 magg. - « D. Ravnerius Vicecomes de Pisis, can. 
Sanchti Stefanani (sic) remensis », compare tra .altri contraenti. 

27. - 1270, 4 lugl. - « D. Bectus Gactus; d. Datus notarius, nomine 
comunis pisani », eleggeno Soldano de Bignanis ad assessore del Po- 
destà di Pisa, Andalò II degli Andalò, per un anno e col salario di 
lire 150. (Hem. di Lorenzo di Bunacolto, .€ 1 v.). 

28. - 1270, 20 sett. - « D. Simon Adami de Pisis », insieme con 
due altri scolari da Monte Fiascone, promette di pagare entro sei mesi 
40 1. di bol. a Basacomare, dottor di leggi, « ex causa mutui ». (Mem. 
di Pietro di Bonincontro Caccialuna, c. 106). 

29. - 1270, 31 die. - « D. Baldus, clericus d. Rainerij canonici de 
Pisis, wendidit d. Magoti scolari bon. unum ccedicem de litera antiqua 
in cartis edinis cum aparatu d. Acursii, precio 45 lib. bon. ». Fatto « in 
statione Ardicionis ». Fra i test.: « Rainoldo de Villa, scol. Bon. ». 
(Mem. di Geremia Angeletti, c. 64). 

30. - 1270. - « D. Raynerius de Pisis, can. duacansis; d. Rawnerius 
Vieecomes de Pisis, can. Saneti Svmphoriani remensis » * (Mem. di 
Zagnibello d’Alberto Fabbro, e. 60). 

31. - 1271, 15 genn. - « D. Lottus d. Gatij de Pisis » vende « d. 
Morando priori de Clisiolis provinciali, scol Bon. », un codice per 
6 1. di bol. Fatto « in stat. d. Arditionis, praesente ipso d. Ardicione ». 
(Hem. di Guglielmo di Pietro d’Onesto, e. 13). 





! Questo Ugolino potrebbe essere Ugolino Gualandi (vedi Regesto, n. 37), 

? Cfr. ZACCAGNINI, I banchieri pistoiesi a Bologna cd altrove nel se- 
colo XIII, in Bull. stor. pist., a. XXI-XXIT, 1920, 93. A p. 19 dice cho 
probabilmente questi vescovi in Francia e in Inghilterra dovevano godere 
prebende. 

* Cfr. Elenco degli scolari illustri, in Sarti, II, 312. Non la stessa 
persona data la diversità di qualifica e la frequenza del nome Ranieri tra 
i Pisani. All'uno o all’altro devesi riferire il doc. 10 del Regesto, 
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32. - 1271, 4 febbr. - « D. Petrus de Castigluni vendidit d. Ca- 
canimieo Cunte de Vicopisano unum digestum », per 34 |. di bol. 
Fatto «in stat. d. Ard. ». (Mem. di Amadore di Guido d’Albertirio, 
e. 16 v.). 

33. - 1271, 6 magg. - « Opicus de Gualandis de Pisis » verde ad 
uno scolaro boemo un decnetale. (Mem. di Gugliemo di Pietro Onesti, 
c. 95 v.). 

34. - 1272, 11 genn. - « D. Luterius de Pisis » è testimone alla ven- 
dita di un paio di-decretali, per 40 |. di bol. (Mem. di Spagnolo ds 
Guido Spagnolo, ec. 11). 

35. - 1272, 25 nov. - « D. Guillkelmus de Saneto Georgio, iui 
et fidelis olim illustrissimi Henrizi, dei gratia regis Sardinie, f. q. d. 
Friderici Rom. Imp.; d. Jacobus Abbati, civis Bononie, item fidelis 
et famigliaris dicti d. Regis », ed altri due familiari cedono e ven- 
dono a « Brocullo, procuratore d. comitis Ugclini q. d. Guelfi, comitis 
de Donoratico, sexte partis Regni Callaritani d. legiptimi admini- 
stratoris Henmzi et Ugolini dieti Bini et Jacobi dieti Lapi fil. excellen- 
ti«sime d. Ellene f. olim predieti d. Henrizi et uxoris magni viri Guelfi 
comitis de Donoratico, patris dictorum germanorum », i beni stabili 
della eredità del re Enzo!. (Mem. di Giacomino d’Ugolino di Guiz- 
zardino, ce. 40 v.). 

36. - 1274, 9 genn. - « D. Gerardus Fasolus de Pisis, procurator d. 
Ugolini Cerviani Cerviani (sic) de Pisis », vende « d. Bono d. Stucij 
de Vulderis » un codice con l'apparato di Accursio e un digesto vecchio 
per 80 1. di bol. (Mem. di Cavaciocco degli Albergari, c. 6). 

37. - 1274, 22 genn. - « D. Ventura Propositi vendidit d. Franchomi 
de Pisis unum digestum vetus », per 20 1. di bol. Fra i test.: « Ugo- 
lino de Gualandis ». (Mem. di Giovanni di Salvi, e. 15). 

38. - 1274, 5 febbr. --« D. Gerardus f. q. Jacobi Palladini dedit 
et vendidit magistro Ravnerio q. Ugolini Picinelli de comitatu pisano 
librum unum quo vocatur Avicena contentum in trigunta vo (sic)? 
quinterno in cartis edinis, seriptum in testu per literam de glosa pro 
pretio quinquagiunta quatuor lib. bon. ex instrumento ». Fra i testi- 


! Riferito dal Dar Borgo, Raccolta di scelti diplomi cit. Il Dar Borgo 
(Dissertazioni sopra la storia pisana, I, p. 1, 132-33, nota) parla di questo 
doe.; nel testo poi, con l’albero posto in fine, rettifica quanto aveva asserito. 
il Roncioni, che aveva confuso il conte Ugolino seniore e juniore. 

2 Si legga triginta uno. 
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moni: « Mino de Montevarchi; magistro Ghino de Massa de Mari- 
lima ». (Mem. di Simone della Croara, e. 19). 

39. - 1274, 5 febbr. - « D. Feus Masca, f. d. Jacobi Masce de 
Pixa qui habitat apud civitatem Aquo (sic), promisit dare d. Bonfiglio 
vontadini de Senis, stipulanti pro se.et sotiis, sexaginta lib. tur. 
inne ad unum mensem, pro precio et cambio centum septuaginta lib. 
bon. ». (Mem. di Paolo di Severio, e. 38 v.). 

40. - 1276, 11 mar. - « Magistro Moramdo de Pisis », testimone in 
una vendita di un paio di deeretali. (Mem. di Giacobino di Comino, 
e. 03). 

41. - 1276, 12 sett. - « D. Petrus f. d. Tudichi de Pissa » vende 
a Bonifazio da Bergamo un (Inforziato?) con l'apparato di Accursio 
pa 33 1. di bol. e 10 soldi. (Mem. di Rolando di Bernardino Merciaio, 
e. 36). 

42. - 1277, 22 genn. - « D. Petrus Rugerius de Rocamasore pro- 
vincialis vendidit d. Petro de Pisis de Rucugno, scolari Bon. », un 
Inforziato con l’apparato di Accursio, per 53 l. di bol. (Mem. di Pu- 
lonirio di Tommasino Auringa, e. 23). 

43. - 1277, 4 giu. - « D. Morando de Pisis » è testimone in un 
contratto di vendita di libri. (Mem. di Luciano Useppi, c. 40). 

44. - 1277, 18 ago. - « D. Leopardus de Pisis q. Bonacunte » compra 
da Nieoluecio da Pistoia un digesto vecchio per 26 |. di bol. Fra i test.: 
«Andiza de Pisis n. (Mem. di Albertinello de Albergis, ce. 25). 

45. - 1278, 26 sett. - « Magister Guido Pixanus, fixice professor, 
f. 4. Pelegrini de Egello de comitatu Pixanorum, et nune moratur 
Bononie », infermo, fa testamento. (Mem. di Bartolomev di Domenico 
di Maimelino, e. 27 v). 

46. - 1278, 30 sett. - « D. Andreas de Pisis » vende a un Raimondo 
da Parmna un cedice completo. (Mem. di Marco di Pasetto, e. 82 v.). 

4î. - 1278, 30 nov. - « D. Petrus f. q. d. Ricuchi de Pisis » vende 
a un Bonifacio da S. Gemignano un codice completo con l'apparato 
l'Accmsio. (Mem. di Martino di U guccione Vernacci, e. 80). 

43. - 7279, 9 magg. - « D. Bona-ursius can. pis.; d. Jacobus de 
Lnfranchis de Pisis » promettono di pagare ad Alberto de Picigottis, 
stipulante per conto di Zoene Pepoli, 50 1. di bol., nel termine di 
3 mesi «ex causa mutmni »*. (Mem. di Bonaicossa Cavalterit, e. 218). 


e —____ 


' Sarti, II, 318. 
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49. - 1279, 20 dic. - « D. Gerardus f. d. Johannis de Capella (x:0) 
provincialis, scol. Bon., vendivit d. Petricolo q. d. Johannis Sartoris, 
‘cementi nomine et vice d. Boni d. Guidonis de Vestito de Pisis scol. 
Bon., unum digestum novum.... ». (Mem. di Bongiacomo d’Ugolino 
di Guizzardino, e. 70). 

| 50. - 1279. - Bonamico da Pisa, notaio, è testimone. 

51. - 1280, 3 dic. - « D. Andrea de Bocis de Pisis, scol. Bon. », test. 
in una vendita di libri. (Mem. di Niccolò di Giovannino del q. Manello, 
e, 105 v.). 

52. - 1280, 5 dic. - « D. Celus de Pisis, f. d. Pandolfini », com- 
pra un codice con l'apparato d’Accursio. Fra i test.: « Andrea de 
Pisis ». (Ibid., e. 107). 

52 bis. - 1281, 29 ago. - « D. Pardus de Pisis » vende un codice 
con l’apparato d’Accursio «et unum digestum novum cum apparatu 
d. Acurxij », per 72 1. di bol. Fatto « in stat. d. Arditionis de Milano ». 
(Mem. di Benedetto di Fabiani, c. 20 v.). 

53. - 1281, 22 sett. - « D. Pardus de Pixis q. d. Bonacunte » È 
vende un digesto nuovo. Fra i test.: « d. Guillelmo Cocho et d. Maxo 
de Pisis ». (Mem. di Domenico di Tolomeo, e. 55). 

54. - 1282, 19 sett. - «D. Thomax de Vico Pisano» vende 
«unum par decretalium cum apparatu d. Bernardi » *, per 58 |. 
di bol. Fatto « in stacione d. Ardicionis de Milano ». (Mem. di Bonafede 
de’ Curioni, e. 57). 

53. - 1282, 18 dic. - Ciolo da Pisa vende un volume con l’apparato 
d’A«cursio per 50 1. di bol. (Mem. di Niccolò d’Angelino, c. 151). 

56. - 1282. « D. Opizus de Guallandis » *. 

DT. - 1283, 26 genn. - Un Bartolomeo di Giovanni vende a « d. Gaddo 
de Pisis, scol. Bon., unum codicem pretii 29 sol. bon. ». (Mem. di 
Zaccaria del q. Rolando, ce. 17 v.). 

08. - 1283, 7 apr. - « D. Bonacursius de Lanfranchis de Pisis; 
d. Jacohus de Lanfranchis; d. Ravnerius can. pis.; d. Ravnerius pie- 
banus Sanete Lucie (de Pisis) » promettono di pagare in solido ad 





! SARTI, IT, 195. 

? Questo Pardus non deve essere confuso con un Leopardo di Bonta- 
lento che fu uno scriptor (Vedi Regesto, nn. 65, 116, 139). 

* Sarti, IT, 323, 

* SARTI, II, 521, 
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Alberto de’ Piccigotti cento lire di bolognini entro sei mesi”. (Mem. 
di Tommaso di Bartolomeo di Donna Chiara, e. 82 v.). 

59. - 1283, 6 magg. - « D. Raynerius plebanus S. Lucie de Pisis; 
d. Ravnerius de Viterbio can. pis.; d. Jacobus de Lanfranchi » 
promettono ad Alberto de’ Piccigotti 50 1. di bol. entro sei mesi. 
Fra i test.: « Bonacurxio de Lanfranchis; d. Parvo de Pisis ». (Ibid., 
e. 102). 

60 - 1253, 15 magg. - « Amblardus de Arifato et «dd. Bonacursiu 
de Lanfranchis, rectores Universitatis Scolarium civitatis Bononie ». 
(Mem. di Martino Dentame, e. 183 v.). 

61. - 1283, 23 ago. - « D. Pardus pisani q. Bonacunte de Pisis, 
scol. Bon., in populo S. Crucis », vende a Luterio del q. Castracane da 
Lucca un vol. con l’app. di Accursio e un digesto nuovo per 102 |. 
di bol. (Mem. di Petrizzolo de’ Vandoli, e. 29). 

62. - 1283, 11 ott. - « D. Mensis de Vico Pisano; d. Bomacursius 
de Vico Pisano; d. Jacobus de Lanfranchis » promettono di pagare 
a un banchiere senese 34 fiorini d'oro nel termine di 4 mesi. (Ibid., 
c. 69). 

62 bis. - 1283, 20 ott. - « D. Bonacursius de Lanfranchis, can. pis.; 
d. Rawnerius de Viterbio, can. pisan.; d. Thomaxius de Vigopisano, 
can. lunensis ». (Mem. di Gardo di Gerardino del Vedovaceto, ce. 100 
e 201). 

63. - 1284, 24 giu. - « Ego Guido f. q. Pellegrini de Gello S. Savini, 
pisane diocesi:, artis medicine professor, sani: mente et corpore... ». 
È l’inizio di un terzo testamento di Guido (il 1° è del 1274 e il 2° del 
1278), con cui istituisce una Cappellania nella chiesa maggiore di 
Bologna « ad altare Sancti Martini », da conferirsi al prossimiore suo 
congiunto, « non habendo respertum ad etatem, scientiam literalem 
vel ordinem in qua vel quo ipse preseutandus esset constitutus.... Item 
volo et mando quod iste institutus, sive de linea fuerit paterna vel 
matsrna, studere cogatur et teneatur in scientia letterarum, scilicet in 
gramaticalibus, studere per quinquiennium et in jure per dea:m annos 
continue numerandos, nisi ex juxta et rationabili causa aliquo tempore 
de annis predietis a studio subtrahatur ». (Mem. di Michele di Giuliano 
Bresca, c. 268 v.). 





USARTI, II, 322-283, 
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64. - 1284, 12 ott. - « Gadus de Camuliano de Pisis » vende a 
Pace de Surici un icodice con app. d’Accunsio. (Mem. di Gicacchino 
da Cavagli, c. 70 v.). 

65. - 1284, 6 nov. - Leopardo da Pisa vende al priore di S. Fa- 
biano (Frediano ?) di Lucca « unum par decretalium », per 34 1. di bol. 
(Mem. di Giovanni Barbarossa, c. 109). 

66. - 1285, 24 genn. - « D. Maxius de Pisis f. q. Guillielmi, scol. 
Bon. », vende a Tebaldo di Paolo de Pirogie un deer. « cum aparatu 
d., Johannis », pel prezzo di 70 1. di bol. (Mem. di Gioacchino di Bias- 
matorto della Lana, c. 23 v.). 

67. - 1285, 28 febbr. - Un Gherardo da Pisa, seclaro, è teste ad 
atto che interessa Bonastrenna da S. Miniato, « artis gramatice pro- 
fessor ». (Ibid., c. 55). 

68. - 1285, 1 mar. - « Magistro Guido (senior) pisano » nomina 
« magistero Bonaccorso », dottor di grammatica, « ad lites et negocia 
et reliqua que contimentur in instrumento... ». (Ibid., e. 53). 

69. - 1285, 13 ott. - « D. Magister Guido de Pisis ex una parte », 
e Bene da Predalbino dallaltra, contraggono società «in arte spe- 
tiarie ». (Mem. di Domenico di Mascarone, c. 163 v.). 

70. - 1286, 20 genn. - « D. frater Loderengus de Andalò, ordinis 
militie beate Marie Virginis », vende «magistro Guidoni de Pisis, 
medico », un pezzo di terra posta «in Curia Argelate », pel prezzo 
di lire 55 di bol. Fatto in Ronzano, « in cappella dicti fratris ». (Mem. 
‘di Ubertino de Pistore, c. 20 v.). 

71. - 1286, 9 apr. - « Magister Guido de Pisis, medicine professor, 
revocavit Bonacurxium de Horatorio de Pisis a procuratione, quam 
sibi comisit ». Fra i test.: « Recopro f. Bengevene de Crespena comi- 
tatus Pise, scol. Bon. ». (Ibid., e. 123 v.). 

12. - 1286, 3 lugl. - « Opizus de Gualandis de Pisis » fa contratto 
di mutuo con Lando di Azzo da Pistoia. Fra i test.: Niccolò cancnico 
di S. Martino «in Guazolungo de Pisis ». (Mem. di Alberto di Vinci- 
guerra, e. 2). 

13. - 1286. - « Johannes Fasolus legum doctor pisanus » !. 

74. - 1286. - « D. Gardus de Camuliano de Pisis » î, 








* SARTI, I, 186-7; cfr. VERNACCINI, Mem. ist. di ... illustri Pisani, II, 
165-204; Sitiase Stor. del dir. rom. cit., 496-500. 
? Sarti, II, 325. 
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75. - 1286. - « D. Masius de Pisis » ‘. 

76. - 1286. - « D. Philippus de Clenti de Pisis » ° 

11. - 1287, 2 apr. - « Magistro Guido e Bene Predalbini », da una 
parte, e « Petrus q. Rodulti », dall'altra, fanno società «in arte et 
mereatione speciarie », fino al prossimo S. Michele. (Mem. di Niccolò 
Manelli, e. 92). 

18. - 1287, 12 magg. - Torello del q. Salinguerra promette di 
pagare « d. Gerardo q. d. Ferantis de Camuliano de civitate Pisis (sic) » 
50 1. di bol, per suo salario. (Mem. di Mercadante di Ottorrino, 

162). 

79. - 1257, 24 lugl. - « Landus Symonis de Pisa » è trovato a 
giocare «ad caram cum taxillis »”. (Zteg. Coron. et arm. Podesteria 
Giussano). 

80. - 1288, 16 nov. - « D. Jacobus‘ f. Vignatis (sic) de Pisis, qui 
moratur in Cappella S. Martini », promette q. « Magistro Philipo q. 
Melij de Pistorio scol. Bon. seribere omnes libros Galieni », pel prezzo 
di 25 1, di bol. Fra i test.: Paolo dell'Avvocato, notaro e miniatore, 
€ il maestro Niccolò de Varis da Genova. (Mem. di Paolo dell'Arvo- 
cato, e. 116 v.). 

81. - 1288, 19 nov. - Niccolò di Marsuccio de’ Gaetani da Pisa fa 
atto di mutuo. (Mem. di Bombologno d’Enrichetto Merciaio, c. 195 v.). 

82. - 1289, 29 lugl. - « D. Volpertus; d. Coradus; d. Marxilius in 
solidum habuerunt ‘et receperunt in precario a d. Philipo d. Clerici 
de Pisis, scol. Bon., unum par decretalium ». (Mem. di Guido di 
Lambertini da Settefonti, c. 10). 

83. - 1289, 8 ago. - « D. Philippus d. Clerici de Pisis, doctor le- 
gum et advocatus Romana Curia (sic), procurator dieti d. Clerici 
sul patris, suo proprio nomine et procuratorio nomine dicti sui 
patris », cede «d. Paulino » ogni suo diritto verso it ven. Padre 
Gerardo arcivestovo di Magonza. Fra i test.: « Benvenuto dieto Nuto 
d. Gerardi de Pisis ». Segue un altro atto con cui il d. Filippo è testi- 
mone col d.. Nuto “. (Ibid., e. 14 v.). 





* NAZTI, ad a. 

? Ibid., p. 326. Clenti è un errore di trascrizione del Sarti: è il « Phi- 
lippus d. Clerici » del Regesto, nn. 82, 83. 

* Coi dadi. 

* Questo Jacobus è un amanuense. 

è Sarti, II, 328. 
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84. - 1289, - « D. Bandinus Cochus de Pisis » !. 

85. - 1290, 18 genn. - « D. Ganus q. d. Cini de Pisis, scol. Bon. », 
ta procura generale in Matteo da Firenze scolaro. (Att: sciolti giu- 
diziari concernenti lo Studio, ad a.). 

86. - 1290, 13 mar. - « Ghainus q. Gini de Ponte de Pisis, scolaris 
in legibus », è accusato di lieve furto: una lira e dieci scldi di bol., più 
alcuni utensili. (Podesteria Cancellieri, Accuse, serie membr. gran. 
framm. di quad.). 

87. - 1290, 7 apr. - « Magistro Uonsoglio da Matelica », scolaro, 
aceusa « Ughum Jacobi scriptorem (cioè amanuense) de Pisi: » di 
avergli rubato della farina. Della stessa data un’altra denunzia del 
detto maestro contro il d. Ugo, «quod cum dictus Ugho esset eius 
seriptor et eidem promisisset seribere secundam partem codicis in 
glosis », mancò all’ impegno (Pod. Canc., Accuse, ser. membr. gr. 
framm. di quad.). 

88. - 1290, 10 magg. - « Ganus q. Zini de Ponte de Pisi, schollaris 
Bon. », promette di pagare certa somma a « Henricho Lagi de Pisis, re- 
cipienti nomine et vice Lotti Coche de Pisis, filij Ugwicionis Coche 
de Pisis ». (Mem. di Marco di Pasetto, ce. 164 v.). 

89. - 1290, 23 magg. - « D. Ganus *, sive Galvanus q. d. Johannis 
Manentis de Pisis, scol. Bon. », vende a un fiorentino « unum librum 
chodicis cum aparatu d. Achursij » ed altri libri legali per 73 1. dl bol. 
(Mem. di Bellino di Bonfigliolo, e. 120). 

90. - 1290, 3 ago. - « D. Galganus, qui dicitur Gunus, d. Cini de 
Ponte de Pisis », entra in relazioni contrattuali con «dd. Johannes 
notarius q. d. Pauli de Pisis ». Fra i test.: « Georgio de Canpo de 
Pisis». (Mem. di Nicolò di Giovannino Manelli, e. 20). 

91. 1290. - Paolo di Simone Corvi chiede di poter denunziare 
('avno de q. Cino da Ponte di Pisa, seolaro in leggi, per furto di 
danaro. (Carte di corredo ai Reg. della Curia podestarile, ad. a.). 

91 bis. - 1292, 11 genn. - « D. Mensis de Vico pisano, f. d. Cal- 
cisanì, suo proprio nomine promi-it Vandino d. Alberti de Picigotis 
recuperare et redimere unum breviarium dicti d. Jacobi, positum 


1 SARTI, IT, 527. 
? Questo Gano non sì deve confondere con Gano di Cino (efr. SARTI, 
II, 325). 
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pines dictum Vandinum, per quinquaginti libr. bon. », ete. Precede 
altro atto dello stesso giorno di rinunzia ad un credito. Parti con- 
traenti: i predetti Vandino e Mese *; Giacomo de’ Lanfranchi è riì- 
cordato come « plebanus de Subiliano et canonicus pisanus ». Creditore 
è Bonaccorso de’ Lanfranchi. (Mem. di Giov. da Ozzano, ce. 11). 

92. - 1262, 30 genn. - « D. Arigus Lagius, f. q. d. Alberti de 
Pisis », promette di pagare a Ceo Lagio, q. d. Uguicionis Lagij de 
Pisis *, 120 lir. di bol. « hine ad duos annos ». Fra i test.: « d. Sigherio 
Chaea q. d. Petrigoli de Pisis; Bindo Chocho q. Narchi de Pisis ». 
(Mem. di Aldovrandino de’ Borromei, e. 26). 

93. - 1292, 6 febbr. - « Perentius f. d. Gerardi Bandi fratris 
Gaudentis de civitate pissana et capella seu populo Saneti Andree 
Furis Porte, procurator Bondi f. Johannis de Arlotto de rapella seu 
popullo Saneti Petri ad Vingulla civitatis pissane », riceve da Lapo 
di Cambio de’ Minutoli da Firenze 500 1. di hol., dovute dal detto 
Lapo al detto Bondo. Fra i test.: « Bondo q. Marchi de Pisis ». (Mem. 
di Gioacchino da Argile, ce. 18 v.). 

94. - 1292, 10 sett. - « D. Johannes t. q. Uguit‘onis de Pisis » vende 
«d. Thome de Scotia », scolaro in Bologna, un codice con l'apparato 
d'Aceursio per 52 lire di bol. (Mem. di Pietro d’Allegranza, e. 24). 

9). - 1292, 13 sett. - « D. Hotavianus, prior eclesie S. Pauli in 
Orto de civitate Pisarum, procurator d. Andree f. q. d. Castelani », 
fa atto di obbligazione verso terzi. (Mem. di Tommaso (rozzadini, 
c. 39). 

96. - 1292, 18 ott. - «D. frater Jacobus Dcnati de Pixis, de 
ordine fratrum predicatorum », dichiara come procuratore di aver 
risevuto «a d. Henrico Lacio q. Alberti de Pixis» 100 lire di den. 
pisani minuti di fiorini d’oro «ex causa labor. in arte lane ». Fra i 
test.: «d. Noradino de Vico Pisano; d. Vanni Cochi de Pixis ». 
(Mem. di Pietro d’AUlegranza, e. 52). 

97. - 1292, 3 nov. - « D. Vanne q. d. Ugutionis Chochi de Pisis, 
sco. Bon. », fa procura generale a « d. Henrico Lagio q. d. Alberti 
Lagij de Pixis ». (Ibid., e. 62). 

98. - 1293, 12 genn. - « D. Angellus de Musellis de Roma f. q. 
Nicholai, seol. Bon., habuit et recbpit a Vane d. Henrici Lagi de 





® Non più Mense come sopra. 
3 Cfr. Sarti, IL, 330: «d. Henricus d. Jacobi Lazi de Pisis». 
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Pisis unum volumen cum apparatu d. Acursi », per 45 libr. bon. (Mem. 
di Gardo del Vedovaccio, e. 12). 

99. - 1293, 2 apr. - « D. magister Tebaldus olim Dominici de 
Pexaro, scolaris nune Bononie in Studio commorans », promatte «d. 
Johanni d. Pauli Tholomei de Pisis notario » di restituire 30 fiorini 
d’oro avuti in mutuo. Fra i test.: « Johanne Cocho de Pisis ». (Mem. 
di Bonfantino Malpighi, e. 66 v.). 

100. - 1293, 12 magg. - « D. Cutus q. Rolandini de Pistorio ven- 
didit et tradidit Puceto q. Archircli de Pisis omnia pignora et jura, 
que habet in pignoribus que sunt in domo, in qua ipse Cutus hahi- 
tat », per 40 |. di bol. (Mem. di Pietro di Merlino, ce. 111 v.). 

101. - 1293, 12 magg. - « D. Vanne q. Uguitionis Cacchi de Pisis, 
scol. Bon. pro se et Lacco fratre suo, fili et heredes q. dieti d. Ugui- 
tionis Cacchi », fa quietanza verso Vanne di Enrico Laci da Pisa per 
300 1. di bol. (Mem. di Gardo del Vedovaccio, c. 89 v.). 

102. - 1293, 4 lugl. - Federico « de Vicecomitis de Pisis » è test. 
ad atto di quietanza. (Mem. di Zaccarello di Rolando Zaccarelli, e. 1 v.). 

103. - 1293, 15 sett. - « D. Sigerius Scaca, civis pixanus de capella 
S. Petri ad Vincullam (sic), q. Pericolo, et Petrus, dictus Perutius, 
civis pixanus de suprascr. cappella, f. Bernardo de Vixognano, pro- 
curatores d. Tedicij civis pixani de capella S. Petri vinculam q. G-- 
rardi » per riscossione di erediti verso Graziano di Salomone da Fi- 
renze. (Mem. di Princivalle da Medicina, c. 20). 

104. - 1293, 22 sett. - « D. Pisana, f. q. Magistrì Johannis seri- 
ptoris », fa testamento in Bologna. (Mem. di Bonaventura Falcone, 
c. 27 vi). 

105. 1294, & genn. - « Ugo, f. Rayneri de Montsvetullo, de comi- 
tatu Pissarum, qui consueverat morari in hospicio seu domo d. Alberti 
Odofredi, legum doctor », assolve dall'accusa che egli aveva fatto per 
furto di un digesto « cum apparatu d. Bonacursii », stimato per 70 |. 
di bol., « Ghellum d. Perini de Saneto Miniate, scol. Bon., die octavo 
Jan ». (Assolutiones, ad a., ser. membr. gr., Podesteria di G. da Lucino). 

106. - 1294, 24 lugl. - « D. Vanni; d. Parent, fratres et filij d. 
Marcuchi de Pixis; d. Chixe d. Mareuchi Vicecomitis »; Pino di 
Rolandino da Pescia; Straduecio del Ma.° Gianni da S. Miniato; An- 
drea di Pace da Pisa; Bigolino di Corradino da Pescia, Manfredo di 
Stoldo da Firenze; Guido Panza del q. Puccio da Pisa; Vamni di 
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Puecio da Firenze; Bernotto di Bernardino da Pisa; Ciune di Bon- 
signore da Siena; Vanni di Baronetto da Pisa; Mone di Leale da 
Pisa; Cecco di Ugolotto da S. Miniato; Neri, detto Ragazzo da Pisa; 
Gerardo del q. cardinale da Tribiano; Cecco di Ubaldo da Pescia, 
Bindo di Gioacchino da Pescia, tutti in solido, promettono di pagare 
a Guccio di Rainoldo da Firenze 600 fiorini d’oro, nel termine di 
un mese. (Mem. di Gerardo di Dentame, c. 8). 

107. - 1294, 6 ago. - « Magister Moradinus (s'e) de Vico Pisano » 
fa quietanza verso un prestatore pistoiese. (.Mem. di Gioacchino di 
(riovanni Pescatore, e. 10 v.). 

108. - 1294, 5 ott. - « Magister Sysmondus q. Francischi Malpa- 
suli de Pisis » promette di istruire dieci scolari «in arte gramatice ». 
(Mem. di Guido di Bencivenne da Casola, e. 59). 

109. - 1294, 14 nov. - Miletto de’ Guffi, capitano del popolo, or- 
dina, fra vari altri, il pagamento di 70 lire di bol. al mae-tro Giovanni 
da Pisa, campanaio, per la costruzione della campana del convento. 
(Cfr. Mazzoni-TosELLI, op. cit., 1I, c. 334 v.). 

110. - 1295, 24 genn. - « D. magister Guido de Pissis, medicus, 
fissige (sic) professor », dichiara di aver ricevuto dal « magistro Bene », 
lire 16 di bol., più 108 che il detto mae-tro Bene gli doveva «ex 
causa mutui ». Fra i testimoni è « Amico de’ Bambaglollis ». (Mem. 
di Fabiano del q: Mercadante di Ottavino, c. 18). 

111. - 1295, 11 febbr. - « D. magister Guido Pissano, professor 
fissice » fa atto di quietanza «ex cnusa mutui ». Fra i testimoni: 
« Bambaglolio d. Amici del Bambaglollis ®. (Ibid., e. 37 v..). 

112. - 1295, 8 giu. - «D. Gregorius de Boccaplanulla, dia-onus 
rchapollitanus *; D. Fredericus de Vicecamitibus, canonicus  pisa- 
nus », come « procuratores », ricevono « decretales cum aparatu ma- 
gistri Bernardi ». Fatto « in statione d. Ardicionis, prosentibus. Vanne 
quondam d. Rieardi de Vigo Pisano, Nerio Bartolomei Dati et Gaddo 
Galliciani de Pisis, testibus ». (Mem. di Giac. da Spiolaria, e, 57 v.). 

113. - 1295, 12 lugl. - « D. Sigherius Maregnani de Pisis, scolaris. 
Bon. », vende a Mone di Guidalotto da Firenze un volume con V'ap- 


! Su Orlandino da Pisa, se Maro di Dino da Mugello, efr. Sarti, T, 260. 
? È il padre di ser Grazio!o. 
» Vedi Regesto, n. 158, 


Google 


206 Francesco Landogna 





parato d’Accursio, per 57 lire di bolognini. (Mem. di Bonifacio da Sa- 
vignono, e. 6 v.). 

114. - 1295, 23 sett. - « Magister Noradinus', de Vico Pissano », 
fa atto di quietanza a banchieri pistoiesi. (Mem. di Pietro da S. Maria 
in Duno, c. 30). 

115. - 1295, 31 ott. - « D. Henricus Lagius q. d. Alberti de Pisis, 
et Vannes q. d. Ugutionis Chochi de Pisis » vengono a un compromesso 
per liti con « d. Contadinum de Vico de domo principorum (sic) Sige- 
rium Magnani de Pisis et Ventutinum de Greci; de Bon. ». (Mem. di 
Pietro di Bonaccorso, e. 49). 

116. - 1296, 20 apr. - « D. Magister Guido Pisanu, phisice pro- 
fessor, f. q. Pelegrini de Gello Saneti Savini pisane diocesis, qui nune 
moratur Bononie in cappella Saneti Columbani, » fa testamento (4° cd 
ultimo). Fra i vari legati: « Gerardo et Johanni suis nepotibus, filiis 
Nicole, reliquid viginti quinque lib. bon. inter ambos »... « item ma- 
gistro Guidoni suo nepoti, f. Nichole » 50 lire di hol.°. (Mem. di 
Pietrobono di Martino Grasso, ce. 46). 

117. - 1296, 17 magg. - Lite fra Guido di Niccola e Bcendo del q. 
Simone da Pisa, a cagione « quorundam libroman medicine » e « loca- 
tionis cuiusdam domus », appartenuta a Guido Seniore loro zio. Vi tu 
un lodo di cinque giurisperiti. (Mem. di Palamidese Scalani, e. 68). 

118. - 1296, 18 lugl. - « Magister Guido Nichole de Plebe Saneti 
Laurentii de Curtibus pisane diocesi » premette di pagare a « Figerio 
Marignani de Pisis, scolari Bon. in legibus », 200 lire di bolognini. 
Fatto in casa di Bartolomeo da Sala «in qua moratur dietus d. Fi- 
gerius, presentibus Leo q. Ugueionis de Pisis, ete. ». (Mem. di Ventura 
di Bartolomeo di Ventura, c. 3 v.). 

‘119. - 1296, 18 Ilugl. - « Magister Bondu: q. Simonis Pellegrini de 
Cello (sic) pissane diocesis » promette di restituire 200 lire al suddetto 
Figerio. « Preseutibus Loto q. Ugucionis de Pisis». (Ibid., c. 3v.). 

120. - 1296, 9 ott. - « D. Magister Guido Nicole de Pisis » appare 
investito della cappellania di S. Martino nella cattedrale di S. Pietra. 
(Ibid., e. 12). 

121. - 1296, 9 ott. - « D. Noradinus de Vigo Pissano, f. q. Ravnierij, 
scolaris Bononie », promette di pagare entro tre mesi certa somma a 


! Degli Upezzinghi. 
2 Cfr, SARTI, I, 566, n. 10, 
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un banchiere pistoiese. Fra i test.: « d. Sigherio Marignani de Pissis; 
d. Nerio d. Davini de Pisis ». (Mem. di Bartolomeo de’ Castagnoli, 
e. 12). 

122. - 1296. - « Comes Matheus q. co. Hugolini de Donnoratico, 
tertie partis Regni Callaritani domimus, civi pisanus; et Maghinardus 
Lazari de Luca, nepos d. co. Hugolini de Panico, eodem petente, 
admittantur et recipiantur ut cives »‘. 

123. - 1296. - Con provvisione del Senato di Bologna, viene creato 
cittadino bolognese il Conte Matteu figliuolo del Conte Ugolino da Du- 
noratico. (Copia fatta e autenticata dal notaro Francesco Antonio Fran- 
ceschi il 17 agosto 1758)”. 

124. - 1297, 18 febbr. - Messer Bene di Predalbino notaro e messer 
Rolandino Formaglini, esecutori testamentari del maestro Guido Pi- 
Fano, « fisice professor, f. q. Pelegrini de Cello Sancti Savini pixane 
diocesis.... in presentia magistri Guidonis Nichole, rectoris «t admini- 
stratoris capelanie institute ad altare Beati Martini posita in Ecclesia 
maiori Ben., ut constat instrumento scripto manu Adami filij Leo- 
pardi de Pisis nutari », dichiarano di aver ricevuto «a domina Mar- 
garita, filia d. Nascinbenis de Mutina, et a d. Rolando scritore q. 
Christiani », 50 lire di bolognini « pro medietate debiti centum libr., 
ques predieti in sollidum eidem magistro Guidoni solvere tenebantur 
ex causa mutui ». (Mem. di Gioranni de’ Grinzi, e. 21 v.). 

125. - 1297, 5 mar. - « D. Brachinus Vicecomes, f. q. d. Gerardi 
de Pisis, qui nune moratur Bon. in capella S. M. Madalene », deposita 
per sei mesi presso tre cittadini bolognesi la somma di 40 lire di holo- 
gmnì. (Mem. di Giuliano di Gioacchino Malvezzi, e. 24 v.). 

126. - 1297, 5 mar. - Gli stessi sono parti contraenti in altro atto 
al quale fu testimone Federico de’ Visconti da Pisa. (Ibid., c. 224). 

127. - 1297, 26 magg. - « D. Vanni q. d. Lealis de Pisis » fa depo- 
sito di denaro e quietanza per la restituzione. (Mem, di Forzi di Pa- 
biano Corezole, c. 66). 

128. - 1297, 28 magg. - « D. Norradinus de Vico Pisano, seolaris 





® DaL Borgo, Dissertazioni cit., p. 286; A. MANCINI, Noterelle d'ar- 
chivio, in Race. di Stud. di stor. e crit. lett, ded, a F. Flamini, Pisa, 
1918, pp. 785-94. 

? DaL Borgo, Zacc. di scelti diplomi pisani cit., pp. 386:87, n. XXXVII. 


Google 


208 Francesco Landogna 





Bon. », riceve da un pistoiese della compagnia degli Ammannati 
due lire e 11 soldi e 4 denari turnesi grossi d’ argento che la compagnia 
aveva per lui ricevuto «a magistro Thomaxio de Vico Pisano ». 
(Mem. di Forz1 di Fabiano Corezole, c. 67). 

129. - 1297, 17 lugl. - « D. Vannes Scornecanus de Pisis, f. d. fratris 
Marsucij, qui nune moratur Bononie ad stipendia comunis Mediolani 
in servitio comunis Bononie, et conestabilis maxenate mediolanensis », 
promette di restituire a Bonacosa di Tommasino de’ Tebaldi 60 lire di 
bolognini nel termine di otto giorni «ex causa mutui ». Fra i testi- 
moni: « Jacoho q. d. Boni de Pisis ». (Mem. di Michele d’Adamo, 
e. 4). 

130. -. 1297, 30 lugl. - «D. Vanni de Scornicano de Pisis» di- 
chiara di aver ricevuto da Guecio del q. Rinaldo da Firenze 180 fiorini 
d’oro, dovutigli « ex causa mutui ». Tra gli altri testimoni: « Jacoho 
Boni de Pisis; Guiduecio cuì dicitur Brexanus Pucij Pance de Pisis ». 
(Mem. di Bartolomeo di Michele di Adamo, ce. Bv. e 9). 

131. - 1297, 30 lugl. - « D. Guecius » dichiara di aver ricevuto « a 
domino Vanni q. d. Mercachi de Pisis » 600 fiorini d’oro pagatigli 
«suo nomine et vice et nomine Parentis eius fratris, Tixij d. Mar- 
cachi Vicecomitis de Pisis, Pini Rolandini de Pexa (Pescia), d. Ystra- 
ducij magistri (‘annis de Santo Miniato, d. Andrea Pacis de Pisì., 
d. Ugolini Coradini de Pexa, d. Manfredi d. Stoldi de Florentia, d. 
Guidonis q. Pucij Pance de Pisis, d. Vanni Pucij de Florentia, d. 
Bucchi Bernardi de Pisis, d. Coni) Bonsignoris de Senis, d. Vanni 
Rerlotti de Pisìs, d. Monis Lialis de Pisis, d. Cechi Ughiti de Sancto 
Miniato, d. Neri qui dicitur Bagacus Dati de Pisis....», che tutti 
dovevano restituire « domino Cuecio ». Fra i testimoni: Jacobo Buni 
da Pisa. (Ibid.). 

132. - 1297, 31 lugl. - « D. Federicus Macolla (sic) de Pisis q. d. 
Johannis Mancolle de Vic(ecomitibw:) de Pisis, infirmus, tamen sanus 
mente », fa testamento. Fra gli esecutori testamentari: «d. Vannem 
Scornicanum; Guduzium dictum Brexanum », in Bologna e in Pisa. 
« Tta cst ultima mea volluntas ex testamento Rieij de Vollta (sic) dè 
Pissis notario, facto heri, Bononie, in domo d. Nasimbenis de Parixijs 
Iudieis ». (Mem. di Giacomo di Ventura, c. 9). 

133. - 2297, 11 ago. - « D. Lapus q. Dini Belinconis de Florentia » 
dichiara d'aver ricevuto «a d. Vanne f. d. Fratris Marcuchi de Schor- 
nexanis, civitatis Pi-sarum, et a d. Staldino q. Dongelli de Castiglono », 
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133 lire, 6 soldi e 8 denari imperiali di huona moneta bresciana, in 
soluzione di 200 lira e. s. che i due suddetti dovevano a un « magistro 
Stralucio q. magistri C'anini de Castro Sancti Miniati del Todescho ». 
Fra i testimoni: Bruno di Bruno di Rosso da Firenze; «d. Fide 
Sersario q. Gheri»; Vanni di Martino da Montecatini. (Mem. di 
Rodolfo di Viviano, e. 9 v.). 

134. - 1297, 13 sett. - « D. Vani Scornecano f. fratris Marsupij 
(sic) de Pisis », in solido con altri due, fa atto di quietanza verso 
un « C'acolino q. d. Martini », per 70 1. di bel. avuti a mutuo. (Mem. 
di (riacomo di Ventura, c. 30). 

135. - 1297, 26 sett. - «... Vani Statera de Pisis » è testimone ad 
un atto, in cui è parte contraente Cino da Pistoia !. (Mem. di Ro- 
dolfo di Viviano, e. 27). 

136. - 1297, 3 ott. - « D. Federichus q. d. Henrecipti de Thebaldis 
fuit confessus habuisse a Gualterio d. Napoleonis de Panico septua- 
ginta libr. bon., quas predictus Gualterius in solidum cum d. Vanni 
f. q. d. fratris Marcuchj de Pisis, et d. Napoleone de Panico, diceto d. 
Federicho dare et solvere tenebatur ex causa depositi... ». Fra i test.: 
« Mone Lialis de Pissis ». (Mem. di Bartolomeo di Michele di Adamo, 
e. 24 v)®. 

137. - 1297, 4 ott. - « D. Rigardus q. d. Amici de Pirovallo, me- 
diolanensis diocesis; d. Vanne f. d. fratris Mareuchi de Pissis » di- 
chiarano d’ aver ricevuto «in depositum et causa. custodiendi et. sal- 
vandi », 200 lir. di hbol., da restituirsi entro otto giorni. (Mem. di 
Giacomo di Ventura, c. 39). 

138. - 1297, 8 ott. - « D. Gregorius Bocaplanulla de Neapoali, d. 
Sigerius q. Margnani de Pissis, d. Conradus Caffus de Pissis, d. 
Pantholus de Pissis, rector ecclesie Sancti Laurentij de Pissis, scolares 
Bon. », promettono in solido di pagare a Giov. da Montemurlo, dut- 
tore di decreti, 60 lire di bol. «ex causa mutui ». Fra i testimoni: 
« Putio q. Bencij de Pissis ». (Mem, di Michele del M.0 Adamo, e, 26). 

139. - 1297. 27 ott. - « D. Jacobus Petri de Urbeveteri, scolaris 


* Doe. pubbl. da P. Papa, in Bull. stor. pist., 1 
efr. ZACCAGNINI, Cino da Pistoia, p. 219. 

* Questo notaro Bartolomeo comincia a scrivere a tergo della e. 10, 
Le prime pagine sono di mano di Michele del Maestro Adamo, presumi- 
bilmente padre di Bartolomeo. 


, 1899, fase. 30; 


Arch. stor. ital., serie VII. vol. V (1926) - 14 
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Bon. in cappella Sancti ‘Proculi », fa atto di quietanza. Fra i testi 
moni: « Nerio Damiani de Pisis ». (Mem. di Aimerico di Giampietro 
di Bertolotto, c. 38). 

140. - 1298, 5 apr. - « Item, quod quincumque et in forcia comunis 
Bononie presentaverit Albertum Aldrovandini de Pisis scolaris, qui 
consuetus est morari in domibus ecclesie Saneti Mami, qui vulneravit 
dominum dominum Petrum, rectorem ecclesie Saneti Dalmaxij morta- 
liter, dominus Potecitas faciat eis dare dle avere Comunis Bon. quinqua- 
ginta libr. bon.; et si mors sequeretur centum libr. bon. ». (Podesteria 
Garbagnate, Guide e Bandi, €. 3). 

141. - 1298, 8 magg. - D. Mannus de Plombino £. q. d. Ravneri]; 
D. Pancholus, rector edelesie Sanci Laurencij in Chmeia de Pisis; 
D. Vane Tegrini Jacobi Moranelli de Vico Pixano » ed altri « sco- 
lares Bononie » promettono di pagare a Jacopo Panocle da Pisteca 
e soci 36 lire di bol. entro 6 mesi. ‘Fra i testimoni: « Vane Betti de 
Vico Pixano; Pucio Alberti tabernarij de Pisis ». (Mem. di Pace di 
Rolandino Spadaio, c. 82). 
© 142. - 1298, 23 magg. - Il suddetto Manno da Piombino e « d. 
Vannes Boncontis f. d. Francisci de Pisis; d. Bertus de Sancto Miniate 
f. d. Simonis; d. Coradus Ciaffus de Pisis; d. Gaddus d. Ugonis de 
Vico Pisano; d. Bindus Benigni d. Nicole de Pisis; d. Vannes d. Berti 
de Vieb Pisano, scolares Bononie » promettono di pagare a Talano 
di Lapo di Pietro Benincasa! 35 lire di bol. e 10 soldi entro 4 mesi 
«ex causa mutui ». (Mem, di Giacobuccio Pegolotti, e. 87). 

143. - 1298, 4 giu. - « D. Sigerius de Pisis et Renaldus de Cau- 
darasa, rectores universitatis scolarium ultramontanorum et citramon- 
tanorum civitatis Bononie », in presenza di Geppo del maestro Lam- 
berto da Firenze e di Pietro di Bonifazio Montanario, procuratore 
di Cione da Castello scolare in Bologna, « pronuntiaverunt dietum dao- 
minum Cionem esse relaxatum a privatione de eo facta, ad petitionem 
dieti Ceppi vel alterins persone, veniendo et jurando ad purgationem 
sin quod eo de quo privatus fuit non fuit culpabilis, nec unquam 
illud commisit. Actum Bononie, in statione q. d. Ardietionis, presantibus 
d. Angelino de Janua, Philippo Pellissa de Pisis, Alberto de Senis et 
Nicolao Virgili], testibus rogatis et vocatis».(Rog. di Matteo di Cambio. 


! Agente della Società degli Scali di Firenze. 
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Pergamena, in Carte di Corredo ai registri Inquis., ad ann., in inserto 
spec. Studio, Maestri e Scolari). 

144. - 1298, 10 lugl. - « D. Sygherius q. Marignani de Pisis, sco- 
laris Bononie », dichiara di aver ricevute « a magistro Bondo q. Sy- 
monis Pellegrini de Gello Saneti Savini pisane diocesis » 200 lire 
di bolognini. Fra ì testimoni: « Guidone q. Ugolini de Pisis; magistro 
Bertholameo 4. Jacobi de Pisis; Jacobo f. Machonis de Pisis; domino 
Matheo q. Uppicini de Pisis ». (Mem. di Egidio di Giovannino di 
Mellone, c. 3 v.). - 

145. - 1298, 7 nov. - Il suddetto maestro Bondo, « nepos magistri 
Guidonis de Pisis fisiee professoris », dichiara essergli state pagate da 
Rolandino Fomiglini e da Bene di Predalbino (esecutori testamentari 
del maestro Guido) 60 lire di bol. per rifusione di spese incontrate 
nel triennio dalla morte del detto maestro Guido. (Ibid., e. 56). 

146. - 1298, 21 ott. - « D. Bindus q. d. Nichole Benigni de Vigo 
Pisano; d. Vanes Trighini de Vigo Pisano; d. Vanes de Vigo Pisano, 
f. d. Beti et Ploninus eius frater, scolares Bon. » promettono in solid) 
di pagare a Talano di Lapo di Pietro Benincasa da Firenze 25 lire 
di bologn. « ex causa mutui ». (Mem. di Pietro dei Burelli, e, 17 v.). 

147. - 1299, 15 mar. - « Beltramus de Longis », da Milano, seolaro 
in Bologna, nomina tre suoi procuratori ad lites, fra i quali un « Bo- 
noventura (?) f. d. Cacaminaci de Vico Pisano ». (Mem. di Landolfo 
Beccari, e. 50). 

148. - 1299, 19 giu. - « D. Egidius Ormannis de Provino, scolaris 
Bon. » si dichiara debitore verso un Lotto di Giovanni da Villa... 
per l. 300 di bol., tn solido col maestro Giovanni de Lee Villa, verso 
Talano di Lapo di Pietro Benincasa da Firenze, agente per sè e soci 
della Società degli Scali di Firenze. Fra i testimoni: « Lvpo Pelliga 
d° Pisis; Gallo da Prato ». (Mem. di Zambonino da Argelata, e. 72 v.). 

149. - 1299, 1° semestre - « Bucichelus, hospitator de Pisa; Giesius, 
corerius de Pisa ; Gir., nepos eius, mit (sic) vobis in contrada Sante Chri- 
stine de Pia ». (È sul verso della coperta membranacea posteriore di un 
registro dell’Utticio Coronarum, segnato col n. 732; di mano dello ste-so 
notaro, Mafeus de Bulengonibus, che scrisse il registro). 

150. - 1299, 14 ago. - «D. Seigerius, f. d. Marignani de Pisis, 
doctor legum fecit suum procuratorem magistrum Bondelum, î. ip. (LL 
Symonis de Pisis, pressentem et d. Lipum Pelligam scolarem Bon. », 
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in certa causa « cum Petro de Parma » ed alitra persona. Fra i test.: 
« Nerio de Pisis ». (Mem. di Zambonino da Argelata, c. 11lv.). 

151. - 1299, 6 nov. - « D. Vannes d. Thigrini de Vicho Pisano; 
Vannes d. Guidonis Grogni de Pixis; Vannes d. Jacobi Marovelli d> 
Vico Pixano; Provinus d. Betti Judicis de -Pixis; Coradus Caffus de 
Pixis » entrano in relazione con Bartolino di Giovanni da Firenze 
per mutuo. (Mem. di Riguccio di Pace di Cavedone, c. 32 v.). 

152. - 1299, 9 nov. - « D. Ugolino d. Landi de Pissa, insieme 
con altri cinque scolari toscani, è testimone a un testamento di un 
« D. Agnelinus f. q. d. Mey de Senis, scolaris Bononie ». (Mem. di Pa- 
pazzone di Pietro Nasini, e. 70). 

153. - 1299, 21 nov. - Due cambiatori bolognesi promettono di pa- 
gare a «d. Bancho f. q. d. Alberti Nibij, notario de Montescudario 
Gerardesche, pisane diocesi », 40 fiorini d’oro, già sborsati, « ex causa 
depositi, custodiendi et salvandi ad omnem ipsorum perieulum ». 
(Mem. di Giacobino di Negoziante, c. 68). 

154. - 1299, 22 nov. - « D. Bertolinus de Florentia, de societate 
Scale, dedit et vendidit d. Phylippo Gallo, canonico pisano, unum 
librum Decretallium Bernardi », pel prezzo di 56 lire di bolognini. 
(Ibid., e. 68v.). 

155. - 1299, 28 nov. - « D. Petrus d. Ghixemcij de Agubio; d. 
Johannes d. Guidonis de Cortona; d. Philippus q. Petricoli Pellizie 
de Pisis, scolares Bononie » dichiarano di aver ricevuto da Gia- 
como di Leone, bidello, « dante nomine et vice d. Framcisci de 
Sassolinis, legum doctoris, umum Inforciatum seriptum in cartis 
edinis... cun apparatu Accussij», stimato 50 lire di bolognini; più 
«unum par Decretallium scriptum in cartis edinis, cum apparatu 
pro parte et pro parte non », stimato 20 lire di bol. ». (Ibid., c. 71v.). 

156. - 1300, 3 febbr. - « D. Bruninus q. Blanchi Cose..., procurator: 
nobilis militis d. Bisdomini de Viscontibus, civis pisani », per qua- 
stioni che questi «habet vel habiturus est... cum magistro Anselmo 
de Pergamo, artis fisice professore » ed altri. (Mem. di Francesco de. 
Cagiptis, e. 23). 

157. - 1300, 18 febbr. - « D. Ceus Bonasela de Pisis, capelle Sane:te 
Marie Magdalene », dichiara di aver ricevuto dal frate Princivalle de’ 


! Per Coradus Caffus, vedi Regesto, nn. 138, 142. Nello stesso memoriale 
(ec. 36 v.) un Pietro di Bindo da Vico Pisano è testimone. 
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Pegolotti, 66 lire e 13 soldi, ccme terza parte del legato a suo favore, 
per parte del maestro Taddeo di Alderotto. (Mem. di Francesco de 
Capitis, e. 30). 

158. - 1300, 24 febbr. - « D. Andreas Faxiolli, f. d. Gerardì Faxioli 
de Pisis, scolaris Bononie, precibus et mandato d. Bindi Benigni de 
Pixis, scholaris Bon., constituit se prineipalem debitorem et pagatorem 
loco d. Lipi Pelize de Pixis, in delitto et obbligatione vigintiquinque 
libr. bon. penes dominum Ceffum Boninsegne et Bertholinum Zoanis 
de Florentia ex instrumento » *. (Ibid., e. 32 v.). 

159. - 1300, 8 magg. - « D. Vanne de Stadera de Pisis, f. d. Cei, 
scolaris Bononie », riceve in deposito « unam leeturam super Digesto 
veteri d. Oddofredi, extima‘a quinquaginta libr. bon. ». (Mem. di 
Guido di Lambertino da Settefondi, x. 44). 

160. - 1300, 17 sett. - « Vita, dietus per cum Vinctorinus, civitatis 
Pisse, qui nune moratur cum filii» Lupardi de Pisis, procurator Bru- 
nìti q. Ardicionis... », da Lucca, dichiara di aver ricevuto da « Chele 
Empici de Pisis », dimorante a Lucca, varie partite di vino ° (« bariles 
pisaneschas »). (Mem. di Alberto de’ Riculfi, ce. 38 v.). 

161. - 1301, 18 apr. - Amnotasi « d. Baecium Bonaiunte, scolarem de 
Piis, morantem Bononie in cappella Sancti Christofori de Sarae, habere 
et portare per dictam civitatem unum spuntonem sive sportam ». (Rey. 
Cornnarum, Podesteria Cavalcanti, frammento, n. 92). 

162. - 1301, 9 sett. - « D. Vanni q. Guecij de Agnolantibus de Flo- 
rencia » vende a un tale da Rimini un codice «in cartis edinis cum 
aparatu d. Aceursi) », per 50 lire di bolognini. Fra i testimoni: «dl. 
Cunta da Caeaminici de Pisis »*. (Mem. di Gregorio di Aldovran- 
dino Prevedelli, e. 28 v.). 

163. - 1301, 28 dic. - Mandato di pagamento pei lettori Guido da 
Ba:xo e Noradino da Vicopisano *. (Riformagioni, V, e. 275). 





! Sarti, I, 187, n. 6. 

? Questi non erano scolari ma mercanti. 

® Che questo Bonagiunta fosse uno scolaro si rileva da un atto del 
14 marzo 1298: è una procura fatta da un Beltrame de Longis da Milano 
« scolaris Bononie ». (Mem. di Landolfo de’ Beccari, e. 50). 

*+ Il GHIirarDACCI (Hist. di Bologna, 1596, vol. I, p. 4533) serive: « Il 
rettore e la università dei scholari oltramontani supplicarono il senato che 
volesse salariare gli infrascritti dottori, cioè dare a Guidone d'Abaisio 
lire 150, a Filippo eanonico Narbonense lire 50, e a Norandino da Vico Pi- 
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164. - 1302, febbr. - « Notificatur vobis domino Potestati, etc., quod 
dum Orandinus de Pisis doctor legum volet legere existens in scholis 
in catedra, d. Fredus de Tholomeis de Senis » ed altri scolari fanno tu- 
multo per impedire al detto maestro di far lezione. (Carte di corredo 
dei registri podestarili, ad a., in cartella)‘. 3 

165. - 1302, 21 nov. - Noradino da Vicopisano ed aîtri chiamati a 
pulci dagli scolari siano pagati dal Comune. (Riformagioni, VI, 

. 185-28 v.). 

166. - 1302, 6 dic. - Un fiorentino dichiara d'a ricevuto «a d. 
Noradino de Upieinghis de Vico Pisano, legum doctore » 52 lire di 
bolognini a compenso del debito di 200 lire di bolognini, che il detto 
Noradino era tenuto a restituire in solido con Francesco de’ Sassolini 
dottore di leggi e Bartolomeo Guindaccio da Napoli sceolar: in Bo- 
logna, « ex causa mutui ». Fra i testimoni: « d. Zeo Upicini de Pisis; 
Berto d. Scornesani de Pisis » ed altri. (Mem. di O pizzone de Lobia, 
e. 35), 

167. - 1503, 12 note. - « D. Alsxander Locti Migliori de Florencia, et 
d. Matheus Vegii Megloriti de Aretio, et d. Gianus d. Johannis de 
Pisis, omnes scolare; Bononie, et d. Johannes Andree decretorum 
doctor de cappella Sancti Geminiani » promettono in solido di ren- 
dere a Ughetto d'Albertino, «legum doctoris », 85 lira di hol., che 
avevano ricevuto da d. Ughetto « causa mutui, stando Bon. in studio, 
pro suis necessitatibus ». (Mem. di Michele de? Tolomei, c. 93). 

168. - 1304. - « Guido de Pisis, scolaris, captus et derobatus: et 
de re agitur in consilio » ? (Dagli spogli Monti, nella BisL. UNiv., car- 
tella II, fase. 2). 

169. - 1304, 17 ott. - « D. Andreas q. Guidonis Zati de Pisis; ° d. 
Ducius d. Gerandi Zacij de Pisis » ed. altri tre toscani dichiarano di 


sano, dottore di legge, per la lettura dell’ Inforziato lire cento: li quali 
furono volentieri ammessi per compiacere li scholari, et per essere li detti 
lettori di honorato grido et molto sufficienti ». 

! Negli spogli Monti nella BiBi. Ux., cartella II, si trova confermata la 
data 1302, Nè come lettore dello studio bolognese, nè come scevlaro lo 
ricorda il FabroxI, Cfr. Mazzovni-TosELLI, op. cit., IlI, 47-50: al docu- 
mento è attribuita erroneamente la data del 1300. 

* Certamente è lo stesso Guido del Z'egesto, nn. 171, 177, 178. Nelle 
Riformagioni non se ne ha traccia. 
? Anidrea da Pisa, seolaro di Dino da Mugello, di cui parla il SAKTI, 


T, 260, potrebbe essere lo Zafli. 
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aver ricevuto in solido « pro impensis et necessarils studils », 60 live 
di bol. (Mem. di Raimondo di Manfedino, c. 49 v.). 

170. - 1304, 8 die. - « D. Vita, cui dicitur Perla q. Lupardi de 
Pisis, qui modo habitat Bononie, in cappella Sanete Marie Oselitis », 
promette di pagare entro un mese 200 lire di bolognini per cambio di 
10 lire di veneti grossi. Tra i test.: Filippo di Bonaventura de Lan- 
franchis; Lipo q. Lapi Caponsachi. (Ibid., c. 80). 

171. - 1305, 14 genn. - « D. Zanus d. Johannis de Pisis; d. Guido 
q. Fev Massche de Pisis; Dugius d. Geràrdi Cari de Pisis; d, Andreas 
q. d. Covoli de Asixio, «te.» confessano di aver ricevuto « pro im- 
pensis necessariis studij, sexaginta libr. bon. »°. (Mem. di Franc. 
di Domenico Tolomei, c. 5). 

172. - 1305, 6 apr. - « D. Jacobus q. Bonacunt:... promisit d. Ducio 
f. d. Gerardì de Pisis, scribere sibi apparatum Digesti veteris d. 
Accursij in glosis de tali forma et litera.... ete. ». (Protocollo del no- 
taro Martino Sedazzari, 1305-0(, ad. a.). 

173. - 1506, 20 apr. - « D. Johamn.s q. d. Albertini de Sala » 
dichiara di aver ricevuto « a Johanne q. d. Leopardi de Volta de Pisis, 
dante et solvente nomine et vice d. Bulgarucij... ». (Ibid., ad. a.). 

174. - 1306, 6 magg. - « D. Johannes, cui dicitur Vanni, d. Nicole 
de Pisis », fratello di Guido, « appare come successore in un beneficio 
ecclesiastico » >. (Mem. di Rodolfo da Ripoli, e. 43). 

175. - 1306, 24 lugl. - « D. Matheus q. Upicini de Pisis, scolaris 
Bononie », fa atto di quietanza. (Mem. di Aimerico di Giov. Pietro di 
Bertolotto, e. dv.) 

176. - 1306, 10 sett. - Per mezzo di nno speciale procuratore, di- 
chiarasi restituzione di più libri legali, appartenuti ad un Guarmento 
de) q. Bergo da Alpiano, del contado di Pisa, e già consegnati ad nn 
Michete del q. Pietro speziale, notaro, da Guelfo di Guido da Pisa, 
scolaro di diritto civile in Bologna. Fra 1 testimoni, oltre il d. Guelfo, 


SieA3) 


® Da notare che in due doce. pisani del 1264 e 1275, e in uno bolognese 
del 1274, 4 febbr. si ricorda un Guido Masca, insienie em Marzuceo 
Scornigiani Ambedue sono qualificati «€ pubblici judices. curi legis ». 
Cfr. l’articolo del Luiso, in Boll. soe. dant. it., NIV, 72-73. 

? Questo Guido è il nipote del maestro Guido, vedi Regesto, nn. 116, 117, 
118, 120, 124, sempre come cappellano (Libro delle Assi, e. 122v.) e nel 
15340, 22 genn. (Protoc. di Lenzio Cospi, not, vescovile, in Arch. VESC. DI 
Bologna, ec. 138 v.). 
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si nominano: Guelfo del q. Guido de Nello, filio del q. Rizzardo .la 
Vico Pisano, e un Lapo di Pietro (Petiì) « iurisperiti », scolari in Bo- 
logna. (Mem. di Giov. de’ Ranfredi, c. 9). 

177. - 1306, sett. - « D. Guido q. d. Alfey Masche de Pisis, seolaris 
Bononie in legibus », denunzia e accusa « Albertum q. Bertholini, 
scriptorem », di avergli rubato cinque quinterni di decretali con l’ ap- 
parato di Bernardo, ete. (Atti giudiziari, concernenti lo Studio, ad a.). 

178. - 1306, 8 ott. - « Ducius, f. Gerardi Cacij de Pisis, nun? 
scolaris Bon., in Burgo Palee morans », vende a un cittadino bolognese 
un codice con l'apparato, d’Accursio per 85 lire di bolognini. Fra i 
testimoni: «Guidone. Masca de Pisis». (Mem. di Aimerico di Giam- 
pietro di Bertolotto, ce. 28). 

179. - 1307, 10 nov. - «D. Tisius q. d. Mazuchi de Viscontibus 
de Pisis, caput et conistabilis omnium infraseriptorum soldaderio- 
rum », nomina un suo speciale pro@muratore per riscuotere crediti dal 
Comune di Bologna. (Mem. di Uguccione Sabbadini, e. 39). | 

180. - 1307-08. - « D. Jachoba uxor q. d. Ugolini de Pisis, nune 
uxor d. Bertolini de Cornacano de Parma... Item habet unam peciam 
terre... in Bertalia ad Saviotum... et juxta magistri Michaelem de 
Bertalia... De quibus bonis... dieta domina Jachoba dedit et vendidit 
pro legatis q. d. Ugolini olim sui viri solvendis vel relictis fratribus 
minoribus predicatoribus et heremitis... ». (Estimo S. Procolo. Questa 
denunzia è unita con quella del suddetto Bertolino da Cornazzano). 

181. - 1308. - Giovanna contessa di Gallura è derubata. (Processi 
e Sentenze, in pergamena, fasc. del 1308, n. 594, c. 7). 

182. - 1309, 11 genn.‘- Mondasso de’ Visconti da Pisa; Vanni di 
Bachino de’ Visconti, testimoni ad un atto. (Mem. di Albertuccio 
da Marano, c. 4v.). 

183. - 1309, 29 geun. - « Nobillis miles d. Vannes Scoriganus de 
Pissis, constinabillis (sic) quadraginta septem stipendiariorum equi- 
tum cum treginta septem roncinis cum paga dupla etc. », fa atto di 
quietanza per lire 666 e 13 soldi, pagabili dal tesoriere del Comune 
di Bologna. (Mem. di Dondidio Massionilli, e. 13 v.). 

184. - 1209, 4 mar. - « D. Vani q. Parentis : Vicecomitis de Pissis, 
qui moratur Bononie in cappella Saneti Fabiani », fa obbligazioni 
a resto pagamento. (Mem. di Cambio di Niccolò Pescatore, e. 34). 

185. - 1310, 19 ott. - « Karlectus q. d. Princivalis de Vicicomitibus 
de Pisis fuit confessus habuisse a Minarello q. d. Mareuchi Balbi de 
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Vicecomitibus de Pixis, solvente vice et nomine heredum domini Tixij 
de Vicecomitibus de Pixis, de bonis et heredidate q. dieti Tixij tri- 
ginta flor. auri, quos eidem domino Karlicto dare et solvere teneban- 
tur.... et ocaxione expensarum factarum per ipsum de sua propria 
pecunia in sepulera (sic) et occaxione sepulture q. dieti d. Tixi) ». 
(Mem. di Zampolo Maimelini, ce. 31 v.). 

186. - 1311, 25 febbr. - « Putio q. d. Gani Baldi Vicecomitis de 
Pisis » è testimone ad atto di quietanza di un fiorentino. (Mem. di 
Rolandino di Adriano, e. 17). 5 

187. - 1311, 2 mar. - « D. Vanni, q. d. Marguchi Scornegani de 
Pisis, fecit, constitit et ordinavit d. Parentem eius fratrem et tillinm 
q. d. Marguchi absentem, tamquam presentem, suum verum et lewzip- 
‘:imum et generglem procuratorem ad petendum, exigendum et re- 
cuperandum omne id et quidquid eidem dari et solvi tenetur qua- 
cumque de causa per aliquem vel aliquos ». Fra i testimoni: « Puca- 
rello q. d. Gani Baldi (de’ Visconti); Guiduccio Brexani de Pisis ». 
{Ibid., e. 19 v.). 

188. - 1314, 11 magg. - « D. Johannes archipresbiter Gisarchi, f. 
d. Marcughi Sardi », dichiara di aver ricevuto « a Meuccio, f. d. Gadi 
Rugerij de Pisis, capelle S. Pauli in Orto », 21 fiorini d’oro, che il 
detto Meuecio aveva pagato al detto Giovanni a conto « d. Federici (. 
Nuti Federici capelle S. Andree Forì Porte de Pisis ». (Mem. di Gia- 
como di Matteo di Bonricino, ce. 68). 

189. - 1314, 22 sett. - « D. Gygus, f. q. d. Scorcalupi de Vescon- 
tihus de Pisis, de populo Saneti Philipi de Vescontibus, qui nune 
habitat Bon. in capella Sancti Agate », fa testamento. (Mem. di 
Giovanni di Niccolò Manelli, e. 20 v.). 

190. - 1314, 2 nov. < « D. Magister Bondus q. d. Svmonis de Pissis, 
scularis Bononie in arte medicine », fa atto di quietanza. (Mem. di 
Bilivne di Giacomo di Bilione, e. 37 v.). 

191. - 13/5. - In quest’ anno fu podestà di Parma Parente di Mar- 
zueco da Pisa. (Cfr. Arrò, Storia di Parma)". 

192. - 1315-16. - « Girardus q. Rugeni », padre; Meuccio, Mons, 
Guido, figli, vengono espulsi, siccome guelfi, da Pi-a, dove i ghibellini 
avevano confiscato i loro beni. (Estimo, Denuncie censuarie, al a.: 
Porta Procola-S. Agata). 





! Vedi Regesto, nn. 106, 131, 184, IS7. 
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193. - 1317, 26 ago. - « Johannes, sive Vanni de Gaytanis de Pisis », 
al soldo del Comune di Bologna, chiede che gli si dia un cavallo in 
sostituzione di quello mortogli già. (Riformagioni, ad a.). 

194. - 1318, 14 giu. - « Magister Bondus' q. Simonis Pelegrini 
de Pisis, qui moratur Bon. in capella S. Columbani », fa un atto di 
vendita simulata. Fra i testimoni: « Vanmne de Pisis », cappellano pr» 
shitero. (Mem. di Martino de’ Bonzagra, ec. 65). 

195. - 1319. - « Petrus de Sovereto, pisanus scolaris, captus et 
retinetur ad terram Prati, solverat flor. 200 pro redemptione com- 
mune Pisanum restitutionem petit ». (BisL. Univ., Spogli Monti, 
cartella II, fase. 2°). 

196. - 1320, 31 mar. - Vamne di Niccola da Pisas, cappellano 
presbitero, è testimone a due atti. (ARCH. NOTARILE DI BoLocxa, Atti 
cancellereschi-vescovili di Bernardo dell’Aucola, fogli sciolti). 

197. - 1320, 3 apr. - « Gaddo f. d. Johannis, et Johanne f. q. 
Cochi Bordonensis, ambobus de Pisis, et seolaribus Bon. in legibus », 
sono testimoni ad atti di quietanza. (Mem. di Antonio di Andrea di 
Bernardino, c. 32 v.). 

198. - 1321, febbr. - Processo contro Roberto Visconti da Milamo, 
scolaro. Roberto fu citato nella scuola del dottor Ziaffi da Pisa, nella 
quale il Visconti soleva entrare « ad legendum et studendum, existen- 
tibus scolaribus ». (Cfr. Mazzoni TosELLI, Voci e passi di D., Bologna, 
1871, p. 8). 

199. - 1322, 6 apr. - « Johannes, dietus Seurpione, f. q. d. Upicini 
de Gaytanis de Pisis, populi S. Donati », sì obbliga a pagare a Totto 
del q. Rainaldo da Panzano (nel contado fiorentino) e a Guelfo di 
(iuido da S. Miniato, 25 fiorini entro un mese. (Mem. di Bartolomeo 
da Flagnano, e. 22). 

200. - 1322, 22 giu. - « Johannes dietus Scorpione, ete.; d. Guidu- 
cins f. Fanutii de Gaytanis de Pisis » entrano in relazione con «d. 
Gu:lfo » per affari mercantili. (Mem. di Bernardo di (riacomo Pizani, 
e. 60). 

201. - 1322, 2 ott. - « Guido, cui dicitur Guiducius, f. d. Fanucij 
de Gavytanis de Pisis....». (Mem. di Dalfino di Gardo del Vebraccio, 
e. 11). 

202. - 1223, 24 febbr. e sgg. - Processo contro un tal Antonio 


1 Medico. 
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Guastarini da Genova, imputato di aver tentato atti di sodomia verso 
Giovanni da Pontremoli scolare «in arte notarie », con ferimento di 
esso Giovanni. Fra i testimoni: « Michael Zute! de Pissis, scolaris 
in legibus; Johannes q. Petri, seolaris in arts notarie; Pucetus de 
Pissis, f. d. Magistri Guidomis, scolaris in arte ditaminis ». (Reg. d’In- 
quisizione dellu Podesteria Putaglia, c. 3). 

203. - 1323, 29 giu. - Atto notarile relativo ad un tale scolzire di 
Istria, fatto in casa di Giovanni d'Andrea. Fra i testimoni: « Ceo q. 
Oppicini de Pisis ». (Serie accusat., in inserto speciale di docc. notarili). 

204. - 1323, 26 ago. - Rustico del q. Guiduccio da Pisa, scolare in 
diritto civile, e Niecola del q. Lippo da Prato, scolare in dir. civile, 
fanno pace di tutte le ingiurie, insulti, ecc. (Mem. di Giacomo da 
Argelata, e. 6 v.). 

205. - 1324, 15 sett. - « Johannes Fasollus, f. q. d. Andree de Fa- 
xollis de Pisis, scolaris Bon. in legibus », confessa di aver ricevuto 
800 lire di bolognini, dovute a lui « causa privi) cambij » di 400 fiorini 
d'oro. Fra i testimoni: Berto di Giovanni Benigni da Pisa « scolare 
Bon. in legibus » #, (Ibid., c. 12 v.). 

206. - 1224, 8 dic. - « Pugarellus q. d. Gay, seu Gavni, de Vescon- 
tibus de Pissis, morans Bon. in capella S. Michaelis de Leproveto, 
scu S. Stephani », promette di pagare a N. N. da Ruffi 60 lire di bologn., 
eutro un mese, per cambio di 35 fior. d'oro. (Mem. di Francesco 
de” Battuti, e. 61). 

207. - 1325, 31 genn. - Testamento di (ieminiano del q. (Tudotto, 
talzolaio della cappella di S. Tommaso della Braina, fatto in casa di 
esso testatore. Testimoni: . « Fratre Lambertino de Libris; fratre 
Guidone de Pisis; tratre Johanne da Saneto Paulo, ete., omnibus de 
ordine frateum heremitarum Sancti Jacobi supraseripti », Ugu-cione 
di Zanino d’Uguecione, notaro. (Carte del Convento S. (Giacomo in 
Bologna, lib. 4, n. 5). 

208. - 1225, 11 febbr. - « D. Puearellus, f. d. Gani de Viscontibus 
de Pisis », si obbliga a restituire a Giovanni da Bencivenne, da Rufti, 
certa somma. Fra i testimoni: Guiduecio di Fanuccio da Pisa. 
(Mem. di Guido di Giovanni di Bonagiunta, e. 2). 
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| 209. - 1325, 4 mar. - Pietro del q. Bonasio da Firenze fa atto di 
quietanza verso Pucciarello. Fra ì testimoni: Guiduccio di Stefano 
Gaytani da Pisa; Enrico del q. Russo da Lisa (Mem. di Petrizzalo 
di Tommaso di Carnelvare, e. 17). 

210. - 1325, 28 apr. - « D. Philipus, vocatus etiam Liparellus, 
q. Federici de Vicecomitibus de Pisis, qui nune moratur Bononie, in 
capella S. Michaelis de Leproseto », ammalato, fa testamento. Esetu- 
tori testamentari i fratelli Vannuecio e Meucecio. Fra i testimoni: 
« domino Thisarello q. Marcuchi de Vicecomitibus de Pisis ». (Carte 
del Convento di S. Francesco in Bologna, lib. 69, n. 33). 

211. - 1325, 9 magg. - « Federicus, f. q. Pucij f. q. Ghighi Scor- 
calupi de Vicecomitibus de Pissis », rinunzia a crediti verso Van- 
nuccio figlio di detto Ghigo, già suo enratore. (Mem. di Antonio di 
Campuccio Boltrigari, ©. 18). 

212. - 1325, 22 giu. - « Magister Franciscus de comitatu Pisarum, 
scollaris in medicina », è nominato insieme con altri 4 scolari in una 
lista di testimoni, citati per delitto (furto, ferimento e percosse) 
contro Giacobino del q. Petruecio da Castel Dinante, scolare in me- 
dicina. (Carte di Corredo ai registri podestarili, ad a.). 

213. - 1326, 23 genn. - Si denunzia alla curia podestarile un «d. 
Johannes, f.... Gatti de Pisis », un «d. Ceo, d. Johannis de Facolis 
de Pisis », e un «d. Francischinus, d. Bindi de Pisis », i quali si 
erano recati a casa di un Rolandino de’ Galluzzi (cappella di S. Am- 
brogio) e, sfondate le porte, avevano rubato vino, vesti, ecc. a danno di 
uno scolaro lucchese. Ciò era accaduto nel dicembre del 1325. (Carte 
di Corredo ai registri podestarili, ad a., inserto Maestri e Scolari). 

214. - 1326, mar. - Denunzia di insulti, aggressione e furto, 
commessi da un Francesco di Bancarone da Firenze verso « Sygherium 
d. Andree de Pixis, scolarem Bononie in jure civile ». (Carte di Corredo 
ai reg. podestarili, ad a., inserto Maestri e Scolari). 

215. - 1326, apr. - Il suddetto Bancarone, scolaro «in jure », alla 
sua volta, promuove processo contro il d. Sigherio ed altri per violenz?, 
insulti e percosse. Fra ì testimoni: un Andrea di Ceo di Giacomo 
da Pisa. (Podesteria Tebaldeschi, reg. Inquisizioni, c. 142 e sgy.). 

216. - 1327, 2 apr. - « D. Henrichus q. d. Rossi de Vicechomitibus 
de Pixis, qui nune moratur Bon. in capella Sanete Cecilie n, è parte 
contraente con un Albertino de Politis da Modena, conestabile di 
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masnada al servizio della curia romana. (Mem. di Giovanni di Filippo 
di Giovanni Pepoli, e. 34 v.). 

217. - 1327, 3 apr. - « D. Ceo q. Andrioni* de Gaytanis de Pissie, 
scolaris Bononie, studens in jure canonico », della cappella di S. Cri- 
stoforo o di S. Martino de’ Santi, e «d. Binducius q. Lamberti 
Gaytani de Pissis », promettono di pagare a Guelfo di Guido da 
S. Miniato 20 fiorini d’oro. Fra i testimoni: Enrico de’ Gaetani 
da Pisa. (Mem. di Guido di Bitino di Vincenzo, e. 27). | 

218. - 1327, 3 apr. - In un atto dello stesso giorno sì nomina Ste- 
fane dei Gaetani da Pisa. (Ibid.). 

219. - 1828, 16 magg. - « D. Petrus q. Guidonis Barile de Pixis » 
promette a « Puccio, q. Tommasino Maglioghij », da Pisa, di pagare 
certa somma. (Mem. di Pietro di Bonsignore del Ferro, e. 23). 

220. - 1330. - « Jacobus de Faxolis de Pisis », testimone in un 
processo contro maestro Giacomo (figlio del maestro Mercadante) me- 
dico, per ferimento contro il maestro Lemo di Feo da Pisa, scolaro 
«in scientia medicine ». (Carte di Corredo ai registri giudiziari, ad a.). 

221. - 1330. - Lo stesso maestro Lemo è testimone per la giustifi- 
cazione prodotta dal maestro « Albertus Bononiensis », che non era 
intervenuto alla cavalcata a Fiumazzo. (Ibid.). i 

222. - 1331, 29 apr. - « Discretus vir magister Gentilinus de Ur- 
beveteri, substitutus sapientis viri magistri Lemmi de Pisis, rectoris 
scolarium universitatis scientie medicine studij Bon. ». (Mem. di Pe- 
trizzolo di Bettino orefice, «i 52 v.). 

223. - 1351, 11 dic. - « Bertus q. Guidonis Pappe de Pissis, scolaris. 
Bononie in jure civili », dichiara d’aver ricevuto «ex causa comodati 
unam pellem de misco pano francisseno froatam de varo cum barlaro 
(sic) a dotore », da Matteo del q. Gerardo Bompetri, che l'aveva im- 
pegnata per 20 line « sibi necessariia ex causa studiorum ». (Mem. di 
Matteo di Giovanni Speziale, ec. 38). 

224. - 1333, 1 apr. - Nella lista di testimoni ad un maleficio per 
insulto e ferite contro un Pietro da Gubbio scolare in diritto civile, 
per opera di Giovanni Pagliaresi da Siena, scolaro in dir. civ., com- 
paiono: « d. Ugollinus Bonicomitis; d. Nerius Nanni. Capantis; d. 
Nerius d. Jacobi Capantis, omnes de Pisis scolares in jure ». (Carte 


di Corredo ai registri criminali, ad. a., inserto Maestro e Scolari). 





® Anàreotti? 


Google 


222 Prancesco Landogna 


225. - 1333. - Guiduzzo de Gaitani da Pisa, allo stipendio di 
S. Maestà Cattolica in Bologna'. (Mem. di Riceputo dei Riceputi, 
ce. 49-51). 

226. - 1337, 15 magg. - « Magister Bonacursius de Pisis, scolaris 
Bononie in sciencia medicine, habitat in  capella S. Martini de San- 
ctis ». (Carte di Corredo ai registri podestarili, ad a.).. 

227. - 1338, 14 genn. - Un « magister Angellus de Monte Polzano, 
scolaris Bon. in scientia medicine », fa pace con « magistro Franeisco 
de Pisis scolaris Bon. m scientia medicine ». (Carte di Corredo ai 
registri podestarili, ad a.). 

228. - 1338, 26 magg. - « Magister Lighus de Pisis, scolaris Bon. 
in scientia medicine », fa atto di procura per comparsa in processo 
criminale °. (Carte di Corredo ai registri podestarili, ad A.) 

229. - 1339, 3-13 magg. - Inquisizione « contra magistrum Guido- 
nem q. Landi Ingrami, capelle S. Cecilie, doctorem in medicina », per 
essere andato a leggere a Pisa. Fu bandito e se tornasse a Bologna 
condannato nella testa. (Reg. Inquisizioni di Emanuele Fontana da 
Piacenza, n. 574, e. 72-74). 

230. - 1344, 27 febbr. - Un « frater Andrioctus de Pisis » appar- 
teneva al convento di S. Giacomo. (Mem. di Guglielmo di Bernardino 
Grasso, e. 41). . 

231. - 1345, 13 die. - Un « frater Symon de Pisis » e un « frater 
Rcbertus de Lanfranchis de Pisis », intervengono a una congregazione. 
del convento di S. Giacomo. (Mem. di Paolo da Castagnolo, e. 19 v.). 

232. - 1347, 9 ott. - Cola, figlio « q. Guido Malagevele de Pisis », 
abitante nella capella di S. Salvatore, rinunzia all’aceusa contro 
Isabetta da Ferrara. (Carte ' Corredo ai registri podestarili, ad 2.). 

233. - 139. - Guido di (Fanuccio ?) Gaetani è podestà di Bologna. 
{Vedi Regesto, nn. 199 e 225). 

234. - 1349. - Francesco di Damiano da Pisa, leggeva l’Inforziato 
a Bologna. (Dal libro delle spese di detto anno. Spogl. nel Vacch. 
Alidosi, n. 476, p. »1). 

235. - 1350, 6 apr. - « Item prefati dominì providerunt, et preci- 
piendo mandant dietis depositariis, quod dent et solvant quinquaginta 


1 Vacch. Alidosi, n. 502, p. 51. 
2 Il FagroNI lo ricorda come maestro allo studio di Pisa (I, 55). 
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florinos auri domino Francisco Damiani de Pisis, legum doctori, electv 
& deputato ad lecturam extraordinariam Digesti novi, cum salario 
centum floren. auri pro toto anno press. inchoato de mense octubris 
prorimo ». (Signoria Pepoli, Liber Provixionum, e. 36 v.). 

236. - 1353, 21 giu. - Giovanni Pagliarensi da Siena e Francesco 
Tigrini da Pisa, eletti a venire a leggere «in jure civilli ». (Vacch. 
Alidosi, n. 483, p. 4). S 

997. - 1353, 5 nov. - « D. Nicolaus q. Mimati de Pisis, scholarix 
Bon. in jure civili », cede ogni suo diritto a un bolognese. (Mem, di 
Catalano Artusi, c. 60). 

238. - 1353, 9 nov. - Francesco da Pisa dottore, eletto a leggere il 
Digesto nuovo straordinariamente. (Vacch. Alidosi, n. 482, p. 34). 

239. - 1354, genn.-febbr. - Inquisizione contro « d. Giordanum et 
d. Benedietum, scolares de Pissis », dimoranti in cappella S. Mamolo, 
imputati di percosse. (Podesteria di Ottorino Buni, e. 151). 

240. - 1354, 26 mar. - Un tale, « vice et nomine magistri Alle- 
xandri de Pisis, cap. Saneti Martini de Sanetis, scholaris in medi- 
cina », fa atto di pace. (Carte di Corredo ai registri podestarili, ad a., 
inserto Maestri e Scolari). 


Google 


INDICE DELLE PERSONE NOMINATE NEL REGESTO 


In quest’indice abbiamo riunito sotto uno stesso nome le indicazioni 
che ci parevano, con qualche fondamento, si riferissero alla stessa 
persona. Ciò non toglie però che altre identificazioni e altri raggrup- 
pamenti siano possibili con un nuovo esame dei documenti e con 
elementi nuovi di raffronto. I numeri rimandano ai documenti del 


Regesto. 


Ablachiabenus, notarius, 6. 

Adamus f. Leopardì de Pisìs, not., 
124. 

Albertus Bononiensis, magister, 
221. 

Agnelinus f. q. d. Mey de Senis, 
152. 

Albertus Aldrovandini de Pisis, 
140. i 
Albertus de Picigottis, 48, 58, 59. 

Albertus de Senis, 143. 

Albertus Odofredus, legum docet., 
18 bis, 105. 

Albertus q. Bertholini, seriptor, 
177. 

Albertino de Politis da Modena, 
216. 

Alexander de Pisis, mag., 240. 

Alexander d. Loeti Migliori de Flo- 
rencia, 167. 

Amblardus de Arifato, 60. 

Amicus de Bambaglollis, 110. 

Andalò lI degli Andalò, podestà 
di Pisa, 27. 

Andreas [de Staderiis] f. d. Te- 
disiù Magelli de Pisis, 8, 18, 20. 

Andreas de Pisis, 44, 

Andreas de Bocis de Pisis, 51. 

Andreas f. q. d. Castelani, 95. 

Andrea di Pace da Pisa, 106 

Andreas Faxiolli f. d. Gerardi Fa- 
xiolli de Pisis, 158. 

Andteas de Pisis f. d. Thuclizii, 
18 bis. 

Andreas q. d. Covoli de Asixio, 
EL, 

Andrea di Ceo di Giacomo da Pisa, 


215 
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Andrea q. Guidonis Zaf de Pisis, 
169, 198. 

Andrioctus de Pisi, 159. 

Angellus de Monte Polzano, 227. 

Angellus de Musellis de Roma f. 
q. Nicholai, 98. 

Angelinus de Janua, 148. 

Anselmus de Pergamo, 156. 

Antonius Guastarini da SGerova, 
202. 

Arditio q. Guidonis, 10, 11, 29, 31, 
32, 52 bis, 54, 112, 143. 


Bacecius Bonaiunte, 161. 

Baldus elericus d. Raynerij, 29. 

Bambaglollus d. Amici de Bam- 
baglollis, 111. 

Banchus f. q. d. Alberti Nibij, 
153. 

Bandinus Cochus de Pisis, S4. 

Bandinus Familiatus, 4. 

Bartolinus de Florentia, 151, 154. 

Bartolomeo da Sala, 118. 

Bartolomeo di Giovanni, 57. 

Bartolomeo Guindaceio da Napoli, 
166. 

Bartholomeus q. Jacobi de Pisis, 
144. 

Basacomare, 28. 

Bectus Gactus, 27. 

Beltramus de Longis da Milano, 
147. 

Bene, magister, 110. 

Bene chi Predalbino, 69, 77, 124, 
145. 

Benedietus de Pisis, scol., 239. 

Benvenuto d. Gerardi de Pisìs, 83. 

Bernardus de Vixognano, 103. 

Bernotto di Bernardino da Pisa, 
106. 
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Berto di Giovanni Benigni da Pisa, 
205. 

Bertolinus de Cornacano de Par- 
ma, 180. 

Bertolmus Zoanis de Florencia, 
158. 

Bertus d. 
166. 

Bertus q. Guidonis Pappe de Pisis, 
223. 

Bertus de S. Miniate f. d. Simons, 
142. 

Bigolino di Corradino da Pescia, 
106. 

Bindo di Gioacchino da Pescia, 
106. 

Bindus Cochus q. Narchi de Pisis, 
92. 

Bindus Benigni q. d. Nicole de 
Pisis, 142, 146, 158. 

Binducius Lamberti Gaytani de 
Pisis, 217. 

Bisdominus de Viseontibus, 156, 

Bonaecorsus gram. mag., 65. 

Bonacursius de Pisis, scol., 226. 

Bonacursius de Vicho Pisano, 62. 

Bonaeursius de Lanfranchis de Pi- 
sis, can. pis., 7, 48, 58, 59, 60, 
62 bis, 91 bis. 

Ronacurxius de Horatorio de Pi- 
sis, 71. 

Bonarosa di Tommasino de’ Te- 
baldi, 129. 

Bonagratia Cambij ie Rofeno, 19. 

Bonamico da Pisa, votaro, 50, 

Bonastrenna da S. Miniato, 67. 

Bonaventura f. d. Cacaminaci de 
Vico Pisano, 147. 

Bondus f. Johannis de Arlotto, 93. 

Bondus q. Marchi de Pisis, 95. 

Bondus q. d. Symonis Pellegrini 
da Gello, 117, ]19, 144, 143, 
[Bondelus] 150, 190, 194. 

Bunfiglius de Senis, 39. 

Bonifacio da S. Gemignano, -17. 

Bonifazio da Bergamo, 41. 

Bonus d. Stucij de Vulderis, 226. 

Bonus d. Guidonis de Vestito de 
Pisis, 49. 

Brachinus Vicecomes f. q. d. Ge- 
rardi de Pisis, 125. 

Broeullus, proe. d. comitis Tgo- 
lini de Donoratico, 35. 


Scornesani de Pisis, 


Arch. stor. ital., serle VII, vol. V (1926) . 
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Bruninus q. Blanchi Cose, 156. 

Brunitus q. Ardicionis da Lueca, 
160. 

Bruno di Bruno di Rosso, 133. 

Buechus Bernardus de Pisis, 131. 

Bucichelus de Pisis, 149. 

Bulgarus, 1. 


Cacanimieus de Vico Pisano, 18 
bis. . 

Cacanimicus Cunte de Vico Pisano, 
32, i 

Cacoliuus q. d. Martini, 154. 

Ceceo di Ubaldo da Pescia, 106. 

Cecco di Ugoletto da S. Miniato, 
106, 1831. 

('effus Boninsegne, 158. 

Celus [Ciolo] de Pisis f. d. Pan- 
dolfini, 55. 

Ceus q. Andrioni de Gaytanis de 
Pisis, 217. 

Ceus d. Johannis de Facolis de 
Pisis, 213, 

Ceus q. Oppicini de Pisis, 203. 

(‘eus Bonasela de Pisis, 157. 

Ceus Lagius q. d. Uguicionis Lagij 
de Pisis, 92. 

Chele Empiei de Pisis, 160. 

Chixe d. ‘Marcuchi Vicecomitis, 
106. 

Cino da Pistoia, 135. 

Cione da Castello, 143. 

Cione di Bonsignore da Siena, 106. 

Cola f. del q. Guido Malagevole de 
Pisis, 232. 

Consoglio da Matelica, 87. 

Conradus Caffus de Pisis, 138, 142, 
151. 

Coradus, 82. 

Contadinus de Vico, 115. 

Cunta da Cacaminici de Pisis, 162. 

Cutus q. Rolandini de Pistorio, 100, 


.Datus, notarius, 27, 


Dueius d. Gerardi Zacij de Pisir, 
169, 171, 172, 178. 


Egidius Ormannis de Provino, 148. 

Enrico de’ Gavytani da Pisa, 217. 

Enrico del q. Rosso - v. Henrieus, 

Federicus Macolla de Pisis q. d. 
Johannis Mancolle de Vie. de 
Pisis, 152. 
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Federicus q. Nuti Federici de Pi- 
sis, 188. 

Federicus q. Pucij f. d. Ghighi 
Scorcalupi de Vicecomitibus de 
Pisis, 211. 

Federico de’ Visconti da Pisa, 126. 

Federicus q. d. Henr. de Thebaldi, 
136. 

Feus Masca f. d. Jacobi Masce de 
Pixa, 39. 

Fide Sensario q. Gheri, 133. 

Figerius Marignani de Pisis, 118, 

Filippo de Alba, 7. 

Filippo di Bonaventura de’ Lan- 
franchi, 170. 

Filippo - v. anche Philippus. 

Francesco di Jacopo da Pisa, 14. 

Francesco Antonio Franceschi, 
123. 

Francesco di Bancarone da Firen- 
ze, 214, 215. 

Francesco di Damiano da Pisa, 
234, 235, 238. 

Francesco. Tigrini da Pisa, 286. 

Franciscus f. q. d. Frassi de Pisis, 
15, 16. 

Franciscus de Sassolinis, leg. doe., 
155, 166. 

Franciscus de comitatu Pisarum, 
mag., 212. 

Franciscus de Pisis, scol., 227. 

Franchonus de Pisis, 37. 

Fredus de Tholomeis de Senis, 
164. 

Friderieus, Rom. Imp., 55. 

Fridericus de Vicecom. de Pisis, 
can. pis., 102, 112, 126. 


Gaddus Gallicianus de Pisis, 112. 

Gaddus d. Ugonis de Vico Pisano, 
142. 

Gaddus f. d. Johannis, 197. 

Gadus [Gardus, Gaddus| de Camu- 
liano de Pisis, 57, 64, 74. 

Gallus da Prato, 148, 

Ganus | Galganus, Ghainus] q. Cini 
de Pisis, 85, 86, 88, 90, 91. 

Ganus [Galvanus] q. dA. Johannis 
Manentis de Pisis, 89. 

Geminiano del q. Guidotto, 207. 

Gentilinus de Urbeveteri, mag. 
6).)) 
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Georgius de Canpo de Pisis, 90, 
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Geppo del maestro Lamberto da 
Firenze, 143. 

Gerardo q. d. Ferantis de Camù- 
liano, 78. 1 

Gerardo da Pisa, scol., 67. 

Gerardo, arciv. di Magonza, 83. 

Gerardo q. Cardinalis da Tribiano, 
106. 

Gerardus Fasolus de Pisis, 36, 

Gerardus nepos Guidonis, 116. 

Gerardus d. Rainerij de S. Caxia- 
no de Pisis, 15, 16. 

Gerardus f. q. Jacobi Palladini, 
38. 

Gerardus f. d, Johannis de Ca- 
pella, 49. 

Gesius corerius de Pisa, 149. 

Ghellus d. Perini de S. Miniato, 
105. 

Ghinus de Massa de Maritima, 38. 

Giacomo f. d. Marcadanti, medico, 
220. 

Giacomo di Leone, bidello, 135. 

Giacomo de’ Lanfranchi, plebanus 
et. can. pis., 91 dis. 

Giacobino del q. Petruceio da Ca- 
stel Dinante, 212. 

Gianus d. Johannis de Pisis, 167. 

Gygus f. q. d. Scorgalupi de Ve- 
scontibus de Pisis, 189. 

Giordanus de Pisis, scol., 239. 

Giovanna, contessa di Gallura, 181. 

Giovanni da Pisa, campanaio, 109. 

Giovanni da Montemurlo, 138. 

Giovanni de Lee Villa, 148. 

Giovanni da Pontremoli, seol., 202, 

Giovanni d’Andrea, 203. 

Giovanni di Bencivenne da Rufli, 
208. 

Giovanni Pagliaresi da Siena, 
224. 

Girardus q. Rugerij, 192. 

Gir. (sic) nepos Gesii, 149. 

Graziano di Salomone da Firenze, 
103. 

Gregorius de Boccaplanulla de 
Neapoli, 112, 138. 

Gualterius d. Napoleonis de Pa- 
nico, 136. 

Guarmento del q. Bergo da Al. 
piano, 176. 

Guecio di Rainoldo da Firenze, 106, 
130, 131. 
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Guelfo di Guido da Pisa, 176. 

Guelfo del q. Guido de Nello, 176. 

Guelfo di Guido da S. Miniato, 
199, 200, 217. 

Guido q. Peregrini de Gello, me- 
dic. prof., 12, 19, 22, 45, 63, 
fis, 69, 70, 71, 77, 110, 111, 116, 
124, 145. 

Guido d’'Abaiso, 163, n. 2. 

Guido de Vada de Pisis, 9. 

Guido Marsuplo, 15. 

Guido q. Pucij Pance de Pisis, 
106, 131. 

Guido di Nicola, nipote di Guido 
da Gello, 116, 117, 118, 120, 
124. 

Guido q. d. Alfey Masche de Pi- 
sis, scol., 168, 171, 172 n. 2, 177, 
175. 

Guido q. Girardi, 192. 

Guida q. Ugolini de Pisis, 144. 

Guido de Pisis (frate), 207. 

Guido q. d. Landi Ingrami, mag., 
220; 

Guiduecio cui dicitur  Brexanus 
Pucij Pance de Pisis, 130, 131, 
197. 

Guiducius f. Fanutii de Gaytanis 
de Pisis, 200, 201, 208, 209, 225, 
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Guillelmus de Saneto Georgio, 35. 
Guillelmus Cochus, 56. 


Henrech de Turre, 18. 

Henrieus (Arigus) Lagius q. Al 
berti de Pisis, 88, 92, 96, 97, 
115. 

Henrieus q. d. Rossi de Vicecho- 
mitibus de Pisis, 209. 

Heurizius, rex Sardinie, 535. 

Hotavianus, prior eccl, S. Pauli de 
civ. pis., 95. 


Jacoba, uxor q. d. Ugolini de Pisis, 
150. 

Jacobus de S. Margarita de Pisis, 
11. 

Jacobus f. d. Ugutionis de Pisis, 
2 

Jacobus de Lanfranchis de Pisis, 
48, 58, 59, 62. 

. Jacobus f. Vignatis de Pisis, $0. 
ITacobus Donati de Pisis, 96. 
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Jacobus q. d. Boni de Pisis, 129, 
130, 131. 

Jacobus Petri de Urbeveteri, 139. 

Jacobus f. Maconis de Pisis, 144. 

Jacobus q. Bonacunte, 172, 

Jacobus de Faxolis de Pisis, 220, 

Jacobus Abbati, civ. Bon., 35. 

Jacobus, dietus Lapus, 35. 

Jacopo, cappellano del vescovo di 
Pisa, 13. 

Jacopus Panocle de Pistoria, 141. 

Johannes q. Henrici Manensis de 
Pisis, 8. 

Johannes Andree de Ungaria, 10. 

Johannes d. Pauli Tholomei de 
Pisis, 90, 99. 

Johannes f. d. Uguitionis de Pi. 
sis, 94. 

Johannes Cocho de Pisis, 99, 

Johannes. nepos. Guidonis pis, 
116. 

Johannes Jacobi Moranelli de Vi- 
co Pixano, 141. 

Johannes d. Guidonis de Cortona, 
155. 

Johannes Andree, decer. doe., 167. 
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LA POLITICA DEL VATICANO 
NELLA DIETA DI RATISBONA DEL 1630 * 


IV. 


LA QUESTIONE DEL PALATINATO 


1. L’investitura al duca di Baviera. — 2. Trattative anglo-spagnuole 
per la restituzione del Palatinato a Federico V. — 3. Attuazione 
del programma politico-religioso del Vaticano. 


1. Oltre l’ideale religioso, anche l’interesse politico con- 
tribuì potentemente a cementare l’ intesa tra i principi cattolici 
e il Vaticano. Una delle principali questioni di carattere poli- 
tieo-religioso che si dovevano discutere nella dieta, era quella 
della dignità elettorale del Palatinato, che dopo la battaglia 
della Montagna Bianca costituiva il punto essenziale nel pro- 
gramma di rivendicazione dei protestanti. La questione divenne 
di capitale importanza anche per la Chiesa romana, quando 
Ferdinando II, come base dell’alleanza con Massimiliano e con 
l'areiduca Alberto, dichiarò ereditaria nel duca di Baviera la 
dignità elettorale del Palatinato. Il papa, che riteneva la resti- 
tuzione del Palatinato a Federico V « indicibil danno della reli- 
gione cattolica e dell’imperio », aveva esortato il governo spa- 
enuolo a conferir l’Elettorato a un principe cattolico, per assi- 
curare in tal modo «l’Impero eternamente fra cattolici » *. Ma 
per l’Escuriale la questione non era così semplice, come pareva 
a Gregorio XV, che ne vedeva soltanto il lato religioso. Il go- 


—_ 


* Continua dal fascicolo precedente. 
! RANKE, op. cit., II, p. 472 sgg. - RITTER, op. cit., p. 150. 
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verno spagnuolo era disposto a restituire a Federico V la di- 
gnità palatina per stringere con l’Inghilterra un’intesa, la 
quale privasse gli olandesi del soccorso inglese, assicurasse alla 
Spagna l’aiuto della flotta britannica e il consolidamento della 
potenza austriaca nell’Impero, e allontanasse dagli olandesi 
anche il re di Danimarca !. 

Per gli spagnuoli il consolidamento della Casa d'Austria 
nella Germania non presupponeva più la rovina di Federico V, 
la quale anzi poteva provocare una guerra con gl’inglesi. Fi- 
lippo III pertanto era disposto ad aiutar l’imperatore, ma vo- 
leva un accomodamento col conte Palatino sulla base della sicu- 
rezza delle terre imperiali e della restituzione delle terre del 
Palatinato. D'un tratto, il re di Spagma dichiarò di non avere 
alcuna pretesa sul Palatinato, sostenendo che ormai era tempo 
di stabilir la pace nell’Impero, e che i mezzi per raggiungerla 
erano nell’accettazione delle proposte inglesi ?. 

Gli avvenimenti però sorpassarono la volontà di Filippo III. 
La fervida attività svolta dalla S. Sede in favore del duca di 
Baviera indicava all’imperatore la via da seguire, mentre 
padre Giacinto, parlando per il pontefice, faceva notare a Ferdi- 
narido II che le vittorie riportate su gli eretici si dovevano 
all’aiuto divino 3. Alla fine di settembre del 1621 padre Gia- 
cinto 4 conseznò al duca di Baviera il documento dell’investitura 
imperiale °, e nel 1622 il re di Spagna dichiarò finalmente a 
padre Giacinto ché avrebbe veduto l’ Elettorato più volentieri 
nella Casa di Wittelsbach che nella propria. Il 25 febbraio 
1623, l’imperatore trasmise a Massimiliano l’Elettorato, la- 
sciando per l’avvenire al Palatino e ai suoi discendenti i loro 


1 RicHELIEU, Mémoires, ed. cit., VII, 289 seg. 


RITTER, op. cit., p. 172 sgg. 
RITTER, op. cit., p. 176. 
P. Giacinto era un missionario cappuccino, che all’ ardote della fede 
univa spiceata qualità di diplomatico. 
* RITTER, 0p. cit., p. 176. 
° RANKE, op. cit., p. 473.0 
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diritti !. Con palese amarezza la Spagna accolse questa solu- 
zione. Nella dieta l'ambasciatore spagnuolo propose che a Mas- 
similiano si concedesse l'amministrazione o l'investitura del- 
l'Elettorato limitatamente, fino alla composizione degli affari 
senerali dell’Impero, e quando al duca si presentò la pompa 
dell’investitura, egli restò in disparte, confondendo il suo crue- 
cio con quello degli. eretici principi di Sassonia e di Brande- 
burgo. E l’infante Isabella, dando al-re di Spagna la notizia 
della deliberazione di Ferdinando II, aggiungeva accorte pa- 
role, indice dello stato d’animo degli spagnuoli: « l’imperatore 
con ciò sì è messo in una guerra nuova e pericolosa; ma Vostra 
Maestà avrà da ponderare su quel che è da farsi riguardo alle . 
cose di Germania e agli aiuti » 2. Degno di rilievo è cotexto at- 
teggiamento della Spagna perchè «dimostra come essa non si 
facesse serupolo di stabilire un'intesa coi protestanti, perchè 
prelude alla direttiva che Madrid darà a suoi rapporti con 
Massimiliano, perchè spiega l'orientamento di questo principe 
verso la Corona di Francia, e da ultimo perchè fin da questo 
momento la guerra de’ trent'anni perde il peculiare carattere 
li guerra di religione. 


2. Il pericolo che 1] infante Isabella aveva indicato non 
tardò a verificarsi. 11 22 ottobre 1625, el'inglesi attaccarono Ca- 
dice, e poco mancò che l’armata spagnuola fosse affondata ; an- 
cora una volta divampava la guerra tra Spagna e Inghilterra, 
mentre l’altro tenace nemico «del re Cattolico col trattato di 
Southampton faceva causa comune con la rivale di Spagna per 
la restituzione del Palatinato a Federico V *. 

Anche quando il partito protestante parve fiaccato con la 
pace di Liibeck, il pericolo anglo-olandese continuò a preoecu- 
pare la Casa d'Austria. €ristiano TV, infatti, erasi ritirato 


! RANKE, 0p. cit., p. 475. - RITTER, op. cit., p. 187. 
? RITTER, op. eit., p. 187. 
* KLOPP, op eit., vol, HIT, parte I, p. 564. 
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dalla lotta, ma dietro di lui stavano l'Olanda, che invano l’aveva 
scongiurato di non far la pace con gli Absburgo*!, l'Inghilterra 
e la Francia. Nel 1628 la flotta della Nuova Espaîia, carica d' ar- 
gento, veniva catturata dagli olandesi, e invano Filippo IV 
chiese all'imperatore e alla lega. cattolica una generale levata 
di scudi contro i ribelli olandesi, per stabilire la pace nell’Im- 
pero “. L’ cppressione che gravava sulle terre dell’ Impero per 
opera del Waldstein, la violenza e il saccheggio perpetrati dalle 
truppe di Filippo IV nel Basso Palatinato, la prudenza che 
suggeriva ai principi cattolici di Germania di opporsi a qua- 
lunque impresa che portasse al rafforzarsi della potenza spa- 
gnuola nell'Impero, d'altra parte, la neutralità promessa dagli 
Statì Generali d'Olanda alla lega cattolica, tutte queste poten- 
tissime ragioni non potevano non avere un peso decisivo sulla 
deliberazione della lega di non partecipare alla pericolosa av- 
ventura in cui la Casa d'Austria voleva lanciarla. Pertanto, 
nella dieta tenutasi nel dicembre 1629. gli Elettori cattolici in- 
vitarono l’imperatore a procurare la conclusione della pace con 
Olanda e Inghilterra *. 

Ma fin dall'estate del 1628 la Spagna era entrata in trat- 
tative di pace con Inghilterra. Ormai, più che agli olandesi, 
l’attenzione di Madrid era volta all’Italia settentrionale, ove 
pensava di riversar le truppe impegnate in Olanda. L'11 agosto, 
l'ambasciatore veneto di Londra scriveva al suo collega di Pa- 
rigi che il duca di Buckingham, fiero nemico del Richelieu, 
andava propalando la voce che Olivares gli aveva fatte esplicite: 
proposte di pace, che gli spagnuoli, sotto mano, avevan fatto 
intendere che era tempo che gl’inglesi soccorressero gli asse- 
diati della Rochelle, Le pratiche di pace eran facilitate dalla 
« uniformità d'interessi della Spagna e dell’Inghilterra di non 
voler la Francia potente » 4. L'Inghilterra però non si conten- 


1 KLOPP, op. cit., vol, LII, parte I, p. 280. 

? RITTER, op. cit., p. 381, - GUNTER, op. cit., p. 26 sgg. 

* GUNTER, op. cit., p. 47 sgg. 

‘ Contarini a Zorzi. Londra, 11 agosto 1628 (Bir. VaT., Barb. alt., 8070). 
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tava della neutralità che Filippo IV garantiva per il soccorso 
che gl’inglesi pensavano di mandare agli Ugonotti, e pose sul 
tappeto la questione del Palatinato. Ma questa era così grave, 
che Filippo IV sentì il dovere d’ informarne l’ imperatore. Con 
mezzi termini, ora facendosi merito di non aver accettato i 
molti vantaggi offertigli dall’Inghilterra, solo perchè importa- 
vano la restituzione del Palatinato !; ora dicendo che in tale 
faccenda non voleva agir da solo, ma richiedeva l’ intervento 
dell’imperatore presso Massimiliano, affinchè costui scegliesse il 
partito più conveniente agl’ interessi di Casa d’Austria e dei 
principi dell’ Impero ?, egelîi cercava di celare l’ intimo divisa- 
mento. Ma già erasi sparsa la voce che il re Cattolico avesse pro- 
messo alla Corte inglese la restituzione totale del Palatinato 5. 

A Roma, dove la notizia recava dolore e sdegno, l’ambascia- 
tore veneto usava molta diligenza nel mettere la S. Sede al 
corrente delle trattative anglo-spagnuole sulla restituzione to- 
tale del Palatinato, « acciò sortisse qualche tregua, e si rimet- 
tesse in piedi il commercio tra Spagna e Inghilterra » ‘. 

La frequenza di notizie concordi da Londra, da Parigi, da 
Venezia, nell’ estate e nell'autunno 1629, non lasciavano più 
aleun dubbio sulle intenzioni del re Cattolico ©. E Massimiliano 
non nascondeva alla S. Sede il pericolo che gli spagnuoli « tro- 
vandosi purtroppo a cattivi termini, fossero per condiscendere 
a qualche partito di grave pregiuditio alla religione cattolica, 
e: all'Imperio » *. 

Così, per la dieta di Ratisbona V'Escuriale aveva fissata la 
sua linea di condotta nella questione del Palatinato: il 16 giu- 
gno, infatti, nelle istruzioni al Tursi si seriveva che « gl'inte- 





! GINTER, 0p. cit., p. 250 sg. 

? GINTER, op. cit., p. 2230 sgg. 

* GUNTER, op. cit., p. 236. 

‘ Barberini a Massimiliano, Roma, 30 giugno 1629 (Bard. lat., 2728). 
° Barberini a Massimiliano. Roma, 29 settembre 1629 (Ibid.). 

€ Massimiliano a Crivelli. Monaco, 18 ottobre 1629 (Barb. lat., 6717).. 
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ressi medesimi di S. M. Cesarea e dell'Impero richiedevano si 
tenessero in piedi le pretese del Palatino » *. 


3. La S. Sede, quale rappresentante del principio cattolico, 
era chiamata a prender posizione contro il disegno spagnuolo; 
si trattava inoltre degl’interessi del duca di Baviera, figlio pre- 
diletto della Chiesa. La questione del Palatinato si ricollegava 
a una serie di richieste da parte dei protestanti: libertà di reli- 
gione e accesso a tutte le dignità e benefizi ecclesiastici per 
quelli della Confessione augustana; concessione di beni eccle- 
siastici agli eretici, restituzione di Stati e giurisdizioni a prin- 
cipi protestanti. Sebbene la S. Sede non potesse opporsi diretta- 
mente agli eretici per le concessioni che tentavano di strappare 
all’imperatore, perchè ne sarebbe risultata, come conseguenza, 
l’approvazione del’ concordato di Passau, tuttavia era molto 
preoccupata delle numerose istanze di restituzione di domini a 
signori e baroni eretici. Per il Palatinato e per il ducato di 
Mecklemburgo essa intendeva che la restituzione fosse fatta ai 
principi eretici o ai loro figli « che professassero o ricevessero 
la Religion Cattolica » 2, 

Quando si pensi all’importanza essenzialmente religiosa che 
la questione del Palatinato aveva assunta per tutti i protestanti 
d’Europa, quando si consideri che era sceso in Germania un 
altro re a rinfocolare le ire e le speranze del protestantesimo nel 
definitivo trionfo, s'intende il significato della condizione posta 
dalla S. Sede. Era, in sostanza, un veto che Roma poneva alla 
restituzione del Palatinato. Come il legittimo possessore avrebbe 
potuto accettare la restituzione del Palatinato, con quella con- 
dizione, senza tradire la bandiera sotto la quale raccoglieva 
ancora la simpatia de’ correligionari ? 

Intanto, gli Elettori ecclesiastici si mostravano inesorabili : 
negarono clemenza a colui che aveva acceso l'incendio nella 


1 GiNTER, op. cit., p. 259. 
? Barberini a Roeci, Roma, 17 agosto 1630 (Barb. lat., 7063). 
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Germania e posero come condizione dell'accomodamento che il 
Palatino rinunciasse alla Boemia e alla dignità elettorale, si 
scioliesse da tutte le leghe interne ed esterne, chiedesse il per- 
dono all’imperatore per ottenere soltanto una parte delle terre 
che erano state sue !. 

Privo dell'aiuto degli Elettori di Sassonia e di Brande- 
burgo. che aderivano alle proposte degli Elettori cattolici e 
dell'imperatore ?, il Palatino non aveva da sperare che nelle 
trattative tra Inghilterra e Spagna. Ed ecco presentarsi a 
Ratisbona l'ambasciatore inglese Roberto Anstruther, il quale 
aveva come compagno il celebre consigliere del Palatino, Gioac- 
chino Rusdorf, e domandare udienza all'imperatore e agli Elet- 
tori, cui rimise lettere di Federico V 3. Gli storici della euerra 
«lei trent'anni non parlano affatto dell’attività svolta dal go- 
verno spagnuolo in favore del Palatino; tutti si limitano a dire 
che le trattative furono troncate senza che la questione fosse 
risolta. Tuttavia non può dirsi che l’imperatore rimanesse del 
tutto inflessibile alle preghiere di Federico V. L'accorto am- 
basciatore inglese, con l’aiuto del Tursi, riuscì a organizzare 
un partito d'opposizione agli Elettori cattolici. Senonchè il 
nunzio vigilava. Sebbene l'ambasciatore spagnuolo gli avesse 
dichiarato che l’opposizione di Roma alla restituzione del Pala- 
tinato avrebbe rese impossibili le trattative per la pace d'Italia, 
tuttavia il Roeci comprese che un suecesso  spagnuolo nella 
questione del Palatinato avrebbe portato al proseguimento del- 
la guerra in Italia. 

Intanto il duca di Baviera protestava al nunzio di non 
dovere nè di voler restituire quella parte del Palatinato che 
possedeva, perchè legalmente investito, e riconosceva che la 
Spagna voleva la pacificazione col Palatino e la tregua in 





! HEyxE, op. cit., p. 195. 
? HesxF, op. cit., p. 185. 
? HEXNE, op. cit, p. IS6. 
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Fiandra per procurarsi le forze necessarie a una violenta ri- 
presa della guerra in Italia *. 

Il Vaticano non si lasciava intimorire dalle minacce del 
Tursi; confermava a Roeci gli ordini già trasmessi per l’azione 
da svolgere, sia per la pace che per la restituzione del Pala- 
tinato. Quando il nunzio si fu assicurato che si trattava la resti- 
tuzione in base alla proposta spagnuola, passò i necessari uffici 
con l’imperatore, con Eggemberg, col confessore del Sovrano, 
« ponendo loro in consideratione, che prima si provvedesse suf- 
ficientemente all'indennità della religione cattolica », e quando 
si decidesse la restituzione totale o parziale del Palatinato, la si 
facesse ad un figlio di Federico V « che professasse, o ricevesse 
la religione cattolica ». E da tutti il Rocci ebbe « risposta assai 
conforme » alle sue istanze ?. | 

Il 30 settembre l’imperatore nominò una Commissione per- 
chè trattasse col diplomatico inglese. La Commissione aveva 
iniziato da pochi giorni i lavori, allorchè 1’11 ottobre si con- 
cludeva il trattato di pace. Senonchè rimanendo sempre preoc- 
cupante la situazione politica in Italia, la S. Sede, per conser- 
varsi l’aiuto degli Elettori cattolici, doveva appoggiare con 
energia le pretese e gl’interessi di Massimiliano nella questione 
del Palatinato. 

Non più pago «delle istruzioni mandate a Rocci il 17 agosto, 
il Vaticano segue una direttiva più decisamente favorevole al 
duca di Baviera. « È stato gratissimo avviso — scriveva il card. 
segretario di Stato a Massimiliano — quello del non haversi da 
trattare in modo aleuno dell'Elettorato a favor del Palatino, il 
che non mi pareva, che havesse dubbio veruno, mentre sta col- 
locato nell’A. V., ma desiderarei bene di sentire, che la perpe- 
tuatione del medesimo Elettorato in tutti i successori di V. A., 
si assicurasse con ogni pienezza, cosa che sarebbe di somma con- 
solaticne a quelli che amano il servitio della religion cattolica, 


1 Rocci a Barberini. Ratisbona, 9 settembre 1630 (Bard. lat.. 6967). 
? Rocei a Barberini. Ratisbona, 23 settembre 1650 (Ibid.). 
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dell’imperio, et il merito singolare dell'A. V., fra’ quali prin- 
cipalmente è Sua Santità, e. la mia Casa; e però Sua Beatitu- 
dine et i suoi ministri si eoopereranno sempre con ogni pron- 
tezza et efficacia... » 2. 

Mentre nelle istruzioni a Rocci non si era mai fatto cenno 
del desiderio che l’Elettorato rimanesse al duca di Baviera, 
ma si era parlato soltanto degl’interessi religiosi da tutelare, 
adesso la S. Sede dice chiaro che l’Elettorato, nell’interesse del 
cattolicesimo e dell’Impero, dev'essere conferito al duca di Ba- 
viera, anzi deve essere assicurato anche ai suoi discendenti. 
È una vera intromissione negli affari interni dell'Impero, è una 
vera designazione, che la S. Sede fa, e dichiara di esser disposta 
a sostenere e veder trionfare con tutt’i mezzi diplomatici. Le 
istruzioni al nunzio completano la cifra a Massimiliano; il pen- 
siero della S. Sede è chiaro, lucido, espresso senza attenuazione 
di sorta e senza preoccupazione di conseguenze. «V. S. parli 
eonfidentemente con S. A. — dicono le istruzioni a Rocci — 
..e la supplichi a lasciarsi intender liberamente di quel che co- 
manda, o desidera circa questo negotio; anzi ella eseguisca a 
nome di Sua Beatitudine quello che a S. A. paresse, che si po- 
tesse far di presente, e di qua si mandaranno brevi, e lettere, e 
tutto quello che occorrerà per hora, e per altro tempo » ?. 

Non mai la S. Sede aveva messo a disposizione del duca di 
Baviera, nel modo più esplicito, la propria diplomazia. Come 
l'offerta dell'appoggio diplomatico era preceduta, nella cifra a 
Massimiliano, dalla manifestazione della più angosciosa ansia 
per le sorti del trattato di Ratisbona, così anche le istruzioni 
al nunzio risentono della preoccupazione per l'esecuzione del 
trattato di pace. Bisognava che VYimperatore « resolutamente 
si facesse ubbidire » da coloro che mettevano impedimenti 
alla pace; ma la S. Sede desiderava soprattutto che la dieta 
durasse «fin all’esecutione totale dell’ accordato, accidò che 


* Barberini a Massimiliano, Cifra citata. 
* Barberini a Rocci, 2 novembre 1650 (Berh, lat., 7062). 
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gli Elettori, e specialmente: quello di Baviera, potessero di 
mano in mano rinovar gli uffici, e vincer le difficoltà » *. È evi- 
dente che la situazione politico-militare, determinatasi in Italia 
per l’opposizione degli spagnuoli al trattato di Ratisbona, diede 
all'atteggiamento del pontefice nella questione del Palatinato 
una risolutezza accentuata, che in principio non aveva avuta. E 
questa tanto meglio si dimostrerebbe se ci fossero pervenute 
relazioni, dirette o indirette, dell’attività svolta dal nunzio in. 
conformità delle istruzioni del 2 novembre. 

La dieta di Ratisbona si chiuse senza che la Spagna avesse 
potuto ottenere, con la restituzione del Palatinato ai protestanti, 
la pace con Inghilterra e la tregua eon gli olandesi, perchè 
Ferdinando II e gli Elettori ritennero non fosse il caso di par- 
lare di restituzione dell’Elettorato a Federico V *. 

Il Richelieu, bene informato del disegno spagnuolo, dice 
che la Spagna avrebbe offerta la restituzione della parte del 
Palatinato posseduta da Filippo IV, se l'Inghilterra avesse 
procurata la pace o la tregua tra il re cattolico e l’Olanda, ma 
l’accomodamento non sarebbe avvenuto per la debolezza diplo- 
matica «lell’ Inghilterra 3. Senonchè il fallimento delle tratta- 
tive più che alla poco energica pressione diplomatica dell’In- 
ghilterra sull’Olanda, dobbiamo attribuirlo all’attività diplo- 
matica del nunzio, che agiva direttamente sulla coscienza del- 
l’imperatore e, indirettamente, per mezzo dell’ Eggemberg e 
del confessore di Ferdinando II, ed era in istrettissima intesa 
con gli Elettori cattolici circa la politica generale dell'Impero. 

La deliberazione presa dall’imperatore e dagli Elettori era 
andata più in là delle speranze di Urbano VIII, tanto da de- 
stare la speranza di sentir confermata la dignità elettorale in 
Massimiliano e nei suoi successori. Tale speranza il papa non 
potè veder diventare realtà nella dieta. Del resto, più che un 


! Barberini a Rocci. Cifra citata. 
2 HEYNE, op. cit., p. 186. 
® RicHELIEU, Memoires, ediz. cit., VIII, p. 265. 
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successo immediato, si riprometteva di conseguire il completa- 
mento del suo programma politico-religioso in Germania in un 
avvenire più o meno prossimo. Per il momento il capo della 
('hiesa poteva esser soddisfatto: aveva sconvolto il piano poli- 
tico della Spagna; si era guadagnata la gratitudine del duca 
di Baviera e degli altri Elettori cattolici; aveva raffermato 
agli occhi di tutti i cattolici della Germania la forza e l’auto- 
rità della Chiesa di Roma; aveva fatto trionfare il principio 
dell'intransigenza in una questione assai delicata per il catto- 
liesimo; aveva indotto i cattolici di Germania — se pur ve 
n'era bisogno — svelando gl’intrighi della politica spagnuola 
coì protestanti inglesi e tedeschi, a dubitare del preteso zelo 
dei re Cattolici nella difesa del cattolicesimo, e, da ultimo, 
aveva evitato che un accordo con Inghilterra e Olanda, a spese 
del duca di Baviera, permettesse alla Spagna una violenta ri- 
presa della guerra in Italia. 


Google 


V. 
LA LEGA CATTOLICA 


1. L'opposizione del Vaticano al disegno austriaco di scsogliere la 
lega. — 2. Il minacciato assorbimento dell'esercito leghista in 
quello imperiale e il programma politico-religioso di Urbano VIII. 
— 3. La vittoria diplomatica del pontefice. 


1. L'atteggiamento degli Elettori cattolici nella questione 
mantovana e in quella del Palatinato dimostra che tra la Casa 
d'Austria e la lega cattolica s’era venuto determinando un dis- 
sidio sempre più profondo, per il quale gl’interessi della lega 
| s’erano rivelati sempre più antitetici a quelli. degli Absburgo. 
Era quindi logico che la dieta, convocata perchè il sogno d’ege- . 
monia della Casa d’Austria diventasse realtà, si occupasse 
della soppressione della lega: spezzare questo strumento d’in- 
coercibile opposizione alla politica austriaca, assorbirne e in- 
quadrarne le forze militari non traseurabili nell’esercito della 
duplice monarchia, significava rimuovere gli ostacoli per l’at- 
tuazione del programma. 

Lo sviluppo di questo disegno apparve improrogabile al- 
l' Escuriale nell’estate 1629, a causa de’ rovesci patiti dagli 
eserciti di Filippo IV in Italia e- in Olanda. L'imperatore 
non era alieno dal seguire il consiglio di Madrid. Ai primi 
«li luglio, a Vienna erano state intavolate trattative con 
cli ambasciatori dei principi ecclesiastici per dare alla lega 
la denominazione di « Principi e Stati assistenti dell’impera- 
tore », e di diminuirne gli effettivi militari, i quali dovevan 
passare negli eserciti di Ferdinando II « perchè attendessera 
al servizio e alla difesa dell'imperatore e dell’Impero » ?. 








| GENTER, op. cit., p. 38 e 227 seg. 
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Questa proposta doveva preoccupare non soltanto i principi 
della lega, ma anche quella potenza temporale e spirituale, 
che della lega aveva fatto il fulcro della sua politica nella 
dieta: la S. Sede. Non c’era dubbio che il fine cui mirava 
la Casa d’Austria era il disarmo della Baviera *. Massimiliano 
non indugiò a informare il Vaticano del rifiuto opposto dai 
principi leghisti alla proposta austriaca di scioglimento. Il Va- 
ticano, che, proprio in quei giorni, aveva fatto manifestazioni 
di viva simpatia alla lega, diede la sua piena adesione alla 
condotta seguita dai principi cattolici. La situazione poco fe- 
lice dell'Impero sempre minacciato dai protestanti; l’opposi- 
zione che taluni di essi si accingevano a fare all’ esecuzione 
dell’ editto di restituzione ; 1’ urgente bisogno che aveva il cat- 
tolicesimo delle forze dei principi cattolici; il pericolo che la 
Spagna, per i suoi fini politici, volesse procurare, ad ogni costo, 
l'accordo coi protestanti, sacrificando gl’interessi della fede, 
erano ragioni abbastanza gravi perchè la S. Sede ritenesse ne- 
cessaria la conservazione dell'esercito leghista #. Inoltre, di 
contro all’alleanza degli Absburgo, il mantenimento delle forze 
dei principi ecclesiastici era indispensabile per la costituzione 
d’una lega franco-bavarese, la cui necessità era fortemente 
sentita a Roma. per le notizie che giungevano da Monaco di 
Baviera di forti concentramenti di truppe imperiali alla YPon- 
tiera francese 3. Intanto, una fiumana di truppe, prima di 
riversarsi sull’ Italia, dilagava sulle terre della lega catto- 
lica, distruggendo i quartieri dell'esercito. Massimiliano faceva 
giungere al Vaticano 1’ eco del lamento dei principi ecclesiastici, 
e affermava che il fine ultimo de’ « passaggi, alloggi et estor- 
sioni » era di «far disciogliere l’armata cattolica », affinchè 
il Waldstein restasse « solo con l’armi in mano, et unico arbitro 


* RiewxING, Nuntiatur des Pallotto 1628-1630, in Nuntiaturberichte 
aus Deutschland... XVII Jahrhundert, Berlin, 1895-97, II, 248. 

? Barberini a Massimiliano, 11 agosto 1629 (Barb. lat., 6728). 

* Gigli a Crivelli. Monaco, 31 maggio 1629 (Barb. lat., 6717). 
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del tutto, per dominar a suo beneplacito senz’ aleun rispetto 
degli Elettori, e d’altri principi dell’Impero » ®. E poco dopo, 
il Bavarese annunziava al Vaticano la convocazione d’un con- 
gresso d’ambasciatori dei principi ecclesiastici per consultare 
se fosse ancora possibile « conservar in piedi la loro armata ». 
Con accoramento, Massimiliano constatava che la salda com- 
pagine della lega, coefficiente essenziale dei successi riportati 
dal cattolicesimo in Germania, si sfaldava per colpa di « amici 
e di nemici ». Chè, mentre Spagna appoggiava energicamente 
presso l’imperatore l’odiato nemico di Massimiliano, il Wald- 
stein 2, d’altra parte, tentava di guadagnar con tutti i mezzi 
gli Elettori di Magonza e di Treviri, affine di spezzar la lega 
e isolare il duca di Baviera 8, il quale doveva perdere « l'autorità 
assoluta e indipendente sopra la lega cattolica, dovendola su- 
bordinare all’imperatore » ‘. La « poca fineza » con cui il duca. 
di Baviera da parecchi anni procedeva nei riguardi della Casa 
d’Austria, aveva convinto il governo spagnuolo che la rovina 
della lega s’imponeva per la « conservazione » stessa della Casa 
d’Absburgo 5. 

Il ripetuto grido d’allarme di Massimiliano impressionò 
fortemente la S. Sede, la quale anche in questa circostanza, in 
cui erano in giuoco supremi interessi religiosi e politici, non 
esitò a prender posizione contro la politica austriaca. Mentre, 
infatti, l’Escuriale sosteneva che le forze imperiali erano suffi- 
cienti a sostener l’ urto dei nemici, Urbano VIII riteneva più 
che mai necessaria la conservazione dell’esercito leghista. Esso 
— affermava il pontefice — aveva il gran merito d’aver rista- 
bilito il cattolicesimo nella Germania e di volerlo mantenere, di 
aver difeso i cattolici senza portar loro quegli aggravi, quella 
oppressione che recavano gli altri eserciti, che combattevano per 


? Massimiliano a Barberini. Monaco, 30 agosto 1629 (Bard. lat., 6717). 
? GI'NTER, op. cit., p. 56 e 256 sgg. 

® GiNTER, op. eit., p. 51. 

+ GINTER, 0p. cit., p. 258. 

5 GINTER, op. cit., p. 268. 


Google 


La politica del Vaticano, ecc. 247 





motivi politici, non per la diffusione della fede !. Era una espli- 
cita condanna «della sistematica violenza del generalissimo 
austriaco: gli eserciti imperiali non avevano combattuto per la 
religione cattolica, ma di essa s’eran serviti per giustificare 
saccheggi ed inique oppressioni a danno degli stessi popoli 
cattolici. 


2. I rapporti tra i principi ecclesiastici, che vedevano in 
pericolo la loro autorità e autonomia, e l’imperatore divennero 
assai tesi. Da ultimo, gli Elettori ottennero il sacrificio del 
Waldstein. Apertasi la successione alla carica di generalissimo, 
due nomi furono proposti all’imperatore: quelli di Ferdinando 
III e «li Massimiliano; il primo, caldamente sostenuto dagli 
spagnuoli, quanto il secondo tenacemente avversato ?. L’impe- 
ratore, dimessa l’idea di innalzare suo figlio alla carica di ge- 
neralissimo, parve disposto a secondare i voti degli Elettori cat- 
tolici, fautori di Massimiliano. 

Ma con quale menomazione per la dignità del principe, con 
quale pericolo per la lega cattolica, l’imperatore era disposto a 
concedere il comando supremo degli eserciti al duca di Baviera! 
Mentre cercava di mettere in condizione d’assoluta dipendenza 
il capo della lega, Ferdinando II accarezzava un'idea, che messa 
în atto, avrebbe dovuto compensa:lo della perdita del Wald- 
stein: la fusione dell’esercito leghista con le forze imperiali. 
L'esercito che ne sarebbe risultato, doveva restare sempre alla 
«lipendenza dell’imperatore, servire alla difesa degli Stati ere- 
ditari dì Casa d’Austria, e soprattutto essere adoperato per la 
vuerra in Italia 3. Così l’imperatore avrebbe ottenuto: l'indebo- 
limento della lega cattolica, esosa a lui e alla sua Casa; la distru- 
zione dell'autonomia dell’esercito leghista, unico esercito fra 
iutti quelli degli Stati dell’Impero che fosse ancora in piedi; 


—— 





! Roeci a Barberini. Ratisbona, 4 novembre 16530 (Bard, lat., 6967). 
? HEyNE, 0p. cit., p. 87. 
» HuRTER, op. cit., N, p. 290, — HEYNE, op. eit., p. SS. 
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la nomina di un generalissimo in posizione subordinata. In 
questo modo si sarebbe presso ‘a poco raggiunta, anche senza 
il Waldstein, la monarchia assoluta, la cui minaccia da tre anni 
angustiava gli animi. | 

Senonchè Ferdinando II si trovò di fronte a un’energica 
opposizione degli Elettori cattolici, cui 1’ esperienza dei passati 
e recenti dolori, la repugnanza a una guerra contro la Francia, 
mettevano in aperto contrasto con la politica austriaca. Essi, 
pertanto, respinsero le proposte imperiali dì limitazione al po- 
tere di Massimiliano e dichiararono apertamente di mon voler 
sapere della fusione del loro esercito con quello dell’imperatore. 
Ferdinando II, nella seduta del Consiglio segreto del 26 agosto, 
non potè celare il suo sdegno per l’opposizione degli Elettori. 
mentre si delineava il pericolo della unione dell'Alta e Bassa 
Sassonia, dell’Ansa e delle città marittime. Una rottura tra 
l’imperatore e la lega pareva probabile !. 3 

Il duca di Baviera, il 16 settembre, richiamò l’attenzione 
della S. Sede sulla gravità della situazione. Non abbiamo po- 
tuto trovare la lettera di Massimiliano nè all’Archivio nè alla 
Biblioteca del Vaticano; ma dalla risposta del card. segretario 
di Stato possiamo arguire che il duca prospettasse la minaccia 
dello scioglimento della lega e le relative conseguenze, per aver 
un aiuto efficace dalla S. Sede. La quale voleva continuare ad 
apparir fautrice della conservazione della lega soltanto per mo- 
tivi religiosi, ripetendo quel che altre volte aveva seritto a 
Massimiliano sulla inopportunità di sciogliere la lega nel mo- 
mento in cui si delineava il pericolo d’un unione dei protestanti. 
e il re di Svezia riportava successi. E sviluppando il concetto 
sulla diversità di compito che avevano gli eserciti imperiale e 
leghista, affermava che « per la curativa e la preservativa » la 
lega cattolica doveva restare in piedi, sia perchè nell’Impero, il 
protestantesimo costituiva ancora un pericolo, sia perchè la Ger- 
mania era circondata da Stati i cui potenti Sovrani erano pro- 


! HEYNE, op. cit., p. S9. 
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‘estanti!. L'esercito della lega, istituito per la difesa del cat- 
tolicesimo, doveva conservarsi per la Germania cattolica, al- 
l'esercito imperiale era riservata la tutela degl'interessi politici 
di Casa d'Austria. 

La S. Sede poteva ben ostentare di non voler assegnare alla 
lea altro compito che quello della difesa del cattolicesimo; ma 
un forte esercito, nelle mani di principi gelosi della loro auto- 
nomia, uno dei quali, il più potente e capo della lega, era in 
alleanza con la Francia, quando il dissidio tra la Casa d’Austria 
e gli Elettori divenisse più profondo, poteva essere adoperato 
almeno come minaccia contro 1’ imperatore. Così, anche riser- 
vato esclusivamente alla difesa della religione, l’esercito le- 
ghista rimaneva un potente strumento di politica. per la lesa 
e per il Vaticano. Il pontefice però aveva una certa reticenza 
nel manifestare il suo pensiero anche a Massimiliano. Che cosa 
lo induceva a esser tanto cauto? La speranza che, prospettando 
la questione come essenzialmente religiosa, gli Elettori sentire) 
bero l’obbligo di tenere in piedi uno strumento che doveva ser- 
vire alla difesa del cattolicesimo sempre minacciato dall’eresia, 
o la preoccupazione delle accuse che gli verrebbero fatte dagli 
austriaci, qualora si conoscesse il suo pensiero? Forse l'una e 
l'altra considerazione avranno consigliata a Urbano VIII la 
prudenza. 

Quando il nunzio, con la massima riservatezza, comunicò 
soltanto a Massimiliano il punto di vista del pontefice 2, era il 
tempo in cui le trattative tra gli Elettori e Ferdinando II vol- 
gevano assai male per la Casa d’Austria. Se, in vero, la conelu- 
sione della pace con la Francia — dura necessità — liberava 
l'imperatore, almeno per il momento, da un nemico, dUlaltra 
parte, la minaccia della costituzione d'un bloceo dei prote- 


* Barberini a Massimiliano, 6 ottobre 1630 (Bard, lat., 6728). Barberini 
a Recci, 28 settembre 1650 (Bard. lat., 7065). - V. Appendice, doe, NIV. 
® Recci a Barberini. Ratisbona, 22 ottobre 1630 (Barb. lut., 6967). 
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stanti svedesi e tedeschi contro l’Impero pareva prossima a 
tradursi in realtà. L'avanzata dello ‘Svedese aveva distrutta 
lentamente l’ illusione di continuare la guerra in Italia e resa 
più imperiosa la necessità di evitare un conflitto con gli Elettori 
cattolici. Ancora una volta, in una questione vitale per l’attua- 
zione del piano d’egemonia, Ferdinando II si rassegnò a cedere 
alla volontà degli Elettori cattolici, la cui decisa resistenza era 
alimentata da Roma. 

La deliberazione presa da Ferdinando II era un altro grave 
colpo inferto all’autorità imperiale, perchè ridonava finalmente 
ai principi dell’Impero quell’autonomia la cui esistenza pareva 
dovesse essere per sempre distrutta dalla dittatura militare. Ed 
ora, l’esercito imperiale, che aveva oppresso la lega cattolica, 
veniva a esser posto in condizioni di uguaglianza con l’esercito 
levhista, ad avere anzi per suo generale un capitano della lega. 
Inoltre, nel campo della politica estera. la deliberazione di Fer- 
dinando II aveva una enorme ripercussione. La pace d'Italia, 
infatti, pareva agsicurata, il pericolo d’una guerra con la Fran- 
cia sembrava lontano, se non del tutto scongiurato, dal momento 
che l’imperatore assumevasi l’obbligo di consigliarsi con gli 
Elettori cattolici intorno alla pace, alla guerra e al modo di 
procacciarsi i mezzi per la continuazione della guerra. 

Perciò Massimiliano si affrettò a informar la S. Sede della 
nuova capitolazione dell’ imperatore, e la S. Sede lo ringraziò 
« sommamente » di quest’altro « gratissimo avviso » !. 

In vero, Urbano VIII aveva ragione di sentirsi soddisfatto. 
Per due anni aveva vagheggiato il disegno di costituire nel- 
l'Impero coi principi ecclesiastici un terzo partito, che ser- 
visse di contrappeso alla potenza della Casa d’Austria, tenen- 
«osi in stretta intesa con la Francia. Ora, nonostante l’'opposi- 
zione tenace di Madrid e di Vienma, il disegno politico-religioso 
del pontefice pareva prossimo a tradursi in realtà. 








! Rocci a Barberini, Ratisbona, 7 ottobre 1630 (Barb. lat., 6967). 
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3. Nel tempo in cui l’esistenza della lega cattolica era gra- 
vemente minacciata, gli Elettori con rammarico dovevano con- 
statare che il pericolo proveniva non soltanto dalle mene diplo- 
matiche di Madrid, ma anche dalla scarsezza dei mezzi finanziari. 

Il duca di Baviera « dubitava molto » che l’esercito si po- 
tesse mantenere, stante che alcuni prineipi collegati venivano a 
contribuire più di quello che avevano di entrata. Inoltre, glì 
imperiali vietavano alla lega di porre le truppe nelle terre del- 
l'Impero, sperando di ottener per quest'altra via lo sciogli- 
mento dell’esercito degli Elettori e « levar l’armi di mano al 
duca di Baviera », che gli spagnuoli dicevano temibile preten- 
dente alla corona imperiale *. Il soccorso anche questa volta 
non poteva venire che «lalla S. Sede. Massimiliano aveva par- 
lato abbastanza chiaro al nunzio; ma ben presto anche gli altri 
principi dichiararono al Rocci che il mantenimento dell'esercito 
era impossibile senza un soccorso esterno, e che si aspettavano 
pertanto che le entrate dei beni ecclesiastici ricuperati e da ri- 
cuperarsi fossero devolute per un certo tempo alla lega. Massi- 
miliano appoggiava questa richiesta con l'autorità che gli de- 
rivava dalla carica e dall’avere svolto una politica rispondente 
non solo ai propri interessi ma anche a quelli della C'hiesa. 

Le difficoltà da superare non erano però lievi. Chè il pon- 
tefice, concedendo la grazia, temeva di cozzare contro l’oppo- 
sizione degli ordini religiosi. Inoltre, il proposito degli austriaci 
di chiedere alla S. Sede un sussidio in danaro per ritirar le 
truppe tedesche dall’Italia, era sintomo d’una specie di gara 
tra i leghisti e gl’imperiali per ottener danaro dal Vaticano. 
Il nunzio aveva dichiarato all’agente imperiale «che non era 
possibile, che Sua Santità potesse dare alcuna somma di da- 
narì, ritrovandosene assai esausta per le molte spese fatte » 3; 
come evitare le recriminazioni degli austriaci, qualora la S. Sede 
accogliesse l’istanza degli Elettori cattolici ? 


! Roeci a Barberini. Ratisbona, 22 ottobre 1620 (Bard. laf., 6967). 
* Roeci a Barberini. Ratisbona, 4 novembre 1630 (Ibid). 
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Intanto gli avvenimenti rendevano sempre più necessario 
ed urgente il soccorso agli Elettori cattolici. Reiterati appelli 
giungevano dalla Germania al Vaticano. Dopo essersi rivolti 
al nunzio, gli Elettori di Magonza, di Treviri e di Colonia si 
rivolsero direttamente al pontefice. Al quale si professavano 
obbligati. desiderando che i loro disegni. fossero coronati da 
successi graditi a tutto il mondo cristiano e utili alla Chiesa, 
dall’ estirpazione cioè dell’ eresia, dal soggiogamento dei ribelli, 
dalla sicurezza dell'Impero. Essi miravano al conseguimento di 
piissimi desideri, e se pareva che un indugio si frapponesse e 
che non tutto andasse secondo i loro voti, ciò proveniva da ne- 
cessità, perchè le difficoltà che gravavano l’Impero si dovevan 
superare con consigli di prudenza, con aiuti, con ingentissime 
spese. I nemici della fede, tante volte vinti, di nuovo cospira- 
vano qua e là contro la religione cattolica con tanti sforzi, da 
render necessario che Sua Santità ridestasse nei credenti la 
pietà per giovare alla causa comune con opportuni aiuti, di cui 
nessuno poteva ritenere indegni gli Elettori cattolici, che ave- 
van sacrificato se stessi e tutte le loro cose per la difesa della 
Chiesa. Dio non poteva permettere che le province italiche e i 
Regni godessero il frutto della pace, e la Germania fosse infe- 
stata dalle armi eretiche, senza ricevere un aiuto dal pontefice e 
dagli Stati cattolici *. 

La lettera degli Elettori, nella quale il còmpito della leea 
era espresso con sincera fermezza e la crisi finanziaria senza 
attenuazione di sorta, potè giungere a Roma sulla fine di no- 
vembre, nel tempo in cui le difficoltà sorte per l’esecuzione del 
trattato di Ratisbona facevan sentire al pontefice più urgente 
e preziosa la collaborazione de’ principi ecclesiastici dell'Im- 
pero. Allora Urbano VIII pensò che non si potesse negare 
l’ aiuto richiestogli e nel dieembre nominò una commissione di 
prelati, perchè riferisse sulla sovvenzione domandata dalla lega. 


! Gli Flettori di Colonia, di Magonza e di Treviri a Urbano VIII. 
Ratisbona, 9 novembre 1630 (Barb. lat., 6866, originale). 
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E la commissione fu unanime nel ritenere necessario il soccorso, 
perchè concorreva tanto la causa della religione quanto quella 
del bene pubblico. Ma poichè non era il caso di dare un aiuto 
diretto, sia perchè l’erario era esausto, sia perchè gli Elettori 
non facevano espressa menzione di esso, la Commissione pro- 
pose si concedesse per tre anni l’assegno delle rendite della metà 
dle’ beni ecclesiastici, ricuperati nel Palatinato, con l’impegno 
però da parte della lega di provvedere alle spese per i ministri 
del culto. 

Tale assegno era consigliato, in primo luogo, dalla neces- 
sità del mantenimento «dell’esercito leghista, perchè i beni ec- 
clesiastici erano stati ricuperati con le armi, con le spese e col 
pericolo della lega ; in secondo luogo, da un principio di giustizia, 
stante che per la stessa ragione l’altra metà era stata con- 
cessa per un tempo più lungo all'imperatore; in terzo luogo, 
perchè nella concessione fatta a Ferdinando II si era tenuto 
conto della parte da assegnarsi ai principi ecclesiastici; in 
quarto luogo, perchè la lega aveva benemeritato dalla Chiesa 
per la sua osservanza e devozione alla S. Sede (è chiara l’allu- 
sione all’attività svolta dagli Elettori per il trionfo della poli- 
tica di Urbano VIII nella dieta); in quinto luogo, perchè si 
dava il mezzo di ricuperare, mediante VYautorità e le armi dei 
principi ecclesiastici, quei beni che altrimenti non si potevano 
ricuperare a causa dell’impotenza de’ singoli ecclesiastici; in 
sesto luogo, perchè anche la politica cristiana consigliava si man- 
tenesse l’esercito leghista, non solo a causa degli eretici, ma 
anche per la tutela della giurisdizione, della potestà e dignità 
della Chiesa; da ultimo, la grazia pontificia era necessaria, af- 
finchè da essa i principi della lega fossero maggiormente sti- 
molati a impedire la convocazione del congresso dei protestanti 


a Francoforte !. 





! Barberini a Rocci, S_ febbraio 1651 (AneHi Var, Nescetaza di Go 
messit, p_l21), 
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La preoccupazione del Vaticano per le reeriminazioni degli 
austriaci dimostra tutta la gravità e l’ importanza che il prov- 
vedimento emanato a favore della lega doveva avere per le rela- 
zioni tra la Casa d’Absburgo e la S. Sede. La concessione fu 
fatta quando già la dieta era stata sciolta; ma indiscutibilmente 
era una conseguenza della politica svolta dalla lega a Ratisbona; 
era un premio e nello stesso tempo uno stimolo ai principi a 
rimaner fedeli alla politica di Roma. Con rammarico e con 
eruccio gli austriaci dovevan constatare che il mantenimento del- 
l’esercito leghista — principale ostacolo all’esecuzione del piano 
d’egemonia — era voluto dalla S. Sede. Oramai per la Casa 
d’Absburgo era assai difficile, se non impossibile, impedire che 
quella forza politico-diplomatico-militare che aveva il suo capo 
in Massimiliano di Baviera, sfuggita alle mani di Ferdinando II 
e di Filippo IV, si polarizzasse verso la potenza spirituale e 
temporale, cui era portata da uniformità di vedute sul peri- 
colo austriaco, che incombeva sull’Impero, sull’Europa, sul- 
l’ Italia e sul Papato. É 


Google 


VI. 
L'ELEZIONE DEL RE DEI ROMANI 


1. L'importanza dell'elezione e l'atteggiamento del Vaticano. — 
2. La sxmobilitazione condizione essenziale per l'elezione di Ferdi- 
nando III. — 3. L’abile giuoco del Vaticano e la delusione della 
Casa d'Austria. — 4. Conclusione. 


1. Altro seopo principalissimo che l'imperatore si proponeva 
di raggiungere nella dieta era 1’ elezione del re dei romani, la cui 
importanza non era sfuggita alle corti dei vigili principi così 
della Germania, come degli altri paesi d'Europa. Il card. Ri- 
chelieu non aveva perduto di vista il pericolo che costituiva per 
tutta l'Europa l’elezione di Ferdinando ITI a re dei romani. 
Che cosa ne pensava il pontefice? _ 

Ai primi di marzo del 1629, dalla Corte di Madrid si pro- 
palò una diceria assai grave sulle intenzioni del papa e del re 
di Francia circa l'elezione «del re dei romani. L’ ambasciatore 
francese di Madrid avrebbe parlato con gran disprezzo delle 
armi del re Cattolico ed aggiunto che appena Luigi XIII fosse 
entrato con l’esercito in Italia, il Papa « lhaverebbe dichiarato 
re dei romani ». Il nunzio di Vienna rassicurò l’imperatore che 
in una dieta il pontefice si proponeva di dimostrare come eli 
stessero a cuore gl’interessi di Casa d'Austria. Il Vaticano 
inoltre tacciò di « invenzione » la voce trasmessagli dal nunzio, 
e la stessa Corte imperiale dichiarò che si sapeva della inten- 
zione «del Cristianissimo, ma non dell’apposttio che gli sarebbe 
stato promesso dal pontefice ?. In vero, ciò che gli spagnuoli 
attribuivano al papa contrastava con la gran riservatezza che 





* KiEWNING, op. cit., II, 113. 
* KIEWNING, op. eit., II, 134. 
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Urbano VIII usava nei negoziati. Ma d'altra parte, Urbano VIII 
avrebbe veduto davvero mal volentieri l’elezione del Cristianis- 
simo a re dei romani, quando fosse stata, o almeno fosse parsa, 
diretta emanazione non della S. Sede, ma degli Elettori cat- 
tolici? ?. Nelle nostre fonti non troviamo menzione più che una 
volta di cotesto disegno, e sarebbe arrischiato, anche conoscendo 
la disposizione di Urbano VIII, specie nel "29, verso la Casa 
«l’Austria, dare un giudizio sul suo atteggiamento nella 
questione. i 

Tra gli obiettivi che il governo francese si proponeva di 
raggiungere in politica estera alla fine del 1628, vi era quello 
d’impedire che l’elezione del re dei romani cadesse su un mem- 
bro della Casa d’Austria. Il Richelieu aveva idee precise in 
proposito. L'’ elezione doveva cadere su Massimiliano. Non era 
un'idea originale, perchè, come nei più gravi problemi di poli- 
tica estera il pensiero del gran cardinale si riportava alla poli- 
tica di Enrico IV, così nella scelta del re dei romani risorgeva 
ura speranza già accarezzata dal re assassinato ?. Nel 1624 e 
nel 1625, per ottenere la pacificazione tra cattolici e protestanti 
nell'Impero, il governo francese offrì al duca di Baviera il suo 
aiuto per l'elezione a re dei romani 3. Nonostante la freddezza 
con cui Massimiliano accolse l'offerta, l'elezione del duca rimase 
tuttavia eccme il caposaldo del sistema dell'opposizione fran- 
cese alla Casa d'Austria. La più fervida attività fu svolta nel 
1629, ed è in quest'anno che troviamo implicata la S. Sede nel 
piano «del Louvre. 

Nelle istruzioni a Charnacé, che doveva recarsi a Monaco 
per fare da mediatore tra la lega cattolica e la Danimarca. 
Velezione del re dei romani è prospettata in modo da indurre 
Il sospetto che ci fosse una intesa tra il Louvre e il Vaticano. 





! RicHeLiet, Mémoires, ediz. cit., V, 219 seg. — RANKE, Cieseltielete 
Vallenstetns, p. 151. 

2 PaGNIEZ, op. cit., I, 249. 

3 PAGNIEZ, op. cit., 1, 204 sgg. e 267, 
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(harmnacé, infatti, doveva riportarsi all’origine della costitu- 
zione dell'Impero germanico, quando Gregorio V, essendo de- 
caduta la stirpe di Carlo Magno, lo trasferì dai franchi nei 
germani, e, « aborrendo la successione per timore che l’Impero 
degenerasse in tirannia », istituì gli Elettori, che in libere città 
dovevano eleggere il re dei romani, il quale non poteva pren- 
dere il titolo di imperatore che dopo aver ricevuto la conferma 
e la corona dalla S. Sede. La tempesta dell’eresia aveva co- 
stretto gli Elettori, che fino allora avevano eletto principi de- 
boli, incapaci di opprimere, a scegliere Carlo, figlio di Massi- 
miliano, e ciò era seguìto in pregiudizio dell’autorità e della 
libertà degli Elettori, perchè la Corona era rimasta nella me- 
desima Casa. Ora il re di Francia metteva a disposizione di 
Massimiliano la propria autorità e quella degli alleati per aiu- 
tarlo a prender la corona imperiale, che gli spettava «di di- 
ritto, non essendovi che lui che vi potesse aspirare in pregiu- 
dizio della Casa d'Austria, la quale non poteva serbar oltre la 
eccrona, senza la rovina generale della libertà germanica »?. 
Il duca di Baviera dichiarò che, appena fosse conelusa la pace 
tra Danimarca e Absburgo, avrebbe costretto Ferdinando II a 
disarmare, per quindi procedere all'elezione del re dei romani, 
ima egli non aveva mai avuta l’intenzione di cingere la corona, 
sebbene l’imperatore credesse il contrario ?. 

Appena a Vienna si seppe dell'offerta del Cristianissimo a 
Massimiliano, si pensò alla complicità della S. Sede. E comin- 
ciarono le proteste. L’ambasciatore imperiale di Roma disse al 
card. segretario di Stato di aver udito « da molti, e finalmente 
anche da persone di qualità », che tra il pontefice e il duca di 
Baviera correva non soltanto buona corrispondenza, ma anche 
intesa, affinchè Massimiliano fosse eletto re dei romani. Il card. 
nipote protestò che erano « inventioni e relationi di animi male 


* RICHELIEU, Mémoires, ediz. cit., VIIT, p. 65. — FAGNIEZ, op. cit. 
, ; , sl » 01 ’ 

p. 276. 
2 RIcHELIEU, Mémoires,'ediz., cit., VIII, p. 66. — Siri, op. cit., p. 157. 
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affetti per inquietare », che « tali dicerie dovevano sprezzarsi », 
che S. Santità manteneva corrispondenza col duca di Baviera 
«non solo per i suoi meriti, ma per il servitio » che ne veniva 
alla religione; l’imperatore poteva esser tranquillo perchè il 
papa amava la Casa d’Austria « come propugnacolo del chri- 
stianesimo cattolico »!. Avendo poi chiesto l’ ambasciatore se 
«Sua Santità sì sarebbe impiegata in favorire il re d'Unghe- 
ria ». il Barberini lo rassicurò che il papa avrebbe fatto ciò 
che in casì simili avevan fatto i suoì predecessori 2. Ancora, 
mentre Marcheville e Charnacé facevano il giro delle corti 
degli Elettori tedeschi per rassicurarli della « prontezza ed 
assistenza, che troveranno sempre in Sua Maestà (Luigi XIII) 
per la loro sollevatione e per la libertà dell’Imperio e dell’elet- 
tione » 3, l'ambasciatore imperiale di Roma scriveva a Vienna 
che ripetutamente il pontefice gli esprimeva il desiderio di 
veder effettuarsi l'elezione di Ferdinando III a re dei Romani ‘. 
Di tutte queste assicurazioni date dalla S. Sede che cosa 
dobbiamo pensare? Roma rimase completamente estranea al 
disegno del Louvre? La mancanza di cifre della nunziatura di 
Francia in materia dell’ elezione non è sufficiente a farci ri- 
tenere che il pontefice se ne disinteressasse del tutto. Abbiam 
visto che nelle istruzioni a Charnacé, quali son riportate nelle 
Memorie del Richelieu, è messa in rilievo la. parte importan- 
tissima avuta dalla S. Sede nel trasferire l'Impero dalla Francia 
alla Germania. Così, mentre la Casa d’Austria ostentava di- 
sprezzo per i diritti della S. Sede e per quelli degli Elettori *, 
Roma, per bocca del diplomatico francese, affermava i suoi 
imprescrittibili diritti sulla nomina dell’imperatore. 








1 Frase che non ricorre nel resoconto che del colloquio il Barberini 
fece a Massimiliano. 

? KIEWNING, op. eit., II, p. 117. 

* KIEWNING, op. cit., II, p. 217 sgg. 

+ KIEWNING, op. cit., II, p. 1883, nota 2. 

s RICHELIEU, Mémoires, ediz. cit., VIII, p. 65. 
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Secondo il Siri, Charnacé doveva dimostrare a Massimi- 
liano « quanto cadesse pregiudiciale alla quiete publica che la 
dignità imperiale rimanesse sempre in potere degli austriaci che 
se ne servivano come d’una tela o d’un’hamo per prendere gli 
Stati dei loro vicini ». Ma Dio offriva a Massimiliano il mezzo 
«con publica acelamatione per far regnare la giustitia, e fa- 
brieare in questo fondamento l’edificio della religione e della 
pietà »!. 

Come non pensare che il nunzio Bagno «desse suggerimenti 
o per lo meno fosse al corrente di queste istruzioni, e vedesse 
nel disegno del Richelieu gl’ interessi della Chiesa veramente 
congiunti a quelli dei principi cattolici, dell’ Impero e della 
Francia? Basterebbe la commendatizia che egli diede a Char- 
nacé per Jocker ?, a dimostrare l'identità di vedute tra il Va- 
ticano e il Louvre. 

Grande importanza per conoscere l'atteggiamento del Vati- 
cano mella delicata questione ha la relazione che il Barberini 
fece a Massimiliano del colloquio avuto con l’ambasciatore im- 
periale. Essa non solo non contiene la frase « propugnacolo del 
christianesmo cattolico » con la quale Barberini avrebbe ras- 
sicurato il Savelli dell’ottima disposizione del pontefice per la 
Casa d’Austria, ma dà la prova assoluta che la S. Sede non 
aveva ancora messo alcun passo, presso gli Elettori cattolici, 
in favore di Ferdinando III, e che non c’era stato neppure 
uno scambio d'idee in proposito tra il papa e il card. nipote 8, 
È evidente la contraddizione tra la condotta del nunzio di 
Francia e queste dichiarazioni del Vaticano. 


2. Dopo che Massimiliano ebbe. declinata Vofferta, il Ri- 
chelieu pensò di servirsi dell’autorità del duca presso gli Elet- 
tori cattolici, affinchè l'elezione di Ferdinando III fosse dif- 





 SIrI, op. cit., VII, p. 157. 
2 SIRI, op. cit., VII, p. 153. 
? Barberini a Massimiliano, 17 marzo 1629 (Burb. lat., 6725). 
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ferita, e, ad ogni modo, non avvenisse prima che l’imperatore 
avesse smobilitato le sue truppe in Germania, in Italia e altrove. 

Dato il carattere del duca di Baviera, le trattative tra Pa- 
rigi e Monaco furono difficili. Finalmente la desiderata pro- 
messa venne da Massimiliano, prima che si aprisse la dieta di 
Ratisbona !. Il Richelieu doveva questo successo soltanto al suo 
genio politico, o anche all’aiuto diplomatico di un’altra Po- 
tenza? In vero, mentre la segreteria di Stato di Roma ostentava 
all’ambasciatore imperiale incomprensione e indifferenza per 
l'elezione, il nunzio di Francia dirigeva la fittissima trama 
delle trattative del governo francese con.i principi cattolici 
dell’Impero, servendo da vero intermediario tra Parigi e Mo- 
naco, per strappare a Massimiliano l’impegno desiderato dal 
Richelieu. Tutti i documenti citati dal Fagniez ? provano che 
della questione sì trattava tra Jocker e Bagno, con l’esclusione 
d'ogni altro ministro delle Corti di Parigi e di Monaco. Del 
resto, l’adesione della S. Sede al disegno francese, se pur non 
ci fossero questi indizi, bisognerebbe sospettarla ugualmente. 
Infatti, la conditio sine qua non che il card. Richelieu, pel 
tramite di Bagno, proponeva a Massimiliano per l’elezione di 
Ferdinando III, la smobilitazione cioè delle forze austriache in 
Germania, in Italia e in altri paesi, non veniva forse a con- 
cordare con la costante aspirazione del pontefice? 

Ma l’atteggiamento della S. Sede alla vigilia dell’apertura 
«lella dieta non poteva essere che riservato, sia perchè era. 
necessario attendere i prossimi avvenimenti, sia perchè si cono- 
sceva la doppiezza del duca di Baviera. Purtroppo, gli avveni- 
menti in Italia non tardarono a precipitare. Sebbene in seguito 
alla‘ caduta di Mantova nelle corti d’Italia crescesse l’avversione. 





! FAaGNIEz, op. cit., I, p. 524 sgg. 

® AI Fagniez premeva di mettere in luce soltanto la politica del Ri- 
chelieu nell'elezione del re dei romani; perciò non fa alcun cenno della 
parte avuta dal nunzio nelle relazioni del governo francese cal duca di 
Baviera. 
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agli Absburgo, tuttavia ai principi imponevasi la più sottile dis- 
simulazione per non esser travolti dal tragico fato di Mantova. È 
quando, in occasione del nuovo passo per la pace fatto da Ur- 
bano VIII dopo il 18 luglio, l'ambasciatore imperiale accennò a 
quello che « altre volte i maligni andavano dicendo » a Vienna su 
l'avversione del papa alla Casa d'Austria nell’elezione del re 
dei romani, il pontefice rispose « con parole paterne verso Sua 
Maestà e la Sua Casa », e, « esibendovi la sua buona «dispo- 
sizione », invitò l'ambasciatore a sugegerir quello che sì po- 
tesse fare. 

.Senonchè, nel riferire al Rocci questo colloquio, il card. 
Barberini aggiungeva che il papa amava «grandemente » il 
duca di Baviera, e che il nunzio doveva intendersi con Mas- 
similiano su tutte le questioni politiche che attendevano una 
soluzione !. E intanto al Vaticano pervenivano notizie della 
ferma intenzione degli Elettori cattolici di non discutere del- 
l'elezione, prima che fossero assodati «gli altri negotij del- 
l'Imperio », mentre gli austriaci s’inacerbivano, trovando nuova 
materia di lagnanze nell’arrivo a Ratisbona del commissario 
degli Zoccolanti, recatovisi, si diceva, per impedir l’elezione. 
La N. Sede si affannava a smontar tutte le accuse che le pio- 
vevano addosso, bollando come «inventioni sfacciate, e bugie 
de mal’affetti » tutte le voci propalate dagli austriaci, le quali 
« dagli effetti stessi » sarebbero state smentite ?, 

D'un tratto, una notizia trasmessa da Rocci parve dovesse 
sconvolgere il piano della S. Sede, La condotta degli Elettori 
cattolici oscillava, gl’interessi particolari e le concessioni che 
essì si proponevano di strappare al sovrano essendo tali da in- 
durli a un atteggiamento che non togliesse a Ferdinando II la 
speranza da lungo tempo nutrita. 

Il Vaticano si affrettò a spedire al nunzio Brevi ereden- 
ziali « senza specificazione di negotio », ma stesi in maniera che 





! Barberini a Rocci, 3 agosto 1630 (Barb. lat., 706). 
? Barberini a Rocci, 17 agosto 1650 (Ibid.). 
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egli potesse valersene per 1’ elezione, « quando giudicasse bene 
o vero fusse richiesto di passar gli uffici per il re d'Ungheria, 
dicendo di tenerne ordine » da Roma *. Quale motivo faceva ri- 
tenere opportuno l’invio de’ Brevi, senza che la S. Sede ne 
fosse richiesta dagli austriaci? Evidentemente la considerazione 
che, se gli Elettori cattolici avevan deciso di far cadere i loro 
voti su Ferdinando III, l’opposizione del Vaticano. conosciuta, 
avrebbe compromesso gravemente le relazioni tra Roma e la 
Casa d’Austria. 

Mentre le istruzioni al Rocci e i Brevi erano in viaggio, 
gli agenti.francesi esercitavano una forte pressione su gli Elet- 
tori cattolici. Con l’assicurarli che mon sarebbero rimasti isolati 
nel combattere l'elezione, col dissipare i malintesi che gli au- 
striaci facevan sorgere fra di loro, col promettere che un 
esercito francese li avrebbe messi al sicuro da qualsiasi rap- 
presaglia 2, padre Giuseppe ° li portò a prendere un atteggia- 
mento di recisa opposizione alla nomina di Ferdinando III. Ma 
il p. Giuseppe non agiva soltanto quale rappresentante del Lou- 
vre; in lui dobbiamo riconoscere quella « terza persona », per 
mezzo della quale Massimiliano, « assai riservato nel parlare 
e molto cupo », e il nunzio avevano stabilito di corrispondere 
« per non cagionar sospetti » ‘. 

Sebbene il nunzio avesse sentore che verso la fine della dieta 
Ferdinando II avrebbe proposto agli Elettori che si provve- 
desse all’elezione del re dei romani, «con raccomandare in 
genere li meriti » di Casa d'Austria verso l'Impero, tuttavia 
egli non ritenne opportuno fare alcun passo in favore di Fer- 
«linando III. La S. Sede voleva proprio prendere alla lettera 
la dichiarazione dell’ambasciatore imperiale, che cioè l’inter- 


! Barberini a Rocci, 24 agosto 16830 (Bard. lat., 7063). 

? FAGNIEZ, op. cit., I, p. 527 sgg. 

* P. Giuseppe era il più fidato collaboratore che il Richelieu avesse nella 
politica estera. 

‘*Rocci a Barberini. Ratisbona, 16 settembre 1630 (Bard. ?at., 6967). 
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vento di Roma sarebbe stato richiesto «quando fusse stato 
tempo ». Il Rocci e il Vaticano si chiusero nel silenzio, e sol- 
tanto il 22 ottobre il nunzio seriveva a Roma che dell’elezione 
non sì parlava!. 

3. Subito dopo la conclusione del trattato di Ratisbona, Fer- 
dinando II credette venuto il momento propizio per ottenere 
da Urbano VIII il desiderato appoggio diplomatico nell’ele- 
zione. Quale occasione migliore, infatti, si poteva offrire: al 
pontefice, per attestare coi fatti la gratitudine all'imperatore, 
ehe effettivamente aveva dato prova di buona disposizione nel 
pcrre fine alla guerra d’Italia? All’ambasciatore imperiale che 
rinnovò l’ istanza il card. F. Barberini assicurò che il nunzio 
aveva ordini in proposito ?. A Ratisbona, la Corte imperiale fa- 
‘ ceva pressione sul Rocci, affinchè presentasse agli Elettori cat- 
tolici i Brevi, che l'ambasciatore di Roma assicurava essere stati 
spediti dalla S. Sede. Non era più possibile esitare; il nunzio 
« per infiniti rispetti » credette che ogni dilazione, per quanto 
breve, avrebbe avuto delle conseguenze assai serie. Se, infatti, 
i Brevi non venivano consegnati quando l’imperatore ne faceva 
i-tanza, avrebbero preso consistenza «l’ ombre et i sospetti de’ 
maligni »; inoltre, s'imponeva la considerazione che gli uffici di 
S. Santità o avrebbero avuto l'effetto desiderato di Ferdinando 
II, o non l'avrebbero avuto: nel primo caso, «l'obligo sì sa- 
rebbe dovuto in gran parte a Sua Santità »; nel secondo, gl'im- 
periali avrebbero dovuto riconoscere la buona intenzione del 
pontefice, e quindi «almeno corrispondere al suo paterno at- 
fetto con gratissimi segni, e massime col lasciar del tutto illesa 
la giurisditione apostolica », la quale era « tanto contrastata in 
Germania ». Così il nunzio si era deciso a compiere il passo; 
ma dalle ultime righe della cifra traspare che gli rimaneva 
ancor viva la speranza, se non la certezza, formatasi nei fre- 


! Rocci a Barberini, Ratisbona, 22 ottobre 1630 (Barb. laf., 6976). 
? Barberini a Rocei, 26 ottobre 1630 (Parb. lat., 706). 
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quenti abboccamenti con gli Elettori e con padre Giuseppe. 
che i principi non avrebbero proceduto alla nomina del re dei 
romani prima «di haver dato ordine e sesto alle cose «del- 
l’Imperio » !. 

-Infatti, il 7 ottobre il principe Giov. Giorgio nella risposta 
all’imperatore dichiarò che non era da parlarsi dell'elezione, 
fino a quando durasse « l’oppressione militare e il vile disprezzo 
di tutte le leggi dell'Impero ». Gli Elettori cattolici, ai quali fu 
comunicata la risposta dei colleghi protestanti all’ imperatore, 
risposero che avevan già deliberato di rispondere al sovrano 
nello stesso senso *. 4 

Gli Elettori cattolici avevano dunque assunto di nuovo un 
atteggiamento di recisa avversione alla Casa d’Austria. Era 
nell'interesse del Vaticano modificare tale situazione diploma- 
tica? Bisogna tener presenti le condizioni d'Italia, per convin- 
cersi come le cause che rendevano temibile per la S. Sede l’ele- 
zione di Ferdinando III a re dei romani perdurassero per la 
opposizione degli spagnuoli all'esecuzione del trattato di Ra- 
tisbona. Mentre ancora sì sussurrava minacciosamente il nome 
di Waldstein, e si parlava di sospendere l'esecuzione del- 
l’editto di restituzione dei beni ecclesiastici *, quale pericolo nel 
ritorno della dittatura, che pareva abbattuta, ma che avrebbe 
rialzato il capo con l’elezione a re dei romani di colui che, 
per indole, per interessi e per il nuovo legame che stava per 
unirlo a Filippo IV, era l'esponente delle pretensioni della 
Spagna! Inoltre, una pressione fatta su gli Elettori cattolici a 
favore di Ferdinando III avrebbe tolto alla politica dì Ur- 
bano VIII quel carattere di opposizione al piano d’’egemonia di 
Casa d'Austria, che aveva avuto fin dallo scoppio della guerra 
di Mantova, e avrebbe, di conseguenza, conferito alla politica 
della lega cattolica un orientamento che non poteva essere nel 


! Rocci a Barberini. Ratisbona, 28 ottobre 1630 (Barb. lut., 6967). 
? HEYNF, op. cit., p. IS2. 
® Roceci a Barberini. Vienna, 7 dicembre 1630 (Bard. lat., 6967). 
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desiderio del pontefice, almeno fino a quando non si chiarisse 
la situazione in Italia. 

Pertanto, prima di fare un passo che avrebbe impegnata la 
S. Sede, il nunzio ritenne opportuno avere un abboccamento con 
Massimiliano, di cui doveva seguire «i concetti »*. Nel col- 
loquio il Rocci dimostrò al duca « confidentemente, la necessità 
che aveva per più cause di presentar i Brevi » e raccomandare 
ai principi della lega l'elezione di Ferdinando III. Quali pote- 
rono essere le « più cause » da cui il nunzio fu costretto a pre- 
sentare i Brevi? Senza dubbio, quelli che già conosciamo dalla 
cifra del Rocci del 28 ottobre e che si posson ridurre a una sola : 
il pericolo per la S. Sede di essere considerata come nemica della 
Casa d’Austria. 

Con gli altri Elettori cattolici il Rocci passò gli uffici « con 
molta cireospettione », la quale sarebbe inesplicabile, se il nunzio 
non avesse voluto evitare che gli Elettori sospettassero un ec- 
cessivo interessamento di Roma per la Casa d’Austria. I membri 
della lega, del resto, furono molto espliciti nelle dichiarazioni, 
specialmente gli Elettori di Colonia e di Treviri che dissero al 
nunzio: « prima di venir a questa elettione, il collegio eletto- 
rale vuol’essere reintegrato dell'autorità, che se gli deve nel- 
l’Imperio, venendone spogliato dalli consiglieri di S. M. Ce- 
sarea, quali dispongono il tutto senza alcuna participatione de- 
gli Elettori; E se hora il collegio elettorale vien poco stimato. e 
manco puole, si deve sicuramente credere, che molto minore 
stima e possanza harebbe, mentre seguisse 1° elettione del re dei 
romani in un giovane, come è il re d'Ungheria ». 

Ma più che l'opposizione degli Elettori di Colonia e di 
Treviri, si imponeva alla considerazione del nunzio la manifesta 
ostilità tra Massimiliano e gli spagnuoli, i quali mostratisi « in 
tutte le occasioni diffidenti e contrari al duca, lo avevano esa- 
sperato col tentativo di scioglimento della lega e coll'opporsi 


———-.....- 


' Roeei a Barberini. Vienna, 7 dicembre 1650 (Bard, lat., 6967). 
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alla nomina di lui a generale delle armi imperiali. Poteva quindi 
il Rocci essere ben persuaso che « non era tempo di poter con 
simili termini cavar dagli Elettori l’elettione del re dei ro- 
mani » !. Se tale era la convinzione del nunzio, non sarà arri- 
schiato il dedurne che, nel passare gli uffici a favore di Fer- 
dinando III, egli avvertisse Massimiliano che la S. Sede inten- 
deva salvar soltanto la forma, ma, quanto alla sostanza, aderiva 
toto corde all’ opposizione della lega. 

Il Vaticano, intanto, che ignorava l’esito del colloquio tra il 
nunzio e gli Elettori cattolici, e che, forse, credeva di ricevere 
da un momento all’altro la notizia dell'elezione, il 22 novembre 
inviò al Rocci due Brevi: uno per gli Elettori di Magonza. di 
Colonia e di Treviri, e un altro per Massimiliano. Il tono so- 
lenne delle esortazioni ai principi e delle lodi della Casa 
d’Austria c’'induce a eredere che in Vaticano non vi fosse più 
alcuna speranza di impedire l’elezione. A differenza dei Brevi 
dell’agosto, nei quali non era neppure specificato il negozio di 
cui il nunzio doveva trattare, in questi si parlava dell’elezione 
del re dei romani, « negozio di gravissima importanza per la 
repubblica cristiana ». « L'Europa — scriveva il pontefice — 
voleeva il suo sguardo ansioso alla dieta, nella quale « per mezzo 
degli Elettori cattolici si dovevano gettare le solidissime fonda- 
menta della tranquillità della Germania », e ciò sì poteva otte- 
nere se « co” voti degli Elettori fosse designato il nuovo re dei 
romani ». Se per i voti degli Elettori il re d'Ungheria veniva 
eletto, « il gaudio della Casa d'Austria sarebbe stato gaudio di 
tutta la Chiesa » 2. 

Così il pontefice provvedeva a che non mancassero la sua 
voce e il suo consiglio nella glorificazione, che ormai a Roma si 
riteneva sicura, della Casa d'Austria. Così vibrante è l'accento 
di sollecitudine di Urbano VITT, così calda la esaltazione degli 








! Roeci a Barberini. Ratisbona, -+ novembre 1630 (Bard. laf., 6967). 
* Breve agli Elettori di Magonza, di Colonia e di Treviri, Roma, 26 no- 
verubre 1630 (ArcH. VaT., Epp. ad Principes, t. 45). 
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Absburgo nei Brevi, da far credere che il pontefice, dimenticati 
tutti i disgusti avuti dalla Casa d’Austria, avesse rinunciato per 
sempre ad ogni proposito di opposizione a Vienna. Ma il suo 
intimo pensiero ci è rivelato in un modo strano. I Brevi furon 
consegnati al corriere dell’ ambasciatore imperiale; senonchè, 
subito dopo la consegna, giunse al Vaticano la cifra del Rocci 
con la notizia dell’aperta opposizione degli Elettori cattolici 
all’elezione di Ferdinando III. Un vero colpo di scena! 

La S. Sede non intendeva distogliere gli Elettori dalla de- 
liberazione già presa; ma se i Brevi fossero stati consegnati agli 
Elettori. avrebbero potuto far credere che la S. Sede intendesse 
«seguire una condotta diversa da quella ormai nota. Non si esitò 
«quindi a scrivere al nunzio che i Brevi non si dovevano conse- 
vnare, tanto più che gli uffici già passati erano stati graditi dal- 
l'imperatore, e perciò non v'era «bisogno d’altra manifat- 
tura »*. Quando le istruzioni pervennero al Rocci, la dieta era 
già chiusa. Il nunzio aveva potuto constatare che il malumore 
degli Elettori verso la Casa d’Austria non era scarso, per 
quanto la Corte cercasse invano « con banchetti et altre dimo- 
strationi di molta confidenza d'’addoleirgli la bocca ». Svanita 
owni probabilità dell’elezione del re dei romani, il nunzio tenne 
i Brevi presso di sè !. 

Glì austriaci, che durante il corso della dieta s'erano avve- 
duti che il pontefice faceva tutt'altro che il sostenitore dei loro 
interessi, da ultimo eran rimasti sodisfatti de’ passi compiuti 
dal Rocci. Quando poi l'ambasciatore imperiale di Roma ottenne 
che fossero spediti i Brevi agli Elettori, gli Absburgo, ignari 
del contrordine mandato da Roma al nunzio, potevan eredere 
anche a un mutamento di rotta nella politica della S. Sede. 
Comunque, per ciò che era passato, rimaneva viva l'impressione 
che gli uffici del papa, tante volte invocati, erano giunti proprio 
quando essi non potevano avere più alcuna efficacia. 


* Breve all’ Elettore di Baviera. Roma, 26 novembre 16530 (ArkcH. VAT. 
Epp. ad Principes, t. 45). 
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4. Col bando del Palatino dall’ Impero rimase in tutte le 
forze anticristiane e anticattoliche un fermento di odio. contro 
gli Absburgo, che apparivano, ed erano, al centro della coali- 
zione cattolica. Tutta l'Europa fu divisa in due partiti: il cat- 
tolico e il protestante. — 

Quando salì al pontificato Maffeo Barberini, la Casa d’Au- 
stria poté nutrire le più audaci speranze sull’aiuto di Roma per 
la distruzione del nemico della fede. Innalzato, infatti, alla ca- 
rica suprema della Chiesa, con l’aiuto degli spagnuoli, Urbano 
VIII, appena eletto, dichiarò che assumeva il nome di Urbano, 
perchè, come il grande Urbano II, si proponeva di distruggere 
il Turco e qualunque nemico del cattolicesimo. 

I fatti parvero confermare le promesse. Nella questione spi- 
nosa della Valtellina, ereditata dal predecessore, Urbano VIII 
sl schierò risolutamente a fianco della Casa d’Austria, sebbene 
non fosse un mistero per nessuno che la Spagna anelava alla 
conquista della regione non per motivi religiosi, ma per con- 
giungere, mediante i passi dello Stelvio e dello Spluga, il Mi- 
lanese con gli Stati d’Absburgo, separati dalla Repubblica di 
S. Marco. Poteva, per tanto, ben dire la Chiesa che a fianco delle 
truppe austriache, guidate da insigni condottieri, legioni di 
angeli marciavano alla riconquista dell'Europa al cattolicesimo. 
La controriforma deliberata dalla Chiesa, predicata dal pulpito, 
esaltata negli scritti, si attuava sui campi di battaglia. Finchè 
tale fosse rimasto il programma della politica absburghese, Ur- 
bano VIII non poteva non essere che per il trionfo di esso. Ma 
per un pontefice «del suo temperamento, guai se le vittorie non 
fossero state valorizzate dagli austriaci per il cattolicesimo! 

E gl’interessi politici non tardarono ad affiorare. Fin dal 
terzo anno della guerra, la Spagna, sostenendo la causa del 
Palatino nella questione dell’Elettorato, bruscamente aveva tolto 
al conflitto il carattere religioso. Per il momento fu possibile 
evitare che l’atteggiamento della Spagna compromettesse irre- 
parabilmente l’unione tra la Casa d'Austria e la S. Sede, ma, 
senza dubbio. esso costituiva un pericolo per l'avvenire. Perchè 
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la S. Sede era disposta a riconoscere al figlio quattordicenne 
dell’imperatore il vescovado di Magdeburgo, a tacere sulle nu- 
merose assegnazioni di cariche e beni ecclesiastici a membrì 
lella famiglia imperiale, ma non avrebbe tollerato che per mo- 
tivi politici si facessero coi protestanti dei compromessi nocivi 
agl’interessi del cattolicesimc, 0 s’interrompesse il corso della 
controriforma. Il mutamento di rotta venne con la guerra per 
la successione di Mantova, che per gli austriaci era lo sviluppo 
del programma politico di Vienna e di Madrid; per la S. Sede 
un'impresa le cui ripercussioni si sarebbero fatte sentire inevi- 
tabilmente nel modo più dannoso sull’intero cattolicesimo. 
Non fu soltanto l’iniquità dell'impresa, ma anche il tempo 
in cui essa ebbe origine che costrinse la S. Sede a sottoporre i 
suoì rapporti con la Casa d'Austria a un esame profondo, nel 
quale si doveva far sentire il pesco enorme della tradizionale 
politica ecclesiastica e l’altro, non meno grave, degl’interessi 
temporali della Chiesa. Furono, infatti, orde d'un Absburgo 
quelle che compirono il sacco di Roma del 1527. E nel 1544, 
Carlo V non fece concessioni ai protestanti, per ottenerne 
l’aiuto contro la Francia? E nel 1545, lo stesso sovrano 
non sì dolse amaramente con papa Paolo III, perchè questi, 
im conseguenza della lega conclusa con l'imperatore, aveva 
fatto battere in Roma il tamburo e proclamare una specie 
di crociata contro i protestanti, per vendicare il sacco del 1527? 
Doveva, poi, in modo particolare risonare alle orecchie di Tr- 
bano VIII il lamento di Paolo IV per l’ambizione di Carlo V. 


«Il desiderio di dominio dell'imperatore — aveva detto lot- 
tuagenario pontefice — ha favorito il moto religioso in Ger- 


mania, per rompere la potenza del papato e per strappare per 
sè il resto dell’Italia ». Da ultimo, con la pace d'Augusta del 
1595, gl’interessi del cattolicesimo erano stati traditi dalla 
Casa d’Austria. 

E come discendeva diretta dalla politica di Carlo V quella 
di Ferdinando II e di Filippo IV nella guerra per la succes- 
sione «di Mantova! Non erano arrivate le. truppe imperiali in 
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Danimarca, seminando lo sgomento e il terrore fra i protestanti 
tedeschi e danesi, e non si era affrettato l’imperatore a con- 
eluder la pace con Cristiano IV? E come se ciò non fosse suffi- 
ciente a interrompere il corso vittorioso della controriforma. 
ecco Filippo IV garantire all’Inghilterra che la flotta spagnuola 
non avrebbe disturbato le navi britanniche di soccorso agli 
Ugonotti, ed esser pronto a tutti i sacrifici, a tutte le rinuncie in 
materia di religione, purchè una tregua, un accordo co’ prote- 
stanti costituisse un apporto al trionfo degli austriaci in Italia. 
_ Settant’anni circa eran passati dal trattato di Castel Cam- 
brese. Quelli che una volta erano stati cuochi e mozzi di stalla 
— aveva detto papa Paolo IV — dominavano nella penisola. Il 
vecchio pontefice si era lamentato che nessuno s’incaricasse del- 
l’Italia, nessuno porgesse ascolto a lui. « Hine omnis mali labes 
— aveva esclamato all’ambasciatore veneto —; per tutto l’av- 
venire lasciamo a quelli che ora non ci assistono la vergogna del 
racconto che si farà, che cioè un vecchio debole di ottant’anni, 
fattosi innanzi come campione della libertà d’Italia, fu abban- 
donato proprio da quelli che avrebbero dovuto sostenerlo! ». 
Dalla morte di quel pontefice, che avrebbe voluto che « in Italia 
non sì parlasse altra lingua che la nostra », eran passati parecchi 
anni. Ma, per quanto il tempo avesse livellato innumerevoli 
coscienze nell’abitudine al servaggio, tuttavia, negli ultimi anni 
del secolo XVI e nel primo ventennio del XVII, una folla d’ano- 
nimi e una schiera di valenti scrittori e poeti avevano dato un 
notevole contributo alla letteratura antispagnuola. 

Si aveva però la consapevolezza che l’Italia — quand ’anche 
un pontefice fosse il capo morale e Carlo Emanuele I il capo 
militare d'una federazione — non avrebbe potuto da sola cac- 
ciare gli spagnuoli dalla penisola. La potenza alla quale si vol- 
geva lo sguardo era sempre la Francia; la libertà italiana non 
la si concepiva se non con l'intervento delle armi francesi. Ma 
s’era fatta strada un’altra idea : che non si dovesse attendere la 
salvezza nè da Francia nè da Spagna, ma da una intesa con gli 
Stati europei nemici della Casa d’Austria. A questo indirizzo 
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diede un valido contributo il Campanella, la cui intima ami- 
cizia con Urbano VIII provocò sospetti e critiche da parte degli 
spagnuoli. 

Papa Barberini non aveva certo l’energia morale d’un 
Giulio II o d’un Paolo IV so il ricordo del sacco di Roma del 
1527 e le minacce degli spagnuoli alla frontiera del vicereame di 
Napoli lo terrorizzavano. Ma dal momento che gli austriaci par- 
iavano di Sacro Romano Impero e dei diritti che da esso discen- 
devano alla Casa d’Absburgo, il contrasto tra Chiesa e impera- 
tore venne ad essere inevitabile. L'Impero affermava i suoi 
diritti sull'Italia e su alcune terre dello Stato pontificio; eb- 
bene, la Chiesa rimetteva a nuovo la teoria della superiorità 
del potere ecclesiastico sul potere civile. L'imperatore minac- 
ciava di scendere in Italia per far rinsavire tutti i sovrani, la 
Chiesa si ricordava dei mezzi che aveva adoperati nelle lotte con 
el’imperatori nel medioevo: eccitare alla disobbedienza all’im- 
peratore i principi più potenti della Germania e creare delle 
leghe contro il nemico. Di qui l’interessarmrento della S. Sede 
al mantenimento dell'esercito della lega cattolica, di qui l’aiuto 
dato a Massimiliano per il conferimento della dignità elettorale, 
di qui il tentativo di dare la corona imperiale al duca di Ba- 
viera e poi i sottili accorgimenti per evitare che il figlio del- 
l'imperatore fosse eletto re dei romani, di qui l'attività del 
nunzio di Francia nelle trattative per l’alleanza franco-bavarese. 

Attirare nell’ orbita della politica del Vaticano tutti i prin- 
cipi della lega cattolica, costituirsi a questo modo un partito 
fortemente armato e deciso a far sentire la propria volontà, 
che doveva essere un riflesso di quella di Roma, questo parve a 
Urbano VIII il mezzo più efficace per vincere tutti gl'intrighi 
della Casa d’Austria. La politica di Urbano VIII sottraeva a 
Ferdinando II l’aiuto delle forze cattoliche dell'Impero, pro- 
prio quando Impero e cattolicesimo erano minacciati dallo sve- 
dese. Ma il pontefice intendeva costringere l’imperatore e il 
re cattolico a porre fine alla guerra di Mantova per combattere 
contro i veri nemici della fede. Questo fu il pensiero di Urbano, 
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che della sua dignità di capo della Chiesa aveva un concetto 
pari a quello che ne ebbero i più grandi pontefici: non è senza ‘ 
significato la traslazione da lui ordirata delle ceneri della con- 
tessa Matilde dal monastero di S. Benedetto Po nella Basilic: 
«li S. Pietro. ; 

Il programma di Urbano VIII può sembrare ispirato sol- 
tanto dalla tutela degl’interessi della Chiesa e dello Stato pon- 
tificio, ma la sicurezza dell’uno e dell'altra era intimamente 
connessa con la situazione della penisola. Sebbene in Italia si 
mirasse a costituire una federazione degli Stati italiani per la 
cacciata degli spagnuoli, tuttavia un esame freddo della situa- 
zione doveva escludere la possibilità che l’Italia fosse da sola 
capace di scuotere il giogo straniero. Anche le speranze di Ur- 
bano VIII si appuntavano sulla Francia. Ma la situazione in- 
certa della monarchia di Luigi XIII non dava affidamento per 
una guerra che, perduta dagli Stati italiani, avrebbe recato 
incalcolabili danni all’Italia e allo Stato pontificio. 

Scartata quindi la possibilità di una politica d’avventura, 
ad Urbano VIII non rimaneva che perseguire un programma 
minimo: porre fine alla guerra per la successione di Mantova. 
evitando però che gli spagnuoli s’insediassero nel ducato. 

Questo seopo il pontefice raggiunse nella dieta di Ratisbona. 
Ma se il programma era minimo, rispetto alle più vaste spe- 
ranze del papa e degl’italiani, esso portava tuttavia un colpo 
gravissimo al sogno austriaco di egemonia. E neel’ italiani 
doveva mettere radice la convinzione, che di già avevano gli 
scrittori, che cioè la Spagna era un colosso dai piedi d'argilla. 
Ora sì, che le pagine dei Ragguagli e della Pietra del Paragone 
politico del Boccalini apparivano piene di verità! 


Roma. 
Rosario Russo 
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I. 


H nunzio di Francia al card. segretario di Stato. Parigi, 28 dicembre 1628 
{BiBL. VaT., Barb. lat., S070). 


Il Cardinale Richelieu mi ha detto che io dica a V. S. IHll.ma, in 
confidenza, che Nostro Signore sia certo che si havrà quella medesima 
applicatione di soccorrer il duca di Mantova, che ha havuta di pigliar 
la Rochella, e che se la cosa succede bene, come per la giustitia della 
causa ha occasione di sperare, pensa di cavar spagnuoli dallo Stato di 
Milano, dividernlo in tanti prineipati sovrani, e reservarne uno per 
la Casa Barberina, se Sua Santità vorrà concorrer a liberar Italia dal 
giogo Spagnuolo; e dichiara, che il re non vuole ritenere per se in 
italia un palmo di terra, ma solo si eontentarà di quel posto per il 
passo, che già molti scrissi a V. $. Ill.ma, la quale prega a confidare 
in lui, che desidera fare la Casa di lei grande, pur che Sua Beatitudine 
voglia. Io li dissi, che sin hora non scorgevo delle lettere che V. S. 
LllI.ma mi scrive altra volontà in Sua -Santità, che di star neutrale, 
ma che non havrei mancato di riferire quel che S, S. Ill.ma mi diceva, 
e li soggiunsi: « Che dicono venetiani? » mi rispose: «ci sollecitano 
semmdemente, e l'ambasciatore, che è vostro amico, ve l’haverà ben 
detto »; li repliecai: « Che dice il granduea? ». Rispose: «non mi è 
parso tempo sin hora di fargliene parlare, per non scoprir la nostra 
intentione a quel conte Orso, ma adesso voglio che si faecia l’uffitio 
in buona maniera, senza però dirli tanto, quanto dico a voi». To re- 
plicai, che il granduea poteva dar gran peso alle cose d'Italia per 
quella parte, alla quale piegtasse, e che era da farne conto; disse, 
che voleva far il possibile d’haverlo; li dimandai del duca di Savoia; 
disse, che aspettava di giorno in giorno nova dal commendator di 
Valanse (sic), e che Ja duchessa di Mantova assicurava la principessa 
di Mantova che quando il padre vedrà calarli addosso le ammate fran- 
zesi, pigliarà il pericolo di esse per sufficiente sensa da rivoltarsi 
contro spagnuoli; tuttavia non se ne fidava. Questo è negotio di gran 
consideratione, e ci sanebbe molto da dire pro e contro, ma alla pru- 


Arch. stor. ital., serie VII, vol. (1926) - 19 


Google 


274 Rosario Russo 


denza di V. S. Ilma non è necessario lungo discorso; l’angustia del 
tempo mel vieta, e molto più la mia incapacità. La supplico mi per- 
doni, se lì dico solo, che l’occasione, la materia, e la buona volontà del 
cardinale non pare merità sia sprezzata, e che ella sarebbe da nutrirsi 
con qualche parola secreta al cardinale, ancorchè bisognasse saecom- 
pagnarla da qualche danaro da darsi secretissimamente al duca di 
Mantova per obligarsi la Francia, senza nondimeno venire a dichiara- 
tione apparente sin dopo haver visto l’evento del Monferrato. 


II. 


Barberini a Massimiliano duca di Baviera. 15 gennaio 1629 (BikL. Var., 
Barb. lat., 6728). 


Ciò che è stato scritto dal Crivelli a V. A. del conservarsi bene col 
re Christiamssimo, è stato parimente insinuato da Sua Beatitudine 
alla Maestà Sua, non solo col passare uffitii qua con l'ambasciatore, 
il quale ha mostrato di riceverli gratamente, e di volerli portar con 
efficacia appresso il Re Christianissimo sì come ultimamente ha rati- 
ficato a me che vi farà ogni opra, ma anco con l’imporre a mons. di 
Bagni per mezo di mie replicate lettere che procurìi di persuadere alla 
Maestà Sua con ogni caldezza da parte di Nostro Signore la corri- 
spondenza sincera con lA. V., e l’alienatione da ogni atto, e negotio, 0 
trattato pregiuditiale alla parte cattolica di Germania, e da cui possa 
inferirsi favore o calore alla fattione del Palatino, poichè questo, oltre 
il danno della religione e dell’Imperio, involgerebbe anche la parti- 
colare lesione delli interessi dell’A. V. Finalmente poi con l’occasione 
della parte data da Sua Maestà a Nostro Signore della Roccella è 
parso a Sua Santità oltre il Breve risponsivo al complimento, man- 
darne ancora un altro peculiare espressivo de’ medesimi sensi indiriz- 
zandolo al nuntio, acciò con la viva voce lavvalorasse al possibile, 
dei quali uffitii et essortationi si attende con desiderio la risposta, che 
da me sarà diligentemente communicata a V. A., a cui metto in consì- 
deratione che se altre volbe quel re, come VA, V. mi avisa s'è scusato 
col rispetto del matrimonio inglese, e coi rumori di Valtellina, po- 
trebbe avvenire che molto più hora cercasse d’insinuare la necessità 
in che lo pongono le turbolenze d’Italia, sentendosi da più lati che 
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Sua Maestà apprende vivamente ciò che s'è intentato per conto di 
Casale, e di Mantova contro quel duca, e che ingelosito de’ progressi 
altrui può facAmente esser indotto non solo a mettervi le forze proprie, 
ma anco a cercare di divertire l’altrui con adherenze e collegationi. 
Talchè se non m’inganno, nessuna cosa può ostar maggiormente a 
quello che Nostro Signore così ardentemente brama e procura in con- 
formtà del desiderio dell’A. V., se non la guerra d’Italia, e nessuna 
cosa potrebbe per il contrario più giovare, che se si vedesse questo 
affare mantovano prender qualche buona piega, nel qual caso non ha 
dubbio che, intento il re Christianissimo a debeliar affatto gli Ugo- 
notti del suo Regno, sarebbe dal suo proprio interesse portato più 
tosto a disgusti, che ad intelligenze con protestanti. E questo è quel 
che internamente sospira Sua Beatitudine, cioè che le armi da Dio 
in Germania et in Francia mosse e drizzate contro l’eresia portino 
pericolo con questa pietra di scandalo del Monferrato d'esser con- 
vertite dal demonio a danno della religion catolica o almeno distratte 
dalla propagatione di essa. E quando l’imperatore entrasse total- 
mente in impegno con la fulminatione del bando imperiale, di cui si 
va hora vociferando, pare che il caso sia humanamente irrimediabile. 
Io so che la pietà, l’equità e lo zelo di V. A. s'è interposto perchè non 
seguano tante calamità ;-ma l’occasione di questo discorso m'ha portato 
a farne nuova mentione perchè tengo che-il vedersi V. A. et i pren- 
cipi catolici adoperarsi caldamente con Sua Maestà Cesarea per la 
quiete delli moti d’Italia, senza dubbio avviverà grandemente gli uffitii 
di Sua Beatitudine col re di Francia per le cose di Germania, e per 
il compimento del desiderio di V. A. che è commune con esso noi. 


III 


1l nunzio di Francia al card. segretario di Stato, TI marzo 1629 (Bri. 
VAaT., Barb. lat., 8071). 


Nel portar che ho fatto al signor cardinale di Richelieu la risposta 
che V. S. Il.ma mi dà sopra l'offerta, che in suo nome feci a lei con 
mia cifra de’ 28 dicembre, gli ho testificato, che per essa Nostro Ni- 
gnore e V. S. Il.ma sono venuti in perfetta cognittinne dell'amore, et 
affetto che S. S. Ill.ma li porta, havendo così seriamente pensato alla 
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grandezza della Casa Barberina; e che V. S. Illma ne conservarà 
eterna la memoria, et obbligo, come che ne fusse seguìto l’effetto, 
ritardato non dal buon volere del cardinale ma dal candore dell’animo. 
di Nostro Signore, che non vuole caschi in opinione del mondo, che 
l’amministratione del Sommo Pontificato, da Dio commesso alla San- 
tità Sua, sia dalla medesima indirizzato all’interesse privato de’ suoi, 
più che all’utile del cristianesmo, che consiste principalmente nel man-. 
tenimento della pace fra principi eattolici. Ma che non resti S. S.. 
Illma per questo di operare come sin’hora ha fatto al bene comune, 
e stabilimento della pubblica quiete universale, e speciale dell’Italia. 
Il cardinale mostrò contento dall’udire, che Nostro Signore e V. S. 
Ill.ma gradivano, et erano certi della sua buona volontà. E soggiunse, 
poichè la Santità Sua havea questi rispetti, che gli feci confessare, 
erano virtuosi, e degni di lode, haverebbe moderato i suoi disegni per 
le cose d’Italia, per eseguirli, quando Dio vorrà. Nondimeno disse, che 
si perdeva una bella occasione. Et io lì dissi, che credevo, che Dio 
habbia inspirato Nostro Signore a dar questa risposta, acciò S. S.. 
Ill.ma applicasse l’anima a nettar la Linguadoca, anzi tutta la Francia 
dall’eresia; in che mi distesi molto ponderandoli la gloria, chè hormai 
per le cose d’Italia la venuta del re con potente esercito in questo luogo 
havea cominciato a mortificare i perturbatori della pace di essa, di 
dove nondimeno non doveva il re partire, nè abandonare questi 
negotij, così felicemente sin’hora condotti, senza prima ben assodarli, 
e stabilire una ferma pace in Italia. E questo concetto fece in lui 
impressione considerabile, che anche gli andrò suggerendo alle occor- 
renze, con sollevarlo dalle fatiche di pensar a gli espedienti neces- 
sarii per pervenire al fin proposto, perchè in vero non è sufficiente la 
sua grande attività a pensare ad ogni cosa, mentre ella è implicata in 
machina di tanti negotii, quanti porta il governo della Francia, e vi 
è poco aiutato da altri ministri. Coneludo, che della risposta da me 
datali in questa materia è restato sodisfatto. È ‘ben vero, che s'è messo 
in testa, che ’1 papa deve entrar in quella lega difensiva avvisata, nella 
quale opinione vedendolo tanto radicato non m'è parso per hora farli 
una contraditione aperta e eruda; oltre che si deve aspettare la ri- 
sposta di V. S. Ill.ma, e mi son contentato di non assentirvi, e lasciar 
correre il tempo, in che detta risposta dovrà venire. 
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IV. 


Il nunzio di Francia al card. segretario di Stato. Susa, 22 marzo 1629 
{Jbid.). 


Doppo che ho inviato a V. S. Ill.ma l'altra mia cifra delli XV di 
marzo... il cardinale Richeliea m'ha replicato tre o quattro volte con 
grandissima energia sopra la necessità che v'era per assodar la pace 
d’Italia, che Nostro Signore entrasse nella lega difensiva... et aggiunge, 
che detta lega è ancora grandemente utile a Sua Santità per assicurar 
di non haver molestia nell’intiera successione d'Urbino; e che a spa- 
gnuoli potrebbe dire, che sarebbe utile ancor a loro farne una simile 
per la sicurezza de’ loro Stati; che se Sua Beatitudine vuol esserne 
mediatore, la Francia la farà con Spagna; mi disse nondimeno che 
non era heme che scrivessi per hora questo punto alla Santità Sua, 
ma ben mi scongiurava a far ogni buon ufficio perchè Sua Beatitudine 
Ventrasse, che altrimenti crederebbe che non li fusse a cuore lo stabi- 
limento della pace d’Italia, e che con detta lega si legava per sempre 
il duca di Savoia con la Francia, benchè fin hora camini con sincerità 
tale, che dubita sarà il re di Francia costretto a corrispondergli in 
cortesia di renderli Susa, benchè havesse deliberato il contrario. Tut- 
tavia con la detta lega sarebbe un maggiormente assicurarsi di lui, 


V. 


Il card. segretario di Stato al nunzio di Francia. 7 aprile 1629 (Ibil.). 


In proposito della lega è bene ch'ella sappia esservi anche chi la 
antepone difensiva nel medesimo modo, con entrarvi Spagna, sì che 
Sua Beatitudine fa saggiamente di non impegnarvisi, e starsene di 
mezo e replico a V. S. per ordine di Sua Santità, le due ragioni, Tuna 
theologica, et è quella del peccato, mentre il papa senza necessità, e 
per considerationi future, et incerte, diventa. parte col collegarsi 
etiandio a difesa, e conseguentemente perde la confidenza, e l'uffitio 
prattico di padre, e mediatore; la seconda politica, che mentre Sua 
Santità sta sciolto, i franzesi, e venetiani, e Mantova ne ricevono la 
stessa utilità, perchè turbandosi Italia, Sua Beatitudine è necessitatà 
d’armarsi, il che non ha dubbio che diverte, e tiene sempre a bada gli 
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spagnuoli nel Regno, i quali oltre alla gelosia, dubitano anche d’irritar 
la Sede Apostolica e d’indurre il papa a gettarsi dall'altro lato. E 
nulladimeno Sua Beatitudine sì conserva habile a mettersi di mezo, e 
pro@urar la pace. Talchè si ottiene l’una e l’altra uulità. Quando poi 
il papa fusse tocco, 0 molestato, allhora e Dio e gli huomini restano 
appagati ch'egli si unisca con chi non l’offende per propria tutela e 
ralvezza. 


VI. 


Barberini a Massimiliano, duca di Baviera. 16 giugno 1629 (Ibid.). 


Resto con obligo singolarissimo a V. A. delli avisi contenuti nel suo 
foglio de 31. maggio. Tutti sono importantissimi e nell’individuo non 
penetrati, nè partecipatimi dal nuntio, nè da altri, se bene in generale 
sì avisava che la pace col Dano stava per conchiudersi. Infinitamente 
spiacevole sarebbe ch’ella si facesse con tanto vantaggio del nemico, e 
senza avanzamento maggiore della religion cattolica, e che l'aspettativa 
in che stava tutto il mondo d’una pace più gloriosa che non è stata 
la guerra non andasse fallita, donde altretanto d'ardire creacerebbe 
alla contraria fattione per rinovar a suo commodo le turbolenze quanto 
di riputatione se ne diminuirebbe alla parte catolica. Io sono certis- 
simo che la somma pietà e prudenza di V. A. harà fatto, e farà il suo 
possibile per il bene e dignità publica in questa occorrenza, e lo stesso 
procureranno quelli che potrebbono ‘havervi parte, vertendo in ciò 
l'interesse e l’honorevolezza loro, poichè se bene non sanno quanto sì 
opera, il mondo però non sa che non lo sappino. Il saggio giuditio 
di V. A. nel congetturare che il Dano covi fraudolenti disegni mentre 
non vuole che i suoi figliuoli sottoserivano, è tanto fondato, che non 
ammette per mio credere dubitatione alcuna. E tanto meno doverehbono 
altri consigliar Sua Maestà Cesarea ad impegnarsi altrove, come par 
che succeda nelle cose d’Italia per dove si son mo-se le genti che TA. 
V. mi avisava ammassarsi in Alsatia, se ben fin hora non si son spinte 
più oltre che ad occupar i passi de’ Grigioni fin a Chiavenna, fortifi- 
candone alcuni; dal qual principio se si passa più avanti si può temer 
di gran combustione, e Sua Beatitudine se ne rammarica particolar- 
mente per il bene che s'impedisce dell’oppressione delli Ugonotti di 
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Francia e del nettar affatto la Germania, e tanto più che teniamo 
rineontro questa gente che viene esser heretica per la maggior parte, 
onde le armi cesaree posson diminuir la gloria d'haver purgati paesi 
infetti col pericolo d’infettare i purgati. Nostro Signore non lascia, nè 
lascerà di procurar coi suoi uffitii paterni, che il demonio non cominci 
hera ad usurpar quei trionfi che fin adesso son stati di Cristo Nostro 
Signore; ma quanto la necessità si fa maggiore, tanto più chiede anco 
l'autorità delle interpositioni di V. A. in quello che ella può giovare 
al cansamento delle mine che soprastanno. Mentre tutti i eonvicini sono 
armati, e calano genti forastiere; e ’l Mantovano è contiguissimo allo 
Stato ecclesiastico, non potrà Sua Beatitudine non guardar i suoi 
confini con poco numero di gente così richiedendo il buon governo in 
tali casi per ostare a scorrerie o simili sinistri accidenti. Nel resto 
Sua Beatitudine s'impiegherà al servitio commune con le preghiere 
a Dio, e con la mezanità et interpositione che potrà con gli interes- 
sati in queste turbolenze. 


VII. 


Urbano VIII al vessillifero e al Senato «di Bologna. Roma, 1° novembre 
1629 (ArkcH. VaT., Epistulae ad Principes, 44). 


Cum iampridem nubes tumescentis discordiae italico eoelo sangui- 
neam bellorum procellam minitaretur, eos in finibus vestris aggeres 
extruendos censuimus in quibus posset munita militibns  securitas 
Bononiensis excubare. Nunc autem cum arma rapere finitimae re- 
ziones cogantur, adimus anxiis precibus thronum misericordiae omni- 
potentis, cui facile est convertere tempestatem belli in auram pacis. 
Non debemus quidem suspicari, ullos exercitus adeo impotenter exar- 
deseere libidine emadelitatis et iniustitiae, ut ececlesiasticas provincias 
invadere audeant, nulla vel minimae iniuriae suspicione lacessiti. Atta- 
men -quia aliquando spiritus vertiginis furit in cordibus, et manibus 
armatarum legionum, quas neque etiam ducum authoritas continere in 
officio potest, nullum praetermisimus consilium, quod esse possit 
vestrae incolumitatis propugnaculum. 
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VIII 


Urbano VIII al giudice e al Magistrato dei Savi di Ferrara. Roma, 10 no- 
vembre 1629 (Ibid.). 


Neque consilia, et ministri nostri iamdiu conquiescunt, itinera 
omnia explorantes, per quae possit aditus optatae concordiae patetieri. 
Arma autem in tanto rerum discrimine torpescere non debent, sed 
innocenter comscare pro defensione patriae, contra iniustam temeri- 
tatem fortiter pugnatura. Exenbant plane in. arcibus vestris milites 
digni, quibus populi Nobis charissimi salutem credamus. At enim ut 
illustrior Italiae sit pontificia in Ferrarienses charitas, isthue mandato 
Nostro properat nobilis vir Tadaeus Barberinus generalis eeclesiastizae 
militiae praefectus. 


IX. 


Urbano VIII all’ imperatore Ferdinando II, Roma, 24 novembre 1629 
(Ibid.). 


Nos certe, qui scimus concordiam principum christianorum prae- 
cipuum esse votum Maiestati Tuae, credimus nullum a te desiderari 
perfectioris triumphi fructum ex germanicis legionibus Mantuam obsi- 
dentibus, quam diuturnam atque inexpugnabilem pacem Italiae, ubi 
bella in vitiorum impunitate non possunt non esse perniciosa Reli- 
gioni... Nunc, charissime fili noster, extingue imperatoriae authoritat:: 
aura faces discordiarum, adde coeteris triumphis trophaeum nullis 
vietorijs inferius, quod te pacificatorem christianitatis angelis, homi- 
nibuxque ostentet, nele patiare in calamitatibus Italiae triumphare 
impia haereticorum vota, quibus certe nihil potest contingere optatius, 
quam exteris bellis implicari arma impietatem exterrentia ». 


X. 


Urbano VITE a Massimiliano duca di Baviera. Roma, 24 novembre 1629 
(Ibid.). 


Qui catholico foederi, et austriacae potentiae nuper  gratula- 


bamur victorias impietati perniciosas, cogimur nune in Italia lamen- 
tari bellum religioni metuendum. Impiorum dogmatum monstris, quae 
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hane provinciam polluere hactenus non potuerunt veneno Inferni, una 
militaris licentia parere posse videtur impiam tantae calamitatis spem. 
Porro autem non possumus non dolere, tantam vim stipendiorum et 
sanguinis hic profundi, quae posset omnino exarmare haeresem per- 
duellem, et ceoniurantis iniquitatis formidine FEcclesiam liberare. 
.. Pluribus modis potes, nobilis trinmphator, hoe tempore iuvare 
Italiam plaudentem laudibus Bavaricis ducis. Pietati tuae ereditur 
hand esse difficile pacare iratum numen orationibus, et prudentiae 
conciliare principes dissidentes authoritate consilii. Nos certe, qui 
nomen tunm triumphare gaudemus in benedietione gentium, cupimus 
in tanto rerum discrimine illustre aliquod beneficium tibi ab Italia 
deberi, ae Nobilitati Tuae intimo paterni cordis affeetu iterum 
henedicimus. 


NI. 


Urbano VIIT all’imperatore Ferdinando IT. Roma, 17 agosto 1650 (ArcH. 
VaT., Epistulae ad principes, 44). 


Inter italicas tum belli, tum pestilentiae calamitates non defuit 
pontificiae sollicitudini opportunum a cae-area pietate solatium. Nam 
et oratorum voce, et epistolarum testiticatione se publicae pacis appe- 
tentem Maiestas Tua non semel declaravit. Salutarem hane optima: 
voluntatis professionem audiit Europa, atque ex ea speravit fruetus 
coelitibus hominibusque incundos. Nos autem ut communia vota foe- 
lices ad exitus perducerentur, nullum praetermi-imus ofticium apud 
prineipes et nationes, quod propellere posset impedimenta concordiae. 
Omnipotens regnatium arbiter, cuius oeulis. patent arcanae cordis 
cogitationes, scit Nos omnia paratos esse pro foelicitate christiani populi 
devovere, si qua ratione parere possemus optatam principibus tran- 
quillitatem. Nune autem Mantua sub caesaream ditionem redacta eum 
abunde videatur esse consultum dignitati atque existimationi Romani 
Imperi], et austriacae potentiae, spectaculum faceta est Maiestas Tua 
Dio terribili apud reges terrae, et hominibus nuncupare cupientibus 
Ferdinandum Caesarem statorem pubblicae quietis. Expectat fama a 
religione Maiestatis Tuae in praesenti rerum opportunitate consilium, 
quod regnans in benedietionibus Feclesiae, et memoria posteritatis, 
docere possit principes universes, nullum esse magis gloriosum. con- 
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ciliandae pacis tempus, quam cum victoria carens suspicione formi- 
dinis militares animos impotenti solet ferri sanguinisque libidine ace- 
cendere. Nos diadema hoc perfecti decoris suspicere cupientes in au- 
gusta fronte Maiestatis Tuae, te per trophaeum Crucis et Jesu Christi 
triumphum hortamur, ut malefida blandientis prosperitatis irritamenta 
contemnens obligare austriaco nomini velis tam illustri beneficio chri- 
stianitatem. Plane si una cum coeteris principibus fundamenta ieceris 
in Italia diuturnae pacis, poterit tanta militum fortissimorum vis 
perterrefacere haeresim atque barbariem semper meditantem impia 
bella, et non modo catholicae religioni, sed etiam austriacis regnato- 
ribus invisa. Has palmas, quarum fructus laetificent convivia ange- 
lorum, et suaves. sint gutturi pietatis twae, cupimus in victrici ista 
dextera florere, benedicente Domino, et plaudentibus conciliis instorum. 
Quid a Maiestate Tua Nos speremus, et Ecclesia exigat, luculenter 
declarabit venerabilis frater archiepiscopus patracensis nuneius Noster. 


XII. 


1l nunzio di Germania al card, segretario di Stato. Ratisbona, 9 settem- 
bre 1650 (Bipr. VAT., Barb. lat., 6967). 


Ho presentato al duca di Baviera il Breve di Nostro Signore per 
gli affari di questo convento, e per la pace d’Italia, et ho significato a 
Sua Altezza l'ordine di Vostra Eminenza di communicar seco cgnì 
negotiatione massime quelle dove possa esser l’interesse di Suna Al- 
tezza, e com’ella comanda mi governarò col parere di questo principe, 
e gli presterò esattissimo segreto, some ho detto e promesso a Sua 
Altezza, 

Ho presentato il Breve di Sua Beatitudine alli tre Elettori eccle- 
e gli presterò esattissimo segreto, come ho detto e promesso a Sua 
Maestà Cesarea una pace durabile, proponendogli che la mente di 
Sua. Santità è che segua quanto prima, e con sodisfattione di tutte 
le parti, e particolarmente di Sua Maestà Cesarea, et dalle risposte mi 
sono maggiormente accertato che questi Elettori caminino di buon 
passo per la pace; il medesimo sentimento ha Sua Maestà Cesarea, 
e molti de’ suoi Ministri, onde si potrebbe più facilmente sperare, se 
quest'ambasciatore di Spagna non vi ponesse degl’impedimenti alla 
scoperta... Per accertarmi se in questo convento elettorale si trattava 
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di tutte le propositioni inviatemi da V. Em.za ho passato ufficio con 
gli Elettori ecclesiastici sopra alcune d’esse, et ho scoperto di no; mi 
hanno ben risposto che saranno uniti meco nelle cose che toccano la 
religione cattolica, la propagazione di essa, la giurisditione ecclesia- 
stica e la veneratione della Sede Apostolica, e che parteciperanno 
meco quanto occorrerà di trattare in simili materie, 

L'ambasciatore d’Inghilterra farà gagliarde istanze, acciò Sua 
Maestà Cesarea perdoni al Palatino; et l'ambasciatore di Spagna sì 
dichiara scopertamente di haver commissione dal suo re di procurare 
che l’imperatore lo riceva in gratia, onde facendo io istanza per la 
pace d’Italia con detto ambasciatore di Spagna, entrò in discorso di 
questo negotio, con dirmi alla libera, « Monsignore non l’attraver- 
sate; perchè altrimenti non si farà la pace in Italia », soggiungendomi, 
che’ 1 suo re era pronto a restituir quella parte del Palatinato infe- 
riore, che possiede. Le cause che muovono Sua Maestà Cattolica a 
procurar il perdono ‘al Palatino sono, perchè il re d’Inghilterra offe- 
risce di far seco la pace, lo assicura che le sue flotte non gli saranno 
mai impedite da olandesi et promette di trattare la tregua in Fiandra. 
A questi discorsi dell’ambasciatore di Spagna proposi io il riguardo 
della nostra Santa Fede, et il danno che ne seguirebbe alla religione 
cattolica; e Sua Eccellenza mi replicò, che a ciò si sarebbe proveduto. 
Tutto questo ho comunteato al duca di Baviera, e Sua Altezza mi ha 
risposto che tien per certo che l’imperatore perdonerà al Palatino, e 
che sa che gli spagnuoli offeriscono ancora la restitutione di quella 
parte del Palatinato superiore, ch'egli possiede, ma che non deve, nè 
vuol restituirlo, perchè ‘ne è investito, et res non est integra; e che a 
su spese e con le proprie armi e danari ha racquistato all'imperatore 
l’Austria. Io ho considerato che i spagnuoli con far la pace con In- 
ghilterra e la tregua con olandesi possino rivoltar tutte le loro forze 
in Italia, quando non segua la pace, et havendo conferito ciò al 
sisnor duca di Baviera, mi ha risposto che molto ben lo credeva. 


XIII. 


1] card. segretario di Stato al nunzio di Francia. 23 novembre 1650 (Brin. 
VAT., Barb. lat., 8072), 


Sotto li 16 del corrente io serissi a mons. Bichi [successore di 


DI 


Bagno, cui la cifra è diretta, nella nunziatura di Francia]... circa il 
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disapprovamento che Sua Maestà Christianissima havea fatto del capi- 
tolato di Ratishona... Hora io non so se questa mia troverà V. Em. 
presso al re, ma posso ben credere che se vi sarà, allhora et avanti al 
giunger di questa sia per fare et habbì fatto il possibile per mitigare 
i sensi di Sua Maestà Christianissima, affine di non gettar al vento 
tanti pensieri, apphcationi, e fatiche spese per la tranquillità pu- 
blica e specialmente l’operato da Sua Maestà con la missione di mons. 
di Léon al convento elettorale, il quale restando hora disciolto, et 
essendo tutti tormati alle Case loro, ... vede Sua Maestà quanto di- 
svantaggio sarà il doversi rattaccar prattica di rifare nove capito- 
lationi, essendo chiaro, che senza la presenza et caldo delli Elettori, nè 
anco sarebbon state aggiustate queste che si son fatte. Oltre che gli 
Elettori vi hanno havuta tanta parte, potranno sdegnarsi che non 
venghino agcettate, e conseguentemente non dissentire dall’imperatore 
nel tirar avanti la gwerra. E tanto più che venetiani vi sì erano que- 
tati, e mostrano dispiacere dell’impedimento, che viene di costà. Pa- 
rimente il duca di Nivers vi havea applicato l’animo, il duca di Savoia 
n'era contento. Solo a gli spagnuoli attribuirà il mondo il disturbo 
che potesse nascere circa l’accordato. Ma hora l’attribuirà principal- 
mente a francesi, che si mfiutino, dopo haverlo sottoscritto e stabilito 
i loro ministri... Ma mentre V. Em. dica che costì si allega che la 
plenipotenza è ristretta alle cose d’Italia, dubito che la difficoltà mag- 
giore si faccia nel primo articolo della capitolazione. 


XIV. 


Il card. segretario di Stato al nunzio di Germania, 28 settembre 1650 
(Bibr. Vat., Barb. lat., 7063). 


La premura che si fa costì in voler disfare et disunir la lega cat- 
tolica è un gran punto et di gran conseguenza, e con ragione par 
che il signor duca di Baviera e gli altri Elettori se ne mostrino alieni; 
col qual signor duca V. S. può liberamente discorrere che il des- 
dirio di Nostro Signore e mio, sarebbe che la detta unione si con- 
servasse, come quella che ha rimesso in piedi la religione cattolica in 
Germania, e che tende direttamente a mantanerla e stabilirla; laddove 
par che gli altri eserciti mirino più al politico che ad altro; e massime 
hora che i moti del re di Svezia et i sospetti d'altri nemici della 
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detta religione danno più che mai occasione di conservar la detta 
lera, la quale ha difeso i cattolici senza aggravargli, o disgustarli. 
Con gli altri Elettori poi, o vero principi interessati nella medesima 
lega V. S. vada con destrezza senza dichiararsi nel su detto modo, 
ma nelle oecasioni che ne venisse parlato a lei, vada come da sè 
ponterando il timore che gli heretici hanno dì questa lega, più che 
d'altri sforzi, e quanto Dio l’habbia prosperata sempre, e l’ardire che 
forse n'acquisterebbe lo Svevo, e gli altri adherenti, se la vedessero 
disciolta, poichè prima temevano da due bande, cioè dall’esercito im- 
periale et della lega, hora gli restarebbe un solo timore, sichè, stanti i 
termini hodierni, par che sia molto utile per hora il non innovare. 
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RECENSIONI 


Grecorii MAGNI, Dialogi libri IV, a cura di Umberto Moricca, Va 
hume unico, Roma, Tipogratia del Senato, 1924, pp. NXCV-347 
(Fonti per la Storia d’Italia pubblicate dall’Istituto Storico Ita- 
liano, n°°. d7. Scrittori. Secolo VI). 


Upera coraggiosa e meritoria è stata, da parte del Moricca, aff'ron- 
tare l'edizione completa dei IVialogi gregoriani, sulla scorta dei codici 
giudicati più autorevoli, è con l’intento di avvicinare il testo, nei limiti 
del pussibile, a quella che dovette essere la grafia dell'originale. Opera 
coraggiosa, dato il grande numero di manoscritti, e le non lievi dif- 
ficoltà da vincere per fissare la lezione migliore; meritoria, perchè 
non avevamo un’ edizione compiuta più recente di quella del Migne, 
apparsa nel 1849, e che, d’altronde, soltanto riproduceva il testo già 
pubblicato dai Maurini nel 1705. Il lavoro, complesso e tutt’ altro 
che agevole, era di natura tale, da rendere quasi impossibile un’ese- 
cuzione perfetta; il Moricca ci vorrà pertanto permettere, nel rendere 
conto della sua edizione, qualche rilievo. 

Un'ampia prefazione precede il testo dei Didlogi. In essa il Mo- 
ricea studia la data di composizione, l'autenticità, lo scopo, i caratteri, 
le fonti, la localizzazione dei miracoli e la determinazione cronologica 
di alcuni di essi, il contenuto dell’intera opera gregoriana, il suo valore 
come fonte storica; ed infine, indicate le edizioni precedenti, tratta 
dei codici e dei eriteri, con cui egli ha condotta la presente edizione. 

Per la data il M. si attiene ai risultati comunemente tratti da due 
lettere di Gregorio I. Nella prima (Gre. I. Reg., III, 50, M. G., Epp., 
I, 1891, p. 206 sg.), del luglio 593, il papa prega l’ amico Massimiano, 
veseovo di Siracusa, di mandargli quante notizie ricordava od erano a 
sua conoscenza « de miraculis patrum, quae in Italia faeta audivi- 
mus ». Nella seconda (V, 20, ibid., p. 302 sg.), del febbraio 595, il 
papa scrive a Cipriano, rettore del patrimonio di S. Pietro in Sicilia, 
di aver saputo della morte di Massimiano nel novembre (dell'anno pre- 
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cedente). Il luglio 593 è dunque il terminus post quem per la compo- 
sizione dei Dialogi; e siccome nei passi del primo, del terzo e del 
quarto libro di essi, in cui il papa parla di Massimiano, ne fa sempre 
cenno come di persona ancora in vita, il terminus ante quem è il 
novembre :)94. 

In quanto al ferminus ante quem non vi può esser dubbio; meno 
stringente è invece, a mio avviso, il terminus post quem. Le parole 
del papa nella prima lettera a Massimiano, « Fratres mei, qui mecum 
familiariter vivunt, omnimodo me compellunt, aliqua de miraculis pa- 
trum, quae in Italia facta audivimus, sub brevitate seribere », non 
mi sembrano tali, esse sole, da far conchiudere col M. (p. VIII): 
« L'opera dei Dialogi dunque non fu iniziata che nell'autunno © nel- 
l'inverno » del 593. Gli editori delle epistole gregoriane nei M. G., a 
questo passo, avevano annotato, con maggiore cautela: « Ex hae 
nostra ep. constat, Dialogos tum 593, Iul. nondum confectos fuisse ». 
Di fatto Gregorio I poteva già avere iniziata la composizione del- 
l'opera sua quando sentì il bisogno di rivolgersi a Massimiano per 
avere da lui altre notizie di miracoli; il modo con cui il papa si 
esprime nei riguardi dell’opera non esclude in modo assoluto ch'egli 
alla data della lettera foss: già al lavoro. Un’ altro elemento ci dà 
forse con maggior sicurezza il terminus post quem, che per altro 
sostanzialmente coincide con quello di solito cercato nella lettera a 
Massimiano: ed è il fatto che Gregorio I attribuisce al suo interlo- 
cutore ngi Dialogi, l’amico carissimo Pietro, la qualità di diacono 
(Pref. «l I. I, p. 13). Ora Pietro ancora nel giugno 593 era suddiacono 
e rettore del patrimonio di S. Pietro nella Campania; solo nel luglio 
di quello stesso anno ci appare diacono (Gre. I, Reg., III, 39 e HI, 
M. G., Epp., I, 1891, p. 196 sg. e 213). Nella nuova qualità Pietro 
mtornò a Roma (Morieca, p. 13, nota 1); ecco date solo a cominciare 
dal luglio 593 le condizioni per cui Gregorio I lo poteva introdurre 
nei Dialogi come suo interlocutore e come diacono. 

Circa il problema dell’ ordine in cui furono composti i quattro 
libri, 11 M. rileva che per i primi due mancano elementi; da un ri- 
chiamo però al secondo libro che si trova nel quarto (IV, 8), egli 
rivava la certezza che quello fu seritto anteriormente a questo. Il M. 
osserva che anche il terzo libro sembrerebbe composto prima del 
quartp, se sì vuol dare un preciso valore eronologieo all’ espressione 
«ante triennium », con la quale il papa si richiama alla peste del 590 
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in IV, 27 e 37, mentre in III, 19, pone «ante hoc fere quinquien- 
ninm » l’ inondazione del Tevere del novembre 589. Ma, d’ altra parte, 
in IV, 36 Gregorio I si richiama al terzo libro, e perciò, continua il 
M., o questo richiamo fu aggiunto da lui al momento della pubbli- 
cazione dell’ opera, quando le dava l’ ultima mano, o il papa nel rife- 
rirsi alla peste, potè accennare alla fine, piuttosto che al principio di 
e-sa, che dovette durare più di un anno intero. In tal caso i libri terzo 
e quarto poterono essere composti nell’ ordine in cui ci sono giunti. 

Il contrasto di ordine cronologico tra questi due passi fu osservato 
già nella edizione del Migne, dove, per spiegarlo, oltre alla lunga 
durata della peste, fu messo in rilievo il fatto che, per l’inondazione, 
si parla non di un intero quinquiennio, ma di « fere quinquiennium » 
(Migne, Patr. Lat., to. 77° 1849, pp. 143-144); il che dunque non 
esecluderebbe recisamente il 593 come data di composizione anche del 
terzo libro. Il M, poteva aggiungere che un altro passo del quarto 
libro ci richiamerebbe al 593 come data di composizione, e lo citano 
gli editori delle epistole di Gregorio I nei M. G. (nota 2 a ep. III, 50, 
p. 206). È il cap. 49 dell’edizione del M.; in esso Gregorio I parla 
della sepoltura di un monaco del suo monastero di S. Andrea ad Cli- 
rum Scauri in Roma, come di cosa avvenuta quando egli era ancora 
nel monastero stesso, e quindi non ancora papa, «ante hoc trien- 
nium ». Giustamente gli editori annotano: «inde iam apparet, hune 
hbri locum mox pest ep. nostram (i. e. adhue anno 593 nondum 
completo) scriptum fuisre ». 

È tuttavia da tener presente che gli accenni cronologici dei 
singoli passi, più che a determinare la datazione dei quattro libri, 
valgono a datare i passi in parola, che poterono essere introdotti qua 
e là nell’opera in momenti diversi e indipendentemente dall’ effettivo 
ordine di composizione dell’insieme, tanto più quando si consideri il 
carattere, direi, aneddotico dei Dialogi. 

Il M., nella questione dell’autentieità dei Didlog:, si pronuncia 
giustamente contre coloro che ng dubitarono con argomenti di scorso 
valore. I dati della vita dell'autore quali sì desumono dall'opera con- 
vengono assai bene alle persone ed all’ epoca di Gregorio I; a lui i 
Diaiogi sono «voncordemente attribuiti dai manoseritti e da numerosi 
autori ecclesiastici; la diversità di stile rispetto alle altre opere del 
papa dipende solo dalla diversità e della materia trattata e del fine 
cui il lavoro mirava; le presunte contradizioni dottrinali di questo con 
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gli altri scritti del papa sono in realtà insussistenti; assurda è infine 
l'obiezione mossa da chi ritenne inverosimile che un uomo di così alto 
ingegno e di così larga esperienza come Gregorio I potesse occuparsi 
di narrazioni miracolose, degne della fede di una vecchierella. Gre- 
gorio I visse in un’epoca che vide nel miracolo un sicuro argomento di 
fede; come lui, gli spiriti più colti di quell'epoca trovarono nel sopran- 
naturale la spiegazione più semplice dei fatti, e non ci dobbiamo stu- 
pire che i Dial/ogi siano usciti dalla sua mente come un frutto dei tempi, 
tanto più che nel secolo VI l’agiografia ci appare nel culmine del suo 
sviluppo. 

Il M. mette in rilievo le strette analogie esistenti fra i Dialogi 
gregoriani e le raccolte contemporanee dei Gesta martyrum, vsser- 
. vando come i due gruppi di testi s'integrino e s’illuminino a vicenda, 
e come riavvicinandoli si possa ricostruire l’ insieme del movimento 
leggendario, di cui uno solo di essi non è che un frammento. « I (resta 
decantano i martiri, i Dialogi decantano i confessori; i Gesta celebrano 
le vittime della persecuzione e dei carnefici, i Dialogi esaltano i martiri 
della pace, gli eroi della carità, della castità e della fede. E se 1 
cristiani devono amare, venerare e imitare la santità dei primi, devon» 
ugualmente amare, venerare, imitare la virtù dei secondi, l'esempio 
dei quali riuscirà loro più proficuo nel tollerare le dure prove, a cui 
ciascun uomo viene assoggettato dalla pratica quotidiana della vita. 
Ecco come va intesa, nei suoi mezzi e nei suoi fini, l’opera gregoriana, 
forse il miglior frutto del secolo, nel quale vide la luce ». 

Il M. distingue le fonti dei Dialogi in due specie: l’esperienza 
personale e la tradizione popolare, orale o scritta, secondo tu dal 
papa raccolta o direttamente o attraverso le lettere dei vescovi da lui 
interpellati. Gregorio I dà poche notizie in base alla propria esperienza 
personale; la maggior parte di esse gli sono derivate‘o dalla viva vore 
anonima del popolo, per bocca anche di umili, o da informatori di 
solito appartenenti al mondo ecclesiastico; pochi i laici, e appartenenti 
alle alte magistrature civili. Gregorio I mostra di credere ciecamente 
a questi suoi informatori di così disparata condizione sociale; egli fu 
perciò accusato di mancanza di spirito critico, e addirittura di mala- 
fede. Il M., confutando specialmene il Dudden, che, nella sua biografia 
del grande papa, pronunciò un giudizio assai severo sul papa stesso 
e sui Dialogi sotto questo riguardo, ritiene a ragione che a Gregorio I 
non sì debba fare una colpa di ciò che era logica conseguenza dei tempi 
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e della materia. Tra gli anacronismi rimproverati dal Dudden al papa 
eri l'affermazione che Paolino vescovo di Nola fosse andato volonta- 
riamente prigicniero dei Vandali in Africa (Dial., III, 1), mentre Pav- 
lino I morì ventiquattro anni prima della venuta di questi barbari in 
Italia con Genserico nel 455. Il M. osserva che il papa dice di aver 
appreso il fatto dai «seniores » nolani; ora, in genere, le fonti 
gregoriane narrano fatti di cui sono state testimoni oculari; l’incur- 
sione vandala di cui parla il papa è dunque quella avvenuta suc-essi- 
vamente, nel 507 o 508, e si tratta di Paolino III Sè poi il papa 
intrecciò le notizie raccolte dai « seniores » nelani con la notizia della 
morte del vescovo Paolino I, tratta da una fonte seritta, senza riflettere 
che i due Paolini non costituivano la ste<a persona, egli fu soltanto 
eolpevole di disattenzione. Il Dudden aveva giudicato pura invenzione 
il raeconto del martirio di Ermenegildo, figlio di Leovigildo re dei 
Visigoti. Il M., esaminate le altre fonti relative a questo fatto, giudica 
invece attendibile il racconto gregoriano: « I fatti... relativi alla morte 
di Ermenegildo... dovettero avvenire nel modo e per le ragioni accen- 
nate da Gregorio. Egli pertanto, se mai, non ha altra colpa che di aver 
prospettato imperfettamente i tristi avvenimenti della corte spagnuola, 
tacendone i particolari, aventi importanza politica, e insistendo sul 
motivo religioso, sì da condurre sino all’apoteosi della gloria in Cristo 
la fede costante di Ermenegildo e la sua morte per la fede. Il che non 
parrà strano, se sì pensa che la confessione eroica della fede, pur 
dinanzi alle minacce della morte, è appunto l’elemento comune, che 
caratterizza e affratella tutte le morti dei martiri e dei santi ». 

Il punto da cui sì deve partire per valutare oggettivamente i 
Dialogi è senz’aleun dubbio questo del Moricca, recentemente riaffer- 
mato anche da Filippo Ermini nel suo ottimo profilo di Gregorio 
Magno (nella collezione dei Profili del Formiggini, n. 68, Roma, 1924; 
cfr. pp. 40-42). Non bisogna infatti dimenticare che Grogurio T, come 
sacerdote, come papa, come asceta, come mnomo del see. VI, non 
poteva procedere, in un’opera tutt’ ardente di fede nell’ onnipo- 
tenza divina, secondo il metodo critico dello studioso moderno, sempre 
mosso dal dubbio. 

Dopo aver cercato in quali località Gregorio I pone 1 miracoli da 
Ini raccontati (quasi tutti in Italia e nelle province contigue a Roma, 
Campania, Valeria, Tuscia, Samnium, secondo l' antica divisione delle 
provincie italiane cui il papa ancora s'attiene), il M. ne studia anche 
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la cronologia. Si tratta per lo più di miracoli avvenuti nel sec. VI, 
in maggior numero durante il regno di Totila e l'invasione longobarda. 

Il M. si cecupa quindi del contenuto dei Dialogi. Pietro, l'amico 
e l’interlocutore del papa, rispecchia forse, secondo lui, la mentalità 
di molti uomini del sec. VI, le loro incertezze ed i loro serupoli. La 
distribuzione dei fatti narrati in visioni, profezie e miracoli, data 
dal Dudden, è accettata. Il M. rileva che le non rare visioni di pene 
infernali sono le prime in Occidente, per ordine di tempo, della lunga 
serie di visioni dell’oltretomba, che culminano nella Divina Commedia. 
Egli distingue infine le profezie in due classi, secondo furono pronun- 
ciate in punto di morte da persone di qualunque grado sociale, anche 
se non vissero una vita perfettamente virtuosa, o da santi durante 
il corso della loro esistenza. 

In quanto al valore dei Dialogi come fonte storica, il M. giusta- 
mente mette in rilievo come esso si debba cercare non nei fatti 
in sè, costituenti la materia della narrazione, ma nell’ambiente in 
cuì i fatti stessi si svolgono, cioè nella parte dell’opera che l’autore 
ha meno curata, considerandola secondaria; parte, che è dunque, si 
può dire, inconsapevole, e perciò tanto più vera. Sotto tale rispetto 
i Dialogi hanno una grandissima importanza, perchè rispecchiano 
fedelmente la vita del sec. VI, dando l’imagine viva e parlante di 
tutto un mondo. E il M. ricava dall'opera gregoriana un quadro 
colorito delle condizioni in cui ci appare dai Dialogi l’Italia in quel 
secolo, con i suoi monasteri, i suoi romiti, le sue chiese ed il suo 
clero, le sue credenze religiose, la sua riluttanza all’ arianesimo so- 
stenuto dai barbari invasori. 

Il M. passa infine a trattare delle edizioni precedenti e dei criteri 
da lui adottati nella propria. | 

Il difetto maggiore delle edizioni precedenti, eccettuata quella dei 
passi interessanti la storia dei Longobardi scelti dal Waitz per i Rer. 
Lang. et It. SS. dei M. G., sta, secondo il M., nell'aver fissato il testo 
in base a codici meno antichi, ne’ quali i correctores avevano già fatte 
scomparire le alterazioni fonetiche e morfologiche, che nell’ originale. 
testo gregoriano dovevano trovarsi per influsso del volgare. 

Richiamandosi agli studi del Bonnet sul latino di Gregorio di 
Tours e del Sepulcri sul latino di Gregorio Magno, il M. ritiene che 
si debbano accogliere tutte quelle alterazioni fonetiche e morfologiche, 
che sono costantemente attestate dai codici più antichi, eseludenda 
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ch'esse siano sorte, in confronto all’esemplare originario, da «rrori 
dei copisti. Per quelle forme corrette, che appaiono accanto a quelle 
alterate, spesso a distanza solo di poche parole, il M. pensa doversi 
conservare anche nel testo dell’edizione tali oscillazioni, in quanto 
esse rispecchiano le naturali incertezze del sec. VI, in cui il volgare 
non si era ancora interamente sostituito alla quasi millenaria tradizione 
del latino letterario di Roma. Pertanto, accogliendo largamente i 
risultati delle ricerche del Sepuleri, egli dà ai Dialogi gregoriani una 
ben ruvida veste, rotta da forme come « dedici » per « didici », « pro- 
minit » per « prominet », « essit » per « esset », « viro » per « vir », 
« viro » per « vero », « orbs » per « urbs », « iteneris » per «itineris»; 
talora egli ammette la caduta dell’ « m» finale nell’acc. sing., e le 
forme « o » per « um » nei nom. e ace. sing., « us » per «os» negli 
acc. plur., e «os» per « us» nei nom. sing. 

In linea di ma-sima appare molto probabile che il latino dei 
Dialogi di Gregorio Magno sia stato già nell'originale diverso da 
quello delle altre sue opere, specie delle Epistolae, redatte queste, 
secondo un determinato formulario, in una cancelleria, da un personale 
dotato di una particolare preparazione, per essere inviate di solito ad 
importanti personaggi del mondo ufficiale; mentre quelli rappresentano 
una manifestazione diretta dell'anima del pontetice, che, dopo esser 
Stata a contatto con la grande anima popolare, aveva tratto dai com- 
mossi racconti in volgare tanta materia di pia edificazione. Grandissima 
cautela bisogna però avere nello studio e nella determinazione dei 
particolari elementi linguistici. Il M., a mio avviso, avrebbe fatto 
ottima cosa, se avesse ripreso coraggiosamente tutta la questione del 
latino usato nei testi del secolo VI. È egli proprio convinto che le ri- 
cerche del Bonnet e del Sepuleri abbiano detto l’ultima parole su 
l'argomento? Non conveniva approfondirle, per assodare se di fatto 
1 copisti dei secoli suecessivi non siano più largamente responsabili 
delle alterazioni fonetiche e morfologiche di quello che il Bonnet ed il 
Sepuleri non eredano? Non era il caso di esaminare più ampismente 
1 codici prescelti per l'edizione, stabilirne più decisamente la genealegia, 
ì rapporti reciproci, ricercarne più largamente la storia esterna, per 
vedere, nei limiti del possibile, da quali luoghi essi vennero agli archivi 
in cui oggi ci sono conservati, e quali influenze potè avere littoma 
locale e del tempo su i rispettivi copisti, in confronto al testo ellessi 
trasrrivevano ? Il M. non ci dà ancora elementi sufficienti per eslu- 
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dere senz’ altro che in ciò possa. stare la causa della costanza 
di certe alterazioni più gravi, ch’egli addebita invece a Gregorio I. 
Non bisogna trascurare il fatto, che se il papa: ha derivato molta parte 
della sua opera da racconti in lingua volgare, egli ha però anche 
sentito la necessità di reagire a quella influenza, tanto che, nella pre- 
fazione, imaginando di parlare all’amico ed interlocutore Pietro, lo 
avverte: « hue vero scire te cupio quia in quibusdam sensum solum- 
modo, in quibusdam vero et verba cum senso teneo; quia sì de personis 
omnibus ipsa specialiter et verba tenere voluissem, haec rusticano use 
prolata stilus scribentis non apte susciperit » (p. 16 ed. M.). Nè è senza 
importanza l’altro fatto che i codici più antichi dei Dialogi gregoriani 
sono del secolo VIII, cioè posteriori di due secoli circa all'originale: 
nel periodo non breve intercorso potè aver luogo, nella tradizione ma- 
noscritta, un processo luverso a quello verificatosi nei codici successivi 
al’VIII secolo, per il quale essì furono ricondotti dai correctores ad 
un latino meno influenzato dalle forme volgari. Il M. poi ha forse 
troppa fiducia nelle lezioni del cod. Veronese XLVI (44), del se- 
colo VIII, che egli stesso ci dice (a p. XCIII): « pieno di errori, 
dovuti certamente a falsa lettura ed intenpretazione del modello ». La 
sua affermazione, introdotta da un « forse », che il trascrittore, ap- 
punto perchè era ignorante, conservò con maggior fedeltà le parti- 
colarità fonetiche e morfologiche dell’originale, ci lascia desiderosi di 
prove convincenti. Il M. ha più fiducia nel codice Veronese che nel 
cod. Vatie. Lat. 5753, pur avendo dichiarato (p. XCII) che quest'ul- 
timo « rappresenta... la tradizione più pura », perchè giudica il codice 
Vatieano per «la parte vitografica e morfologica... già sotto l’influsso... 
della corrente dotta » (p. XCIII). 

Il M. ha fondata la sua edizione su dieci codici, tutti italiani, datati 
dall'VIII all'XI secolo ed in gran parte sconosciuti. Infatti essi, m:no 
l'Ambrosiano B. 159 sup., della seconda metà del see. VIII, il C'assi- 
nese 85 del see. XI ed il Vatie. Lat. 5753, del sec. IX, non furono 
usati dal Waitz per la sua scelta di passi dei Dialogi; e di cessi il 
Sepuleri, per le sue ricerche sul latino gregoriano, studiò, oltre l'Am- 
brosiano spddetto, solo il Veronese (che però egli chiama XLI è 
non XLVI). Anche qui avremmo desiderato sapere le ragioni che hanno 
guidato il M. nella scelta, dato che tra i codici non italiani usati dal 
Waitz e studiati dal Sepuleri se ne trovano altri dei secoli VIII-N, 
quindi di pari antichità. 
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Abbiamo già osservato come ottima cosa avrebbe fatto il M. se 
avesse dato maggiore sviluppo alla trattazione della storia esterna 
dei codici. Aggiungiamo qui che sarebbe stato bene da parte sua 
specificare su quali elementi fonda l'affermazione che i codd. Ambro- 
siano, Sessoriano, Cassinese, Vallicelliano C. 9 (02), Vatic. Palat. 262 
e Vatie. Latin. 5753, hanno un archetipo comune, oltre il fatto che 
tutti, al principio del II libro, recano seritto: « Incipit liber secundus 
de vita et miracula venerabilis Benedieti abbatis (conditoris vel 
abbatis) monasterio quod appellatur Areis pruvinciae Campaniae ». 
Il M. ritiene, in base a tale intestazione, di poter dire che quest’arche- 
tipo comune « dovett'esser seritto a Montecassino », perchè il mona- 
stero di « Arce in Campania » non è altro che Montecassino. Ma a 
mio parere, fare della uguaglianza « Arx in provincia Campaniae » = 
Montecassino, su cui non vi è dubbio, un elemento per ritenere 
seritto nel monastero fondato da S. Benedetto l'archetipo comune, è 
un' illazione non giustificata, dato che non è detto: « huius monasterii 
ece.», mentre anzi il hisogno di specificare le parole « monasterio 
quod appellatur Arcis » con l’ulteriore designazione « provincive Cam- 
paniie » non poteva esser sentito da un monaco cassinese. 

Senza dubbio è assai più facile criticare un lavoro che farlo, e ab- 
biamo già detto che il compito del M. era tutt'altro che agevole. Si 
devono aver presenti tutte le difficoltà che gli si opponevano, e 
si deve riconoscere che la sua edizione è un coraggioso esperimento dei 
metodi propugnati dal Sepuleri per l'accertamento dei testi dell'alto 
medioevo. D'altra parte l'abbondante apparato critico, che il M. ha 
con diligenza raccolto nelle note alle lezioni da lui prescelte, offre un 
utile materiale di studio e di controllo, che basterebbe: ad assicurare 
alla sua edizione una meritata preferenza in confronto alle precedenti. 
Ci auguriamo che lo stesso M. voglia ritornare sull’ argomento dei 
codici gregoriani e del latino degli scrittori del secolo VI, per docu- 
mentare in modo «definitivo la tesi del Sepuleri, ch’ egli ha adottato 
come eriterio direttivo del suo lavoro. 


Roma. 
Ottorino BERTOLINI 
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Ricordo del settimo centenario delle Stimate di S. Francesco (1224- 
1924), edito a cura della Redazione di Studi Francescani con 67 il- 
lustrazioni fuori testo. Arezzo, Stabil. Tipogr. Beucci, 1924, 8° gr., 
pp. XIV-293. 


La pia © bella tradizione storica, sette volte centenaria, del mìra- 
colo delle Stimate, segnate alla Verna sul corpo del Poverello d'Assisi, 
ha nel presente volume una cospicua e amorosa prova, non solo di fale 
ma anche di scienza, offerta per opera esclusiva di alcuni fra i più 
dotti tigli del Padre Serafico, e per ciò degna di essere segnalata come 
quella che non è da riguardare quale contributo improvvisato di nun 
meno improvvisati francescanisti, ma come testimonianza di parti- 
colare competenza: nelle diverse materie poste alla base e nello sfondo 
di essa. 

Il testo del racconto di fra Mariano da Firenze, pubblicato dal 
p. Lazzeri, fu scritto nel primo venticinquennio del see. XVI e, per- 
tanto, considerato come fonte, esso ha un’importanza solo dal punto 
di vista storiografico rispetto ai testi più antichi, specialmente di quelio 
di S. Bonaventura. Pur tuttavia il nuovo scritto cinquecentesco com- 
pleta in alcuni punti le narrazioni più antiche, e in un modo che si pu 
ritenere attendibile, a cagione dell’autorità sicura della tradizione a 


LI 


cui esso attinse, Il ms. ntilizzato dall’editore è conservato oggi nella 
B:hl. Naz. di Firenze, II, II, 449, f. 54, cap. 31. 

Il trattato inedito di circa il 1282, custodito nella Bibl. Municipa!: 
di Assisi, mss. 422 e 439, e ora oggetto di disamina da parte del 
p. Delorme, è importante perchè deriva o da S. Bonaventura oppure 
da persona assai vicina a lui. Qui ora, con analisi dotta e acuta, mentre 
si dà un’esatta idea del suo contenuto, se ne indagano le fonti, si cerca 
di collocarlo nel posto che gli compete nella letteratura del primo 
secolo francescano, per finire con l'avanzare qualche ipotesi sull'autore 
di esso (Pietro Olivi o fra Salimbene da Parma). 

Lo studio del p. Cannarozzi sulle vicende subite dall’ abito col 
quale S. Francesco ricevette le Stimate, e che ora si venera nella 
chiesa di Ognissanti in Firenze, è ricco d’interessanti notizie che, pur 
scheletriche e isolate come sono, svegliano una pietosa curiosità nei 
lettore. Forse nel titolo dell'accurato studio sarebbe stato bene sostituire 
alla parola «storia », che promette troppo, un’ altra più modesta: 


« notizie sulle vicende, ecc. », per esempio. 
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Le note d'arte intorno alle Stimate, che il p. Bracaloni ha raccolto 
nel sno articolo, mirano a precisare l’influsso che le Stimate ebbero 
nell'arte in generale, nel senso che vengono di molto attenuate sia 
l'asserita soverchiante preponderanza del divino prodigio nella vita 
di S. Francesco, sia la pretesa rivoluzione operata dal francescanismo 
nella nuova arte. 

L'iconografia delle Stimate nel primo secolo francescano è stu- 
diata acutamente dal p. Neri, che a ragione dice essere stata la scena 
del miracolo così spesso ritratta da pittori e scultori, che colui il 
quale volesse studiarne tutte le figurazioni dovrebbe comporre una 
vera e completa storia dell’arte. L'autore qui vuol ricercare soltanto 
come attravers9 le rappresentazioni del see. XIII si giungesse all’icono- 
grafia tipicamente definita da Giotto nella basilica d'Assisi e a S. Croce 
in Firenze; studia cioè solamente la produzione artistica dugentesca 
(circa 12 lavori) facente capo alla lettera di frate Flia, allo scritto 
di fra Leone nella « Leggenda trium sociorum » e alla « Leggenda 
prima » del Celano; stabilisce che le rappresentazioni pittoriche delle 
Stimate derivano dal raccolto del Celano del 1229 e dalla « Leggenda 
maior » e ufficiale di S. Bonaventura; nota come per tutto il Dusgento 
fosse appunto la narrazione del Celano quella che ebbe più influenza, 
mentre con Giotto prevalse la leggenda ufficiale; conchiude dicendo 
che le pitture del ’200 hanno nette caratteristiche nel volto del Serafino, 
nel posto, quasi perpendicolare, di questo rispetto al Santo; infine 
nei raggi indeterminati per numero e per direzione. Giotto invece 
cambiò quasi radicalmente ogni motivo di siffatta tigurazione e ne 
creò una sua nuova del tutto originale, ispirandosi alla leggenda 
ufficiale, 

Il p. Lampen c’intrattiene sulla liturgia stimatina, cioè sulla 
istituzione della festa, sull’officio e messa votiva, nonchè sui te-ti 
liturgici relativi alle Stimate. 

La lunga laude sulle Stimate di S. Francesco edita dal p. Oliger 
è quella del cod. Barberini XLIV, 76, ora Bibl. Vaticana, Barb. lat. 
3:15, già nota ristrettamente per una pubblicazione nuziale di V. De 
Bartholomaeis. 

Lo studio che intorno ad una landa toscana della Verna, molto 
diffusa nei secc. XV-XVI, il p. Pierotti ha condotto su nuovi codici di 
Origine toscana, mira a migliorare il testo che della stessa landa fu 
raffazzonato e pubblicato giù da G. M. Monti. 
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Assai suggestivo è l’articolo del p. Gemelli sulle affermazioni deila 
scienza intorno alle Stimate di S. Francesco. Con una padronanza 
assoluta della delicata materia presa a trattare, l’autore mette in ri- 
lievo come, se nell'indagine storica del miracolo si sia giunti ormai ad 
un accordo sicuro fra gli studiosi, non si possa dire la stessa cosa 
per quanto concerne l’interpretazione scientifica dello stesso, nella 
quale, basandosi su di un malinteso materialismo medico, fisiologi, bio- 
logi e psichiatri, anche di parte cattolica, furono attratti e distratti 
soltanto dal lato esteriore del grande avvenimento, trascurando del 
tutto o in parte il mondo interiore di esso, che invece è senza dubbio 
il più importante aspetto della questione. Conclude dicendo che la 
scienza non può penetrare nei meravigliosi e misteriosi meandri della 
psicologia mistica di un santo, i quali costituiscono un campo tri:ppo 
superiore alle sue forze e ai suoi mezzi umani. La santità è un mistero, 
che può essere compreso --- non indagato razionalisticamente — sol- 
tanto da coloro che hanno fede. 

Il p. Sarri ci narra l’origine e le vicende della benemerita Con- 
fraternita delle Stimate, che, sorta quasi contemporaneamente a FIi- 
renze e a Roma nel periodo della Controriforma cattolica, sì compone: 
di laici che aspirano a un perfezionamento morale e spirituale per 
diffondere i benefici influssi del loro esempio nella vita del mondo 
profano. Ritrovi, funzioni religiose, pellegrinaggi, scuole, opere di assi- 
stenza e beneficenza, ecc., sono ì mezzi di cui la Confraternita si serve 
per raggiungere il suo ‘altissimo scopo. 

Il franvescanismo trovò nella umile fiorentina Anna Maria Fiurelli 
neì Lapini, nata nel 1809 e morta nel 1860, la fervidissima devota che 
settò le basi di uno dei maggiori istituti di beneficenza del sovole 
passato, cioè quello delle « Povere Figlie delle S. Stimmate di S. Fran- 
cosco ». Il p. Dei, attingendo al Processo ordinario per la beatiti-a- 
zione della Lapini, tesse ora una succinta vita di questa povera « cre- 
staia », che, attraverso una grande quantità di sofferenze (anche per 
le persecuzioni dei così detti «quarantottisti » contro lei e le sue 
compagne chiamate « gesuitesse »), di sforzi e di eroismo, riuscì a 
costituire l’istituto delle « Stimmatine » con lo scopo di confortare, 
istruire e beneficare il popolo. 

Il p. Innocenti, occupandosi del titolo di Provincia delle S. Stimate 
assunto dai Minori Riformati toscani per concessione di Pio VI, ci fa 
conoscere la data e le circostanze, anche di natura politica, della pre- 
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detta concessione, e ne pubblica l’atto relativo estraendolo dall'archivio 
della Provincia stessa. 

La chiesa delle Stimate alla Verna offre materia per un fine studio 
storico, eritieo ed estetico del p. Baldassarri, il quale, attingendo ad 
un sno lodato libro del 1886 e più alla sua profonda competenza di 
artista, ci descrive le vicende subìte dalla bella chiesa, nonchè i restauri 
fatti e da fare. vu 

Davanti ad un così vario e complesso gruppo di studi è difficile 
esprimere un giudizio che riconosca una uguale competenza in tutte le 
diverse materie di cui gli scritti raecolti sono una seria e specifica 
emanazione. Dal punto di vista formale il volume forse sì presta al- 
l'appunto (trascurando i molti e forse troppi errori tipografici) che 
non tutti i collaboratori ebbero chiara nella mente la qualità dei let- 
tori a cui essi si dovevano indirizzare; sicchè ne risulta una certa 
disparità di orientamento nella veste dei vari articoli, che in aleuni 
è severamente scientifica, in altri rivela un dissidio tra forma scien- 
titica e forma divulgativa, in qualeuno infine è affatto divulgativa. 
Dal punto di vista sostanziale, e limitando il nostro sguardo alla sola 
parte storica e storiografica, siamo sicuri di non antlare errati affer- 
niando che gli studi esaminati sono tutti meritevoli di attenzione da 
parte degli studiosi. 


Firenze. AxtoxIO FaLck 


G. A. GoRIS, Etudes sur les colonies marchandes méridionales (Portu- 
gais, Espagnols, Italiens) à Anvers de 1448 à 1557 Contribution 
à Vhistoire des débuts du capitalisme moderne. (Fascicolo 4° della 28 
serie del Recueil de travaur ed. dai membri delle Conférences d'hi- 
stoire et de philologie dell’ Università di Louvain), Louvain, Li- 
brairie Universitaire, 1925, pp. NII-704. 


La ripresa degli studi nell’ università di Lovanio, così duramente 
«traziata, e più degli altri istituti scientifici del BUgio, dalla guerra 
mondiale, è stata rapida ed ha in pochi anmi riconquistato 1 impor- 
fanza delle età precedenti. Il volume ora venuto in luce ne è la prova 
evidente, 

Allievo dell' insigne cultore di studi economici, L. van der Essen, 
i! Goris ha rivolto le sue ricerche al periodo più glori.so della vita 
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mercantile di Anversa, tra il 1488 ed il 1567, quando il grande empori) 

lga aveva ereditato da Bruges il primato commerciale dei Paesi 
Bassi e lo ti:ppe conservare fino all’ inizîo della reazicne cattolica, im- 
personata dal duca d’Alba, che produsse l’esodo degli elementi mercan- 
tili più notevoli e soppresse insieme con la libertà lo splendore econo- 
mico e la ricchezza della nobile terra. 

Anversa nel see. XVI, a differenza degli altri centri urbani della 
regione, ebbe ideali più vasti del semplice municipalismo; cossa istinti- 
vamente mirò all’ unificazione della Fiandre e trasformò l’ economia 
urbana in <conomia nazionale, svincolandosi in parte dalle idze pro- 
tezioniste delle corporaziori e dell’'anterzonismo intersomunale. Così 
raggiun» una libertà economica ignota agli altri centri. I documenti 
‘numerosi, che il Goris mette in luce dagli archivi comunali e di Stato 
della città, da quelli generali del regno di Bruxelles, da copie eseguit > 
e comunicategli dal van der Essen tra le carte Farnesiane di Napoli 
e di Parma, rivelano la parte capitale, che nella vita economica d=1 
grande emporio e nel progresso degli istituti economici hanno avuto 
i mercanti e gli industriali dell'Europa meridionale stanziatisi ivi. Por- 
toghe-i, spagnuoli e, più numerosi, gl’ italiani tostituirono ad Anversa, 
dalla fine del Quattrocento, colonie di mercanti attive ed audaci, sfrut- 
tatrici delle risorse locali, ma anche innovatrici, tendenti all’amplia- 
mento della «fera di azione, al movimento internazionale. Esse trova- 
rono per mezzo secolo il favere dei principi, in parti:olare di Carlo V 
che aveva compreso lo spirito nuovo e le necessità che s° imporzvano 
allo sviluppo dei traffici dopo la rivoluzione aconcmica prodotta dalla 
scoperta d:ll'America e della via marittima delle India. 

Tra il 1533 ed il 1600 appaiono stabiliti ad Anversa 186 mercanti 
del Mezzogiorno europeo; di essi 123 sono italiani, 32 portoghesi, 
31 :pagnuoli. Degl' italiani 25 «cno genovesi, 20 milanesi e piemontssi, 
18 lucchesi, 12 fior:ntini, 8 veneziani, 40 quelli di altre città italiano. 
Tra essi 47 esercitavano la mercatura, mentre il numero degli altri 

‘ari mercanti stranieri non superava i 31, Queste colonie ebbero pri- 
vilegi, consoli, tribunale ed una Borsa per loro uso. Anversa, infatti, 
giù dal 1460 vantava ura apprezzata Borsa di affari, che, ricostruita 
el ampliata nel 1531, divenne uma delle meraviglie di quell’età. Il mo- 
vimeonto in essa era d' intensità mai veduta e talora, durant? lo svi l- 
gersi delle contrattazioni, non mancavano liti, conflitti ed episodi di 
sangue. Rimase celebre l'assassinio compiuto su Girolamo Deodati dal 
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luechese Simone Turchi, fattore dei Bonvisi e dei Gigli, che scontò 
sui patibolo la sua colpa. 

Gl’ italiani insegnarono ad Anversa la contabilità a partita doppia, 
gli spagnuoli el 1 portoghesi divulgarono gli elementi del codice ma- 
rittimo. 

I tipi vari di pesi e misure, di moneta, il meccanismo delle poste e 
dei trasporti, le forme diverse di assicurazioni marittime, sulla vita 
e sui viaggi, di aggiotaggio e di arbitrato, di prestiti alla corte ed ai 
privati, di lotterie e scommesse, sono opportunamente illustrati in 
quesio volum:, che rivela l’esistenza e l’uso fin dai primi tempi dell’evo 
moderno di speculazioni ritenute comunemente recenti. Interessante poi 
è l'esposizione delle frodi e dei delitti, che, setto il manto dell? assicu- 
razioni, molti furbi commettevano, finchè l’idea ingegnosa d’un mer- 
cante piemontese, G. B. F:rruffini, nel 1557, non “opravvenne a frenare 
le enormità e nel 1571 un decreto di Filippo II non impedì sistemati- 
camente ogni speculazione sulla vita del prossimo. 

Le mat:rie di commercio al Anversa érano molte, quindi vasta l’in- 
portazione, come l’esportazione. Le Fiandre assorbivano allora il 254 
delle spezierie portoghesi, la cui importazione ad Anversa era oggetto 
di traffico personale dei sovrani portoghesi stessi. Un fattore regio, che 
eru anche agente politico, curava la loro concentrazione nella città e* 
la diffusione per ogni dove per mezzo dei commercianti là stabiliti. 
Tra il 1508 ed il 1514 godettero il monopolio di tale ssportazione gli 
Affaittati di Cremona ed i Gualterotti fiorentini, poi i Fugger di Au- 
gu-<ta ed i Welser, che ne facevano baratto col rame tedesco. Ricerca- 
t‘«imo era anche l’allume, molto usato per la tintura dei drappi, per 
la concia delle pelli, per tissare la seta, le lane, la pergamena, per 
attivare i colori. E gl’italiani, predominanti di numero, di risorse e 
di tradizioni, seppero divulgare l’e:cellente allume della Tolfa, al quale 
fece poi concorrenza parziale quello di Ma:saron in Ispagna. 

Se 1 re portoghesi, in particolare Manuel I (1495-1521), parteci- 
parono attivamente al commercio dei Paesi Bassi, i sovrani spagnuoli, 
diminatori della regione, vi ebbero parte assai limitata, chè gli seru- 
poli religiosi e la mancanza di tradizioni li trattenevano. Solo le ne- 
eo-ità impellenti delle loro finanze interessarono Carlo V e Filippo II 
(1516-56, 1056-98) allo sviluppo economico dell» Fiandre, e di An- 
versa in particolare, per ic'arre danaro sottu forma tributaria e, meglio. 
ancora, di prestiti, più o meno onerosi, dai mercanti nazionali e fore- 
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stieri. La proibizione canonica del prestito ad interesse sollevava i loro 
serupoli, ma il bisogno incessante li assillava: di qui le frequenti cscil- 
lazicni e varietà di ordinanze, secondo che prevaleva lo scrupolo re- 
ligioso 0 l’imperativo categorico della necessità. Nel 1540, p. cs., Carlo V 
concesse ai lombardi il tasso del 33%, mentr’era ncto che i formidabili 
usurai impunemente salivano fino al 50%; ma nel 1548 esso pretese im- 
porre nei prestiti fra mercanti la cifra del 15% e condannò l’uso d’in- 
teresse fra i non commercianti. Queste specie di calmiere diedero na- 
turalmente i risultati abituali a simili forme di costrizione e chi aveva 
bisogno dovette sottostare ad imposizioni più gravi, o non trovò credito. 

Anche i sovrani spagnuoli avevano ad Anversa degli agenti, 
ma con attribuzioni puramente finanziarie. Rimasero eelebri Ga:pare 
Schelz e, dopo il 1561, Girolamo de Curiel e Tommaso Baroncelli, fiv- 
rentino, inventore della grande e generale lotteria di Stato, cha nel 
1567 ebbe principio di esecuzione. Il compito degli agenti era di pro- 
curare continuamente danaro all’erario regio, di contrarre prestiti. Ma 
le sorti dei prestatori divennero spesso molto precarie e nel 1537, 
quando Filippo II sospese o ridusse arbitrariamente le cifre dei d:biti 
e dell’interesse, i soli genovesi ebbero danno di 4 milioni di ducati. 
I mercanti italiani poi si segnalarono per l’abbondanza delle proposte 
e dei memoriali su materia economica varia, talora lavorando tropp> 
di fantasia, in al:uni casi rivelando ingegnosità ed esperienza non 
comune, Il noto pistofese Gaspare. Ducci (1492-1577 ?), agente della 
casa lucchese Jacopo Arnolfini e Niccolò Nobili e C., grande spetu- 
latore nelle case, sui terreni e sul cambio, formidabile concorrente dei 
fattori portoghesi, violento e brutale, ma temuto, divenne consigliere 
di Carlo V,-nobile e signore di Cruyvbeke. Egli praticò l’arbitrato del 
danaro su Lione, rarefacendo il numerario nella Borsa di Anversa per 
attirarvi l’ero francese, che poi riversava di nuovo a Lione con doppio 
guadagno. Ma l'arbitrato era considerato usura capitale e nel 1551 il 
Duci, colpito da sequestri e da processi, dovette alienare buona parte 
dei suoi immobili; quando morì, il figlio accettò l'eredità col beneficio 
dell’ inventario. (io. Leonardo Massene di Benevento, ardito finan- 
ziere, di fantasia e di ingegno non comuni, dopo essere stato a Parma, 
in Francia, in Portogallo, in Inghilterra, in Scozia, a Napoli, stabi- 
litosi infine ad Anversa, mandò a Filippo II ed a Margherita d’Austria, 
duchessa di Parma, governatrice dei Paesi Bassi, una serie di progetti, 
oggi me-si in luce dal Goris, rivelanti, come quelli di Stefano Ambrozio 
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Schiappalaria, ignoranza cempleta della celebre legga di Tommaso 
Gr<sham, l’acuto fattore e consigliere inglese di Elisabetta Tudor, ma 
che, in parte almeno, non sono privi d’ ingegnosità è di spirito pratico. 
Anche Girolamo Bevilacqua, milanese, rivolse nel 1562 propuste a 
Filippo II per trovare danaro, e Bartclomeo Richelmo pensò all':re- 
zione di una banca governativa fin dal 1555-56, mentre Tiberio della 
Roc:a, Matteo Billiotti ed altri non vedevano altra via di restaurazione 
finanziaria che non fosse l'alterazione della moneta (1559). Filippo Il, 
allettato da quest'idea, dopo avere sulle prime cppo-t0 rifiuto, in »- 
.guito all’onesto impedinfento morale del confe-sore, si avviò sulla fatale 
china; ma la resistenza degli Stati generali fiamminghi eresse alle sue 
intenzioni salda barriera. Anche l’appalto della coniazione delle monete, 
che il Billiotti aveva ottenuto, dovette essere revocata ed il monopolio 
della zecca tornò al sovrano. 

Naturalmente in tutte queste proposte gl'industriosì mercanti ita- 
liani miravano sopratutto « al loro particulare », e »> molt? loro ma- 
novre fallirono, altre raggiunsero lo scopo. Tommaso Baroncelli nel 
1561 tentò di costituire una regia -dei vini ed un. munopolio delle 
polveri, del sala 2 del ferro. Egli, il Benevento, lo Schiappalaria cd 
altri proposero prestiti forzosi, tasse sui proccisi, ece., mentre il Be- 
‘ nevento volle centralizzare il commercio del sale, come poi avvenne nella 
maggioranza degli Stati moderni; ma, nonostante il favore regio, il 
disegno allora naufragò, come altri, davanti all'opposizione sistematica 
dei fiamminghi. 

Gl’ italiani si segnalarono ad Anversa anche nella produzione in- 
dustriale. Un bresciano, tra il 1510 ed il 1570, praticò la tintura di 
scarlatto, Guido Andrea de Savimo, veneziano, creò fabbriche di vasi 
e maioliche, industria scomparsa nella città dopo la sua morte; altri 
lavorò cuoiami e fustagno, Gio. Michele Cornaechini, anel'esso vin: 
ziano, nel 1541 inaugurò la fabbricazione dei vetri e spe-chi di eri- 
stallo, monopolio fino allora di Venezia, mentre (rio. Babbiani nel 
1545 aprì una raffineria di zucchero ed un cremonese fabbricò ceri- 
stalli e saponi. Donato Boni dei Pellieciotti, bergamasco, praticò lè 
arti meccaniche, ed altri seppe confezionare strumenti idranlici, ecc. 

L'attività dei mercanti meridionali ad Anversa, nonostante i fr 
quenti casi di immoralità, subiva talora il beneft:o temperamento im- 
pesto dagli scrupoli religiosi e morali. IV sentimento religioso, di fatto, 
vivo a quell'epoca non meno forse che nii secoli medievali, azitava 
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non di rado la coscienza, spesso torbida, degli arditi trafficanti. La 
dottrina di S. Tommaso, divenuta canone economico fin dal sec. XIII, 
ammetteva bensì il prestito ad amteresse, ma sulle basi del damnum 
emergens, del lucrum cessans e del periculum sortis. Quindi molte co- 
scienze nella operazioni di cambio e d’ altro genere rivolgevano ines- 
santi appelli ai confessori, nella speranza di conciliare i loro interessi 
e le loro brame con la morale religiosa, colla legge divina. E poichè 
l’ ecclesiastico in generale è ben di rado colto nelle questioni eto- 
nomiche, ì confessori si agitavano e rimanevano spesso imbarazzati nel 
rispondere ai quesiti sotioposti. Roberto Bellarmino, che prima di ve- 
stire la porpora cardinalizia e pres::dere il S. Uffizio visse nell'am- 
biente fiammingo, abbandonò ecn piacere quela residenza olo per 
sfuggire alle torture morali, che i suoi fedeli, in materia economica, 
gl’ infliggevano. Sintomatico al riguardo è, in ispecie, un episodio del 
1532, quando i mercanti spagnoli di Anversa sollecitarono, per bucca 
del loro confessor: francescano Gio. Battista, e con la penna del prof. 
Alvaro Moscoso, il parere dei dottori dell’ Università di Parigi su 
vari casi di cambio. Il Goris estrasse dal cod. spagnuolo n. 70 della 
Biblioteca di Stato di Monaco l' inter:ssanta risposta di quei teolugi 
(a pp. 510-44), che, in mezzo ad evidenti oscurità e reticenze, conchiu- 
devano per la condanna del prestito ad interesse e nielamavano vaza- 
mente negli altri casi }’ applicazione del giusto prezzo. 

Non tutti però i mercanti meridionali ad Anversa s:guirono la f.de 
cattolica e piegarono davanti al verbo dei confessori. Ebrei profughi 
di Portogallo e di Spagna, falsi convertiti, quindi merrani, valloni e 
fiamminghi, intinti di pensiero luterano e calvinista, verso la mità del 
secolo abitavano la città, resi audaci dallo spirito tollerante della 
Fiandre ed in particolare dall’ impedimento all’ Inquisizione d' agire, 
in siguito a veschio accordo stipulato nel 1490 tra il vescovo di Cam- 
brai ed Anversa. I libri di Lutero avevano cominciato a diffondersi 
fin dai primi anni della Riforma, col favore dei marrani, allettati dal 
carattere internazionale dato alle sue tesi dal riformatore, tanto che il 
nunzio Girolamo Aleandro nel 1521 già ne faceva bruciare 400 nella 
sila Anver:a. Ma il celebre prelato non aveva potuto mettere la mano 
+ulle persone compromesse per la tenace difesa che Anversa fece delle 
sue libertà, ed ancora nel 1550 il governo -pagnuolo dovette rec:d:re 
dal suo disezno di introdurre | Inquisizione. 

Il trionfo del principio liberale, della tolleranza, provocò 1° arrivo 
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di molti nwovi eretici, di f:de calvinista, alla quale si rivolsero pur 
anche i principali marrani della città, che avevano perduto la fiducia 
nel pensiero luterano in seguito alle dichiarazioni antisemite del rifor- 
matore nei suoi libri più recenti. E, mentre già cresceva per motivo 
politico il fermento contro la Spagna nei Paesi Bassi, Marco Perez, 
riceo marrano spagnuolo ad Anversa, divenne capo del movimento cal- 
vinista locale. Processato nel 1563 e prosciolto contro la volontà gover- 
nativa, egli aiutò l'agitazione dei nobili e lasciò firmare in sua casa 
la «elebre petizione a Filippo II, che, respinta dal sovrano, fu il primo 
atto della rivoluziona fiamminga e decise il re alla repressione più se- 
vera. Marco Perez ed altri suoi correligionari avevano esteso relazioni 
in Oriente, a Costantinopoli, e tenevano corrispondenza con altro mar- 
rano ardito, Gio. Miques, dominante alla corte di Solinano II, sultano 
dei Turchi. Allora i mercanti cattolici di Anversa sollecitarono l' in- 
tervento, fino allora deprecato, d:l governo centrale e Marco Perez 
coi suoi, conser) che la reazione sì appre:sava, il 24 marzo 15967 riparò 
in luogo sicuro. Nell’ aprile Margherita d’ Austria entrava nella città 
e sgominava l'agitazione riformista. Erano finite così le libertà di 
Anversa. Pochi. mesì dopo il duca d’Alba si stabiliva a Bruxelles ed 
il sanguinoso governo e la fuga generale dei mercanti verso il nord 
di:lle Fiandre ed a Londra dava il colpo supremo alla fortuna econo- 
mica di Anversa, prima ancora che il sacco e l'incendio del 1576 di- 
struggessero le ricchezze ancora consrvate. 

Una nota sul «elebre mercante è serittore fiorentino Luigi Guicciar- 
din:, nipote dello storico Francesco, le cui oprre sono tra le fonti più 
notevoli della storia fiamminga nel see. NV, 24 annessi e due indici, 
geografico e personale, chiudono il dotto voluma, che forma ana delle 
più importanti monografie di storia commerciale uscite nl ultimo 
decennio. La massa dei documenti inediti dati alla ture ed abilmente 
usati ela preparazione bibliografica, fiamminga e tedesea in particolare, 
renlono l'opera veramente preziosa ed utilissima ai nostri studi. 

Qualche osservazione tuttavia, qualche appunto, il valente dd eru- 
dito autore ci vorrà permettere. In primo luogo, fa distribuzione delia 
materia ci sembra non troppo felice, riflettendo eccessivamente il lune» 
ed incessante lavoro di analisi compiuto dall'A., mentre un':sposizione 
più sintetica, meno frammentaria, sarebbe riuscita più grata e meno 
faticosa alla lettura. Essa inoltre avrebbe evitato inutili ripetizioni 
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colonie meridionali, il volume avrebbe dovuto contenere l'esposizione 
dei principi morali e dell’opera politico-religiosa delle colonia st:is;e 
— materia relegata invece negli ultimi capitoli — e quindi la nar- 
razione dell'attività economica nelle sue tre divisioni naturali: com- 
mercio, industria, banca. I casi tragici del 1566-67 dovevano, come 
sono, rimanere a compimento dell’opera. Una conclusione riassuntiva 
alquanto vasta, proporzionata all’ ampiezza delle materie svolt:, si 
imponeva non memo. 

Così pure una maggior ricerca bibliografica isaliana, tanto più ne- 
cessaria in quanto la colonia nostrana era proprio la più numerosa 
ed innovatrice, non #arebbe riuscita inutile’. Ciò avrebbe permisso 
anche l’ identificazione di vari nomì che i documenti fiamminghi dàuno 
in forma certo inesatta, come il milanese Gio. Angelo Damon (pag. 137) 
[ = Da None?], Girolamo Revelasco [da Revigliasco?] (p. 138). ii 
lucchese Alberto de Vencenty Sudonini [di Vincenzo Sandonini] (p. 
351), 1 Rappallio genovesi (p. 253), Pietro Frans di Brescia [chi è ?], 
ece. Di Negron di Negro, genovese, del fu anche generale delle finanze 
di Emanuele Filiberto in Piemonte, l’A. poteva ritrovare notizie in 
studi nostrani [CLARETTA, ece.]. Gli Affaitati, detti giustamente lom- 
bardi in un elenco archivistico del 1551, riportato in appendice 
(p. 617), sono altrove designati dall'A, come fiorentini (p. 619). A 
p. 45 si parla di merci arrivate a « 7'ory en Italie ». Di quale città 
si tratta? È Torino? o devesi correggere « Coni », cioè Cuneo? 

Ma queste sono mende trascurabili in gran parte e forse inevitabili 
in opera così vasta e ricca di netizie. I pregi e le informazioni sono tali 
che, ripetiamo, il volume del Goris onora la scienza e 1’ erudizione belga. 


Torino. 
ARTURO SkGKÉ 





!Era facile all'egregio autore informarsi al riguardo ove avexso 
tenuto d'occhio la bibliografia del I vol, (2a ed.) della mia Storia del 
commercio, Torino, Lattes, 1923, opera che non vedo mai citata. Mi con- 
senta esso l'osservazione, tanto più vedendo a lui nota e più volte citata 
(pp. 466-68) la mia piccola monografia sul Benevento nella Fierteljahr- 
schrift fiir Sozial-und W'irtschaftsgeschiclte, VII (1909). 
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S. PUGLIESE, Condizioni economiche e fiuanziarie della Lombardia nel'a 
prima metà del secolo XVIII. Torino, Bocca, 1924, in-4°, pp 49%); 
estr. dalla Miscellanen di storia italiana, serie ITT, vol. XXI (LII 
della Raccolta).- 


Per quali vie e per opera di chi la Lombardia dall’ avvilimento in 
cui era caduta sotto la dominazione spagnola, dallo squallore della ca- 
pitale e delle città di provincia, diminuite di circa due terzi nella pr 
polazione, delle campagne fatte deserte per l'abbandono delle culture 
e del commercio e per l eccessiva pressione tributaria, per l’ insicurezza 
generale, per le prepotenze delle soldatesche che la percorsero nei lunghi 
anni di guerre del dominio spagnuolo, potè rialzarsi alcuni decenni 
dvpo il suo passaggio alla casa d’ Austria? Come potè compiere, puco 
drpo il trattato di Aquisgrana, riforme fondamentali per la vita dello 
Stato, quale l’adozione del nuovo catasto, l’assestamento delle finanze, 
la riforma del sistema monetario? A questa domanda risponde il pra- 
sente volume del P., magnificamente disegnato ed eseguito, frutto di 
una quindicina d'anni ‘i operose ricerche negli archivi di Milano e 
di Vienna. Ricerca non lieve; sia in genere per le difficoltà che simili 
indagini di storia economica e suciale presentano, sia per il bizzarro 
e paradessale ordinamento dato a tutto il materiale dell'Archivio mila- 
nese di Stato sui primi dell’800, sia per le numerose lacune incol- 
mabili anche dopo le più diligenti e le più assidue ricerche del P. 

Gli storici che si sono finora occupati del periodo illuministico in 
Lombardia hanno attribuito tutto il merito delle riforme a Maria 
Teresa. Quanto al suo predecessore, che ebbe un lungo regno, si limi- 
tano, quasi tutti concordemente, ad affermare che, soprattutto nei 
primi anni, le cose non mutarono gran fatto da quello che erano sotto 
la dominazione spagnuola, pur riconoscendo che quel re avesse avuta 
mano felice nello scegliere ottimi funzionari ed impiegati intelligenti, 
che, desiderosi di migliorare le sorti del paese, furono aiutati nella 
loro opera dai lombardi, dei quali riuscirono ad accattivarsi le simpatie. 
Il P. però giustamente osserva che alcuni fattori di progresso, i quali 
spiegarono la loro azione sotto Maria Teresa, esistevano giù durante 
il regno di Carlo VI, che quasi tutte le riforme, e certo tutte le 
fondamentali fra esse, furono iniziate o anehe avviate abbastanza, 
sotto Carlo VI, e che infine alcuni provvedimenti, i quali produssero i 


Google 


303 Recensioni 


loro benefici effetti a tempo dell'imperatrice, si devono in realtà alla 
iniziativa del padre. i 

Convinto di ciò, il P., ormeggiando i lavori, ormai classici, del- 
l’Einaudi e del Prato, prende a studiare la storia ‘sconomica e finan- 
ziaria della Lombardia in tutta la prima metà del secolo XVIII, con 
frequenti richiami e riferimenti, com'è naturale, al periodo del do- 
miniz spagnuolo. E quantunque il materiale sia per questo compito 
assai meno abbondante in confronto di quella miniera che ebbero la 
fortuna di rintracciare negli archivi piemontesi î due valorosi storici 
dell’ 2conomia italiana che hanno preceduto il P., pure questi ha 
saputo. cavar fuori un solido ed eccellenta volume. 

Il lavoro sì apre con uno sguardo sulla costituzione politieo-am- 
ministrativa dello Stato. Sotto questo punto di vista, la Lombardia 
era un vero mosaico. Antagonismi provinciali e campanilistici, divi- 
sioni, autonomie, privilegi radicati qui e là, dove più dove meno pro- 
fondamente, rivelavano nella loro incongruenza il processo di fomna- 
zion3 dello Stato. Il medioevo viveva ancora, accanto a forme di vita 
moderna. Ancor tenace il dissidio tra. le città di provinzia e Milano, 
atteggiantesi a capitale. Estesa poco più di 14 mila chilometri qua- 
drati, la Lombardia presentava differenze altimetriche, climatiche, 
geologiche e di culture da zona a zona quante non esistono in regioni 
assai più vaste, in Germania, p. es. Dalle Alpi alla « bassa », di qui 
agli Appennini, si potevano distinguere fin d’allora, all’ingrosso, quei 
tro tipi di culture del terreno che furono poi descritti dal Cattaneo è 
più ampiamente dallo Jacini, verso la metà dell’ 800. E ciò perchè la 
diversa e appropriata utilizzazione di quelle tre zone sfruttava magni- 
ticamente l’assiduo lavoro di numerose generazioni, iniziato fin dal- 
l'epoca comunale e proseguito durante le signorie. Due preziosi quadri 
statistici — ai quali però sembra che il P. accordi eccessiva fede — 
uno della metà del ‘500, l’altro dell'inizio del ’700, permettono di 
farsi un’ idea molto approssimativa dello stato della cultura. Il vero 
gioiello della Lombardia nel 1500 era il Lodigiano, la meno coltivata 
eri la contea di Como. La risnia, introdotta in Lombardia avanti il 
regno di Luigi XII di Francia, si andava estendendo sempre più; è 
dal 1575 cominciò una legislazione tumultuaria, confusa, contraddit- 
toria intesa a limitarne l'estensione, in vista degli inconvenienti igie- 
nici eni dava luogo. Nel complesso, l'agricoltura dal ’500, quanto a 
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riparto di culture, era, secondo l'opinione del P., tanto progredita, 
che di poco fu possibile superarla nel secolo XIX. 

Quanto alla popolazione, quantunque sia estremamente difticile 
presentare dati precisi e i rilievi siano da accettare con molta cautela 
p:ir la mancanza, com'è noto, di regolari censimenti, il P. su alcuni 
indizi giunge a concludere che la cifra fissata dal Beloch a metà del ‘500 
pecca per difetto, e che essa diminuirà ininterrottamente, salvo i pochi 
anni dopo la pace dei Pirenei, fino all’inizio del 1700 per le guerre, le 
carestie, le cpidemie. I primi censimenti meno imperfetti, del 1723-30, 
dettero una popolazione di circa 1.200.000, con una densità superiore 
a quella di tutti gli altri Stati italiani. Massima nel piano, minima in 
montagna; ma il dislivello non era tanto forte com'è ora, in seguito 
all'aumento delle città derivato dal progresso industriale, in seguito 
all'emigrazione dalla montagna al piano, dove più facile è la vita e 
meglio rimunerato il lavoro. La terra apparteneva quasi tutta a 
privati. Le proprietà comunali in pianura si erano ridotte a pochi 
gerbidi e boscaglie, a greti di fiumi ed alvei abbandonati e scompir- 
vero del tutto ai tempi di Maria Teresa; più estese erano nella zona 
delle colline; avevano un'importanza ancora maggiore in montagna, 
duverano a bosco e a pascolo. Frazionatissima la proprietà privata in 
montagna; più arrotondata nelle colline; a latifondo in prevalenza nel 
piano. Circa due terzi del suolo erano nelle mani della nobiltà laica 
ed ecclesiastica; quasi solo a questa appartenevano i latifondi superiori 
ai 200 ettari. La zona delle colline era fin da allora luogo di villeg- 
giatura della ncbiltà, o appannaggio per il basso clero. In montagna, 
essendo frazionatissima la terra, le comunità offrivano l'aspetto di 
piccole repubbliche democratiche, giacchè ogni cittadino, notano il 
Cattaneo e lo Jacini, ai quali, pur non citandoli, si riferisce il P., è 
proprietario; e lì e nel piano la ricchezza, prevalentemente agraria, 
dava credito negli affari e ascendente nell'amministrazione comunale. 
Soltanto intorno al 1770-1780 cominciano ad apparire veri e prepri 
capitalisti, venuti su col risparmio del denaro e con prestiti usurari. 

Le notizie che il P. raccoglie sui punti, cui abbiamo brevemente 
accennato, sono certo nuove e assai interessanti. Tuttavia, a noi pare 
che il P. descriva la popolazione non nella sua perenne mobilità e nel 
continuo flusso, ma quasi rigida entro i quadri in cui era Tiviza li 
società del ‘700. Eppure quel moto che circa un secolo più tardi lo 
Jacini rilevava come uno dei più confortanti e più notevoli caratteri 
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della popolazione lombarda, cioè quel continuo salire di grado in grado 
da bracciante giornaliero a piccolo e grande colono, a massaro, a 
tittavolo, a piccolo proprietario coltivatore, a proprietario vivente di 
rendita, doveva essere certo di data antica. È pacifico che esso si 
determinò in modo chiaro ed evidente in seguito a quel complesso di 
riforme economiche e giurisdizionali della seconda metà del ’100; 
ma forse non è difficile rintracciarne le origini nella prima metà di 
quel secolo, nel quale, a parte qualunque altra considerazione, le 
guerre, se non crearono ricchezze, dovettero produrre spostamenti più 
o meno profondi. Anche una indagine più approfondita porterebbe 
forse a rilievi più precisi sulla vita di almeno alcune classi sociali. 
Quale, p. es., il tenor di vita dei proprietari, dei coloni, dei massari, 
dei contadini? Quali i salari di questi ultimi soprattutto? Quale la 
rendita d’un medio o grande proprietario? Quale il costo della vita, ©, 
almeno, quali i prezzi dei generi di sussistenza più necessari? Perchè 
la condizione di famiglio d’un nobile era preferibile a quella-di libero 
bracciante? Forse i documenti che il P. ha rintracciato non offrono 
elementi per rispondere a que-te domande; ma forse le ricerche in 
archivi (pubblici e privati darebbero materiale sufficiente per rito- 
struire sul registri di contabilità l’ andamento di alcuni gruppi di 
aziende. À 

Lo stato delle industrie, anche a non voler accettare integralmente 
le cifre offerteci da storici posteriori interessati, era confortante nel 
400 e nel ’500. La sola Venezia, sul principio del see. XV, traeva dallo 
Stato di Milano prodotti manifatturati per un valore considerevolis- 
simo. Gli. spagnuoli sfrondarono quell’albero rigoglioso. Si spostarono 
al'ora dalla città verso la campagna i capitali, gli operai, le fabbriche. 
La più grande decadenza si ebbe ai primordi del sec. XVII; fu tanto 
grave e così minacciosa la discecupazione, che perfino il governo 
“pagnuolo corse aì ripari, inaugurando tutto un ammasso di leggi proi- 
bitive o altamente protettive, caotiche, abrogate improvvisamente e 
rimesse o mutate dopo brevissimo esperimento. Più numerosi furono, 
in questo campo, i provvedimenti di Carlo VI, che voleva fare di 
Trieste un centro industriale e un gran porto, e nominò commissioni 
e promosse studi per migliorare le industrie e il commercio lombardo, 
per favorire scambi con la Germania, per agevolare la navigazione 
interna e dal Po al mare, e pensò perfino ad una federazione doganale 
con l’Austria. Buone intenzioni, rese vane dall’impossibilità di alleviare 
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il carico tribytario, dal protezionismo gravante sull'industria lombarda 
e dall’egoismo dominante nei Consigli della Corona, cui già acecennò 
il Rota nel suo volume l’Austria in Lombardia, e di cui ampia docu- 
mentazione offre qui il P. La produzione industriale era organizzata 
da capitalisti che davano lavoro a maestri e a garzoni a domicilio; 
ma questo sistema non escludeva vi fossero veri e propri opifici (qual- 
che esempio a pp. 102-4), nei quali il capitalista raccoglieva operai 
salariati non interessati nei guadagni dell’azienda. 

Premessa questa disamina sulle condizioni dell’agricoltura e delle 
industrie, il P. passa a studiare l'organismo politico, amministrativo, 
giudiziario e finanziario dello Stato, in una forma che non sì saprebbe 
desiderare più chiara e più esauriente, integrando con le fonti d’archivio 
quanto avevano scritto gli storici precedenti. Il principe, che in teoria 
ron era costretto da alcuna legge, in pratica non avrebbe osato, nella 
prima metà del ’700, infrangere apertamente le regole del diritto allora 
vigente; nel campo fiscale trovava un freno nei principali uttici ammi- 
ni-trativi ch’erano tutti nelle mani di lombardi, i quali con le lungag- 
gini burocratiche intralciavano o ritardavano l’esecuzione degli ordini 
imperiali nocivi agl’ interessi del paese. Dopo il capo dello Stato sono 
passate in rassegna e studiate le funzioni di cutte le magistrature, 
dalla più alta — il Consiglio supremo, di derivazione spagnuola, al 
quale non si può negare il merito di aver sostenuta la necessità di una 
revisione del sistema tributario — alle più umili. Ricco di notizie 
precise è il capitolo che tratta dell'amministrazione, mantenutasi fino 
ai tempi di Maria Teresa qual'era sotto i Visconti, e divisa in magi- 
strati delle entrate ordinarie (redditi personali del principe, beni 
demanali, annona) e di quelle straordinarie, la cui funzione si amo 
man mano allargando. Il collegio fiscale milanese era composto di sci 
membri; quello delle provincie di due. Tutte Je entrate del fisco riflui- 
vano nella tesoreria generale, che provvedeva alle spese. Il fisco, da- 
vanti al quale le comunità erano responsabili in solido, era aiutato dai 
prefetti dell’estimo, dalla Giunta del censimento è dtlla Congregazione 
di Stato, che doveva « rapprosentare » all'imperatore, al governatori, 
ai tribunali regi, in sostegno degli interessi dei contribuenti, ma cho, 
stretta fra le morse dell'assolutismo sospettoso, dalle lotte tra provincia 
e provincia, e tra città e città, non rappresentando tutte le classi della 
aittadinanza, ebbe per allora scarsa importanza. Lo studio sull'ammini- 
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strazione delle città e dei comuni rurali, e sulle attribuzioni dei feuda- 
tari nel ramo giudiziaric chiude la prima parte del volume del P. 

La seconda parte tratta della fmanza statale e comunale. Lavoro 
quanto mai aspro di difficoltà varie, sia pel fatto che l'ordinamento fi- 
nanziario del periodo ducale, inspirato ai sani principî di accentramento 
fiscale della contabilità, venne sciupato dagli spagnuoli con l'aggiunta 
di contabilità speciali dei tributi da essi introdotti, sia per la perdita 
di molto materiale documentario avvenuta in seguito allo scarto op?rato 
sui primi dell’800, quando le ricerche economiche e finanziarie erano 
neglette e si riteneva che l’archivio dovesse servire essenzialmeni? a 
scopi amministrativi assai più che agli studiosi. Pure con grande dili- 
genza il P. utilizzando una ventina di bilanci preventivi e un certo nu. 
mero di consuntivi, e gride e dispacci imperiali, e memoriali e sup- 
piiche delle Congregazioni dello Stato, di città e di altri corpi, 2 
consulte di varie magistrature, è relazioni e rendiconti, riesce a fissare 
cor sicurezza l'andamento delle finanze dello Stato. Passa poi in 
rassegna tutti i cespiti di entrata, le rendite patrimcniali del principe, 
del demanio, i diritti feudali, i dazi, l’annona, l'annata e la mezza 
annata, l’imbottato, il censo del sale, gli oneri militari, le imposte, i 
prestiti forzosi; e con molta dottrina studia l’origine di alcuni di essi, i 
bisogni cui quei. tributi intendevano provvedere, il loro ammontar: e 
la loro ripartizione per regioni e per classi sociali, e il loro mutare 
in relazione con guerre, con epidemie, con carestie, con gli avvenimenti 
di politica estera e interna. 

Segne un lungo capitolo sulle spese, nel quale il P. documenta 
quanto le dissestate finanze della Spagna abbiano influito smistra- 
mente «ia sulla vita economica della Lombardia di cui poco mancò non 
essicasse le fonti stesse della produzione e della ricchezza, sia sulle 
finanze delle dipendenti amministrazioni locali; le quali, gravate da!- 
obbligo dell'integrale incasso della quota di carico loro assegnata 
dell'imposta diretta, si videro costrette a provvedere anzitutto a quella, 
escogitando risorse per rispondere ai continui e gravi aumenti appor- 
tati, accendendo continuamente debiti, a detrimento dei bisogni locali. 
La finanza dello Stato, più che migliorare, peggiorò sotto Carlo VI 
per le guerre che cecuparono circa un terzo del suo regno. All’inizio 
della dominazione austriaca il deficit era di appena 2 milioni e mezzo; 
ma i contribuenti erano tanto gravati e stanchi che nel 1712 determi- 
narono lo «sciopero »; e il fisco per l accertata miseria del pass 
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non potè rscuotere oltre 3 milioni ilella Diaria; e siccome aumen- 
tavano le spese e cecorreva rimediare ai bisogni della guerra, si 
dovettero contrarre nuovi debiti e impegnare quasi tutte le regalie 
possedute dalla R. Camera. Il bilancio preventivo del 1748 si pre:en- 
tava con un deficit di 4 milioni; delle entrate un quinto era già im- 
pegnato a favore dei sovventori, godenti un diritto di prelazione su 
qualsiasi #!tro bisogno dello Stato. Dalle cifra addotte dal P. risulta 
che dal 1710 al 1748, mentre le entrate ordinarie diminuirono per effetto 
dell'alienazione delle rendite pubbliche e a causa degli smembramenti 
territoriali e per la riduzione della Diaria, le spese si ridussero in 
mi-uara mipore della diminuzione delle enti. si. Il deficit, che nel 1710 era 
del 17 delle entrate, salì al 40 £ nel 1748. E ciò mentre il carico 
tributario era tanto elevato da non consentire un ulteriore aumento, 
ammontando le impost: a 88 milioni e mezzo di lire milanesi su cir-a 
515 milioni di valori capitali dei beni dello Stato, cioè al 23,5 della 
rendita, rapporto quasi intollerabile che nel Milanese durava da 
secoli. L'altezza globale dei tributi era tanto grave, in quanto. dura- 
vano ancora alcune esenzioni per ecclesiastici, militari e loro convi- 
venti, pei padri di dodici figli, pei magistrati, per intere regioni, 
quali l’Ossola, pei feudi imperiali. Circa due terzi o tre quarti della 
imposta statale ricadeva sulle spalle della classe più numerosa, ma 
più povera, quella cioè composta di artigiani, di coloni, di mezza lri, 
di braccianti, cioè di gente vivente quasi unicamente del proprio 
lavoro. Perciò il catasto, compiuto sotto Maria Teresa, ma iniziato 
sotto Carlo VI, fu opera non solo proficua fisealmente, ma anche 
economicamente e socialmente; chè unificata la base della tassazione 
e la materia imponibile, cessarono i soprusi a danno degli umili, © 
crebbe la massa tassabile. 

Se gruvi erano le condizioni delle finanze statali, tnttaltro che 
liete furono quelle degli enti locali. Queste sotto i governi della Spata 
e di Carlo VI precipitavano più rapidamente di quelle statali, chò i 
nuovi tributi locali bastavano appena a pagare i frutti annui ai 
ereditori. Di fronte a queste disastrose condizioni, lo Stato non sepp? 
fare altro che ordinare inchieste, e procedè talvolta imperiosamente a 
riduzioni particolari e generali nel tasso «degli interessi dovuti balle 
amministrazioni. I debiti, ciò non ostante, aumentavano pauros:iunonte, 
TI Bilancio di Milano, p. es., che nel 1600 presentava un deficit di 
1.300.000 in cifra tonda, lo vide erescere a 2.250.000 lire nel 1627, e a 
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poco meno di 3 milioni nel 1731, somma per quei tempi enorm:. Il 
risanamento della tinanza locale non si potè raggiungere con gli 
aumenti di contributi vecchi e con l’imposizione di nuovi, ma tu 
necessario risanare anzitutto le finanze camerali. 

Riassumendo questo bel lavoro del P., possiamo dire che il regno 
di Carlo VI segiia un’ epoca di transizione tra il governo debole, cor- 
rotto e corruttore di Spagna, e quello rigido e dispotico ma moraliz- 
zatore di Maria Teresa: un misto di bene e di male, di interes» e di 
trascuratezza dei bisogni del popolo. Ma, in complesso, si migliorò 
molto. I governatori di Milano, tutiti tedeschi, se duri nel riscuotere i tr1- 
buti, furono corretti e onesti; le soldatesche più disciplinate; meglio ri- 
partite le imposte cui furono assoggettati non pochi-dei eeti fin allora 
privilegiati; il paese ebbe modo di farsi sentire e reagire per mezzo di 
magistrati propri tutti lombardi quando la volontà imperiale n: mi- 
nacciava gl’ ingeressi; limitate le immunità del clero è ristretto aì feu- 
datari >l diritto di amministrare la giustizia. Ma nel campo economico 
vane furono le proposte per migliorare l’ agriceltura, l’ industria è il 
commercio ; e in quello finanziario le riforme iniziate da Carlo VI non 
furono compiute durante il suo lungo regno per l' opposizione delle 
classi minacciate e perchè le guerre le fecero sospendere per molti anni. 
Ma la spinta era data; e toccò alla figliuola percorrere più spedita- 
mente Ja via che Carlo VI le laseiava aperta, scendendo nella tomba. 


Cagliari. 
R. Ciasca 


M. Mazziorti, Napoleone III e V Italia. Studio storico, Società edi- 
trice « Unitas », Milano, 1925. 


Fra il 1859 e il 1870, in circa un decennio, si compiè, all’ ingr..<s0, 
l'unità politica italiana; la quale, spezzatasi per l’ irrompere dei lon- 
gobardi nel secolo VI, non si era mai potuta ricostituire attraverso le 
fortunose e svariate vicende dell’ evo medio e di quello moderno. In 
questo singolare periodo storico, in cui il sogno di pensatori e di poeti 
divenne realtà, e anche negli anni del così detto raccoglimento della 
politica subalpina, fra i personaggi italiani e stranieri, cospieui attori 
di quel travaglioso momento, uno di coloro che più esercitò la propria 
influenza sugli eventi della patria nostra, fu, senza dubbio, Luigi Na- 
poleone Bonaparte. La personalità e 1 opera del quale fu sempre ed 
è tanto discussa, e giudicata così variamente. L’ insigne autore della 
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presente monografia prende occasione e addirittura le mosse dalla rie- 
sumazione dell’ annosa polemica, imperversata, una prima volta nel 
siornalismo milanese, fra il 1873 e il 1886, riaecesasi per un articolo 
de! conte Pier Gaetano Venino su La rivista di Roma nel 1909, intorno 
al monumento a Napoleone III, cha avrebbe dovuto elevarsi in Milano 
nel parco dinanzi all’Arco della Pace, mentre, per la debolezza del 
partito moderato, la bella statua del Berzaghi rimase confinata nel 
cortile del palazzo del Senato. È impossibile indugiarsi a esporre mi- 
nutamente i risultati, a cui il senatora Mazziotti perviene nell’ accu- 
ratissima memoria, anche di front: a’ più tenaci accusatori dello sven- 
turato esule di Chiselhurst. A costui, egli dichiara, sì sente avvinto da 
ui sentimento di profonda reverenza e di memore affetto, tra-m2ssogli 
dii suoi maggiori; e, a giudicare bene il libro, bisogna non dimentiearsi 
ma! di questo sentimento, cui il Mazziotti obbedisce. A esprimer tutto 
in poche parole, possiamo asserir= che l’ autore, in generale, inquadra 
cor perfetta rispondenza alla verità storica la figura di Napoisone III 
nel “empo che fu il suo e nella cornice dei doveri impostigli dal suo 
officio di capo dello Stato francese; doveri che non poteva traseurare. 
Chi potrebbe negare, se non fosse nn irriducibile partigiano (né Jo 
storico, degno del suo officio, può tramutarsi mai in così fatta guisa) 
che Napoleone III nutrì sempre affetto per l’Italia (e non si trattava 
di affetto artistico e archeologico, come nei più degli stranieri) e provò 
un fascino per quella ch’ era stata la culla della sua famiglia; affetto 
e fascino alimentati nel suo spirito dai ricordi della sua adolescenza 
e della partecipazione sua e del fratello, così largamente e splendida- 
mente lumeggiati dall’ autore, al movimento carbonaro nostro del 1830- 
1831? Certo il senatore Mazziotti dimostra che Luigi Napol:one Bo- 
naparte, il futuro imperatore dei francesi, non fu ascritto, a differenza 
del frate! suo, alla carboneria; e il giuramento da lui, in quell'or-a- 
sion: prestato, d’esser fedele alla causa italiana, fu prestato al tra- 
tello; ciò non toglie nulla all'importanza dell'episodio; anzi forse l'ac- 
erosce. Ma naturalmente queste disposizioni evidenti dell'animo dell’im- 
peratore, tanto egregiamente e minutamente esposte nella pn:sente mo- 
nografia, dovevano essere — e furono — limitate dalle necessità ferree 
della politica della nazione francese, le cui sorti erano aftidate al senno 
di lui. A questa tesi generale a me sembra non sia lecito ragionevol- 
mente contrastare. Nè la passione dì parte di alcuni italiani e di alcuni 
gruppi politici nostri, mazziniano, garibalilino, e in gonere, demo -ra- 
tico, ebbe fondamento nella verità, quando essi affermarono che Napo- 
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leone III fu «il traditore della causa italiana, il genio malefico che 
armò i meravigliosi chassepots di Mentana », nè gli storici francssi, 
e si tratta dei più autorevoli, come, per citarne uno, il De La Gorce 
nella Histoire du Second Empire (Parigi, 1894-1905) son nel vero, 
allorchè seguitano ad incolpare l’ imperatore d’ aver formato l’unità 
italiana, e quindi di aver operato ai danni della Francia; perchè in 
realtà Vl unità d’ Italia non fu l’opera di Napoleone III Egli avrebbe 
voluto costituire fra noi una confederazione e collocare magari ul 
trono delle Due Sicilie il Murat (e anche se avesse ragione il Mazziott:, 
che nega qualsiasi connivenza dell’imperatore, la considerazione gene- 
rale mia resterebbe); federazione arieggiante, fatte le necessaria mu- 
dificazioni, quell’assetto italiano, che fu l'aspirazione degli ultimi anni 
di Enrico IV e venne parzialmente consacrato nel trattato di Brosoiv 
del 1610; cioè una costruzione politica, destinata ad esser ligia alla 
Francia, come cliente e satellite degl’ interessi francesi. Ma | azione 
dell’ imperatore, combinandosi e urtandosi con altri fattori, italiani 
e stranieri, condusse, in definitiva, a un resultato che da principio non 
era stato nè pensato possibile, nè certo voluto dal figlio di Ortensia 
Peauharnais. Se pertanto un’ ossrvazione generale è permesso di 
muovere al senatore Mazzietti, mi par questa, ch'egli, pur rmmettendo 
esplicitamente che l’imperatore non pot:va sottrarsi alle necessità 
della politica internazionale francese, ngi varî momenti storici, in cui 
queste necessità contrastavano maggiormente con l’ avviamento della 
nestra rivoluzione, cerca di dimostrare che Napoleone III non avrebbe 
voluto opporsi a noi mai; e così viene a dare ragione a quei francesi 
che si ereano un Napolesne ifalianissimo, proelivea a sacrifisare quelli 
che si ritenevano interessi fondamentali francesi alle pretese, com€@essi 
le qualificavano, italiane; il che non mi pare esatto. Ove prescin- 
diamo da questa concezione, generata dal sentimen*» di reverenza pro- 
fonda e di memore affetto, onde ci parla 1’ autore, ed è del r&to evi- 
dente, dobbiamo notare alcune sviste, come quella assai grossa, per 
cui il Mazziotti riferisce la famosa lettera del Cavour da Parigi del 
20 febbraio 1856, ragguagliante il suo collega di gabinetto, conte Ci- 
brario, dell'arruolamento della bellissima cont:ssa Virginia di Casti- 
gione per accivettare e sedurre l'imperatore, nientemeno che al marzo 
del 1859, quando gli ostacoli alla guerra contro l’Austria indussero 
il presidente del consiglio piemontese a fare una corsa a Parigi. Inoltre 
egli giudica dell'atteggiamento del Cavour riguardo all'unità politica 
dell'Italia in guisa che non mì sembra felice. Infatti reputa che fin 
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dagli anni giovanili il conte vagheggiasse l’ unità nazionale; le prove 
ch'egli porta non mi paiono conclusive. Le espressioni delle sue lettere 
nor significano quello che il Mazziotti ritiene; lo serivere che la gio- 
ventù « sospira una nazionalità » e che « una guerra italiana sarebbe 
un pegno sicuro che noi diverremo una nazione » e simili frasi non 
voglion dire precisamente l’unità politica. La lettera del 1832 alla 
marchesa di Barolo, in cui sarebba contenuta la confessione di questa 
sua aspirazione, ha molto valore; ma la citazione che l'Autore ne trae 
« Npero di svegliarmi un giorno primo ministro del regno d’ Italia » è 
quanto mai inesatta. Il Cavour scrive a una gentildonna d’ opinioni 
conservatrici e le vuol dimostrare ch’ ella ha interpretato male una sua 
‘ettera, la quale non era altro che uno scherzo sopra se stesso e le sue 
illusioni d'un tempo che fu. « Quando, egli scrive, uno si butta giova- 
nissimo in mezzo al mondo e alla politica, € vi porta un cuor: ingenuo 
e uno spirito orgoglioso, non fa meraviglia che si abbandoni alle illu- 
sioni più fallaci di vanità, di celebrità, di gloria, d’ ambizione e di non 
so cos’ altro. Anch'io son caduto in queste fantasie, e vi confesserò, 
col rischio di farvi ridere lungamente alle mie spalle, che è stato un 
tempo in cui non credevo nulla impossibile per me, in cui avrei creduto 
vaturalissimo svegliarmi una bella mattina ministro dirigente del regno 
d'Italia ». Ora non v'ha dubbio che l’espressione, così come si trova 
nel cantesto del periodo, sia molto diversa dalla forma che assume nella 
citazione mazzottiana. In ogni modo, essa vale tanto, quanto vale in 
senso contrario l’ altra del 1856: « Ho avuto una lunga conferenza 
con Manin. È sempre un po’ utopista, non ha smesso l'idea di una 
guerra schiettamente popolare, crede all’ efficacia della stampa in tempi 
procellosi, vuole l’ unità d’Italia ed altra corbelleri» ». E a dire che 
vale quanto l’altra non credo d' esagerare; tutt'altro. Che il Cavour 
censiderasse come un magnifico ideale | unità italiana può essere he- 
nissimo; però, uomo di Stato con terribili responsabilità di governo, 
non scambiava certo il desiderabile con 1 attuabila; e soltanto quando 
reputò conseguibile |P unità lavorò en-1gicamente per ottenerla; ciò 
che avvenne indubbiamente dopo Villafranca. Fino a quel momento 
l'unità politica immediata dovè sembrargli una corbelleria, cioè inat- 
tuabile. I] riconoscere questa verità in che menoma la reputazione del 
grandissimo nostro statista, che non era un apostolo, ma un ministro, 
responsabile della sua politica dinanzi al sovrano proprio e alla Na- 
zione? Se l'unità non si poteva farla subito, egli p.nsava, biseznava 
bene adattarsi a una soluzione diversa, magari fiderale; poi a eralo 
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a grado, quando la nazione sarebbe stata matura, l’ unificazione avrebbe 
progredito. E tutta la politica pratica del Cavour suffraga questa mia 
opinione. Nè con ciò sì ammette che egli fosse per printipio contrario 
all unità d’Italia. Fatte queste riserve, possiamo benissimo accogliere 
i risultati dello studio storico del Mazziotti, poichè non fanno che 
raffermare, sulla base d’ una paziente, minuta e dottissima analisi dei 
rapporti fra Napoleone III e l’ Italia, la fondamentale verità, a cui 
accennavo fin da principio di questa nota: che cioè l’ imperatore si 
sforzò d’ armonizzare gl’ interessi francesi con quelli italiani, sempre, 
s'intende, subordinando, nella sua mente questi ultimi a quelli del 
proprio Stato. E quando egli cede, lo fa più perchè si sente trascinato 
dall’ avviamento, impresso nel principio alla sua” politica personale, e 
dalla superiorità intellettuale di quel mirabile manovratore diplomatico, 
che fu Camillo Cavour, che per convinzione intima d’ operare conforme 
a una lucida e sicura norma politica; insomma egli mì ha l'aria 
d’ essere incerto e oscillante nella sua condotta, poichè tra quella ch'era 
la ferrea legge della politica francese e lo svolgimento logico e neces- 
| sario del moto italiano, di cui egli era stata la leva internazionale, nun 
sa prendere una posizione netta e recisa. Ciò non toglie che talvolta 
non assuma un atteggiamento reciso, come soprattutto nel problema. 
romano, quando una concessione all’ Italia sarebbe stata nel 1870 così 
utile alla Francia. Senza dubbio, sarebbe occorsa un’ energia che Na- 
poleone ITI, anche se l’ ebbe in altri momenti, non possedeva più allora 
e un’ altra situazione interna in Francia, dacchè l’ influsso suo pars>- 
nale non era più quello d’ una volta. In ogni modo, l imperatore tu 
in Francia colui che più e meglio di chicchessia promosse gl’interessi 
nostri, e provò simpatia per la causa italiana; e a lui, in sostanza, si 
deve tutto il bene che la Francia fece all’ Italia, da quando egli pre- 
siedè alle sorti francesi. Per istinto in Francia sì sentiva che l' unità 
italiana avrebbe reso ardui e difficili i rapporti fra le due nazioni; la 
Francia si considerava la primogenita della schiatta latina. Chi la 
guarentiva che nel futuro l’ Italia si sarebbe rassegnata a una parte 
secondaria di subordinata, quando l’' unità nostra avrebbe dato i suo: 
frutti, determinandoei a una politica autonoma nel mondo della dipio- 
mazia e delle competizioni internazionali? 


Pisa. AGOSTINO SAVELLI 
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DELL’ANNO 1925 (!) 


Archivio storico lombardo, a cura deita SOCIETÀ STORICA LOM- 
BarpA, serie VI, anno LII, Milano, 1925. 

Memorie: A. MErISI, L’evangelszzazione dell'Alta Italia e l'origine 
della sede episcopale di Milano; A. Visconti, La legislazione di Ot- 
tone I come conseguenza della restaurazione politica dell’ Impero; 
A. BELLINI, L'Abbazia e la Chiesa di S. Donato in Sesto Calende; 
A. MepiN, La battaglia di Pavia. Profeti e poeti italiani; C. SAxtoRO, 
Un nuoro registro di lettere ducali. — Varietà: F. GiANANI, La « Torre 
di Boezio » in Pavia nel Libro di (riubiano di Sangallo; A. Mox- 
TEVERDI, Su un ritmo latino del secolo XII; M. SaLxi, Il trittico del 
Butinone nella Pinacoteca di Brera, A. GiIULINI, Milano ne’ primi 
anni dell'Ottocento dalle lettere di un parroco urbano; B. BELOTTI, 
Il Banchetto di Malpaga [affresco di Gerolamo Romanino]; A. Bar- 
TISTELLA, Un processo d’eresia presso il S. Officio di Brescia [del 
1606]; G. NicopbEMI, Lettere inedite di P. F. Mazzucchelli detto il 
Morazzone. — Bibliografia: C. G. Mor, Bobbio, Puria e gli « Eucer- 
pta bobiensia », Pavia, 1925; F. Maraguzzi VALERI, La Corte di 
Ludovico il Moro. Le Arti industriali, la Letteratura, la Musica, Mi- 
lano, Hoepli, 1923; G. Soraxzo, La Lega Italica (1454-53), in « Pubbli. 
cazioni della Università cattolica del Sacro Cuore », Milano, Società e li- 
tricé « Vita e Pensiero », 1924; G. BusTico, Statuti di Val Formazza, 
in « Bollettino delle Biblioteche Negroni e Civica », a. IV, n. 4-6, 
1923; L. MoboratI, Dell’ospedale di S. Gerardo e di altre antiche 
istituzioni benefiche di Monza, Monza, Scuole Tipogratiche Istituto 
Artigianelli, 1924; R. PuUTELLI, Storie Bresciane e Bergamasche da 
inediti documenti del R. Archivio di Stato di Venezia, in « Hlustra- 
zione camuna », Breno, 1924; A. Viscoxti, I milanesi illustri ricor- 
dati nei nomi delle vie, Milano, Stucchi e Ceretti, 1924; E. VERGA, 





(') Delle riviste regionali storiche si dà lo spoglio completo; delle 
altre, di varia cultura, contrassegnate con asterisco, sì segnalano soltanto 
gli articoli e le notizie di carattere storico. 
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Milano Vecchit, mostra iconografica dell'Archivio storico civico nel 
Castello Sforzesco, Milano, 1924; G. Bustico, Il teatro antico di 
Novara (1695-1873), Novara, 1922; F. SCHNEIDER, Mie Entstehunq 
von Burg und Landgemeinde in Italien, Berlino, Rothschild, 1924; 
A. SoLMI, Su! capitolare di Lotario ‘dell’anno 825 relativo all’ ordi- 
namento scolastico in Italia; A. SoLMI, La persistenza della scuola 
di Pavia nel Medio Evo fina alla fondazione dello Studio Generale 
(1024-1361), in « Contributi alla Storia dell’Università di Pavia pub- 
blicati nell'XI centenario dell'Ateneo », Pavia, Tip. Co0p., 1925; E. Be- 
sTA, La scuola giuridica pavese nel primo secolo dopo la istituzione dello 
Studio Generale, in « Contributi » cit.} L. FRANCHI, La villa e il sepolcro 
di Baldo, in « Contributi » cit.; L. FRANCHI, Memorie biografiche di 
Giacomo Menochio, in « Contributi » cit.} A. VISCONTI, L’opera del 
Governo austriaco nella riforma universitaria durante il ventennio 
1753-1773, in « Contributi » cit.; V. E. Gaspia, Sant'Alessandro d«Ila 
Croce, ossia la parrocchia dei Tasso in Bergamo, Bergamo, A. Sa- 
voldi, 1924; R. MoxTEcUCcCcOLI, I Viaggi, opera inedita pubblicata a 
cura di Adriano Gimorri e preceduta da uni notizia sulla vita e sulle 
opere dell'autore, Modzna, Società tipografica modenese, 1924; A. 
CamBIÈ, Il gonfalone e lo stemma di Crema, Tipografia «La 
Moderna », 1923; R. Canzini e P. PoRTALUPI, Il palazzo e la 
famiglia Durini in due secoli di vita milanese (1648-1848), Milano, 
Bestetti e Tuminelli, 1923; V. ADAMI, IZ tentativi di annessione del 
Canton Tietmno alla Lomb.irdia nel carteggio dei diplomatici della 
Cisalpina e d:31 Regno d’Italia (1797-1515), Como, Tip. Ostinellì, 
1922; P. ToreLLI, L'archivio capitolare della cattedrale di Mantova 
fino alla caduta dei Bonacolsi, in « Pubblicazioni della R. Accademia 
Virgiliana di Mantova », serie I, vol. III; P. TORELLI, L'Archivio 
dell'ospedale civile di Mantova, in « Atti e Memorie della R. Acca- 
demia Virgiliana », n. s., voll. XVII-XVIII, 1924-25; M. Borsa, Li 
caccia nel milanize dalle origini ai giorni nostri, Milano, Hoepli. — 
Bollettino di bibliografia storica lombarda (a tutto il 1924). — Ap- 
punti e notizie: C. ManariSI, Appunti alla genealogia degli Ober- 
tenghi proposta dd Gabotio; A. G., Diario di un popolano milanese; 
Nuori documenti per le nozze Cybo Estensi; A. GIULINI, Documenti 
pel governo del Duca d’Ossuna; A. G., Un’esecuzione di carattere 
politico nil Settecento; O. Misxovo, Ancora lultimo atto della pace 
di Costanza; F. Fossati, Per la storia di Filippo Maria Visconti; 
A. G., Lettere del cancelliere Gerolamo Morone; A. GIULINI, Nozze 
tamudltitose a Milano nel “500. — Necrologio: Angelo Mazzi, — Atti 
della Società. 
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* Commentari dell’ Ateneo di Brescia, anno 1924, Brescia 
[pubblicato nel 1925]. 

Memorie: P. GUERRINI, Il carteggio del conte Francesco Gambara; 
L. RIvETTI, Le Quadre di Chiari [nome usato per indicare i paesi 
dipendenti da un centro]; P. GUERRINI, Iscrizioni delle chiese di 
Brescia. 


Archivio veneto-tridentino, a cura della R. DEPUTAZIONE VvR- 
NETO-TRIDENTINA DI STORIA PATRIA, voll. VII-VIII, Venezia, 1925. 

Memorie: D. Levi-WEISS, Le relazioni fra Venezia e la Turchia 
dal 1670 al 1684 e la formazione della sacra lega; R. BRATTI, Z ne- 
mici di Francesco Morosini; G. GIANANI, Il mosaico di Torcello; V. 
MISTRUZZI, Giorgio Sommariva rimatore veronese del secolo XV; G. 
SARALICH, Z proverbi zaratini delle stagioni; GA. ROBERTI, Il sepolcreto 
barbarico di Bosentino e gli altri rinvenimenti archeologici della Val- 
sorda; P. DonazzoLo, Viaggi in Grecia, Asia Minore ed Egitto di 
Marco Augusto Costanzi veneziano (sec. XIX); G. Novak, L'alleanza 
reneto-serba nel secolo XIV; A. ViTAL, Li dedizione di Conegliano a 
Venezia (1337). Contributo dall’ acquisto della terraferma; L. CHia- 
RELLI, IT marchese di Bedmar e i suoi confidenti come risultano dalla . 
corrispondenza segreta del « noveilista » Alessandro Granzini con gh 
Inquisitori di Stato a Venazia; R. Cessi, Bartolomeo e Camillo Za- 
netti tipografi e calligrafi nel ’500; A. BATTISTELLA, Un temuto ritorno 
del Vergerio in Friuli nel marzo 1558; R. BrexzoNI, Intorno alle 
origini della pittura veronese; (3. MAGNANTE, Documenti mantovani 
sulla politica di Venezia a Cipro. — Rassegna bibliografica: P. Mor- 
MENTI, La storia di Venezia nella vita privata, Bergamo, Istituto Arti 
grafiche, 1922-25; A. VENTURI, L'architettura del Quattrocento, parte 
II, Milano, Hoepli, 1924; P. Camrrini, Piazzola, Milano, Alfieri e 
Lacroix, 1925; A. MERCATI, La biblioteca privata e gli arredi di cap- 
pella di Gregorio XII, in « Miscellanea Francesco Ehrle », Roma, 
1924; P. CENCI, L’archivio della cancelleria dela Nunziatura Veneta, 
in « Miscellanea Francesco Ehrle », Roma, 1924; T. BorexIiUSs, The 
Pictur Gallery of Andrea Vendramin, Londra, Medici Society, 1923; 
D). Von HApELN, Zeichnungen des Tizian, Berlin, P. Cassirer, 1924; 
D. Von HapeLn, C. Ridolfi, Le meraviglie dell’ arte, II, Berlin, Grote, 
1924; A. De Hevesy, Jacopo de Barlari, Le maître du caducée, Pa- 
rigi e Bruxelles, G. Van Oesî, 1925; L. SANTIFALLER, Documenti ine- 
ditì per la storia del Capitolo della cattedrale di Bressanone, 1227- 
15500, in « Archivio per l'Alto Adige », a. XVI (1921); Scritti storici 
in onore di Camillo Manfroni nel XL anno d’ insegnamento, Padova, 
Draghi, 1925; A. BARZON, I cieli e la loro influenza negli affreschi 
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del Salone in Padova, Padova, Seminario, 1924; L. WINTSTANLEY, 
Othello as the tragedy of Italy, Londra, Fischer Unwin, 1914; D. OGG, 
Europe in the seventeenth century, Londra, A. e C. Black, 1925; B. 
(i. DOLFIN, I Dolfin (Delfino) patrizi veneziani nella storia di Venezia 
dall’ anno 452 all’ anno 1923, Milano, Tip. Ferdinando Parenti, 1924. 
— Neerologia: V. Cavazzocca MAZZanTI, Ciro Ferrari. — Atti della 
R. Deputazione. 


* Atti del R. Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, 
anno accademico 1924-25, tomo LXXXIV (serie IX, tomo IX), Ve- 
nezia, 1925. 

Memorie: Le più antiche leggi penali militari del medivevo ita 
liano; R. BRENZONI, La terra di « Batiorco » e il suo monastero; A. 
A. MICHIELI, Chi fu e che cosa feae Rusticiano da Pisa; G. GEROLA, 
Nuovi documenti veneziani su Alessandro Vittoria; C. MANFRONI, Di 
una presunta carta di Colombo; A. SERENA, Ancora dell’ Epitafio di 
Francesca [del Petrarca]; G. GeroLA, Sisimunth [intorno alla forma- 
zione del Principato di Trento]; A. MoscHETTI, Donde abbia inizio il 
racconto giottesco della Cappeila Scrovegni; P. Orsi, L’ armoniosa 
unità della vita di Cavour; G. B. DE TonI, Spigolature Aldrovandimme, 
XXI: Un pugillo di lettere di Giovanni Odorico Melchiori trentino a 
L'lisse Aldrovandi; R. BRENZONI, La pieve di Arbizzano e le sue antiche 
sculture; A. BALLINI, L’undecimo Aîiga dei Jaina chiamato la sacra 
dottrina del frutto delle opere meritorie e peccaminose; L. MESCHI- 
NELLI, Il mercato degli animali a Vicenza. Sue origini e storia; G. 
MavER, Intorno alla penetrazione del lessico italiano nel serbocroato 
della Dalmazia e dei territori vicini: criteri metodologici; R. Cessi, 
Note per la storia dei Goti e degli Unni. I. La dissoluzione del regna 
gotico transdanubiano. -- Atti dell’ Istituto [notevole la comunicazione 
di A. BATTISTELLA, Il sentimento nazionale italiano nella repubblica 
di Venezia]. — Commemorazioni: D. Giorpano, Elogio di Edoardo 
Bassini, A. BATTISTELLA, Ettore de Toni. — Relazione dei lavori 
compiuti nell'anno 1924 per il Dizionario Latino dell'Alto medioevo. 


* Studi trentini, a cura della SocIETÀ PER GLI STUDI TRENTINI, 
anno VI, Trento, 1925. i è : 

Memorie: G. Sustrer, Di un insigne incisore trentino {Davide 
Weiss] quasi totalmente a noi sconosciuto; C. Boni, Vicende dei Giu- 
«dizi del Trentino durante la giwerra di redenzione; G. GEROLA, Il re- 
stauro del Buonconsiglio; V. ZANOLINI, Una collezione di oggetti d’arte 
emigrata da Trento a Siena; G. CicoLiNI, Un episodio di politica au- 
striaca alla morte di Gioranni Prati; T,. SETTE, Note sull’arte di (Gio- 
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ranni Battista Lampi; S. Weber, La falconeria nel Trentino; P. 
ZxpRA, L’affresco romanico di S. Zeno; G. SUSTER, Ancora della fon- 
dazione del Principato di Trento; G. RoBERTI, Monete romane di 
accer:ata provenienza trentina nel Museo Nazionale di Trento; P. 
PEDROTTI, Un banchetto irredentista a Trento nel 1814; C. DALLABRIDA, 
Contributo alla storia della scuola di Trento; S. WeBER, Filippo II 
di Spagna e la reliquia di S. (rirolamo del Duomo di Trento. — Va- 
rietà: S. WEBER, La presa di Marano e Cristoforo Madruzzo; S. 
WESRER, Proposta di un colpo di mano su Trento [nel 1542]; S. WEBER, 
Girolamo Vida a Cristoforo Madruzzo per un colpo di mano su Ge- 
nova; SIVE, Nuovi documenti di Iacopo Aconcio; Sive, L'Archivio 
di castel Tono; Stve, Il vescovo Alberto III detto anche Alberto I 
era della famiglia Madruzzo o di quella di Castel Campo?; Sive, 
L’eremitaggio di S. Giustina in Val di Non presso Dermulo; S. 
WeRER, Appunti per la storia dell’arte nel Trentino. — Archivio fol- 
cloristico. — Notiziario. — Annunzi bibliogratici: G. RUATTI, L’eco- 
nomia agraria nel Trentino, Venezia, 1924; G. GEROLA, Le direttive 
dell’Architettura nella Venezia triden'ina, in « Rivista dell'Alto Adi- 
ge », 1925; G. GEROLA, Le cronache medioevali trentine, Miinster, 1925; 
L. SANTIFALLER, Fonti inedite per la storia della chiesa di Bressanone, 
Bolzano, Tip. Atesina, 1924; Scritti di storia organaria per il re- 
stauro dell'organo di S. Marir Maggiore in Trento, Tridentum, 1925; 
A. Prati, Folclore trentino, Milano, Trevisini, 1924; C. AUSSERER- 
G. GEROLA, ZI documenti clesiani del Buonconsiglio, Venezia, Deputaz. 
di storia patria, 1924; Festschrift zu Ehren Emil von Ottenthals, 
Innsbruk, Wagner, 1925. 


Atti della Società savonese di storia patria, vol. VIII, Sa- 
vona, 1925. 

F. Bruxo, Savona e la Repubblica democritica ligure; G. E. 
Bazzaxo, La sede vescovile di Savona e i rescori della diocesi; F. 
NoseRrAScCO, L’Azione sociale delle confraternite savonesi; F. BruNO, 
La strada a mare Savona-Albissola Marini e le sue vicende storiche; 
F. NoBERASCO, Gli scrittori della citta di Savona, parte I (sec. XIV- 
XYVI1); F. NoseRasco, La ceramica savonese; F. Bruxo, La ricosti- 
tuzione del « Libro d'oro » del Comune di Savont, parte V. 


Bollettino storico piacentino, anno NX, Piacenza, A. Del 
Maino, 1925. 

S. FERMI, Rassegna giordaniana [di quanto fu seritto intorno 
al Giordani dal 1923 al 1925]; V. PaxcoTTI, Com'era la piazza del 
Borgo nel duecento [rievocazione di vita mercantile]; 0. Masxovo, 
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I moti del ’31 nel Ducato di Parma, Piacenza, Guastalla; A. BAL- 
saMo, Lo svolgimento della storiografia piacentina [dal XV al XIX 
secolo]; A. PETTORELLI, C. Guidotti [architetto . piacentino morto 
nel 1925]; E. NasaLLI-Rocca, La pergamena più antica dell'Archivio 
del Comune (1172); A. FERMI, Le vicende del pensiero tomistico nel 
Seminario vescovile di Piacenza; C. MASCARETTI, Luigi Illica e i suoi 
libretti; L. NISSIM, Un, precursore di Aristarco Scannabue? {sarebbe 
il piacentino Ortensio Lando del Cinquecento]; S. FERMI, Le vecchie 
porte di S. Raimondo; C. NasaLLi-Rocca, Una carta di donazione 
del 1152 [pergamena posseduta dal conte L. Cigala]; O. BEGANI, 
Poesia dialettale piacentina [XIX secolo]; V. PANCOTTI, La casa di 
Rocco e il ponte di Trebbia nel M. E. — Note di storia contempo- 
ranea: S. F., Ancora dell’istituzione di un Archivio di Stato a Pia- 
cenza; S. F., 11 distacco di Bardi [ex feudo] e di Bocciolo de’ Tassi 
da Piacenza. -— Note e comunicazioni: S. F., Una vecchia casa 
fortificata dei Mandelli di Coarso; S. F., Il pensiero del Cavour 
e del Gioja nella questione del libero insegnamento; S. F., Pietro 
Gioia nel Ministero Casati [luglio-agosto 1848]; F. S., Il Convegno 
della R. Deputazione di Storia Patria a Casteltarquato; S. FERMI. 
Il Crocefisso di Vigolo Marchese [frazione del Comune di Castellar- 
quato con un Battistero dell’XI o del XII secolo]; A. S., La badessa 
Giovanna di Piacenza [piacentina e bades.‘a del monastero di S. 
Paolo a Parma dal 1507-1524, umanista]; X. Per la storia dell’archi- 
tettura medievale piacentina. — Bibliografia: N. Mazzoni, Augusto 
Osimo, Milano, Sonzogno, 1923; L. DomENICHI [poligrafo piacentino 
del XVI sec.], Facezie, Roma, Formiggini, 1923; A. MicHELI, Lo- 
renzo Bergieri [medico di Salsomaggiore], Parma, 1924; Strenna 
piacentina 1925 [a cura degli Amici dell'Arte], Piacenza, Porta, 1925; 
L. Levi, Memorie storiche, in L’Indicatore ecclesiastico per l’anno 
1925; G. MicHELI, Le ricerche minerarie dei Landi [cioè fatte a 
Bardi quando era feudo dei Landi], Parma, Fresching, 1924; G. 
MIcHELI, Il Padre Segneri e le controversie di confine tra Borgotaro 
e Pontremoli [1682-1689], Parma, U. Tip. Parmense, 1924; V. Pax- 
coTTI, I Paratici Piacentini e i loro statuti, Piacenza, A. del Maino, 
1925; C. Mor, Bobbio, Pavia e gli « Excerpta bobiensa ». — Necero- 
logio. — Cronaca. — Indice. 


* Aurea Parma, Rivista di lettere, arte, storia, anno IX, Parma, 
1925. 

Memorie: G. PocHerTINo, L’« Isotteo » di Basinio Parmense; M. 
MONTANARI, Una donna: Giuditta Sidoli; A. BOSELLI, La morte di 
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Francesco Carircciolo e di Lady Hamilton (da uno scritto sconosciuto 
di Ugo Foscolo); G. P. CLERICI, Episodi e figure della Corte parmense 
del Settecento; G. CoPERTINI, Un dipinto sconosciuto di Guido Reni; 
A. MARrcHI, IL poeta Fantoni al combattimento di Montechiarugolo; 
G. COPERTINI, Un dipinto sconosciuto di Giovanni Lanfranco; G. Co- 
PERTINI, Un dipinto correggesco della raccolta Stuurt; P. SiLva, Um- 
berto Benassi e la storia di Parma; G. MicHELI, La casa del Petrarca 
a Selvapiana. — Fra vecchie carte: A. BosELLI, Una visita di un 
celebre matematico francese [Joseph-Franecois Marie] a (Giambattista 
Bodoni; E. Boccia, Una Supplica della Compagnia degli « Accesi » 
nel 1026; A. CUTOLO, Una vacca beffeggiatrice ed un sonetto di ri- 
sposta [durante l’assedio di Brescello nel 1703]; A. BoseLLi, Un bi- 
bliotecario stimatore di cavalli. Ancora il padre Paciaudiì... e ìè cavalli 
di Vittorio Alfieri. — Cronaca. 


Atti e Memorie della R. Deputazione di storia patria -per 
le provincie di Romagna, serie IV, vol. XV, Bologna, 1925. 

Memorie: FE. CARRARA, Zl « Diaffonus » di Giovanni del Virgilio; 
F. CANTONI, La situazione politica in Bologna nel 1820-21; R. DELLA 
Casa, Il Pago, i Vico, il Castello, la Pieve di (resso nella vallata del 
Lavino; A. PALMIERI, Un processo importante nel capitanato di Casto 
(per la storia criminale); A. VICINELLI, La famiglia dei conti di Bo- 
logna; G. B. SALVIONI, Il valore della lira bolognese dal 1626 al 1650; 
G. Soranzo, Un atto pio della diva Isotta [di Francesco degli Atti, 
per la chiesa di S. Francesco im Rimini]. — Atti della R. Deputazione 
per l’anno accademico 1924-1925. 


Bullettino storico pistoiese, anno XXVII, Pistoia, 1925. 

Memorie: G. CALISTI, Le relazioni fra Firenze e Pistoia nei primi 
anni del Trecento, con speciale riguardo all'assedio di Pistoia (1305-06); 
A. CHIAPPELLI, Stampatori, stamperie e librai pistoiesi degli antichi 
tempi; L. CHIAPPELLI, Intorno all'origine e al probabile autore delle 
« Storie Pistoresi». — Note storiche: B. BRUNI, Due nuovi mistici . 
pistoiesi [Bernardo da Pistoia del see. XVI e Basilio da Pistoia del 
sec.-XVIII]; A. CHITI, Per Sergio Sacconi; A. CHITI, Due lettere di 
Enrico Bindi; A. DAMERINI, Un musicista pistoiese del Trecento [ma- 
gixter Conradus de Pistorio]; R. Giovacciixi-RosatI, La famiglia 
Banchieri; A. MinTO, Scoperta di una tomba romana in località Mu- 
migliana (Castello di Cireglio - Pistoia). — Rassegna bibliogratica: 
G. M. MONTI, Cino da Pistoi giurista, Città di Castello, « Il Solco », 
1924; A. PALMIERI, Un castello imperiale in val Limentra (Savignano 
vggi Rochetta Mattei, in « Atti e memorie della Deput. di stor. patria 
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per le Romagne », serie IV, vol. XIV; L. DI BENEDETTO, C'oi rimatori 
dello stil novo, Chieti, Tip. del Popolo, 1923; G. ZACCAGNINI, Le rime 
di Cino da Pistoia, in « Archiviuam Romanicum », serie I, vol. IV; A. 
CHIAPPELLI, I primordi della pubblicità medica in Italiz, in « Bull. 
dell’ Istituto dell’arte sanitaria », XXIV, 4, 1925; A. MAZZAaNnTI, Cu- 
tigliano Pistoiese. Guida storica, Pistoia, Grazzini, 1925. — Notizie. 
— Neerologie. — Atti della Società di storia patria. 


Bullettino senese di storia patria, a cura della Comxissione 
DI STORIA PATRIA, anno XXXI, Siena, 1924 [pubblicato nel 1925]. 

Memorie: L. ZDEKAUER, Il mercante senese nel Dugento; U. Ta- 
VANTI, L’Ermicciolo del Vivo sul Monte Amiata; G. FATINI, L’ultimo 
secolo della Repubblica aretina (Rapporti con Siena); C. PIGNOTTI, 
Nel terzo centenario del Monte dei Paschi; G. SARROCCHI, Cenni bio- 
grafici dello scultore senese Tito  Sarrocchi; P. BARGELLINI, Il Ca- 
stello di Montalto-Palmieri. — Varietà: A. NANNIZZI, Il « Thesaurus 
pauperum » di Pietro Spino nei codici della Comunale di Siena. — 
Archivi: A. LIBERATI, Inventario dei documenti dell'Archivio del Co- 
mune di S, Giovanni d’ Asso, — Rassegna bibliogratica: Per il terzo 
centenario del Monte dei Paschi di Siena (1625-1925), Siena, Lazzeri, 
1925. — Necerologia [ di Narciso Mengozzi]. 


Miscellanea storica della Valdelsa, a cura della Società sTo- 
RICA DELLA VaLpeLsa, anno XXXIII, Castelfiorentino, 1925. 

Memorie: G. Borri, /n morte del senatore Giovanni Rosadi; V. 
FABIANI, Una manatella di epigrafi latine [del territorio empolese]; 
S. IsoLANI, Indici ventennali [della rivista] (1903-1922); S. ISOLANI, 
Notizie storiche di Castellina in Chianti; E. MANCINI, Tra carteggi 
del Risorgimento. Lettere inedite di Antonio Panizzi a Vincenzo Sal- 
vagnoli; L. MANNUCCI, La figura di ser Ciappelletto nella prima no- 
vella del « Decameron » (Profilo); F. MARRI, La Torre dell’Orologio 
in S. Gimignano; L. PERNIER, Ricordi e monumenti archeologici della 
Valdelsa e del Chianti; O. Pocxi, L'altare di patronato di Monna 
Lessandra nella chiesi di S, Maria a Ripa; C. TALEI, La « Cronichetta 
di S. (rimignano » di fra Matteo Cinccheri (1355). — Rassegna biblio- 
grafica: S. IsoLaNI, Storia politica e religiosa dell’ antica Comunità 
e Potesteriu di (rambassi (Valdelsa), Castelfiorentino, Tip. Giovannelli 
e Carpitelli, 1924. — Appunti bibliografici valdelsani, — Notizie val- 
delsane,. — Atti della Società. 
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Archivio storico per le provincie napoletane, a cura della 
SGCIETÀ DI STORIA PATRIA, nuova serie, anm IX-X, Napoli, 1923-24 
[pubblicati nel 1926]. 

Auno IX (1923): Memorie: A. FiLanGIERI Di CanpIDA, La chiesa 
ed il monastero di S. Giovanni a Carbonara; F. ScaNDONE, / Cavra- 
niglia conti di Troia e di Montella dalla metà del sec. XV alla fine 
del sec. XVI; G. PaLapino, Per la storia @ella congiura dei Baroni. 
Documenti tnediti dall’Archivio Estense, 

Anno X (1924): Memorie: B. Croce, Sulla vita e sulle opere del 
Cantalicio; A. CUTULO, Le memorie autobiografiche di Antonio (e- 
novesi edi'e ed illustrate; A. MavRO, Per la storia della letteratura 
napoletana volgare del Quattrocento; G. PALADINO, Una congiura max- 
cintinma a Napoli nel 1853, E. PoxtieRI, La Calabria del secolo XV 
e la rivolta di Antonio Centeglia. — Da Archivi e Biblioteche: B. 
Croce, Van dialogo inedito di G. P. Leostello; R. Di Tucci, Artisti 
napoletani del Cinquecento in Sardegna; A. ForESTI, Per la storia del 
cartegyio tra 1 Petrarca e Barbato di Sulmona; L. MATTEI-CESAROLI, 
I gen'tori di Pier della Vigna; M. Scuipa, Clo Martello, l’amico di 
Dante, fu veramente in Provenza? 

. Archivio storico per la Sicilia orientale, a cura della Società 
DI STORIA PATRIA PER LA SICILIA ORIENTALE, anno XX, 1924 [pubblicato 
nel 1925]; serie II, anno I, 1925 [pubblicato nel 1926]. 

Anno NX (1924): Memorie: C. Lupo, / Normanni di Sicilia di 
fronti al Papato; V. FINOCCHIARO, Arvenimenti notabili successi in 
Catani « nel 1537 [sulla memoria manoscritta di C. Gemmellaro]; M. 
C. MaparFari, La resurrezione economica di ('atania sotto VIntendenza 
del duca di Sammartino all’aprirsi del sec. XIX; G. PLATANIA, Su le 
vicende della sericoltura in Sicilia; P. CARDONA, Passaggio di truppe 
e disposizioni diverse dal 1809 al 1810. — Miscellanea: M. NASELLI, 
Il «(riornale del (rabinetto Letterario dell’ Accademia Gioenia » da 
Catania (1%84-68). — Bollettino bibliografico: A. MarciERrI, Stadion 
generale ed Università dei nuovi tempi. Quadro d’ insieme della. col- 
tura napoletana, Napoli, Giannini, 1924; G. ScaLia, Girolamo Saro- 
narola e Santa Caterina de’ Ricci, Firenze, Libr. editr. fior., 1924; 
A. Garino Caxixa, Za Finanza del Piemonte nella seconda metà del 
XVI sec., in « Miscellanea di storia italiana », serie II, vol. XXI, 1924; 
G. PeLicastro, ZL Teatro siciliano, Catania, Giannotta, 1924; (€. 
Grassi, / trattati internazionali dei popoli antichi, Catania, Soc. inter. 
degli Intellettuali, 1921; V. Sciuto, Il Trinummus, il Mercator, Un 
Casina di Plauto, la Dote, la Stiava, i Rivali del Cecchi, Catania, 
Giannotta, 1924, 
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Serie II, anno I (1925); Memorie: G. BASILE, Il tesoro di S. Agata 
nella cattedrale di Catania; M. Gaupioso, Per la storia del territorio 
di Lentini nel medioevo; P. CARDONA, Catania e Siracusa dal 1812 
al 1818; V.CASAGRANDI, Vincenzo Gagliani ed il contributo di Catania 
e della Sicilia orientale alla Riforma costituzionale sugli albori del 
Risorgimento. — Miscellanea: F. CICCAGLIONE, I Capitoli del consolato 
di mare di Messina e la Pavola di Amalfi; C. ARDIZZONE, Un suggello 
di Balduino I nella Biblioteca dei Benedettini di Catania. — Recen- 
sioni: M. Gaupioso, La schiavità domestica in Sicilia dopo î nor- 
manni, Catania, Galatola, 1926; F. FiIcHERA, Una città settecentesca 
[Catania], Roma, Soc. editr. d’arte illustrata, 1925; P. Matto Co- 
NIGLIONI, Vita del beato Bernardo Scammacca, patrizio catanese del- 
Ordine dei Predicatori, Catania, Tip. La « Fulgor », 1925; G. Zix- 
3aLI, La popolazione della Sicilia preellenica. Spunti di demografia 
preistorica, in « Metron », vol. V, 1925; O. NERONE, Il nome di Mario 
Cutelli al Secondo R. Liceo Ginnasio di Catamia, Catania, 1920; O. 
VioLa, Una festa a Catania nel 1768, Catania, Tip. « La Stampa », 
1925; O. VioLa, La festa di S. Agata nell'agosto del 1799, Catania, 
Un. tip. catanese, 1925; S. CoxsoLiI, Sicilia gloriosa [medaglioni sici- 
liani e specialmente catanesi], Catania, Galatola, 1924; L. GENUARDI, 
Federico II di Svevia, Palermo, 1925; L. GENUARDI, Saba Malaspina e 
le fonti del suo « Liber gestorum », Palermo, 1925; L. GENUARDI, I 
« Longobardi hospites » della Cronaca di Paolo Diacono, in « Arch. 
giuridico », vol. 93, Modena, 1925; M. DeL GIUDICE, Il pensiero di Pie- 
tro (riannone nella storia del diritto e nella filosofia della storia, in 
« Studio giurid. napoletano », 1925; G. M. MovTI, Per la storia dellU- 
niversità di Napoli. Ricerche e documenti vari, Napoli, Perrella, 1924; 
A. Doria, Carteggio inedito Salvagnoli-Ricasoli, in « Il Risorg. ital. », 
nuova serie, vol. XVIII, 1925; L. SORRETTO, I dialetti d’Italia e le tra- 
dizioni popolari, in « Educazione nazionale », ago. sett. 1925; D. 
Tora, Le civiltà primitive della Brettia, Palmi, Tip. Zappone, 1924; 
Travaur de la semaine d’histotre du droit normand (1923-25). — No- 
tizie. — Atti della società. 
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nel suo Studio. - V.-Landogna. 


Carlo Alberto, dalle riforme al 
suo Statuto. - V. Luzio. 


Ciasca Raffaele. - V. Pugliese. 


Dieta dì Ratisbona del 1630. - V. 
Russo, 


Falce Antonio. - V. Stimate. 
Fiorini Vittorio. - V. Morghen. 


Goris G. A. Études sur les colonies 
marchandes méridionales à An- 
vers de 1448 à 1587. - Rec. di 
Arturo Segré, 299. 

Gregorii Magni, Dialogi libri IV, 
a cura di Umberto Moricca. - 
Rec. di Ottorino Bertolini, 287, 


Landogna, Maestri e scolari pi- 
sani nello Studio di Bologna tra 
il secolo XII e la metà del XIV, 
173. 

Luzio Alessandro, Dalle riforme 
allo Statuto di Carlo Alberto, 
89. 


Marcu Alexandru, Riflessi di sto- 
ria rumena in opere italiane 
dei secoli XIV e XV; Roman- 
ticii italieni si Rominii, - Rec. 
di Angelo Pernice, 147. 

Mazziotti M., Napoleone III e 
l’Italia. - Rec. di Agostino Sa- 
velli, 314. 


Google 


Mengozzi Guido, Ricerche sulla 
attività della scuola di Pavia 
nell’ alto medioevo. Rec. di 
Enrico Besta, 129. 

Morghen Raffaello, Necrologia di 
Vittorio Fiorini, 157. 

Morieca Umberto. - V. 
Magni. 


Gregorii 


Paladino Giuseppe. - V. Simioni. 

Pernice Angelo. - V. Marcu. 

Pieraccini Gaetano, La stirpe dei 
Medici di Cafaggiolo. - Rec. di 
Cesare Biondi, 138, 

Pisa, suoi maestri e scolari nello 
Studio di Bologna. - V. Lan- 
dogna. 

Pugliese 
che e 


S., Condizioni economi- 
finanziarie della Lom- 
bardia nella prima metà del 
secolo XVIII. - Kee. di Raf- 
faele Ciasca, 307. 


Russo Rosario, La politica del 
Vaticano nella Dieta di Rati- 
sbona del 1630, 25, 233. 


Savelli Agostino. - V. Mazziotti. 

Schiaparelli Luigi, Note paleo- 
grafiche e diplomatiche, 3, 161. 

Segré Arturo. - V. Goris. 

Simioni Attilio, Le origini del ri- 
sorgimento politico dell’ Italia 
meridionale. - Rec. di Giuseppe 
Paladino, 152, 

Stimate di S. 
del settimo centenario, 
di Antonio Falee, 250. 


Francesco, ricordo 
- Rec. 


Vaticano, sua politica nella Dieta 
di Ratisbona. - V. Russo. 


Digitized by Google 


Original from 


UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


INDICE 


Note paleografiche. A proposito di un recente 
articolo sull’ origine della minuscola carolina 
(LUIGI SCHIAPARELLI) 4 "i 

La politica del Vaticano nella Dieta di Rati- 
sbona del 1630 (Rosario Russo) 

Dalle riforme allo Statnto di Carlo Alberto 
(ALESSANDRO LUZIo) . di 
Note paleografiche e diplomatiche. 1. Solla 
scrittura dei diplomi dei re Longobardi. - 
2. Sottoscrizione visigotica in una carta del- 
l’anno 774? - 3. Diplomi e bolle originali 

per Fiesole (LUIGI SOHIAPARELLI) . 

Maestri e scolari pisani nello Studio di Bologna 
tra il secolo XII e la metà del XIV DS 
CESCO LANDOGNA) . PE P 


Recensioni 


Guido Mengozzi, Ricerche sull’ attività della 
scuola di Pavia nell’alto medioevo a 
BESTA) . È 

Gaetano Pieraccini, La due dei Medici di 


Cafaggiolo. Saggio di ricerche sulla trasmis- 


sione ereditaria dei caratteri biologici (CE- 
SARE BIONDI) . . . Pasca 

Marcu Alezandru, Riflessi di storia rumena 
in opere italiane dei secoli XIV e XV. - 
Romanticii italieni si Romdnii (ANGELO 
PERNICE) 


Google 


. Pag. 3 


» 161 


. Pag. 129 


» 138 


» 147 


_— 


- 


332 . . Indice 


Attilio Simioni, Le origini del risorgimento po- 
litico dell’ Italia MSC HODALO HAS PA- 
LADINO). . . . . . Ò 

Gregorii Magni, Dialogi libri IV, a cura di 
Umberto Moricca (OTTORINO BERTOLINI) 

Ricordo del settimo centenario delle Stimate 
di S. Francesco (ANTONIO FALCE) . 

G. A. Goris, Études sur les colonies marchandes 
méridionales à Anvers de 1448 à 1587 (AR- 
TURO SEGRE). . . . . . > È 

S. Pugliese, Condizioni economiche e finan- 
ziarie della Lombardia nella prima metà 
del secolo XVIII (RAFFABLE OIASCA) 

M. Mazziotti, Napoleone III e l’Italia (AGo- 
STINO SAVELLI) . co do e 


Necrologia 


Vittorio Fiorini (RAFFAELLO MORGHEN). 


Pubblicazioni periodiche regionali dell’ anno 
1925 . 


Tavola alfabetica 








BERNARDINO BarBaDbOoRO, Direttore responsabile 





Bologna - Cooperativa Tipografica Azzoguidl 


Google 


Pag. 152 
» 285 

» 296 

» 299 

» 307 

» 314 

. Pag. 157 
. Pag. 319 
» 329 


__ 
= ee 


Original from 


Digitized by Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


ARCHIVIO STORICO ITALIANO 


Comitato di Redazione: B. BARBADORO, 
L. CHIAPPELLI, A. PANELLA, N. RopoLICO, E. RosTAGNO, 
L. SCHIAPARELLI. 
Segretario: B. BARBADORO 


Prezzi d'Associazione da pagarsi anticipatamente 


Il prezzo annuo di associazione per l’Italia è di L. 80, 
ma ogni richiesta deve essere accompagnata da dichiarazione 
formale impegnativa che l’esemplare è destinato ad una 
Biblioteca od Istituto d’Italia o ad uno studioso di nazio- 
nalità italiana e residente nel Regno. 

Il prezzo di associazione per |’ Estero è di Fr. 40 oro. 

Il prezzo dell'annata compiuta è di L. 120 per l’Italia 
e di Fr. 50 oro per l’ Estero. 


Si pubblica a fascicoli trimestrali. Non si accettano 
associazioni semestrali. Un fascicolo separato per l’Italia 
L. 30; per l’ Estero Fr. 12,50 oro. 


Le associazioni si ricevono presso la 

Casa Editrice LEO S. OLSCHKI di Firenze, Lungarno Cor- 
sini, ? ela sua Succursale di Roma, Fontanella Borghese, 22, 
come pure presso tutte le principali librerie d’Italia e 
dell’ Estero. 


Redazione del Periodico: presso la R. Deputazione toscana 
di storia patria - Via Laura, 48 - FIRENZE (14). 

Amministrazione: presso 1’ Editore Leo S. OLscHKI - Lun- 
garno Corsini, 2 - FIRENZE (1). 


Google 


Anno LXXXIV - 1926 


ARCHIVIO. 
STORICO ITALIANO 


FONDATO DA «4. P. YIEUSSEUX 
E PURBLICATO 
DALLA 


R. DEPUTAZIONE TOSCANA DI STORIA PATRIA 


Serie VII - Vol. VI 


FIRENZE 
LEO S. OLSCHKI - EDITORE 


1926 


Google 


Digitized by Google 


Original from 


UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


f 
of 


1 
BA' 
BAL. Conto Corrente colla Posta 
319. PERIODICO TRIMESTRALE 


Anno LXXXIV - 1996 Disp. III ‘pubbl. il 1° marzo 1927) 


1 ARCHIVIO 


STORICO ITALIANO 


FONDATO DA G. P. VIEUSSEUX 
K PUBBLICATO 


DALLA 


R. DEPUTAZIONE TOSCANA DI STORIA PATRIA 


Serie VII - Vol. VI,1 


FIRENZE 
LEO S. OLSCHKI - EDITORE 


1926 


Google 


INDICE 


—————_ 


La formazione storica del Comune cittadino 
in Italia (territorio lombardo- tosco) (LUIGI 
CHIAPPELLI) . . .° .° .°.. 0... . Pag. 3 


Per la biografia di Giambattista Vico. Postille 
e aggiunte all’ Autobiografia (continuazione) 
(FAUSTO NICOLINI)... .°..0.... >» 6L 


Note su Aonio Paleario (AuGusto MANCINI) . » 113 


Recensioni 


W. Smidt, Ueber den Verfasser der drei letzten 
Redaktionen der Chronik Leos von Monte 
Cassino (ALFonso GALLO) . . . . . . . Pag. 125 


Armando Sapori, La crisi delle compagnie mer- 


cantili dei Bardi e dei Peruzzi (ARTURO 

SEGRD) è #0 de a RR e ed 128 
Joseph Schnitzer, Peter Delfin. Ein beitrag zur 

Geschichte der Kirchenreform, Alexanders 

des VI und Savonarolas (ALceEstE GioRr- 

GETTI) LL... 184. 





Per tutto ciò che riguarda la Direzione rivolgersi alla Segreteria 
del Comitato di Redazione presso la R. Deputazione toscana di storia 
patria - Via Laura, 48 - Firenze (14). 

Abbonamenti, lettere e vaglia si dirigano alla Libreria Leo $. 
Olschki - Lungarno Corsini, 2 - Firenze (1). 


Google 


LA FORMAZIONE STORICA 
DEL COMUNE CITTADINO IN ITALIA 


(TERRITORIO LOMBARDO-TOSCO) 


T. 
L’ ETÀ LONGOBARDA 


1. Osservazioni preliminari - 2. Gli ufficiali longobardi nelle città - 

3. L'ordinamento militare cittadino - 4. La cittadinanza e la sua 
. attività pubblica - 5. Sopra alcuni poteri esercitati dai vescovi nelle 

eittà - 6. Primi segni d'’ italianità. 

1. La formazione del Comune italiano nell'età medioevale 
è uno dei punti centrali della storia d’Italia. Si tratta di uno 
deì fenomeni storici più complessi e singolari, perchè a dar vita 
al Comune occorse un’elaborazione più volte secolare, e perchè 
molteplici elementi vi concorsero, cioè elementi latini, cristiani. 
cermanici ed italiani. Vi cooperarono inoltre svariati elementi 
d'ordine morale, politieo, sociale e giuridico. Fenomeno com- 
plesso e singolare, perchè si produsse quasi esclusivamente in 
Italia, e perchè traendo le sue più remote origini da un'antica € 
grande civiltà nostra, ebbe il suo compimento in una muova 
grande civiltà della nostra stirpe negli ultimi secoli dell'età di 
mezzo. 

Tutto ciò oggi è riconosciuto dalla critica storica. Alle vedute 
unilaterali, che facevano derivare la formazione del Comune 
italiano, o dalla persistenza di tradizioni classiche, o da radici 
germaniche, o da riforme carolingie, o da origini signorili, € 
così via dicendo 1, si è sostituita una visione ben più ampia, che 





1 Per l’influenza esercitata da elementi italici e romani sulla città ita- 
liana dell’alto Medioevo rinvio all'importante libro del M'xcozzi, La città 
italiana nell'alto medivero, Roma, 1914, Per la più recente letteratura sul 
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abbraccia tutte quante le manifestazioni della vita sociale per 
un lunghissimo periodo di tempo. 

Sebbene una vastissima letteratura si sia andata formando 
sopra questo argomento, credo che ancora rimanga molta messe 
da raccogliere in questo campo di studî, per poter giungere ad 
una sintesi completa e sicura. Onde le note seguenti si propon- 
gono semplicemente di mettere in più chiara luce alcuni ele- 
menti d'indagine, che mi sembrano troppo poco considerati fino 
.ad oggi. Per ciò prenderò in esame quei periodi storici, i quali 
più direttamente concorsero a preparare l’autonomia dei Co- 
muni italiani. In questa ricerca credo che sia necessario spingere 
lo sguardo all’età precedente a quella carolingia; muovere un 
po’ più dall'alto, e cioè da quella che fu la più grave, e stori- 
camente più importante, invasione germanica in Italia, cioè 
dall’invasione longobarda, che lasciò così profonde tracce di 
sè nella storia italiana per il decorso di molti secoli *. 

Come è ormai noto, l’occupazione dell’Italia da parte dei 
longobardi non ebbe nelle diverse regioni del nostro paese eguale 
intensità, nè esercitò da per tutto eguale influenza. Diverse 
razze si erano unite agli invasori; in diversi tempi fu compiuta. 
l'occupazione ; ancora in diversi luoghi abbondavano le reliquie 
‘della popolazione ostrogota. In alcuni luoghi lo stanziamento 
lonrobardo tu abbondante; in altri la popolazione romana ri- 
mase quasi immune da infiltrazioni germaniche. Si può dire 
che ogni regione. ed anzi ogni città, ebbe le proprie tradi- 
zioni. I longobardi tennero rigidamente nei primi tempi il 


Vargomento della formazione del Comune italiano vedansi le opere se 
guenti: SoLmi, 7 Comune nella storia del Diritto, Milano, 1922; SCHNEI- 
per, D, Entstehuna von Burg u. Landgemeinde ih Italien, Berlin, 1924. 

i Nell'esame dei documenti longobardi ho eseluso tutte le pergamene 
crommiesi comunicate dal Morgio a C. Trova, e da questo edite nel suo 
Coedica Diplomatico Longobardo, avendone con una convincente disserta- 
zione dimostrata la falsità colla sua alta competenza lo SCHIAPARELLI, 
Note diplomatiche sui più antichi documenti cremonesi (sce, VII.VIII. 


in Papsttuni n, Ketsertum, Monaeo, 1925, 


Google 


Formazione storica del Comune cittadino in Italia 5 





paese, e si disposero strategicamente come un esercito sempre 
pronto alla lotta, circondando le città e collocando le loro ari- 
mannie nei punti più esposti ai pericoli di un attacco, cioè nei 
valichi alpini ed appenninici e sulle frontiere, ove formarono i 
più estesi ducati. Erano in numero molto scarso, a confronto 
della vastità del territorio occupato e della densità della popo- 
lazione soggetta, onde furono costretti ad economizzare le loro 
forze ed a concentrarle di preferenza nei luoghi più adatti per 
la difesa. Fu necessità militare per loro, più che avveduto con- 
siglio di governo il non addensarsi troppo nelle città, le quali 
rimasero il centro naturale di vita e di azione della popolazione 
latina. Pure in alcune, situate ai confini dello Stato, lo stan- 
ziamento longobardo fu assai abbondante, come anche nei din- 
torni immediati di quelle città. 

Si è ripetutamente detto, che l’invasione longobarda fu la 
vera e propria invasione barbarica in Italia; nè si può negare 
che i vincitori furono certamente crudeli e feroci. Ma non erano 
im popolo assolutamente selvaggio, o prossimo allo stato di na- 
tura, perchè avevano già da tempo avuti contatti colle colonie 
romane in Pannonia, e poi coll’oriente bizantino. Furon erudeli 
e feroci nel periodo dell'invasione, e poi durante l’interregno ed 
il governo dei duchi; non risparmiarono alcune città dalla 
distruzione come Oderzo, Aquileia, Concordia, Este, Padova 
e Cremona!; nè risparmiarono ai vinti incendi, saecheggi, de- 
vastazioni, uccisioni «li molti ricchi romani, stragi di cecclesia- 
stici, spoliazioni di chiese, distruzione delle curie municipali, 
incameramento, se non «di tutte, di moltissime proprietà dei 
municipi romani. Ma dopo l'elezione di Autari a re. ed in 
modo speciale dopo la conversione loro al cattolicismo, sembra 
che la situazione cambiasse profondamente. Paolo Diacono 


della nuova condizione del regno ci delinea un quadro che è 





4 PaoLo Diacoxo, Hist. Langobar,, TV, ce, 22, 28 (Mon, Germ, Hist, 
Script.) ; SaLvioLI, Storia cconomica d'Italia nell'alto Medinero, Napoli, 
1913, p. SS. 
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certamente colorito a tinte troppo rosee. Dall’ amore al suo 
popolo è spinto a rapppresemtare l’ Italia sotto il governo dei 
re come il paese della felicità, dove non avvenivano più an- 
gherie, nè furti, nè latrocini, e dove ogni persona poteva agire 
liberamente e senza timore?. Anzi nei suoi Versus de annis 
aggiunge "di. 
Alta pace nunc exultat regio Ausonia 

Desiderio simulque Adelchis regnantibus *?. 


Ma l’espressione, sebbene enfatica, dello storico longobardo, 
ridotta al suo giusto valore, ci fa intendere che al periodo della 
violenza estrema succedette un periodo, nel quale le condizioni 
economiche del paese si fecero migliori, e nel quale le popola- 
zioni italiche poterono condurre una vita di relativa calma ?. Di- 
fatti anche i papi poterono talvolta riprender contatto coi re 
in una forma assai amichevole *. L’avere poi Autari ed i suoi 
suecessori assunto il classico titolo di Flavio era per i latini un 
affidamento della conservazione della pace interna nel regno, e 
dì rispetto per le antiche tradizioni, che il popolo desiderava 
enstodite 5. 

Passate adunque le prime bufere, si ebbe da un lato la popo- 


! PaoLo Diacoxo, op. cit., III, 16. 

*? PaoLo Diacoxo, Versus de annis, in appendice alla Historia Lanqgo- 
bardorum. 

3 Che, avvenuto il consolidamento dell'occupazione longobarda, si avesse 
all’interno un lungo periodo «di quiete e d’una maggiore prosperità eco- 
nomica è attestato da diversi fatti. Anzi tutto dal sorgere del ceto dei 
negotiantes, e dalla fondazione di molti hospitia lungo le vie commerciali. 
Si aggiunga a ciò, che in questa epoca ebbero origine ì monasteri più 
importanti d’Italia, i quali furono centro di cultura, come quelli di Bobbio, 
della Novalesa, di Nonantola, di Farfa e di S, Vincenzo al Volturno. Pa- 
rimente in questa età furono ricostruite le abbazie di Montecassino e di 
Subiaco (RoMmaxo, Le dominazioni barbariche in Italia, Milano, 1909, 
p. 586). 

4 Tutto ciò è visibilissimo nelle Epistolae del papa Gregorio Magno. 
L'’Editto stesso di Liutprando ricorda una lettera inviatagli dal pontefice 
a proposito di una questione di diritto e di pubblica moralità (LIUTPRANDO, 
c. 33). 

5 RoMaxno, Le dominazioni cit., p. 243, 


Google 


Formazione storica del Comune cittadino in Italia. 7 





lazione romana, la quale, ancor memore delle antiche tradizioni 
cittadine conservate anche sotto il dominio degli ostrogoti, in 
quanto era compatibile colla nuova situazione del paese, a poco 
a poco curò di riconquistare alcune delle posizioni perdute; 
trattò degli interessi cittadini nei conventus ante ecclesiam, 
come si vedrà nel seguito di queste ricerche, profittando di un 
certo margine di libertà che la costituzione, essenzialmente mili- 
tare dei dominatori, dovette lasciare all’ iniziativa cittadina. 
Inoltre il sentimento della romanità andò grado a grado ravvi- 
vandosi e consolidandosi col graduale avvicinamento delle due 
stirpi im continuo contatto e coll’azione incessante della chiesa 
vivente a legge romana. 

Dall’altro lato si aveva il popolo longobardo, un popolo fiero 
e guerriero; ma anche un popolo intelligente, che non s'’isolò 
completamente dalla popolazione indigena; che non si chiuse 
all’influenza civilizzatrice del diritto classico; che risparmiò 
la massima parte delle città dalla sua furia guerresca, ed in 
esse lasciò perpetuarsi usi, costumi, tradizioni giuridiche preesi- 
stenti !. Ben presto il longobardo si assimilò la lingua dei vinti 
e dettò le sue leggi, non nella lingua della propria stirpe, ma 
nell’idioma del ‘popolo soggiogato, cui pur doveva imperare *; 





i MexGOZZI, Ricerche sull’attività della scuola di Pavia nell’alto Medio 
Ero, Pavia, 1924, p. 369. 

? Fra l’opinione di chi riconvsce carattere territoriale a tutti gli Editti 
longobardi, e di chi nega l’efticacia generale di quelle leggi, il BESTA 
{Storia del Diritto Italiano, pubbl. sotto la direzione di P. DEL GIUDICE, 
vol. 1, parte I, p. 145, Milano, 1922) ha proposta una opinione media, 
secondo la quale l’Editto di Rotari avrebbe acquistato valore territoriale 
per effetto degli Editti territoriali del re Liutprando e dei suoi succes. 
sori, che retroagirono su quella prima legge. A parer mio questa soluzione 
della controversia non è accettabile, e non è possibile dubitare oggi del 
valore generale dell'’Editto di Rotari, Ciò per svariati motivi, fra i quali 
non ultimo questo, che il re stesso credè necessario spiegare ai romani il 
significato di molti termini del diritto longobardo (Rotari, Edictum, ed. 
Bluhme, Monum, Germ. Histor., ce. 7, 9, 26, 31, 45, 48, 74, 147 171, 
173, 182 ete.), come al contrario ritenne di dovere spiegare al popolo 
suo non pochi termini del diritto romano. Vedansi fra molti altri esempi, 
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ed in quelle leggi non soltanto il diritto romano impresse tracce 
profonde, ma anche il volgare parlato dagli italici ?. 

In presenza ai grandiosi monumenti, che Roma aveva fatti 
sorgere in ogni parte del paese, i longobardi provarono un 
fascino profondo ?, che servì ad educarli al senso dell’arte. Per 
la prima volta eressero monumenti architettonici di notevole va- 
lore, e vollero che la sede dei re, il regio palazzo di Pavia, fosse 
adorna di affreschi. Appasionati per l’orificeria, la curarono 
con amore, lasciandone dei saggi anche oggi veramente ragguar- 
devoli ?. 

Ma quello che fu veramente caratteristico nella dominazione 
longobarda, e che si manifestò come sua nota predominante. fu 
la mancanza d’una solida unità nel regno; il che divenne la 
causa principale della sua rovina. Nel popolo longobardo era 
viva una tendenza disgregatrice ‘, che distaccava ogni regione 
dalle altre e comprometteva la solidità della monarchia. Nono- 
stante il continuo affannarsi dei re per ottenere una potente 
unità statale e per dominare la strapotenza dei duchi, questi 
incessantemente cercarono di limitare la potenza regia e molto 
spesso apertamente le si ribellarono. Essi fecero guerre e con- 
clusero paciysenza il consenso del re 5. Alcuni ducati poi. come 


che si potrebbero :uldurre dal medesimo Editto, quelli a ce, 144, 149, 
154, 164, 204, Ed ammesso anche che queste citate interpretazioni fossero 
vere e proprie interpolazioni nel testo, le stesse interpolazioni darebbero 
la prova che fino da tempo antico era convinzione generale avere ]’Editto 
stesso carattere ed efticacia territoriale. Nè un confronto fra questo più 
antico ed i successivi Editti rivela una differenza così sostanziale d’in- 
tenti nei diversi legislatori, Onde credo che il Troya abbia fino dal suo 
tempo indicato esattamente il carattere territoriale della legge rotariana. 

i Su questo punto vedansi le eccellenti osservazioni fatte dal CALisse. 
Storia del IMritto Italiano, Firenze, 1902, vol. I, p. 26 sgg. 

GRAF, foma nella memoria e nelle immaginazioni del'Medio Evo, 

Torino, 1923, pp. 10, 17. i 

3 PaoLo Diacoxo, op. cit., IV, cc. 21, 22, 47; Cod. Diplomat. Longo 
bardiae, n. NI e col 27, nota $, in Histor, Patriue Monum, 

4 ViLLani, Le invasioni barbariche in Italia, Milano, 1901, p. 275. 

5 PaoL.o Diacoxo, op. cit., IV, ce. 8, 27; V, cc, 17, 36, 
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quelli specialmente di Spoleto e di Benevento, furono quasi Stati 
a sè ed indipendenti". Ogni regione, ed anzi ogni città, visse 
appartata dalle altre e con pochi contatiti colle consorelle, onde 
si ebbe il grave sintomo delle rivalità fra le diverse città, spesso 
ostili fra loro. Insomma da ogni parte dominò il particolarismo. 
che ebbe le sue ripercussioni anche in tempi assai posteriori 
all’età longobarda. È questo un argomento di vitale importanza 
per le successive ricerche, e che merita una speciale illustra- 
zione. 

La città nell’ epoca longobarda conservava ancora la divi- 
sione romana in quattro sezioni corrispondenti alle quattro 
porte ?, e manteneva in intima connessione i continentia aedi- 
fica ed i mille passus. In due documenti lucchesi degli anni 739 
e 742 sono ricordati un Zusto orifex de porta sancti Gervasit, 
el un Bonichi de porta sancti Petri *, come poco dopo in un do- 
cumento veronese apparisce un tale Leo de civitate Verone di 
porta sancti Firmi*. È noto anche come la difesa delle città 
si faceva per porte ?; era questa la base dell'ordinamento mili- 
tare cittadino, che si mantenne salda per lunghi secoli. Du 
questa unità collettiva del quartiere ne derivarono le ticinie. 
che prepararono la formazione del Comune °. 

In generale l'area dell’antico foro era divenuta il mercatin 


i Infatti i duchi di Benevento erano come vicerè indipendenti, ed i: 
loro potere fu ereditario: i loro ufficiali non erano gastaldi regi, ma 
venivano nominati dal duca, Il carattere di ereditarietà lo acquistaron: 
anche i duchi del Friuli e di Spoleto. 

2 Il quadrubium ricordato da Rotari nell’Editto (e. 224), ove si operi. 
la manomissione del servo, dovette essere originariamente il quadrivi: 
formato dall'intersezione dall'antico cardo marimus col decumanus delli 
città romana. 

3 Trova, Cod. Diplom. Long, n. 555; Mem. c docce, per servire al 
storia del ducato di Lucca, vol. V, parte II, n. 24. 

‘Cod, Dipl. Longob,, CLIL, 

$ TAMassia, Le associazioni in Italia nel periodo pre-comunale, in Arch, 
grid, 1898, fase. 1, p. 127; HARTMANN, Gesch, Italiens im Mittelalte,. 
Lipsia, 1909, vol. I, p. 578 sgg. 

6 Mazzi, Streli Bergomensi, Bergamo, 1SS8, p. 4. 
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civitatis, punto vitale di colleganza di persone e d'interessi. 
Nel centro della città l'occupazione militare longobarda aveva 
impresso il segno del suo dominio e della sua indole guerriera, 
elevando la torre del gardingo, dove vegliava in armi la scolta 
longobarda. Prossima sorgeva la curtis domini regis, sede del 
duca o del gastaldo, dove si rendeva giustizia, si esigevano i tri- 
buti e si amministravano i beni del regio fisco. All’esterno di 
| essa in molti luoghi si aveva la mensuratura, che rappresentava 
un’ altra tradizione romana conservata dai nuovi dominatori. 
Non invano Teodosio aveva fatto obbligo alle città di tenere 
esposti in luogo pubblico i campioni legali dei pesi e delle mì- 
sure !. Egualmente nel centro della città sorgeva la chiesa ma- 
dre, la plebs, centro d’attrazione dell’elemento latino, dove il 
popolo si riuniva per le cerimonie religiose, per scender poi 
sulla piazza per la trattativa dei comuni interessi. 


2. Come furono esercitati dai magistrati longobardi i pub- 
blici poteri nelle città? Quali furono i rapporti che la città ebbe 
col potere centrale? 

Per rispondere a cotali quesiti è necessario riassumere in 
brevi tratti le caratteristiche principali dell’ organizzazione 
adottata dai legislatori longobardi nelle iudicarie e nei centri 
urbani, per avere una visione possibilmente esatta e rispon- 
dente alla verità storica relativamente alla condizione giuri- 
dica fatta alla civitas. 

Come è ormai noto, l’Italia longobarda fu divisa in ducati 
e questi in gastaldiati ?: i gastaldi rappresentavano mdiretta- 


t Il precetto teodosiano (Cod, Thcodosianus, ediz, Haenel, XII, 6, 21) 
tu riprodotto anche dall'imperatore Giustiniano (Cod, Justinian., N, 
72 (70), 9; TAMASSIA, Pesi ec misure nell’Italia medioevale, p. 3 (estr. 
dagli Studî in onore di Biagio Brugi, Palermo, 1910). 

2 Nei primi tempi della dominazione longobarda i ducati furono 25 
(PaoLo Diacono, op. cit., II, 32); poi furono acereseiuti di numero colle 
successive occupazioni del territorio italiano. In Toscana si ebbero 
tre ducati, quelli di Lueca, di Firenze e di Pisa, come oggi ha dimostrato 
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mente il re nelle città, se queste erano comprese in un ducato. 
Furonvi poi città regie numerose, specialmente nell’ alta e nella 
media Italia, pur sede di gastaldi, le quali dipendevano diretta- 
mente dal re per mezzo del loro gastaldo. Quest’ ultime città 
erano in generale quelle conquistate a viva forza durante l'’ in- 
vasione. Esse furono molto numerose; per la Toscana ricorderò 
Siena, Arezzo, Pistoia, Volterra, Tuscania, San Miniato, Mon- 
tepulciano, e nell’ altre regioni Pavia, Milano, Monza, Como, 
Bergamo, Susa, Chieri, Casale Monferrato, Cremona, Piacenza, 
Borgo San Donnino, Parma, Modena, Pontremoli, Rieti!. A 
mio parere queste città regie hanno una speciale importanza 
nella storia della formazione del Comune italiano, perchè esse 
godettero di una libertà maggiore, che non le città ducali, nelle 
quali il potere pubblico si affermò più rigidamente ?. 

Quale estensione ebbe il potere esercitato dai duchi, dai «1- 
staldi e dagli altri minori ufficiali longobardi? 

In generale dagli scrittori viene attribuita ai duchi ed ai 
gastaldi la pienezza di poteri, quale può derivare dalla conce- 
zione moderna dello Stato, A mio parere, per giungere a con- 
clusioni rispondenti alla verità storica, è necessario spogliarsi 
di aleuni preconcetti ormai inveterati e non portare criteri mo- 
derni sulle lontane età. Lo Stato longobardo era una forma pri- 
mitiva di organizzazione di un popolo ancora giovane nella 
vita statale, che per la prima volta si trovava a contatto colle 
città; con città che avevano avuto un ordinamento perfetto, 
frutto di una grande civiltà. Onde non mi sembra nè verosimile, 


In SCHIAPARELL!, Note paleografiche e diplomatiche, in Arch. stor. ita- 
lano, 1924, disp. 1, p. 111. 

1 SCHNEIDER, Die Entstehung cit., pp. 207 sgg., 219 sgg. 

° Ciò può servire a spiegare, come e perchè in alcune di esse la con- 
quista dell’autonomia fu più rapida che in altre città. A ciò contribuì 
anche il fatto, che la successione dei conti nella età carolingia ed otto- 
niana subì talvolta delle interruzioni notevoli nelle città da regie dive. 
nute imperiali, onde alcune di esse furono quasi abbandonate in qualche 
periodo di tempo all’iniziativa dei cittadini. 
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nè vero storicamente, che gli ufficiali longobardi esercitassero 
tutte quante le funzioni necessarie alla convivenza cittadina *. 
Inoltre lo Stato longobardo aveva essenzialmente una organiz- 
zazione militare, che mirava specialmente a tenere sottoposto il 
paese; questo resultato doveva essere ottenuto con un buon 
ordinamento strategico e con una sicura e rapida amministra- 
zione della giustizia, che assicurasse la pace interna del paese. 

Se si esaminano attentamente gli Editti longobardi si vede 
che il concetto informatore di essi è lo stabilire norme precist 
per la competenza degli esecutori della legge nei singoli casi, 
in modo che gli Editti mal comportino una interpretazione 
estensiva 2, L' Editto di Rotari esamina singolarmente i casi, 
dando per ciaseuno di essi una norma da seguire all’ suder: 
è inoltre una legge quasi esclusivamente dedicata alla materia 
giudiziaria, ritenuta quindi dal legislatore come la funzione 
principale dello Stato in rapporto ai sudditi. Tanto è vero ciò, 
che la stessa circoscrizione territoriale vien chiamata iudicaria, 
e che il rappresentante della potestà regia ha il titolo di iud<r. 
L’ Editto rotariano vuole essere legge completa per qualunque 
fattispecie sì presenti al magistrato; difatti, in relazione alle 
precedenti leggi (priores leges) intende che quod deest adiciat, 
et quod superfluum est abscidat *. In egual modo Grimoaldo si 
riferisce ad sincolas causas 4, e ciò ripetutamente conferma an- 


t Come nell’Italia bizantina, così i vescovi soggetti al regno longobardo, 
certamente dovettero curare l’andamento della vita urbana nei luoghi di 
loro residenza, Il che tanto più è verosimile, perchè i longobardi domi. 
natori usarono verso di loro uno speciale deferenza dopo la conversione 
al cattolicismo. Di questa deferenza se ne ha una prova in alcunîì docu- 
menti, nei quali la firma dei vescovi ed anche di semplici sacerdoti precede 
la sottoscrizione di un duca e di un gastaldo (TRova, n. 438; Cod. diplom. 
di Lodi, in Bibl, histor, italica, II, n. 1; Il regesto di Farfa, II, n. XCII). 

? Anche il BESTA (Storia del dir, ital, eit., p. 139) riconosce che gli 
H«litti non fissano norme generali. Pure il SoLMI (Storia del dir. ital., 
2 ediz.,, p, 162) afferma che vi prevale il sistema germanico del richiamo 
al caso concreto, 

3 ROTARI, Edictum, prologo. 

4 GriMmoaLpo, Zdietwn, prologo, 


Google 


Formazione storica del Comune cittadino in Italia 13 





che Liutprando nei prologhi alle sue leggi *. Ancora più espli- 
cito in proposito è l’ Editto di Rachis, il quale ordinò che la 
funzione giudiziaria fosse la cura quasi esclusiva dei duchi e 
«lei gastaldi. Egli comandò tassativamente ?: Ut unusquisque 
inder in suam civitatem debeat cottidie in iudicium residere, 
st non adtendat ad eremulattonem suam, aut aliam saeculi va- 
nitatem, sed par semetipsum resedeat et omnibus iustitiam con- 
servet.... Et ipsi tudices volumus ut in eo timore precipiant ad 
scildahis suos, aut ad centinos, aut ad locopositos, vel quod. sub 
se habent ordinatos, ut ipsi similiter faciant.... 

Adunque il re Rachis esigeva che i suoi rappresentanti 
nelle città si occupassero giornalmente, e principalmente, del- 
l'amministrazione della giustizia; l’ îuder, duca o gastaldo, 
poichè l’ uno e l’altro erano compresi sotto il titolo generale 
di iuder *, doveva rimanere sempre nella sua sfera d’azione, @ 
non allargarla (non adtendat ad eremulationem suam), se non 
nei casi e nelle incombenze tassativamente indicate dalla legge. 
Adunque gli Editti per la loro indole casistica non comportano 
un’ interpretazione estensiva, I poteri dei magistrati sono quelli 
indicati dagli Editti, poichè questi sono un complesso di norme 
ai giudici per le controversie che si presentino alle loro curie, 
ed un codice che fissa i limiti delle loro potestà. Il che è confer- 
mato dall’esistenza della Notitia de actoribus regis emanata da 
Liutprando nel 733 per una speciale categoria di funzionari 
non sufficientemente contemplati negli Editti. Nei casi nei quali 
il legislatore non dette una disposizione precisa, egli ammise la 





t LIUTPRANDO, Edict. Le anno quinto, prol. e cap. 2S in fine; de anno 
snodecimo, prol,; de anno tertiodecimo, prol.j; de anno quartodecimo, prol. 
«d in fine; de ‘anno quintodecimo, prol, ed in fine; de anno sertodecimo, 
urol.; de anno septimodecimo, prol.; lo stesso concetto è espresso anche 
«i seguenti Editti del re Liutprando costantemente, 

? RacHIS, Edict., prol. 

3 ROTARI, ce. 35, 137, 150; LiutPraNnDpO, ce. 16, 59, 78; Racius, e. 1; 
PaoLo DIACONO, op, cit., VI, 35. 
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decisione della fabula inter vicinos e l’applicazione della con- 
suetudo loci. 

Per queste considerazioni, a parer mio, non è rispondente 
alla verità storica l’ attribuire ai funzionari dello Stato longo- 
bardo tutte quante le mansioni relative alla convivenza civile. 
onde un certo margine dovette rimanere alla libera iniziativa 
delle cittadinanze per provvedere ai bisogni della vita urbana. 
Vediamo adunque quali, secondo gli Editti, erano i poterì 
dei duchi e dei gastaldi. 

Come il re era duce supremo dell’ esercito e supremo giu- 
dice, così i duchi ed i gastaldi avevano principalmente ufficio 
militare ed ufficio giudiziario. Salvo la differenza di estensione 
geografica del territorio loro sottoposto, governando i duchi 
varie tudicarie e città, ed essendo i gastaldi preposti ad una 
tudicaria e ad una città ?, le loro funzioni non erano molto dif 
ferenti ?. Soltanto i duchi nel loro ducato e nella loro marca 
potevano esercitare un diritto di bando analogo a quello regio. 
nei limiti delle loro circoscrizioni, e purchè le norme da loro 
sancite non violassero gli Editti 4: difatti esiste una legislazione 
speciale per il ducato di Benevento. I gastaldi, nelle città non 
soggette a ducati, non riconoscevano altro superiore che il re: 
erano eletti dal re, ma il loro ufficio non era vitalizio. Duchi e 
gastaldi avevano il dovere di una scambievole vigilanza e veri- 
fica nell’ esercizio delle loro attribuzioni 5. Come capi militari 
attendevano egualmente al reclutamento °; con fisse norme ave- 
vano il potere di esentare dal servizio di guerra 7, e punivane i 
colpevoli di reati militari 8. In luoghi di confine dovevano vigi- 


1 ROTARI, ce, 127, 128, 344, 346, 352; LIUTPRANDO, ce, 62, 73, 77, 13 

2 Le iudicaric in generale corrispondevano alle diocesi, 

3 SCHUPFEK, Delle istit, polit, longob., Firenze, 1863, lib. 2, capp. 2 e ©. 

4 RoTARI, ce, 35, 137, 150; LiuTtPRANDO, ce, 16, 59, 78; RACHIS, ec. S.i 
PaAoLo Diacono, 0p, cit., VI, 35, 

5 ROTARI, ce. 23 sgg. 

6 LIUTPRANDO, e. 83; ASTOLFO, ce. 2 sgg. 

7 LiurPRANDO, e, 83; ASTOLFO, e. 7, 

8 RACHIS, e. 13; ASTOLFO, ce, d Sgg. 
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lare le chiuse, perchè nessuna persona potesse introdursi nel 
regno senza il permesso regio *. Infine conducevano in guerra le 
schiere della loro città. 

Come giudici avevano giurisdizione penale e civile nelle ri- 
spettive iudicarie, e facoltà d’ imporre tregue alle parti con- 
tendenti. Dal tribunale del gastaldo si appellava al re, trat- 
tandosi di città regie; al duca, se di città comprese in un ducato. 
Per cause di grave interesse pubblico il re inviava a giudicare 
suoi speciali messi, fra i quali non di rado negli ultimi tempi 
del regno erano compresi i vescovi del luogo, cui si riferiva la 
controversia, 0 vescovi confinanti ?. Quanto alla giurisdizione 
volontaria, era egualmente fatto obbligo ai duchi ed ai ga- 
staldi di vigilare i minorenni ed i tutori, e di tutelare le 
donne 4. La loro vigilanza doveva estendersi anche alle chiese ° 
ed ai forestieri °. 

Avevano anche , in linea subordinata, una competenza am- 
ministrativa e finanziaria; cioè dovevano riscuotere i tributi 
dei sudditi e le multe stabilite dagli Editti. Dovevano inoltre 
curare l’ amministrazione del regio demanio; scoprire e punire 
le frodi commesse dai loro subalterni in quelle amministrazioni *. 
Erano affidate a loro l’esazione dei diritti regi nelle successioni 
ereditarie *, la rivendicazione delle persone cadute nella servitù 


$i LIUTPRANDO, c. 42. 

° BRUNETTI, Cod. diplom. toscano, vol, I, parte II, nn, IX, NI. Questo 
fatto è molto importante, perchè dimostra quanto grande influenza ave- 
vano acquistata i vescovi nelle città, 

3 ROTARI, e. 198; LIUTPRANDO, ce. 19, 58, 74, 75, 99, 117, 149; RACHIS, 
e. 3; PERTILE, Storia del dir. ital, 28 ediz,, vol, III, p, 398, 

4 ROTARI, ce. 26, 28, 75, 178, 179, 182, 1805 sgg., 195, 204, 223, 376, 
378; GRIMOALDO, ce, 7 sgg.; LIUTPRANDO, ce, 12, 22, 24, 29 sgg., 76, 
93 sgg., 100, 112, 120, 125, 135, 146; RACHIS, c. 3. 

5 ROTARI, ce. 35, 272; LIUTPRANDO, ce. 143; ASTOLFO, ce, 12, 16 seg. 10. 

6 ROTARI, e. 367; LIUTPRANDO, e, 44, 

? ROTarI, ce. 271, 375; LIUTPRANDO, ce, 59, 78, 

è ROTARI, e. 223; LIUTPRANDO, c. 77. 
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pubblica, la vigilanza continua sull'opera dei loro sottoposti e 
la cura delle zecche locali che facevano parte delle regalie *. 

È molto notevole che negli Editti si trovino scarsi ricordi di 
servizi di polizia affidati ai duchi ed ai gastaldi ed ai loro di- 
pendenti diretti, cioè agli sculdasci, ai centenari, ai degani ed 
ai saltari. Ed ancora più notevole si è che sono infinitamente 
più scarse le disposizioni di polizia urbana, che non quelle re- 
lative alla polizia campestre ?. Ciò dovette derivare dalla scar- 
sità dei rapporti che l’ elemento longobardo ebbe colle città ; 
per antica tradizione i longobardi non erano avvezzi alla vita 
cittadina, e, scesi in Italia, a scopo strategico preferirono ad- 
densarsi nei dintorni della città per sorvegliare 1’ elemento 
latino e per difendere quei centri fortificati dagli assalti di 
nemici esterni. Da questa condizione di fatto ne derivò che i 
cittadini ebbero la possibilità di soddisfare da loro medesimi a 
queste necessità della convivenza civile, cui la legge non aveva 
provveduto. 

Proseguendo in questa analisi dei poteri affidati ai regì fun- 
zionari, è da ricordare come era loro stretto dovere di vigilare 
l'osservanza delle norme dettate dai re quanto alle mercedì degli 
artefici; di prendere in consegna gli oggetti smarriti *, di se- 
eregare i lebbrosi 4, d’ impedire che si commettessero oltraggi 
contro i cortei nuziali”. Avevano facoltà d’imporre tregue ai 
contendenti “; dovevano impedire l’opera nefasta degli arioli e 
dei maghì ?,,ed arrestare i servi fuggitivi e gli stranieri che 


t SALVIOLI, Il diritto monetario italiano, p. 21 (estr, d, Enciclopedia 
giuria, vol, X, parte TIT, Milano, 1889), 

“Polizia urbana, ROTARI, e, 176; LIUTPRANDO, cc. 25 sg., 41, 85; 
AsTOLFO, €, 15; Polizia campestre, ROTARI, ce. 236 a 242, 279 seg. 
284 n 806, 309, 522, 324, 527, 342, 359, 379, 381; LIUTPRANDO, cc. 45, 
48, S2, 148, 150 seg. 

8 ROTARI, e. 260, 

4 RoTARI, e. 176. 

© ASTOLFO, e. 15. 

f LIUTPRANDO, Cc, 42. 

* LIUTPRANDO, e. 85, 
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fossero penetrati nel regno senza il permesso regio *. Era loro 
obbligo di giudicare e di consegnare ad manum regis la donna 
che avesse commessa fornicazione, se i parenti non avessero vo- 
luto, o trascurato, di dare in ‘psa vindictam ?, e di assegnare 
alla curtis regis la donna libera che si fosse unita ad un servo *. 
Era loro imposta dagli Editti la cura delle mura delle città e 
dei castra, affinchè non fossero varcate da alcuno senza il regio 
consenso ‘; era loro dovere di vigilare, onde nessuno potesse 
inviare messi in altri paesi 5, e di sorvegliare diligentemente i 
confini delle marche e le chiuse del regno, facendole restaurare 
quando ve ne fosse necessità *, Infine dovevano pubblicare i regi 
ordini per mezzo di pubblici banditori scelti dal medesimo 
iuder: questi bandi venivano compiuti durante i conventus del 
popolo ante ecclestam?. I custodi dei porti (portonari) erano 
inearicati di arrestare i servi fuggitivi ed i ladri che tentassero 
«li allontanarsi dal regmo *. 

Questi sono, in sostanza, gli uffici che per disposizione degli 
Editti erano affidati ai magistrati longobardi. Anche i docu- 
menti del tempo non lasciano intravedere che più estese man- 
sioni fossero loro delegate. Tutto adunque induce a ritenere. 
come ho già osservato, che a non pochi ed urgenti necessità 
della convivenza urbana i cittadini dovettero provvedere colla 
loro iniziativa, riprendendo alcune antiche tradizioni, che erano 
state interrotte colla distruzione delle curie. Quale fosse l’operi 
spiegata in questo proposito dal popolo verrà a resultare dalle 
seguenti indagini. 

Peraltro, torna qui opportuno ricordare una circostanza di 


t LIUTPRANDO, €. 44. 

? ROTARI, c. 189. 

3 ROTARI, €. 221. 

4 ROTARI, ce, 244, 

5 RACHI8, €. 9. 

6 RACHIS, e. 13; ASTOLFO, c. 5. 

* RoTARI, e. 343; LIUTPRANDO, €. 85, 
8 ROTARI, ce, 265, 268. 


4 


Arch. stor. ital., serie VII, vol. VI (1925) E 
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fatto, la quale ha un valore, anche prescindendo dalle assemblee 
solenni e generali della gente longobarda, nelle quali venivano 
eletti i re * od erano approvate le leggi, e cioè che la legislazione 
longobarda ammetteva uma certa partecipazione del popolo 
alla vita pubblica nel campo giudiziario. 

Dopo i primissimi tempi della dominazione il popolo par- 
tecipava ai giudicati: accanto ai veri e propri iudices, ossia ai 
magistrati, sono ricordate nei documenti relativi alcune persone 
circumstantes, od adstantes, le quali esercitavano una funzione 
nei dibattiti ?. Anzi questi circumstantes, od adstantes, appari- 
scono, secondo alcuni documenti, compresi fra gli iudices. Ciò 
resulta da una pergamena del febbraio 761*, e più espheita- 
mente da un’altra dell’aprile del medesimo anno, nella quale 
si legge *: \tpse donnus (dux) suos deputavit iudices... hoc est 
Claudium et Aldonem sculdascium, Dagarium mnotarium, Gua- 
lam, Hiscmundum sculdascium, Adualdum sculdascium et alios 
astamtes. 

Nell’anno 773 un atto di refutazione di terra al monastero 
d' Farfa era compiuto în presentia ven. Gumperti episcopi, dì 
alcuni cittadini specificatamente nominati e non aventi alcun 
titolo di uffici pubblici et altorum circumstantium: il vescovo 
era a capo dei cittadini, i quali alla fine del documento sono 
ricordati come suprascripti iudices”. Questi adstantes prende- 
vano parte anche nei giudicati dei missi regi °, ossia anche in 
controversie di maggiore importanza, Gli adstantes certamente 
non partecipavano alla redazione della sentenza; ma verosimil- 
mente avevano la facoltà d’influirvi, esprimendo il loro parere 


{ PaoLo Diacovo, III, 35; V, 88. 

2 Questi adstantes mancano nei più antichi giudicati longobardi, (TROYA, 
nn. 400, 407); ma si trovano già in uno dell’anno 716 (Trova, n. 414). 
Vedi anche SCHUPFER, Istit, cit., pp, 355 sgg. 

3TiovaA, n, 756. Nei giudicati beneventani questi adstantes mancano 
affatto (Trova, nn. 548, 592, 703, 779), mentre essi compariscono in quelli 
del ducato di Spoleto (Trova, nn. 602, 623, 641, 756). 

4 Trova, n. 765, 

Trova, n. 950. 

6BriUNETTI, Cod, cit., IT, n, NI, p. 452. 
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in merito alla risoluzione della causa. È per questo motivo che 
in altri documenti questi adstantes son chiamati con espressione 
veramente significativa quali idonei homines!; perciò era ne- 
cessario che costoro avessero attitudini speciali per questo pub- 
blico ufficio, onde non possono essere considerati come testimoni, 
i quali provino colla loro presenza semplicemente la pubblicità 
«lei giudizi. Per tal modo il popolo si abituava alla conoscenza 
delle leggi ed alla trattativa dei pubblici interessi. 

Ma v’è di più. Dall’esame di quei documenti giudiziari non 
resulta affatto che questi adstantes dovessero essere scelti fra 
uomini di stirpe longobarda; onde è da concludere che anche 
l'elemento romano fosse ammesso a quella pubblica funzione. 
Anzi se il nome romano di alcuni di questi adstunfes può indi- 
care l’ origine latina, la conelusione ne risulta fortemente con- 
validata. 

Un'altra forma di partecipazione da parte delle cittadinanze 
alla vita civile del tempo, e riconosciuta dagli Editti, si mani- 
festa nella pubblicità di alcuni atti giuridici di grande impor- 
tanza, come le donazioni e le affrancazioni degli alli e dei servi ”. 
Così vediamo che i poteri dei pubblici ufficiali longobardi ri- 
cevevano per legge numerose limitazioni, e queste erano a pro- 
titto dell’attività cittadina. 


3. Ho già accennato che una singolare caratteristica delle 
città durante il dominio longobardo fu il particolarismo, ed è 
qui opportuno vederne le cause e le manifestazioni principali. 
Le città, sebbene particelle elementari dello Stato, sembravano 
«listaccate le une dalle altre, come erano rimaste diseregate dopo 
la caduta dell'Impero romano; il principio romano, che tendeva 
a riunire in una grande e potente unità tutte le membra dello 
Stato. era rimasto soffocato dal particolarismo eermanieo. Ogni 
città era divenuta una collettività avente valore giuridico a sé. 


{ Trova, n. 632; RoTARI (e. 125) ammetteva il giudizio arbitrale per 
doctos homines, e nel caso d'incendio doloso ta stima del danno per mezzo 
dei v/cun bonae fidei homines (Rotari, e. 146). 

2 RoTakI, ce. 172, 224. 
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Rari e spesso ostili i rapporti fra le diverse città; poco stretto 
il loro vincolo collo Stato. Questo aveva schietto carattere mili- 
tare e difettava, nel campo politico e civile, di un forte spirito 
di coesione. Non valeva avere distinto nel regno poche grandi 
regioni, come Neustria, Austria e Tuscia, quando ciò risultava 
puramente formale; la sostanza delle cose era molto differente. 
Gli stessi criteri di governo seguiti dai re longobardi con- 
tribuirono ad aumentare questo stato disgregativo. Ne è chiara 
riprova, anzi tutto, la formazione di uno stuolo molto numeroso 
di città regie, sottratte al potere dei duchi e destinate a far vita 
distinta ed isolata dalle regioni confinanti: i soli rapporti che 
di fatto avevano queste città si limitavano a quelli colla corte 
regia di Pavia. 
Anche il sistema monetario adottato dai re serviva ad ac- 
centuare questa condizione di fatto. Non vi era una moneta 
unica nel regno; le monete di conio regio, ossia battute cun 
iussione regis*, uscivano da zecche locali ?, sia in alcune città 
ducali, sia in alcune città regie, ed erano intitolate da quelle 
città. Così si ebbero nella Tuscia monete longobarde coll’iscri- 
zione — Flavia Pisa — Flavia Luca — Flavia Pisturia?, — 
ed anche monete di Luni *. Oltre le monete coniate in Pavia 
— Flavia Papia —, avevano pure corso nel regno monete ìm- 
presse in Milano, in Piacenza, in Verona, in Treviso, in Ver- 
celli, im Genova, in Spoleto, in Capua ed in Benevento *. Per ciù 
non è raro il caso di trovare in documenti di diverse città assai! 


1 ROTARI, c, 242. 3 

2 SALVIOLI, Il Diritto monctario cit., pp. 19 sgg. 

3 Trova, n, 924. Sulla moneta Flavia Pisturia vedasi PROMIS, Monete 
della repubblica di Siena, in Mem. d. R. Accademia di Scienze in Torino. 
1868, serie II, vol, XXIV, p. 263. 

4 MAZZINI, Di una zecca di Luni nei secoli VI e VII finora ignorata. 
in Miscellanca di studi storici in onore di G. Sforza, Torino, 1921, pr. 
619 sgg. i 

SCorpus Nummorum Italicorum, vol. VI, pp. 225, 251; vol. II, p. 424: 
HARTMANN, Gesch,, vol. II, parte II, pp, 33, 60; SALVIOLI, op, eit,, p. 19. 
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numerosi i muniftarti come testimoni o come parti contraenti !. 
Certamente l’esistenza di queste zecche locali non rappresenta 
la concessione di diritti regali alle singole città 2; ma era un 
provvedimento che non serviva ad altro che a rafforzare il sen- 
timento del civismo ed il già notato particolarismo. 

In questo argomento presenta uno speciale interesse ciò che 
sì riferisce all'organizzazione militare praticata in Italia dai 
longobardi. I nuovi dominatori, in generale, rispettarono le 
città: dove non incontrarono resistenza, non abbatterono la loro 
cinta di mura, e dove queste furono distrutte, o stavano ca- 
dendo in rovina, a poco a poco ne curarono la riedificazione od 
il restauro *. Il possedere luoghi fortificati era per loro un 
mezzo di governo, oltre che di difesa contro tanti nemici onde 
erano accerchiati. L'assetto militare della città era di somma 
importanza per la difesa della marca. Onde l’ Editto di Rotari 
mostra che il possedere una cinta di mura era considerato come 
una condizione normale della città, avendo essa di per sè natura 
di fortezza. Per ciò le mura cittadine erano considerate dai 
longobardi come demanio regio *, ed erano, come al tempo dei 
romani, dichiarate inviolabili sotto la minaccia di gravi pene”. 

Abbiamo precisi ricordi che Bergamo, durante quest’età, era 
munita di mura e di un castello 5; che erano difese da una cinta 





(Trova, nn. 792, 841, $S76, 909, 972, 976; Cod, Dipl, Langob., col, 76; 
SCHIAPARELLI, Ricerche e studi sulle carte Longobarde, in Bull. d. Istit, 
stor, ital., fase, 30, doe, n, 9; SCHUPFER, Zst, polit. cit., p, 144; SOLMI, La 
formula della mancipatio nei documenti Piacentini del sec, VIII, p. 47 
(estr. dall'Arch. stor. ital., 1913, disp, 4). 

2 TaMassIA, Le origini del Comune di Padova, p. 4 (estr. dalle Me- 
morie d, R. Accad. di Padova, voll. XIV, XV). 

? PaoLo Diacono, op. eit., III, 17; UGHELLI. Itulia sacra, V, col, 711, 


‘Tanto è vero, che i loro successori — imperatori franchi, re italici ed 
imperatori ottoniani — ne fecero spesso oggetto di donazione ai vescovi. 
5 ROTARI, e. 244. — Il divieto rotariano di scavaleare le mura derivava 


dalla tradizione romana (Digestum., XLIX, 16, 3, $ 17). 

€CHROUST, Untersuch. ib, Langobard, Koònige nu, Herzogsurk, Graz, 
18868, p, 211; Trova, n, 69; Liutprando, Antapodosis, I 23, in Mon. 
Gern, Hist, 
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di mura Aquileia, Cividale, Verona, Milano, Pavia, Brescia. 
Piacenza, Modena, Asti, Lucca, Firenze, Chiusi, Rieti, Fermo !, 
e certamente lo furono anche le città di Trieste, di Como, di 
Cremona, d’Ivrea, di Reggio (Emilia), di Parma, di Pistoia è 
di Arezzo, perchè le loro mura sono ricordate in documenti «di 
epoca di poco posteriore a quella della quale sto occupandomi *. 

Circa l’organizzazione militare longobarda in rapporto alla 
città, non starò a ripetere quello che è ormai noto per le ricerche 
del Brunner, del Meyer, dell’Hartmann e di molti altri auto- 
revoli storici. Per l’oggetto delle presenti indagini basterà ri- 
cordare che tutti i liberi, sia arimanni longobardi, sia romani, 
furono obbligati egualmente a prestare servizio militare *; 
pure si faceva una differenza fra i maggiori esercitali (equites) 
ed i minimi 4. Nell'esercito longobardo, a differenza di quello che 
avveniva fra le altre popolazioni germaniche, prevalse la ca- 
valleria 5, colla quale furono possibili le note incursioni dei 
longobardi contro i franchî. Il re Astolfo colle sue riforme nel- 
l'ordinamento militare attribuì molta importanza anche al capi- 
tale, oltre che alla proprietà terriera, ed estese l’obbligo «el 


1 PaoLO Diacono, 0p, cit., III, 23, 31; IV, 37; V, 5; LIUTPRANDO, An- 
tap., IIT, 9; TROYA, Cod. dipl. cit., nn. 191, 556, 566, 570, 591, 733, 793, 837, 
878, 888; Mutinensis urbis descriptio, in MURATORI, Rer. Ital, Script., vol. 
11, parte II, p. 692; Carmen de synodo Ticinensi, strofa 5 (in appendice 
all’ Hist. Longob, di PaoLo Diacono, in Mon, Germ, Hist., Script. rer, 
Langob, et Italicar, sacce, VI-I1X; Reg. di Farfa, II, n. LVI; DavipsoHx, 
Storia di Firenze, trad. italiana, vol. I, parte I, p. 100... 

2 FICKER, Forsch, cit., IV, n, 24; LiutPRaANDO, Antap., III, 15: 
BOHMER, Regesta, n. 1141; I diplomi di Ugo, di Lotario, di Berengario 11 
ete., ediz. Schiaparelli, n. XXIV; / diplomi di Guido e di Lamberto, 
ediz, Schiaparelli, n, 3; PASQUI, Docce, cit., n. 1; CHIAPPELLI, L'età 
Longob, a Pistoia, loc, cit,, p., 232, 

3SROTARI, e. 21, 

‘LiuTPRANDO, ce. 62, 83; MAYER, Ztalicn, Verfassungsgesch., 1, pp. 46 
sgg. I servi e gli aldi difendevano i castelli (MavER, op. cit., I, pp. 410 
sgg.). I longobardi costruirono molti castelli presso le città e nelle cam- 
pagne (PaoLo Diacono, op. cit., IIT, 31; IV, 37), e vi preposero gli scul- 
dasci. 

° MavEr, op. cit., 1, 414, 
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servizio nell'esercito anche ai negozianti, dei quali incluse i 
maggiorenti fra gli equites*. Per la prima volta questa impor- 
tante classe sociale, fino allora spregiata, era ammessa all'onore 
delle armi. 

Ciò che a mio modo di vedere è caratteristico nell'ordina- 
mento militare longobardo, e che non mi sembra posto in rilievo 
fmo ad ora, sì è che i longobardi non curarono di formare del- 
l’esercito un’unità organica e compatta; divisero invece l’eser- 
cito a schiere, iudicaria per tudicaria, conforme alla tradizione 
germanica segnalata anche da Tacito *, secondo la quale ogni 
stirpe combatteva in gruppo distinto a fianco delle altre. Per- 
ciò una schiera rappresentava l’unità tattica della gente *, ed 
ogni città aveva la propria schiera di esercitali con il proprio 
vessillo, e nella quale i parenti militavano in gruppo *. Difatti 
il termine erercitus equivaleva a gens. L’esercito poi della 
civitas era ordinato per porte, o quartieri, ed ogni quartiere 
doveva custodire il rispettivo tratto delle mura °. 

Perciò non deve destar meraviglia, se in un documento del- 
l'anno 730 è ricordato un erercitus Senensis civitatis ?, e se per 
ben due volte Paolo Diacono parla di un erercitus Forotulia- 


! 


{ Secondo il diritto giustinianeo j mercanti non potevano militare (Cod. 
lustin., XII, 34, I). 

® Tacito, Histor,, IV, 16; Germania, ce. 6 e 7, 

3 BRUNNER, Deut, Rechtegesch,, Lipsia, 1887, 1, p. 134, 

4 Ho già in altro mio studio (L’età Longobarda e Pistoia cit, 
pp. 255 sgg.) posta in luce la disposizione delle arimannie e delle loro 
terre nel territorio pistoiese; queste non avevano collegamento con quelle 
delle regioni confinanti. Onde, salvo il caso “lì lontane spedizioni, i guer- 
rieri combattevano pro aris ct focis sul loro territorio, essendo il loro 
un ordinamento territoriale, Ciò doveva egualmente verificarsi anche nel- 
l'altre contrade del regno (MavER, op. cit., IT, p. 57). 

5 ROTARI, c. 386, 

6 Questa divisione per porte non è soltanto un provvedimento militare; 
ma indica anche una tendenza della città a tenere a sè unito il contado. 

? BRUNETTI, Cod. eit., vol, I, parte II, p. 485; Trova, n. 483. Si 
osservi, che in questo documento è lo stesso gastaldo di Siena, Varnefrido., 
cioè il capo militare dei senesi, che adopra la ricordata espressione é.re- 
citus senensis civitatis, 
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norum, e di un Lupus Foroiulianorum ductor*. Del resto anche 
le milizie della città di Roma sono ricordate dal Liber Ponti- 
ficalis come erercitus Romanus *. 

Di questa osservazione sì hanno conferme. Anzi tutto i ga- 
staldi delle numerose città dichiarate regie erano naturalmente 
i capi militari della loro schiera cittadina, dell’erercitus ciri- 
tatis. Inoltre, a ben considerare la cosa, gli esercitali di ogni 
città si potevano dire esattamente exercitus civitatis, perchè era 
la città che forniva principalmente i guerrieri; in essa erano i 
proprietari terrieri, le persone aventi un notevole censo, ed i 
negotiantes, delle quali classi sociali parla appunto il re Astolfo 
nel suo ordinamento militare *. Le campagne avevano una po- 
polazione specialmente formata da schiavi, da servi della gleba 
e da aldi. Inoltre è notevole il fatto, che molti esercitali ricor- 
dati nei documenti sono indicati insieme al loro luogo d'origine. 
Così rammenterò un Theodichis evercitalis Reatinus ‘*, un Theo- 
dorus exere, Beatinus *, un Gundefrid exercitalis Clusine crvi- 
tatis °, un Johannes de vico Laucade, Garimundus esere. de vico 
Arnechis, Reginaldus exere. de vico Cebolini, Gundualdus exere. 
d° vico Reuninade, Laudoari exere. de Cosona, Theodal ererc. 
de vico Amonte, C'astorius exere. de vico Cemonia, Johannes 
ererc. de vico Gruana, Antonius erere. de rico Sivero*. E 


1 PaoLo Diacono, op. cit., V, 17, 39, 4: La partenza dei vescovi per 
la guerra, come avvenne a Lucea nel 754 sotto il re Astolfo (TROvA, 
n. 686) sembra indicare che il vescovo accompagnava la schiera degli eser- 
citali della sua città. Difatti (Trova, n, 696 e nota 2) anche un esercitale 
lucchese partì in quell’anno per la guerra contro il re Pipino. 

2 Liber Pontificalis, ediz. Ducehesne, vol, 1, Parigi, 1886, p. 528, Il 
testo sì riferisce all'anno 640. 

3 ASTOLFO, ce. 2, 3. 

(Trova, n. 783, 

Reo. di Farfa, II, n. LVII. 

6 "Trova, nn, 951 sgg. . . 

© Trova, nn, 406, 937; PasQui, Docc, cit., vol, T, I, 16: SCHIAPARELLI, 
Ricerche e studi sulle carte longobarde, doee. 3, 3, 7, 8, 12, 13, în Bull. Ist. 
stor. ital,, n, 30. Si osservi che in questi medesimi documenti gli altri testi- 
moni non indicano il loro luogo di origine. 
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questo sì praticava nonostante che questi esercitali fossero ori- 
ginari della regione, nella quale il documento veniva stipulato. 
Era questa quasi la loro nota di matricola; era insomma un'’or- 
vanizzazione territoriale dell’esercito. 

Ma una constatazione ancora più importante si può fare, 
a proposito di questo ordinamento militare cittadino, e cioè che 
le città, non infrenate da un potere centrale vigoroso ed ener- 
gico, e lasciate in un certo grado di libertà, talvolta furono in 
guerra fra di loro. Di un fatto così grave per l'unità del regno 
abbiamo non poche testimonianze. Paolo Diacono nella sua 
Historia ricorda la guerra combattuta dalla città di Vicenza 
contro il duca Alahis di Trento !, ‘ed altre simili lotte verranno 
rammentate nel seguito di questo studio. Tanto furono impor- 
tanti e pericolose per lo Stato queste lotte fratricide, che lo 
stesso legislatore longobardo se ne preoccupò, e dettò in propo- 
sito nell’Editto severe disposizioni penali. 

E certo che per effetto dei gravi rivolgimenti prodotti dal- 
l'invasione longobarda, dinanzi alla quale aleuni vescovi dovet- 
tero fuggire dalle loro sedi insieme colle loro popolazioni *, € 
poi per effetto delle turbolenze che scoppiarono in Italia al 
tempo dello scisma così detto «dei tre capitoli, alcuni vescovadi 
furono soppressi, e le loro «diocesi aggregate a quelle di città 
vicine #. Successivamente, quando i longobardi abbandonarono 
l'’arianesimo ed avvenne la reintegrazione dei vescovadi già 
soppressi, alcune località ed alcune plebes dei contadi rimasero 
in contestazione fra taluni episcopi, e le rispettive cittadinanze 
sì agitarono vivamente per la giusta ricostituzione «dei confini 
dello diocesi 4. Queste contestazioni giuridiche e queste agita- 


4 PaoLo Diacovo, V, 59, 

? RoMavO, op. cit., p. 288, S, Onorato vescovo di Milano con molti cit- 
tadini riparò a Genova, nè il papa Gregorio gli mosse rimprovero per ciò, 
riecnoseendone ia necessità (FUMAGALLI, Delle antichità longobardiche mi- 
lavesi, I, 7). 

3 GREGORII, ad Ioannem ep,; ad Constantiuno cp,, in Mon, (rerm, Hist, 
Epist., vol, I, pp. 114, 149; vol. 2, p. S2. E 

4 Mexcozzi, La città ital. cit., pp. NO sgy. 
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zioni popolari furono frequenti, e talvolta degenerarono in con- 
flitti armati. Nota in questo proposito è la lotta, che si protrasse 
per secoli, fra le chiese di Arezzo e di Siena, cui presero parte 
attiva le due cittadinanze *, nonostante l’intervento di re, d'im- 
peratori e di papi. In un conflitto armato il gastaldo di Siena, 
Godelperto, fu ucciso dagli aretini; ne derivarono sediziomi po- 
polari e conflitti, in specie nell’anno 711?. Un documento del 
715 parla di inimicizia fra gli abitanti di Arezzo ed i cittadini 
di Siena dopo la ricordata uccisione 3, ed anche documenti del 
secolo IX confermano quella notizia *. 

Parimente avvennero contestazioni e conflitti anche altrove. 
Si hanno ricordì di simili controversie fra i vescovadi di Milano 
e di Pavia”, fra Lucca e Luni, fra Lucca e Pistoia ‘; in questa 
ultima controversia fu necessario l’invio di un messo speciale 
del re Liutprando, onde definire la lite”. 

Nella lite fra gli episcopî di Piacenza e di Parma, dice il 
testo del giudicato del re Pertarido, che si erano manifestate 
multas inter suprascriptas Civitates... intentiones et scandala fie- 
bant et pignerationes, e tutto ciò nonostante un precedente giu- 
dicato del re Arioaldo e l'avvenuta apposizione di confine fra le 
due diocesi. E si noti che ambedue le città si erano ribellate al 


i PasQUI, Docc. cit,, nn. 1, 2, 3 sgg.; LUSINI, ZI Confini storici del Ve- 
scovado di Siena, in Bull. senese di storia patria, 1901, fasce. 3 Sgg; 
BESTA, Il Diritto Romano nelle contese tra i vesc. di Siena e di Arezzo, in 
Arch. stor. ital., 1906, fase. 1. 

° Arctinì irrucntes ipsum Godipertum iudicem Senensis civitatis occi- 
derunt, Qua de causa universus Senensis populus commotus est adversus 
Lupertianum Episcopum, cumque inde fugaverunt, illamque Parochiam 
Adeodantum Scnensem Episcopum.,, volentem, nolentemque per unum 
annum tenere fecerunt (TROYA, n, 389). 

3 PASQUI, Docc, cit., n. 7, p. 23; n. 9. p. 25. 

4 PASQUI, Docce. cit., n, 27, p. 37; n, 37, p. 51. 

5 "Trova, n. 404, 

f Vedi il mio seritto cit, L’età Longobarda a Pistoia, pp. 240 sgg.; 
24» SQg. 

*BrUNETTI, op. cit., vol, I, parte II, p. 452. 
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re, onde, riconquistate, furono dichiarate città regie!. Vi fu con- 
troversia anche fra i vescovadi di Aquileia e di Grado; ma iu 
essa si intrometteva anche un fattore politico, cioè la questione 
del confine tra due Stati, perchè Aquileia faceva parte del regno 
longobardo, mentre Grado apparteneva ‘all’ impero bizantino ?. 
Tutto ciò lascia supporre che le trigti gare fra le città e le fiere 
lotte che insanguinarono il nostro paese durante gli ultimi secoli 
del medioevo traessero le loro remote origini da queste vicende 
dell’età longobarda, perchè l'estensione delle diocesi interessava 
fin d’allora le intere cittadinanze. 

Ed il re longobardo, ammaestrato dagli avvenimenti, prov- 
vide a questi conflitti nel suo Editto #; Liutprando minacciò a 
chi sì fosse messo a capo d’una spedizione de altera civitate ad 
ulteram civitatem, la pena di morte e la confisca dei beni (an: 
mae sncurrat periculum et ommes res eius ad puplicum dere- 
niant); ai correi, poi, inflisse una composizione a favore del 
regio fisco. Ed il re soggiungeva di avere così provveduto wu# 
malum vitium non crescat et ut omnes în pace et gratia Dei ct 
regis vwere valeant. Adunque questi conflitti dovevano essere 
frequenti e di tale gravità, da turbare la pace dello Stato, se 
il re eredette dovere intervenire così energicamente. 

Come ho già accennato, questi episodi di rivalità fra le 
diverse città, ed 1 loro conflitti armati dimostrano due cose: 
una certa libertà di azione conquistata dalle città e l’esistenza 
dì una organizzazione militare cittadina. Questa doveva generare 
fra ì cittadini una potente forza di coesione e di fratellanza. 
per la quale tutte le classi cittadine si sentivano collegate in 
una unità morale, germe latente, ma promettente, della futura 
unità comunale autonoma. E ciò era tanto nello spirito del 
tempo, che, ‘anche durante la prima invasione longobarda, Pisa 





i Trova, n, 340; Arrò, Storia di Parma, I, 280 sgy. 

2 Trova, nn, 460, 506, Ripetutamente dovette intervenire nel conflitto il 
papa Gregorio. 

3 LIUTPKANDO, 35, 
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possedeva una flotta — i suoi drommes son ricordati anche dal 
papa Gregorio! — € che durante l'età longobarda, sebbene in 
territorio soggetto al dominio bizantino, si ha il ricordo, nel 
‘110, di uma lega fra le città di Ravenna, Bologna, Cesena, 
Cervia e di altri luoghi minori per la comune difesa ?. 


4. Quale era questo grado di libertà incipiente, che le città 
poterono conquistare durante la dominazione longobarda? 

Come ho già detto, dopo le prime e crudeli stragi e devasta- 
zioni compiute dai longobardi durante l’occupazione del paese 
# durante l’interregno, si ebbe un periodo di calma relativa in 
Tialia; la vita riprese un corso assai ordinato e le città poterono 
migliorare le loro condizioni, non più coll’antica euria, ormai 
scomparsa, ma con forme nuove di vita adatte al nuovo tempo. 
Esse rimasero assai vitali; nonostante le affermazioni contrarie 
«li autorevoli storici 3, credo sì possa ritenere che, ricostituitosi 
il regno, la popolazione, così romana, come longobarda, si ac- 


i TROYA, n. 272; VOLPE, Pisa c i longobardi, in Studi storici, X, fase. 4, 
p. 570. i 

? AGNELLO, Lib, Pontificalis, parte II, c, 3, in Mon, Germ, Hist., Script. 
ver. Langob, et Ital. saec. VI-IX. 

3 Contro le affermazioni e le prove addotte in contrario dal SALVIOLI 
Sullo stato e la popolazione d’Italia prima e dopo le invasioni barbariche, 
Palermo, 1900, p., 68; Storia economica d’Italia nell’alto Medio Evo, Na- 
poli, 1913, pp. 113 sgg., 134, 146) devesi osservare, che i longobardi, sch- 
bene stretti fra tanti nemici, come i greci, i franchi, il ducato romano, 
permisero ai ventimila sassoni di tornare alle loro sedi; adunque dovevano 
essere aumentati di numero, se potevano da soli resistere aì nemici. Espli- 
cita poi è la testimonianza di Benedetto monaco del Soratte, il quale seri- 
veva (Chronichon,, ediz, Zucchetti, Roma, 1920, p. 31): Langobardi mul- 
tiplicati sunt sicut locuste super regmum totum Italie. Inoltre è un fatto 
“lie può essere osservato in diverse città, che esse estesero le loro costru: 
zioni al di là della cinta delle mura romane durante l'epoca longobarda. 
e difatti in non pochi luoghi le chiese costruite in quell'età sono al di 
fuori della primitiva cerchia di mura. Ancora due fatti sono significativi 
in proposito; cioè la sopravvivenza in tarda età delle famiglie d'origine 
longobarda ed il minuto frazionamento delle loro proprietà terriere cle 
<i nota nell'epoche suecessive. 
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erebbe assai di numero. Nè il loro commercio languì interamente ; 
anzi l’Italia rimase sempre l’anello di congiunzione fra l’Occi- 
dente e l'Oriente !, ed i negotiantes, che in buon numero appa- 
riscono nei documenti del tempo, furono tenuti dai re in molta 
considerazione ?. ; 
Non soltanto perduravano nelle città quei mestieri che eran 
necessari alla vita ordinaria; ma si avevano anche dei rappre- 
sentanti di vere industrie. Così Piacenza era nota per la fabbri- 
cazione del sapone ; si avevano buoni costruttori di navi *; inoltre 
abbiamo ricordi di numerosi orefici, di marmorari, di maestri 
comacini e di pittori durante quel periodo storico 4. I longo- 





i Soltanto in Pavia potevano essere mercanteggiati i tessuti serici ed 
i prodotti orientali (SHAUBE, Storia del commercio dei popoli latini del 
Mediterraneo, trad. BoNFANTE, Torino, 1915, p. 98). 

2 I negotiantes furono dal re Astolfo giudicati degni di servire nell 'eser. 
eito, rigettando la vecchia consuetudine contraria. In favore dei pellegrini 
ed anche dei mercanti i longobardi fecero sorgere lungo le principali arterie 
commereiali degli hospitia e spedali. Molti ne istituì la: regina Ansa, moglie 
del re Desiderio, come ne fa fede la bella iscrizione sepolerale a lei dedi- 
cata (Mon, Germ, Hist., Script. rer Langobard,, in appendice a P, Diacono). 
Così un ospizio a Fainano, oggi Fanano, tra Modena e Pistoia, fu fondato 
decanto all’abbazia di S, Salvatore da Anselmo duca del Friuli e cognato 
del re Astolfo, ed il re ne fece la conferina (Trova, nn, 647, 671, 721), Pro- 
babilmente anche l’ospizio di Pratum Episcopi sulla via tra Bologna e Pi- 
stoia risale alla medesima epoca, come già suppose il Trova (n, 866, in 
nota). Vedi in proposito le mie pagine Per la storia della viabilità nel- 
l’alto Medivevo, in Bull, stor, pistoiese, n, 1924, fase. 3, 

Intorno all’importanza dei negozianti in questa epoca, vedansi LIUT- 
PRANDO, c. 18-ASTOLFO, c, 3, e la capitolazione del re Liutpramdo coi co- 
macchiesi per il trasporto del sale e di altre merci in Lombardia (Trova, 
n. 480). 

è Per Piacenza vedasi Trova, nn, 566, 591; per la costruzione di navi 
vedasi PaoLo Diacono, IV, 20, il quale conserva la notizia che il re Agi- 
lulfo inviò al re degli avari degli artefici abili a costruire navi. 

4L’orifieeria fioriva in Pavia, tanto che cì sono pervenuti molti nomi 
di quei remoti artefici, fra i quali un Aurifuso, un Pietro ed un Martino 
(Cod. Dipl. Langob., n. CV). Egualmente quest’arte fioriva in Monza ed 
in Lucea: si ricordano nelle pergamene lucchesi i seguenti aurifices di 
questo tempo, cioè Giusto, Pietro, Arniperto ed Osperto (TrovyA, nn, 519, 
890, 968, 976), ed il pittore Auripert (Trova, n, 793), Così a Benevento 
si aveva un pittore ch'amato Lamberto (‘Trova, n, 490), In documenti lue- 
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bardi stessi innalzarono monumenti architettonici di notevole 
valore artistico ! e fregiarono di pitture il palazzo regio di 
Pavia ?. Un certo grado di cultura si mantenne nelle città ?. 
Pavia fu un centro di studî che dominò tutta quanta l’età 
medievale 4. Dal popolo longobardo derivò Paolo Diacono, il 
quale per l'insegnamento di Flaviano fu conquistato dalla cul- 
tura classica, onde scrisse, oltre la storia della gente sua, altre 
opere in una latinità non spregevole per quella età ”. Il senso 





chesi si hanno anche ricordi di oggetti di orificeria (Trova, nn. 474, 827), 
che pure attestano il fiorire di quell’arte. Molti numerosi nomi di mer- 
canti si possono ricavare in modo speciale dai documenti milanesi e lue- 
chesi (Cod. Dipl. Langob., n. 69; TRoya, n. 909; Mem. e docce, cit, 
vol. V, parte II, nn. $, 31, 113, 270). Parimenti assai vivo doveva essere - 
il commercio a Piacenza (Trova, nn, 480, 566). 

i GIESEBRECHT, Gesch, d. Deut, Kaisert., 1, 347 sgg. La regina Teodo- 
linda fece costruire a Monza una basilica dedicata a S. Giov. Battista 
(l’aoLO Diocoxo, IV, 21) ed il re Liutprando la chiesa di S, Pietro in cielo 
d'oro (ibid., VI, 58). Appartengono all’età longobarda la chiesa di S. Salva- 
tore di Brescia, S. Pietro a Tuscania, il presbiterio del S. Ambrogio di Mi. 
lano e le transenne delle cattedrali di Cividale e di Aquileia, 

*? PaoLO Diacono, IV, 22. 

3 Per convincersi che la tradizione letteraria perdurava in Italia, basta 
«saminare le iserizioni funerarie del tempo, raccolte dal Trova, alcune 
«telle quali assai notevoli. 

4 MENGOZZI (Ricerche sull’attività della scuola di Pavia nell’alto Medio 
Evo, Pavia, 1924) ha dimostrato come la scuola di Pavia, ricollegandosi 
colle scuole dell'antichità, attraversò tutta l’età di mezzo, e come fu 
il punto centrale dell’elaborazione scientifica del diritto, preludendo ed 
intormando di sè lo Studio bolognese, Il FITTING (Zuristiseche Schrifter d. 
friih, Mittelalt,, Halle, 1876, p. 103), confrontando un passo di Paolo Dia- 
cone (I, 25) con uno dell’Abbreviatio Institutionum, aveva già mostrato 
che nell’età longobarda dovette essere in uso fra gli studiosi un manuale 
li diritto, oggi perduto; egualmente il LEICHT (Formulari notarili nel- 
I’ Italia settentrionale, pagina 12, in Mélanges Fitting) aveva acuta- 
niente rilevato che durante il periodo longobardo da Pavia era provenuta 
una raccolta di formule giuridiche anteriore al Cartularium Longobardi- 
cum. Sembra che il re Liutprando, sebbene non avesse coltivati gli studi 
(PaoLo Diacoxo, VI, 58), tenesse in molto pregio gli uomini dotti. Difatti 
pare che in S, Pietro in cielo d'oro desse onorevole sepoltura alle ossa di 
Boezio (Gkar, Roma cit, p. 615) ed al corpo di S, Agostino (PaoLo DIA- 
coxo, VI, 4$), 

© PaoLo Diacoxo, VT, 7; TAMASSIA, Paolo Diacono, Cividale, 1900, p. 7. 
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della romanità, sebbene alquanto attutito per le gravi sventure, 
onde l’elemento latino era stato oppresso, non si era affatto 
spento, e ne vedremo qualche prova; esso si ridesterà progressi- 
vamente sempre più vivo dopo la caduta del regno longobardo. 
Forse l’assunzione del titolo di Flavio da parte dei re fu espe- 
diente politico; ma è un indice dello spirito popolare del tempo, 
ed indice significativo. 

Adunque le città conservavano ancora i germi d'una futura 
rinascita. Non è giusta l'osservazione di alcuni storici, che, es- 
sendo le popolazioni germaniche essenzialmente rurali, il centro 
«li gravità della vita italiana del tempo fu trasferito nelle 
campagne, Nè è rispondente a verità storica l’affermazione che 
«lurante questa epoca le città perdessero d'importanza; anzi 
aleune di esse sì accrebbero di potenza, di ricchezza e di nu- 
imero di abitanti, come Pavia, Trento, Cividale, Pistoia, Bene- 
vento ed altre *. Altre sorsero er novo, come Capo d'Istria. 
Come luoghi fontificati, ed aventi carattere militare, le città 
erano tenute in molto conto dai longobardi; ma non erano prese 
«li mira dagli Editti per quello che si riferiva alla loro ammini- 
strazione. La città costituiva oggetto di disposizioni legislative 
«soltanto quando si minava in esse la compagine «dello Stato, e 
quando erano fomite di sedizioni ?. Ma piuttosto che le cittadi- 
nanze, erano i duchi che davano a temere al re longobardo, 


t RoMmanO, op, cit., p. 269, Ad es. a Pistoia, al di fuori della primitiva 
«erchia di mura, furono costruite durante la dominazione longobarda Vab- 
sazia di S, Bartolomeo, le chiese di S, Pier Maggiore, di S. Desiderio, la 
primitiva chiesa di S. Giovanni forcirifes e Vabbazia di Forcole; segno 
questo che la popolazione si era accresciuta e che la città si era ampliata. 
Pistoia, come città di confine coll'esarcato di Ravenna, ebbe forte stan- 
ziamento longobardo, ed ebbe durante Talto medioevo molta importanza, 
‘anto che fu coniata una moneta longobarda col motto Flavia Pisturia. 
Era infatti città regia, Durante Vetà longobarda nel contado pistoiese fu 
ondata l'abbazia di S. Salvatore all'Agna (Mina), e forse Vabbazia di 
S. Salvatore di Taona ced il monastero-ospizio di S. Bartolomeo a Prata 
Episcopi, 

° ROTARI, e. 39; LIUTPRANDO, 85; RACHIS, c. 10, 
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perchè cercavano ogni via per sottrarsi alla sua alta potestà. 
Questo era il vero pericolo per lo Stato all’interno. 

; Le città, come si è già veduto, erano recinte da una cerchia 
«i mura, o romane, 0 longobarde; erano quindi un’unità distinta 
e separata dagli altri centri abitati, sia castra, sia villae; anche 
questo stato di fatto materiale infondeva nella cittadinanza 
‘un forte vincolo di coesione e di solidarietà. Presso la curtis 
domini regis, il gardingo ed il mercatum civitatis, dominava 
come edifizio solenne e venerato la pleds, la chiesa madre insieme 
colla domus domini episcopi. Ivi si concentrava la vita cittadina 
dell’elemento romano; dopo il grande naufragio, ivi era gelosa- 
mente custodito quello che era rimasto in salvo e che avanzava 
delle tradizioni del tempo antico. La chiesa rappresentava la 
maggiore forza morale del tempo; era un organismo solidamente 
costituito, che abbracciava tutta quanta la popolazione in una 
forte unità; era l’organo più vitale della romanità. La chiesa, 
nonostante le disastrose vicende cui era andata soggetta durante 
il primo periodo dell’invasione longobarda e durante l’interre- 
eno !, aveva saputo conservare il suo potente spirito di ordin- 
e di disciplina e di conservazione 2. Essa era la tutriee naturale 


4I beni delle chiese furono incorporati nel demanio regio quando i lor.- 
gobardi invasero il paese, e soltanto in parte furono ad esse restituiti al 
tempo della regina Teodolinda, ossia molto tardi (PaoLo DiIacoNO, op. ci°., 
IV, 6). 

2 Di questo spirito d’organizzazione e di conservazione della Chiesa, ar- 
che in tempi così tristi, abbiamo un indizio nel fatto che, sull’esempio dell: 
curia papale (GkEGORII, Epist. ad Eulogium, in Mon, Germ, Hist,, Epist.. 
vol. I, p. 433, vol. II, p. 29), le chiese conservavano i loro archivi parrocchiali. 
dei quali abbiamo qualche notizia per il secolo VIII. Così un document: 
luechese del 764 (Trova, n, 809) ricorda due archivi parrocchiali di quella 
città colle parole de quas (cartulas) una emiîsi in Arcîo (Archivio) ecclesia: 
S. Martini ubî est domus Episcoporum, alia vero in Arcio suprascripta- 
ccclesiae S. Mariae (Mem. e docce. di Lucca, IV, 101, 271 egg.). I manu 
scripta sacerdotum ed i vetustissimi thomi della chiesa aretina sono citati 
dal PASQUI (Doce, cit,, vol, I, n.3, p. 7 e n. 7, p. 23) e dal Trova (n. 389): 
così pure sono ricordati i codices di un sacerdote lucchese nello stesso sc- 
colo VIII (TkovA, n. 527). 
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dei vinti, degli oppressi, degli umili; la sola forza che poteva 
resistere alla potenza ed alla prepotenza dei vincitori. Essa 
sola poteva alzare la sua voce di protesta contro i soprusi e 
‘ mitigare i dolori delle popolazioni afflitte dalle carestie, dalle 
epidemie, dalla violenza dei nuovi dominatori. Il popolo ricor- 
dava che il vescovo di Treviso aveva fermato il re Alboino nella 
sua discesa in Italia ed aveva ottenuta grazia per la sua chiesa: 
che il vescovo di Pavia aveva fatta risparmiare la sua città 
dalla distruzione ®. La Chiesa conservava ancora, nonostante 
la gravità rtragica dei tempi, le tradizioni della cultura lette- 
raria, sia pure in uno stato di non ragguardevole floridezza ?. 
Era naturale che il popolo latino sentisse in lei il proprio rifugio 
e la propria forza e che la Chiesa cercasse di dirigere il popolo. 
L'epistole di Gregorio Magno inviate ad alcune città non sono 
indirizzate soltanto al clero, ma anche al popolo. 

Quale adunque fu il grado di libertà che le cittadinanze 
poterono acquistare dopo il consolidamento del regno longo- 
bardo? Quali ne sono le manifestazioni? 

Che la distruzione delle antiche curie municipali, ormai de- 
cadenti anche negli ultimi tempi dell'Impero romano, realmente 
avvenisse, è una questione ormai sorpassata; la questione an- 
cera insoluta è, piuttosto, se le città perdettero ogni forma di 
amministrazione civica durante la dominazione longobarda. Il 


t PaoLo Diacono, op, cit., II, 13, 27; TAMASSIA, Franchi, longobardi 
e chiesa romana, Bologna, 1888, p. 49. 
? Nel 748 si ha notizia di un ecclesiastico magister a Lucca (Tkova. 
n. 620) e della scuola capitolare lucchese nel 767 (TROvA, n. 871). Una tale 
scuola era anche in Arezzo, donde Teobaldo, poi vescovo di Fiesole, fu 
literis edoctus (TROYA, n. 406, p. 201); erano molto note le scuole capitolari 
di Milano, di Verona e di Trieste (SALVIOLI, L’istruzione pubblica in Italia 
cit., pp. 76 sgg.). Di Damiano vescovo di Pavia si dice nel suo epitaffio 
(TROYA, n. 386): 
Civium lumen ertitit et gloria vatum, 

e di Autearo vescovo di Capua si legge (Trova, n, 383): 
A puero sacris clementis doctus habetur 
Discutit ad plenum mystica dicta patrum, 


Arch. stor. ital., serie VII, vol. VI (1535) 
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grande Muratori, pure ammettendo la rovina delle istituzioni 
municipali romane, riconobbe che nelle città rimase uno spe- 
cimen aliquod Reipublicae sive Comunitatis*. 

Nei tempi moderni lo Schupfer non dubitò che alcune tracce 
degli antichi ordinamenti municipali perdurassero *. Il Villari 
scriveva che è difficile, per non dire impossibile, che, anche 
volendo, i longobardi avessero potuto impedire che, almeno di 
fatto e per consuetudine, continuasse una qualche parte delle 
istituzioni romane ?. Questa pure è l’opinione di molti autore- 
voli storici, fra i quali il Romano ed il Mengozzi 4. Invece oggi 
il Roberti e lo Schneider credono ad una totale distruzione di 
quelie civiche istituzioni 5. Questa recisa loro affermazione mi 
sembra tutt’altro che giustificata per le considerazioni fino a 
qui fatte e per quelle che andrò esponendo mnel seguito di 
queste pagine. 

Il Roberti ha affermato recisamente che nei documenti di 
quella epoca non s’incontrano mai le cittadinanze per assistere 
come persone giuridiche negli affari legali e nei processi, mentre 
vi figurano spesso il fisco, le chiese ed i monasteri. Ma l’affer- 
mazione mi apparisce infondata di fronte all’eloquenza di al- 
cuni documenti. Ad es., un documento lucchese del. 722 dice 
che l’istituzione di una chiesa o di un monastero, con relativo 
ordinamento di esso e relativa dotazione di beni, fu fatta tn 
presentia civium 8; un documento rietino del 747 attesta che 
gli habitatores civitatis Reatinae presero parte alla riconfina- 
zione di un gualdo pubblico, e che ad essi, come alle altre parti 


{ MuraTORI, Ant. ital,, diss, 18, in fine, 

2 SCHUPFER, Istit. polit. cit., p. 145. 

3 VILLARI, Le invasioni barbariche in Italia, p., 282. 

4 RoMaNO, op, cit., pp. 280; MENGOZZI, La città cit., pp. 77, 297, 299. 
Per i più antichi vedansi il SAVIGNY (Sforia del Diritto romano nel medio 
evo, pp. 225 sgg.) e IVHEGEL (Storia della costit, dei Municipi Italiani. 
Milano, 1861, pp. 326 seg.). ° 

SROBERTI, Dei beni appartenenti alle città ete., p. 20; SCHNEIDER. D. 
Rechsverwaltuna in Toscana ete., Roma, 1914, p, 216. 

6TrRoyA, n. 458, 
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in causa, fu fatta la notificazione del documento relativo alla 
riconfinazione stessa !. Sono adunque cittadinanze, che, come 
collettività e come persone giuridiche, prendono parte ad atti 
legali ?. 

Nè è rispondente alla verità storica che ogni libertà fosse 
soppressa sotto i nuovi dominatori. Ci conserva il ricordo Paolo 
Diacono * che, innanzi alla conversione dei longobardi al catto- 
licismo si avevano nelle città due vescovi, l’uno cattolico, l’altro 
ariano. Libertà religiosa vi era certamente. Ma era riconosciuta 
dall’Editto anche la libertà di associazione e di riunione, purchè 
non pericolosa all’ordine dello Stato. Al popolo era permesso 
di tenere adunanze, i noti conrentus ante ecclesiam, dove, forse 
sotto la guida del clero, eram trattati gl’ interessi comuni delta 
popolazione stessa. Erano questi conventus gli organi ammini- 
stratori della cittadinanza. Nè le leggi ostacolavano questa con- 
suetudine dei conventus, sia cittadini, sia campestri, i quali 
ultimi, osserva il Solmi, furono il germe onde poi dovevano svi- 
lupparsi i comuni rurali 4. Anzi Rotari nel suo Editto ha dispo- 
sizioni particolarmente importanti intorno a queste assemblee, 
alle quali attribuisce grande importanza. Ciò risulta evidente, 
confrontando le pene che sono stabilite contro colui che abbia 
provocato uno scandalo (cioè agitazione, sommossa, profana- 
zione) nella chiesa, e le pene contro quegli che abbia causato 
uno scandalo in consilio vel in quolibet conventu *. Si noti che la 
lexwe pone alla pari tutte le assemblee, sia quelle generali, sia 
le adunanze del ducato, sia quelle della iudicaria, sia quelle 


! TROYA, n. 602. 

? Nè mancano documenti, secondo i quali il fondatore, sia d'una chiesa, 
sia di un monastero, sia di uno spedale, esclude ogni ingerenza in essi da 
parte dell’iuder civitatis e di qualunque altra autorità (Trova, nn, 771, 
S86). 

3 PAoLO Diacovo, op. cit., IV, 42. Ciò si verificava anche durante il 
reguo del re Arioaldo, 

4 Vedasi anche BESTA, Sull’origine dei Comuni rurali, in Rivista ita 
lina di sociologia, nov, -dec, 1599, 

> ROTARI, ce. 8, 25, 
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tenute ante ecclesiam, ricordate nel successivo capitolo 343 del- 
l’Editto. Ebbene, il legislatore punisce lo scandalo provocato 
nella chiesa colla multa di quaranta solidi, mentre la pena per. 
chi abbia commesso uno scandalo in una assemblea di qualunque 
specie è elevata all’ingente somma di novecento solidi. È essen- 
ziale il notare che la penalità da pagarsi a favore delle chiese è 
costantemente fissata in solidi quaranta !; adunque questa pena- 
lità avrebbe dovuto essere osservata anche rispetto ai conventus 
ante ecclesiam; se questi si fossero riferiti alla chiesa e ad inte- 
ressi spirituali. Onde la differenza già notata di penalità deve 
far ritenere che nella chiesa le adunanze avessero soltanto scopi 
religiosi, e che i conventus ante ecclesiam riguardassero inte- 
ressi materiali èd economici della collettività, e non interessi 
nei quali la chiesa avesse parte diretta. 

Così dall’Editto rotariano implicitamente viene riconosciuta 
l’importanza ed anche il valore giuridico dei deliberati delle 
cittadinanze 2. E tanto è vero ciò, che in quei conventus, per 
disposizione di legge, il pubblico banditore esercitava le sue 
ordinarie funzioni *. In qualche caso, anzi, l’azione del conven- 
tus poteva perfino sostituire quella del giudice, come nel caso 
dell’esistenza dei lebbrosi, il. cui isolamento poteva essere decre- 
tato dal popolo senza intervento del magistrato *. La giurispru- 
denza longobardistica seguì questo stesso indirizzo, onde l’Ezpec- 
sitio pavese distinse il conventus ante ecclesiam da quello di- 
nanzi all’iuder ed al posteriore comes 5, e ne riconobbe il valore 
legale. Vediamo ora quali e quanti ricordi abbiamo di queste 


t La medesima pena di quaranta solidi è parimente stabilita da Rotari 
(c. 272) in punizione di atti compiuti in onta alla chiesa. 

? MENGOZZI, Lau città cit., pp. 251 sgg. Questo è ampiamente illustrato 
dal Mengozzi con molto acume; onde ho voluto aggiungere soltanto qualchs 
osservazione a complemento di quelle esposte dal Mengozzi stesso. 

3 ROTARI, c, 343, 

4 ROTARI, ce. 176. 

5 Expositio in librum Papiensem. ROTARI, e, 343 (in Mon, Germ, Hîst.. 
Legum IV). 
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assemblee popolari; così diverse per molti rispetti dalle assem- 
blee nazionali germaniche. 

Anzi tutto è noto che durante l’età longobarda i vescovi, 
secondo. le norme canoniche, erano eletti dal popolo, pure 
essendo necessario il bemeplacito del re ?. Nè queste elezioni 
procedevano semplicemente; spesso avvenivano gravi contrasti, 
per cui più volte dovettero i cives riunirsi nel conventus e 
diseutere pubblicamente la cosa. Tanto è vero ciò, che il papa 
Gregorio dovette inviare una sua epistola al sacerdote milanese 
Magno, perchè questi si adoprasse a togliere di mezzo un grave 
dissidio scoppiato a Milano all’epoca della nomina del vescovo *. 
In tal modo il popolo si abituava alle pubbliche discussioni e 
deliberazioni. 

Egualmente il popolo eleggeva gli arcipreti delle pievi e 
partecipava all'ordinazione dei sacerdoti 4. Nel 744 il vescovo 
«i Lucca ordinava un sacerdote col consenso dei centenari et de 
tota plebe congregata *. Parimente al popolo riunito veniva fatta 
la consegna degli altari melle chiese °. 

Un’altra e più importante missione dei cittadini era queila 
di partecipare all’amministrazione dei beni ecclesiastici. Nello 
Stato longobardo era cessata ogni ingerenza dello Stato nell’am- 
ministrazione delle proprietà della Chiesa, ma essa per la sua 
stessa indole e per la sua costituzione democratica chiamava il 
popolo all’ approvazione dei suoi atti amministrativi (cunceto 





t Nell'anno 700 il vescovo di Pistoia espressamente dichiarava a quello 
luechese me populus Pistoriensis in loco Episcopati me elegerunt (Bru- 
NETTI, op, eit., vol. I, parte IT, p. 420). Soltanto in tempi assai più recenti 
questa facoltà fu ristretta al semplice consenso popolare (GRAZIANO, Decret., 
1, dist, 63, c. 12). 

° TaMmassia, Franchi, longobardi e Chiesa romana cit., p. 198, 

3 GREGORIT, Epist, ad Magnum, n, 593, in Mon, Germ, Hist,, Epist, vol. T, 
p. 186, vol, II, p. 265, Anche i longobardi cercavano d'’infinire sull'elezione 
dei vescovi cattolici, 

1 MENGOZZI, La città cit., pp. 195 sgg. 

5 Trova, n. 595, 

SPasQqui, Docce. cit., I, n. 5. 
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populo interveniente; plebe congregata)?. È qui che si trovano 
i precursori dei cosiddetti boni homines dell’ età successive; in- 
fatti i posteriori bont homines si incontrano quasi costante- 
mente in documenti, nei quali han parte il vescovo ed il elero. 
Onde a mio modo di vedere apparisce infondata l'opinione del 
Davidsohn, il quale credette farli derivare da consuetudini 
francesi dell’età merovingica *. I boni homines sono istituzione 
italiana cresciuta all’ombra della Chiesa. 

Ancora altri esempi di conventus unte ecclesitm. Nell'anno 
748 un tale Alipert fece offerta di sè, delle sue sostanze 
e di una chiesa da lui stesso fondata alla Chiesa lucchese, ed il 
vescovo accettante veniva assistito nell’atto relativo a clero et 
cuncta congregatione populi *. Nel 722 pure un cittadino lue- 
chese fondò una chiesa ed un monastero, cui assegnò i propri 
beni in presentia civium 4. In questo documento, lungi dall'es- 
sere ricordata l'autorità vescovile, il fondatore dette mandato 
alla superiora del monastero di reggerne le sorti. In caso di 
controversie legali, attrice poteva essere 1l’investita dei po- 
teri, ed il popolo lucchese con un’ actio popularis; e questo si 
sarebbe verificato anche nel caso in cui la superiora non soprin- 
tendesse alla chiesa ed al monastero conforme le regole prescritte 
dal fondatore. È vero che il documento contiene fra le firme 
dei testimoni anzitutto quella del vescovo e dopo quella del 
duca, che reggeva allora le sorti del ducato; ma le loro sotto- 
scrizioni, senza alcun rapporto col testo e col contenuto del 
documento, dimostrano che vi furono apposte per dare maggiore 
solennità al documento stesso. Il testo diee in. presentia civium 


i GreGoLII, Epist, Leontio, in Mon, Germ, Hist., Epist., vol. T, p. 947; 
MrxGozzi, La città cit.,, pp. 212 sgg. 

° DavibsoHN, Origine del Consolato, in Arch, stor. ital., serie V, vol, IX, 
p. 2533. Anche per alcuni atti della vita civile l’Editto stesso ammette l'in- 
tervento dei bonae fidei homines (RoTARI, ce, 146, 346) e degli homines 
cutus fides ammittitur. 

s Trova, n, S94, 

4 Trova, n, 4538, 
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do, dono, trado, donatoque esse volo; la cittadinanza adunque 
è investita di un diritto, ed è considerata come una universitas 
avente capacità giuridica, tanto da potere promuovere un'azione 
dinanzi all’iuder. 

Un altro esempio di concio civiun sì ha nel noto documento 
rietino del 747, così bene illustrato dal Mengozzi ?, secondo il 
quale i cittadini di Rieti vollero verificare i confini di una pub- 
blica boscaglia donata dal re Rachis al monastero di Farfa. Ad 
alcuni rietini, i. quali intendevano rivendicare certi casali esi- 
stenti in quel gualdo, si unirono tutti i concittadini dopo aver 
ciò deliberato nel loro conventus; a questi pure venne notificata 
una copia del documento relativo alla detta riconfinazione, il 
quale era stato redatto alla presenza del duca di Spoleto. Adun- 
que lo Stato implicitamente riconosceva il valore giuridico della 
civitas, ammettendola a discutere in confronto col fisco regio. 

Un altro argomento di grande interesse perle cittadinanze. 
il quale «dovette frequentemente esser discusso nella concio 
cirium, è quello relativo all’amministrazione dei beni comuni 
della città ed al loro uso. Fino a poco tempo indietro fu questo 
un tema largamente discusso fra gli storici del diritto; il Be- 
thmann-Hollweg, e fra noi il Roberti, contro l’opinione del 
Navigny, avevano negato la sopravvivenza dei beni posseduti dai 
municipi romani, ritenendo che colla dominazione longobarda 
quei beni fossero, senza alcuna eccezione, inclusi nel patrimonio 
regio 2, Contro questa affermazione insorse specialmente, 
vittoriosamente, lo Schupfer con ampio e sottile esame di docu- 
menti 3, Oggi è generalmente riconosciuto che i longobardi in- 


t Trova, n, 602; MexGOZZI, La città cit. pp. 259 sgg. 

? BETRMANN-HoLLwEG, Urspruig d, Lombardischen Stiidtefretheit, Bonn, 
1846, pp. 53 sgg.; RoBERTI, Dei beni appartenenti alle città cìt., pp. 20 sgp. 

3 Vedansi anche le acute osservazioni del TaMassia, Le alienazioni degli 
snmobili e gli eredi secondo gli antichi diritti germanici ete,, Bologna, 
1885, p. 188; SCHUPFER, Zstif. polit, cit., p. 145; L’ANodîo, Torino, 1856, 
pp. 26 sgg., 37; Aldi, Liti e Romani, p. i8; I diritto privato dei po poli 
germanici, I, pp. 42 sgg. 
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camerarono nel patrimonio regio le proprietà municipali, ma 
pur concessero ad alcune città, pagi e vici un numero ristretto 
di fondi e ad altre l’uso comune sopra i fondi inelusi nel regio 
patrimonio, come diritti di compascuo, di legnatico, di erbatico 
e simili *, con carattere di diritto pubblico 2. Perciò s'incontra 
nelle diverse regioni una grande varietà di forme in simili eon- 
cessioni. i 

Quello che mi sembra non sufficientemente osservato in questo 
proposito è che, nonostante il principio generale dell’incorpora- 
mento nel regio fisco delle proprietà terriere municipali, esso 
praticamente non fu strettamente applicato dappertutto, tanto 
che, anche sotto gli ultimi re longobardi, non erano ancora pas- 
sate in realtà al fisco alcune di quelle proprietà terriere, sebbene 
cià impublicatae *. Questo stato di fatto non corrispondente 
allo stato di diritto è chiaramente illustrato dal diploma del 
re Desiderio in favore del monastero di Farfa concesso verso 
il 772 *, nel quale si dice che le terre impublicatae vel retultae 
sunt sicut a singulis hominibus, aut nunc presenti tempore a 
qualicumque homine contra legem possidentur, aut ad laboran- 
dum datae sunt. Vi erano adunque ancora negli ultimi tempi del 


4 In proposito vedansi PERTILE, Storia del dir, ital., ediz, 2a, vol, IT, 
parte I, p, 15; LEICHT, Studi sulla prop. fondiaria nel Medio Evo, Verona, 
1907, vol. I, pp. 37, 104; LEICHT, Gli clementi romani nella costit. longob.. 
p. 30 (estr. Arch, stor. ital., 1922); SoLMI, Storia del dir, ital., ediz, 24, 
p. 224; MAYER, Ital. Verf. gesch., I, pp. 281 sgg.; MENGOZZI, La città cit, 
pp. 104 sgg. e 154 sgg.; SCHNEIDER, D. Reichsverwaltung cit., pp. 216 sgg.; 
SCHNEIDER, Entstchung von Burg cit., pp. 95 sgg. I communalia son 
ricordati in molte regioni, come a Milano, Pavia, Mantova, Verona, Pa- 
dova, Treviso, Cremona, Parma, Lucca, Pisa, Firenze, Siena, Rieti, Spo- 
leto ed altrove. 

2 LIUTPRANDO, €, 24, ammise anche la concessione di uso sulle terre regie 
ai privati, 

3 Questa è la voce che indica l'appartenenza al regio patrimonio di 
simili proprietà territoriali; è la voce che troviamo adoperata anche nella 
Notitia de actoribus regis, c. 2. L’incameramento dei fondi nel regio fisco 
(impublicatio) si faceva per notitiam secondo il ricordato cap. 2. 

4 Trova, n. 971, 
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dominio longobardo delle terre di spettanza del fisco, che erano 
state invase arbitrariamente; altre che in realtà non erano 
state incorporate nel patrimonio regio!, ed altre infine che 
erano state rilasciate e concesse in uso a privati 2. Invece l’ in- 
cameramento dei pubblici edifici rielle città, delle mura, delle 
porte, delle vie, delle piazze era stato effettivamente compiuto. 
Dal ricordato diploma del re Desiderio resulta anche un altro 
fatto importante, e cioè che alcuni diritti di compascuo furono 
concessi anche dagli ultimi re longobardi; Desiderio fece al mo- 
nastero di Farfa tale concessione per tutti gli animali che si 
trovavano în fimbus Reatinis, senza imporre per ciò alcun com- 
penso 5. Ciò avveniva mentre le armi franche rumoreggiavano 
al confine del regno. 

Anche ad altri gravi interessi di comune utilità certamente 
fu provveduto nei ricordati conventus ante ecclesiam, come al 
riattamento delle mura, delle porte, delle vie e degli edifizi pub- 
blici cittadini, cui per antica tradizione dovevano concorrere, 
ciaseuno per una terza parte, il popolo, la chiesa e la pars pu- 
blica*. E questa partecipazione dei cittadini alle opere pub- 
bliche della città dimostra una certa autonomia tributaria di 
essa, e che i cittadini dovevano essere sottoposti a delle tasse 


- locali, le quali saranno state distribuite da apposite commissioni 


cittadine. Naturalmente 1’ elemento indigeno, per lunga con- 
suetudine più esperto che non i longobardi in materia tecnica di 
costruzioni e di edilizia, sceglieva nel suo seno i maestri cui 


i Ancora nell’anno 803 è ricordata una terra populi (Reg. di Farfa, IT, 
n. CXCI), 

° Pereiò il re longobardo si trovò eostretto (Votitia de actoribus regis, 
c. 5) dopo l’anno 733 a redigere un breve, nel quale crano enumerati i 
territori facenti parte delle curtis regis; documento che sarebbe stato 
interessante per questi studî, se fosse pervenuto fino a noi. 

3 Trova, n. 971, p. 678, Una simile concessione si ebbe nel territorio di 
Reggio Emilia dal re Liutprando (TiraroscHI, Storia dell'augusta badia 
di S. Silvestro di Nonantola, vol, TI, p. 41, n. 25). 

4 Codex Justinian,, VIII, 11, 11 sgg.; XI, 70, 3; Coder Theodosianus, 
ed, Haenel, XV, 1,32 sgg. 
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affidava i lavori, e raccoglieva i fondi a ciò necessari *. Proba- 
bilmente in questi conventus venivano distribuiti i tributi, dei 
quali i cives erano solidalmente responsabili, oppure vi si nomi- 
navano apposite commissioni 2, È un fatto che qualche docu- 
mento ricorda i peraequatores, come sì vedrà nelle pagine se- 
guenti. Come ho già osservato, mentre gli Editti si diffondono 
largamente a disciplinare la materia della polizia rurale, sono 
estremamente deficienti in quello che si riferisce alla polizia ur- 
bana 5; onde da questo silenzio significativo della legge deve 
ritenersi che le assemblee cittadine dovettero da loro stesse prov- 
vedere alla polizia delle città con appositi impiegati, alla polizia 
dei mercati ed a mille altri argomenti vitali per la convivenza 4. 
Ma la grande importanza e vitalità di questi conventus è 
rivelata da un testo di poco tempo posteriore alla dominazione 
longobarda, e che è stato bene illustrato dal Mengozzi 5. Alludo 
al noto praeceptum Placentinorum dell’anno 790, col quale 
i cittadini di Piacenza avevano ammessi gli aldi regi al diritto 
.di cittadinanza. Il re Pipino avversò quella deliberazione ; ma ri- 
mane un fatto d’importanza capitale quel preceptum dei citta- 
dini, col quale essi mediante una deliberazione avente carattere 
giuridico, manifestarono solennemente al.re la loro volontà come 
ente giuridico di per sè stante e come pubblica assemblea, cui 
non aveva partecipato alcun rappresentante della pars publica. 
Era adunque la concessione della cittadinanza un altro diritto 


i Difatti nelle disposizioni degli Editti relative ai maestri comacini non 
è provveduto in alcun modo in proposito (ROTARI, ce. 144 sgg., 152; Me. 
moratorium de merced. magistror. Comacinorum, pp. 147 sgg. della piccola 
wlizione degli Edictus, in Mon. Germ, Histor.), 

? MENGOZZI, La città cìt., pp. 136 sgg., 299. 

3 Per le disposizioni relative alla polizia urbana vedasi ROTARI, e. 176; 
LIUTPRANDO, ce, 25, 26, 44, 85; ASTOLFO, c, 15. Per quelle relative alla 
polizia rustica vedasi ROTARI, ce, 236-242, 279 sgg., 284-306, 309, 222, 
324-327, 342-359, 379-381; LIUTPRANDO, ce, 45-48, 82, 148, 150 agg. 

4SoLuI, Storia cit., pp. 198, 215 sgg. 

5 MENGOZZI, La città cit,, pp. 253 sgg. 

6Capitulare Italicum, Pipino, €. 37, 
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riserbato all’assemblea dei cittadini, e se il re Pipino non ne 
accolse il voto, fu perchè sì trattava di aldi regi, ossia di per- 
sone dipendenti direttamente dal re. In questo documento si ha 
per ciò la riprova «di una tradizione profondamente radicata 
nella coscienza popolare, la quale continua ad aver vita anche 
durante l’età carolingia. 

Tanto valore legale si attribuiva a questi conventus, che in 
essi per disposizicne di legge sì compivano atti pubblici di 
grande importanza giuridica ,come testamenti, donazioni e bandi 
pubblici. La grida degli animali abbandonati era lecito farla 
con eguale efficacia, tanto davanti all’ iuder, quanto in queste 
assemblee 1; similmente il popolo, come ho già notato, poteva 
fare a meno di ricorrere all’ iuder e deliberare da sè la se- 
eregazione del lebbroso ?. 

Il legislatore ammetteva anche le fabulae inter vicinos, ossia 
le associazioni dei vicini per la tutela dei comuni interessi *, 
riconoscendole arbitre in materia di liquidazione di danni * e 
di disposizioni relative alle culture campestri 5. .Il concilium ru- 
sticanorun era vietato soltanto quando produceva sollevazioni e 
violenze °. 

Da questi elementi raccolti nelle precedenti ricerche viene 
a risultare che l’ assemblea dei cittadini, fedele depositaria 
delle antiche tradizioni urbane, fu una forma, se pure ancora 
rudimentale ed imperfetta, di amministrazione cittadina, e che 
in essa deve essere ravvisato il più antico germe della futura 
organizzazione del Comune italiano 7. L’ organizzazione del (‘o- 
mune, così analoga al municipio romano, ebbe in questa assem- 


4 ROTARI, e. 342, 

2° ROTARI, c. 176. 

3 ROTARI, e, 146. 

4 ROTARI, e, 446. 

S ROTARI, ee. 127, 128, 544, 5346, 352; BESTA, Storia cit., vol, I, parte I, 
p. 145. - 
6 RoTARI, cc. 279 sgg. 
TMeENGOZZI, La città cit., p. 275. 
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blea cittadina il suo mezzo di collegamento *. In essa e per essa 
il popolo sentì e coltivò l’ energia della stirpe, attendendo il 
giorno nel quale gli doveva arridere la vittoria. Il popolo vide 
allora quella piccola parte della popolazione germanica che era 
rimasta restia alla fusione colla stirpe latina, cioè la nobiltà 
germanica del contado — i /ambardi, chiusi a difesa nelle 
rocche dei colli circostanti alla città — contrastare le vie d’e- 
spansione al Comune ?; ma dalla piazza cittadina, sede delle 
antiche assemblee, quel popolo mosse in armi, al suono della 
campana della plebs, alla piena conquista della libertà prepa- 
rata da secoli di dolore. 

Chi era a capo di queste assemblee cittadine dell’alto me- 
dioevo? Non è possibile pensare ad una assemblea deliberante, 
che manchi di un capo il quale la diriga nei suoi intendimenti 
e la rappresenti nei suoi rapporti esterni; che vigili le iniziative 
di pubblica utilità, cui tutto il popolo concorre, e che dia ese- 
cuzione alle deliberazioni prese da tutte le classi della citta- 
dinanza ?. Certamente l’anima di tutto questo movimento citta- 
dino dovette essere il vescovo, come lo fu anche durante i se- 
coli IX e X, non resultando che duchi, o gastaldi esercitassero 
una loro funzione in queste assemblee. Ma è notevole il fatto 
che in talune città, anche situate a notevole distanza fra loro. 
è ricordata, e sempre con egual nome, una magistratura, la quale 
non ha apparenza o sostanza di magistratura statale, ma ha 
tutto l’aspetto d’ un’ istituzione dovuta all’ iniziativa dei cit- 
tadini. 

In passato si è discusso intorno ai loci servatores ed ai loco- 


1 SavIGNY, Storia cit., I, pp. 236 sgg. 

? Vedi il mio scritto cit. L’età Longobarda a Pistoia, pp, 283 sgg. 

3 Anche nell’Italia longobarda si distinguevano i vari ceti della cittadi- 
nanza. Il testamento di Senatore di Pavia dell’anno 714 ricorda i saecu- 
lares sublimes, che si elevavano al di sopra della massa popolare (Tkova. 
n. 401), Del resto ciò apparisce anche dalle leggi di Astolfo relative al- 
l'ordinamento dell’esercito, 
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positi ricordati in alcuni documenti di varie città!; ma i primi 
erano certamente giudici dei tribunali ecclesiastici ed i secondi 
erano ufficiali longobardi, e come tali son ricordati dagli Editti 
di Liutprando e di Rachis 2. Quel magistrato cittadino, cui ho 
alluso, è ìl curator, che ricorda, almeno per il nome, il curator 
civitatis del basso impero. Riaffiora adunque durante il se- 
colo VIII questo magistrato dell’antica curia municipale? La 
cosa apparisce assai verosimile per le considerazioni esposte 
fimo a qui. Questo curator, in un documento chiamato anche pro- 
curator, apparisce nelle pergamene di diverse località dell’Italia 
centrale, come Lucca, Tuscania, Massa Marittima, Chiusi e Vi- 
terbo. A Tuscania sì aveva un Itiperto curator nel 739 *; a 
Lucca nel 740 un Gaudentius curator presbiter et notarius +; 
a Chiusì un Aduald curator nel 771°; a Massa Marittima un 
Teudelupo curator nel 768 °, ed a Viterbo um Leonipert curator 
nel 775”. Particolarmente richiama l’attenzione il Gaudenzio 
lucchese, non soltanto perchè ecclesiastico, ma anche perchè 
questo titolo di curator non l’aveva negli anni precedenti al 740 
e negli anni seguenti. Difatti nel 727 si sottoscriveva in un altro 
documento come motarius sancte Ecclesie Lucensts civitatis, 
mentre nel 746 firmava semplicemente come Gaudentius pre- 
sbiter; cioè nel 727 era notaro della chiesa lucchese, qualità 
che più non aveva nel 740, quando divenne curator; posterior- 
mente era tornato ad essere un semplice prete notaro 8. Adunque 


4 A Lucca si trovano i loci servatores negli anni 785 a 815 (Hem. c docce. 
di Lucca, vol, V, parte II, nn. 202, 211, 289, 299, 397), e così a Cividale 
(PaoLo Diacono, op, cit., VI, 3, 24). Vedi FICKEK, Forsch., III, $ 522 sgg. 

? LIUTPRANDO, 81, 96; RaACHIS, n. 1. 

3 BRUNETTI, Cod, cit., vol. I, parte II, n. 13, 

4 Mem. e docc. di Lucca, vol. V, parte II, n. 30. 

S BRUNETTI, Cod. cit., vol. I, parte II, n. 77. 

6 BRUNETTI, Cod. cit., vol. I, parte II, n. 70. 

© Reg. di Farfa, n. CV; TRoya, Della condizione dei Da vinti dai 
Longobardi, Milano, 1844, p. 363. 

8 Mem. e docc. di Lucca, vol. V, parte II, nn. 14, 33. Vedi anche 
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quello di curator era un ufficio, e di carattere temporaneo. 
Questa constatazione per Lucca è assai notevole, perchè era una 
delle città più importanti del regno, delle più progredite anche 
nelle industrie, da potere esercitare un’influenza sulle altre 
città. Era insomma la capitale della Tuscia. 

Deve ancora essere osservato che i documenti citati a pro- 
posito del curator non hanno alcun rapporto colla curatela e 
colla tutela, onde è da concludere che si tratti di un pubblico 
ufficio cittadino, tanto più che il curator non è ricordato nella 
legislazione longobarda. Non è fuor di luogo pensare che altre 
città avessero la stessa magistratura, od una somigliante. 

Intanto un documento veronese dell’anno 835 ricorda un 
vicarius civitatis *. Siecome questo documento si collega con 
fatti avvenuti. nell’anno 818 e con esplicito riferimento al pe- 
riodo longobardo, sebbene sia già assai noto agli storici, con- 
viene qui riferire brevemente il contenuto. Basterà ricordare 
che riguarda la controversia sorta nell’anno 835 tra il vescovo 
di Verona ed i cives, e precisamente intorno al contributo di 
spesa che doveva essere sostenuto dall’episcopio veronese nel 
riattamento delle mura cittadine. L'importante pergamena ag- 
giunge: Longobardorum tempore nihil indigebat, publico sludio 
munita. Si quid autem modicum ruebat statim a Vicario civi- 
tatis restituebatur ®. Sappiamo che durante la dominazione lon- 
gobarda le mura cittadine venivano costruite a spese dello Stato, 
mentre alle riparazioni partecipavano, in ragione di un terzo 
rispettivamente, il fisco, la chiesa ed il popolo; ed ecco che a 
Verona il wvicarius civitatit provvedeva all’esecuzione delle 


1 UGHELLI, Italia sacra, V, col. 711; MAYER, op. cit., 1, 413; MENGOZZI, 
La città cit., pp, 154 sgg. 11 MAYER (op, cit., vol, II, pp. 358 sgg.) erede 
che questo vicarius non sia altro che un rappresentante, un vicedominus 
del duca; ma sta contro a questa supposizione il fatto, che l’autorità 
dello Stato non aveva parte alcuna in quella causa veronese. 

2 Sotto il basso impero romano la cura delle mura delle città era affidata 
al curator civitatis (MavER, op. cit., II, 340) onde il vicarius veronese 
rivestiva le qualità del curator, che troviamo anche in altre città durante 
l'età longobarda, 
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ripazioni, come altrove avrà fatto il curutor civitatis. Questo 
vicarius non può essere identificato col gastaldo, perchè il do- 
cumento mai-accenna all’intervento in causa dell’ufficiale sta- 
tale; onde egli era il rappresentante della cittadinanza. L’im- 
portanza capitale del documento veronese consiste anche in ciò, 
che la pars civium è nettamente distinta dalla pars publica e 
dalla pars ecclestae, e che era per ciò considerata come uni- 
versitas con vero carattere giuridico. 

A Milano nel 765 si trova un altro ufficiale cittadino, il 
peraequator, che dovette, come in antico, attendere alla ripar- 
tizione e rettifica delle imposte ! e forse anche al calmiere per 
i generi alimentari ?. Ma non si hanno in proposito altri rag- 
guagli. , 

Nè queste del curator, o del vicarius, o del peraequator 
sembra che fossero le sole magistrature cittadine; anzi si ha 
qualche notiziarintorno ad un altro funzionario spettante alla 
città, cioè il notarius civitatis, il quale per la sua stessa qualifica 
non poteva essere un semplice ed ordinario notaio che stipula 
atti fra privati contraenti. A quanto apparisce dai documenti 
che lo ricordano, dovette essere uno speciale notaro avente la 
missione di redigere i documenti pubblici della città, onde era 
distinto dal notarvus regiae potestatis, dal notaro curtis regiae * 
e dal notartus ecclesiae +. Così si hanno ricordi del notarius 
civitatis a Piacenza, a Bergamo, a Trento e ad Assisi ?. Tro- 


i Trova, Cod. cit., n, 841. 

? CassIionporo, Variae, lib. 6, form. 6, v. Peracquatores. 

3 Trova, n. 406. Guntheram notarius in curte regia Senensi, TROYA, 
n, $99. Gonpert notarius Regis, 

4MencozzI, La città cit., p. 133, Il notaro della chiesa di Fermo è 
ricordato da Gregorio magno in Epist. in Chrisanthum, in Mon, Germ., Hist, 
E pistolae, vol, II, p. 82; egualmente si hanno memorie di un Felice notarius 
surctac Ticinensis ecclesiae (TROYA, n. 401), di un Magno pure notarius 
sinctae Ticinensis ccclesiae (Trova, n, 479), di un Gaudenzio notarius sanctae 
ecelesiae Lucensis civitatis (TROYvA, n, 467). 

5A Piacenza si trova nel 721 un Vitale notarius civitatis Placentinae 
{TRovA, n. 434); sembra errata la lezione data dal FUMAGALLI (Cod. diplom. 
Sant’Ambrosiano, pp. 1, 2), che ne fece un erceptor civitatis, ossia un 
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vandosi un rale ufficiale in disparate e lontane città, come 
Trento ed Assisi, è molto verosimile che questi non fossero casi 
isolati e sporadici; ma che fosse generale l’uso di questi pubblici 
ufficiali nelle città. Ed è anche naturale supporre, che essi venis- 
sero nominati dagli stessi cittadini nei ricordati conventus ante 
ecclesiam?, e che in quelle assemblee in nome della città for- 
mulassero quei documenti, cui era necessario l’intervento dì 
un pubblico ufficiale. 

Tutti questi ricordi di ufficiali cittadini, che sono andato 
raccogliendo fin qui, certamente non sono molto numerosi; ma 
i documenti di quelle lontane età, oltre ad essere molto scarsi. 
date le gravi vicende cui andarono soggette le città nostre du- 
rante l’età di mezzo, sono straordinariamente poveri di notizie. 
Sono come un’eco lontana e quasi impercettibile della vita di 
ormai remote generazioni. Pure mi sembrano sintomì apprezza- 
bili, ed anzi significativi, del valore giuridico della civifas, e 
della consapevolezza che i cittadini avevano del loro valore come 
umiversitas, godente di propri diritti e di proprie funzioni. Così. 
cadute le antiche curie, dopo che la pace interna fu meglio asei- 
curata nel regno longobardo coll’elezione di Autari a re e 
colla graduale fusione dei due elementi etnici in contatto per 
le continue necessità della convivenza, mi sembra che la pop<- 
lazione latina riprendesse una posizione notevole nella vita del 


tardo successore dello scrivano dell’antica curia municipale (SavionY, Sto 
ria del diritto cit., I, 239). A Bergamo si trova un Agafr nofarius pu 
blico Bergomates (Tkova, n, 979), a Trento un Grimoaldus notarius ciri- 
tatis Tridentinae (MURATORI, Ant., Dissert. 31), ad Assisi un Aurimo 
notarius civitatis Assisinate (Trova, n. 805). In quest’ultimo document: 
si sottoscrive pure anche un altro notaro, il quale porta il semplice titole 
di notarius senz’altra indicazione. In un placito posteriore, e cioè del 
l’anno 990, è rammentato un Johannes tabellio civitatis Ravennae (Murs- 
TORI, Ant., diss. 31), La ricordata indicazione non è semplicemente uns 
designazione del luogo d’origine del notaro, perchè, dove essa viene fatta. 
ha tutt’altra forma, come ad es, Arioalda notarius de Mantua, Gisulfus 
notarius Bririanus (Cod. Diplom, Langob., nn. 93, 270). 
4 MENGOZZI, Ricerche sull’attività della scuola di Pavia, p. 313. 
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tempo, cominciando un'opera di ricostruzione, faticosa, senza 
respiro, che sarà contrariata da mille vicende, 

Un resultato visibile ed apprezzabile di questa coscienza 
pepolare fu quello di conferire al singoli il senso della ioro 
dignità di cittadini. Onde, contrariamente alle tradizioni clas- 
«che, che noi richiedevano nella sottoseriziene dei doenmenti 
siuridici l'indicazione del luogo di origine delle parti contraenti 
e dei testimoni, troviamo non di rado nelle pergamene dell'età 
longobarda sottoserizioni che portano l'indicazione «del Inogo di 
origine dei testi e «dei contraenti. Così un Aripert si firmava 
omo liber nacione Orbetana. un Valfredo come ciris Pistinus, 
un Rodoaldo come Pisensis, un Munichis come presbiler Lu- 
censis, un Rotperto come civis. Norariensis, mm Teopert si 
diceva de Luca, un Istefanali si diceva. ciris Lunensis, un 
Aregi de Bergamo, un Leopardo de Asisi, nun Racipert ed un 
lomualdo de Camerino ?. Bastino questi esempi. che facilmente 
si potrebbero aumentare ed in buon numero. La «designazione 
del luogo di origine non era ritenuta, neppure mei documenti 
nedioevali, come un elemento necessario alla piena validità di 
un contratto, onde essa aequista il valore d'una manifestazione 
di legittimo orgoglio cittadino. 

Questa preparazione alla vita pubblica cittadina, cominciata 
scito la dominazione longobarda, rese possibile nell'età earo- 
lingia Tistituzione dello seabinato, che fu nuova conquista del 
popolo latino. Una riforma così importante non poteva essere 
attuata ad un tratto e senza una preparazione storica, Per ciò 
apparisce sempre più infondata la vecchia sentenza del Balbo, 
che pure ha avuti molti seenaci fino ad oggi, secondo la quale li 
storia «ella liberazione delle città italiane comineia dall'età 


! Vedansi in proposito i testi dei segotia romani in BRUNS, Fontes tris 
lomani antiqui, 

2CALISSE, Docuneati del monastero di S, Salvatore sul monte Amiato, 
p. 12 feste, dall'Areh, d, f, Società romana du storia patria, voll, NVI. 
XVID): Trova, nn, 4607, 475, 687; Chartorani, E, n 9 (Hist, Patr. Monunti.i ; 
Trova, nn, 503, S99 gp Rey, di Farfa, TI, nn, XXV. LXT, 


. 


Ar Ah. stor, ital., serie VIE, vol. VI ‘15926 4 
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carolingia !, mentre anche durante il regno longobardo i citta- 
dini hanno perseverato sia pure in forma limitata e ristretta 
in alcune antiche tradizioni della vita urbana. Per ciò ha wn 
reale fondamento storico l'affermazione di Ottone di Frisinga, il 
quale nel secolo XII scriveva, che gli italiani in civitatum dispo- 
sitione ac rei publicae conservatione antiquorum adhuc Roma- 
norum imitantur solertiam ?. 


5. Alle precedenti ricerche è necessario farne seguire un'al- 
tra complementare, che pure ha non poca importanza per l’ar- 
vomento già trattato; cioè mi sembra necessario vedere se, av- 
venuta la conversione dei longobardi al cattolicismo, i re ab- 
biano talvolta concesso aì vescovi, rappresentanti della vita 
religiosa e morale della città, l’uso di alcune prerogative so- 
vrane, Il grado ed il numero di simili concessioni può illumi- 
narci sempre più sopra l’importanza giuridica conseguita in 
quell'epoca dalla città. 

La concessione d’immunità e d’esenzione «dei tributi al elero 
non è un fatto che si manifesta per la prima volta sotto il regime 
dei Carolingi; i suoi precedenti si notano facilmente anche du- 
rante l’età longobarda ?. Rotari stesso concesse il diritto di 
asilo alle chiese 4, Sanzionarono esenzioni da tributi al fisco ed 
immunità giudiziarie il re Liutprando al monastero di Farfa ’, 
il re Astolfo al monastero di S. Lorenzo in Bergamo ed a 
Farfa ‘, il re Desiderio all’abbazia di Montecassino ”, alla chiesa 
di S. Pietro in cielo d’oro a Pavia $, il re Adelchi alla chiesa di 


t BaLbo, Il regno di Carlomagno, Firenze, 1862, p. 352. 
. #OTTONE DI Frisixga, De gestis Frederici I Imperatoris, lib. III, e. 15, 
in Mon, Gern, Hist,, Script., vol, XX. 

3 PERTILE, op. cit., I, 210, 

4 ROTARI, e, 272. 

5 l'eg. di Farfa, II, n, X. 

6 Trova, n. 693; Cod. Dipl. Langob., n, 15; Reg. di Farfa, II, n. XXIII. 

i Tkoya, n, 77: 

s Cod. Dipl, Langob., n. 1. 


Google 


Formazione stortea del Comune cittadino in Italia 5I 





N. Salvatore di Brescia !, Trasmondo, Teudicio e Lupo duchi 
di Spoleto alla badia di Farfa”. 

Quanto a concessioni di simil genere in favore dei vescovadi, 
poco si può sapere, perchè scarseggiano i documenti, ed alcuni 
sono sopetti di falsità, come i diplomi dei re Liutprando e De- 
siderio al vescovo di Como *. Importante è il diploma del re 
Ildebrando, confermato poi dal re Rachis, col quale si concesse 
ai vescovo di Piacenza quel canone del sapone, ad uso dei 
poveri della città, che i saponai piacentini dovevano portare 
annualmente alla corte regia; al qual privilegio i due re aggiun- 
gevano il diritto di scegliere una fra le navi regie sul Po ad 
usum pauperum, ed infine la proprietà di una parte assai rag- 
wuardevole dell'alveo di quel fiume, insieme col diritto di ri- 
patieo *. 

Di vere e proprie concessioni d'immunità ai vescovi da parte 
dei re longobardi forse non si può adunque parlare; troviamo in- 
vece che essi largheggiarono concedendo ai vescovi alcuni diritti 
regali. I vescovi soggetti al regno longobardo avevano sotto gli 
occhi l'esempio di quelle appartenenti ai territori bizantini, i 
quali secondo il diritto giustinianeo erano trasformati quasi in 
organi di governo, avendo conseguita «diretta sorveglianza sopra 
la vita municipale e provinciale, ed avendo una tale ingerenza 
nel governo locale, da poter dar Inogo alla cpiscopalis awdientia. 
L'esempio bizantino doveva esercitare una viva influenza anche 
nel regno longobardo, ed i vescovi dovettero cercare di ottenere 
il più pessibile di prerogative dai re. 

Anche qui si può constatare quello che già appariva a pro- 
posito dell'incameramento dei beni municipali nel regio fisco, 
cioè L'incomprensione da parte dei Iongobardì della lucida e 





i Rinesto Mantovano, n, 2; Trova, n, 985, 

Reg. di Farfa, nn. VITTI, NE NITIT, NVINXIFE LX, 
Troya, nn, 499, 781. 

Troya, nu, 566, 501, 

< Romavo, ep, cit., p. 246, 
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classica distinzione, che i romani fecero, tra diritto pubblico 
e diritto privato. Il demanio pubblico dai germanici era consi- 
derato come una proprietà patrimoniale regia, onde il re dispo. 
neva a suo beneplacito dei diritti statali, come se si fosse trat- 
tato di proprietà personale. La sovranità territoriale fu ri- 
cuardata come un bene patrimoniale privato. 

Così nello Stato longobardo non si ebbe un concetto preciso 
sulla demanialità delle acque pubbliche; cioè si considerarono 
semplicemente i diritti regalistici in rapporto alle acque, com» 
una sorgente di reddito per la corona, e come una regalia fiscale; 
onde non tutte le acque furono considerate come pubbliche |. 
Dove l'interesse era scarso, o nullo, non furono curati i diritti 
sovrani. 

Per ciò vediamo, da un lato, re e duchi longobardi concedere 
a vescovi, a chiese, a monasteri acquedotti. anche di origine 
romana, diritti di derivazione di acque, diritti di pesca, interi 
laghi, paludi, parti d'’'alveo dei grandi fiumi, porti su di essi. 
diritto d’impedire agli altri la navigazione su fiumi, diritti 
di ripatico, di palifittura e così via dicendo 2, mentre, dall’altro 
lato, vediamo vescovi, monasteri e perfino privati vendere, 
senza alenun consenso del re, od. affittare la pesca in aleuni 
fiumi, vendere paludi, usare liberamente delle acque dei fiumi. 
dei laghi, degli acquedotti e perfino alienare un porto costruite 
su di un fiume *. Tutto dimostra in quel tempo una organizzi. 


! PERTILE, Storia cit., V, 390 sgg. 

2 Regesto Mantorano, n. 2: Cod. Dipl. Langob., n, 52; Trova, nn. di 
366, 591, 648, 671, 721, 941, 963, 971, 985, I documenti dei nn, 721 e fl! 
son sospetti di falsità, ° 

3 (Cod. Dipl, Langob,, n, 41; Trova, nn, 759, 763, Col consenso dei vi. 
scovo di Brescia varie chiese divisero un antico acquedotto romano. — 
Mem. e docce, di. Lucca cit., vol, V, parte 11, n, 789. Tl vescovo di Luce 
nel 766 concesse a livello il diritto di pesca sul fiume Gusciana, Comuni 
simi erano gli atti di vendita di terreni cum paludibus, cuni uso aquaerui* 
ipso lacum (CoA, Dipl. Langoh,, n. 51; CipoLLa, Ant, docce, del monaste. 
Jrevigiano dei SS, Pietro e Teonristo, nn, 9, 10, in Bull, Ist, stor, ite”. 
vel 22; SCHIAPARELLI, Ricerele e studi sulle carte Lonaol,, n.5, in Ro. 
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zione giuridica primitiva e mancante di criteri fondamentali nel 
campo del diritto pubblico. 

Una prerogativa sovrana era, secondo i principî del diritto 
longobardo, la cosidetta alta tutela del re. Essa sovrastava, 
vigile, alla ordinaria tutela dei minorenni, che, secondo il diritto 
vermanico, spettava ai più prossimi parenti del pupillo. LYisti- 
tuto della tutela era saldamente imperniato sulla famiglia. la 
cui solidarietà era compatta e rigida. Il tutore rappresentava 
l’intera famiglia 2, più che l'interesse del pupillo. 

Una deroga ai principî del diritto longobardo in questo pro- 
posito lo troviamo in una pergamena luechese dell'anno 771. 
Secondo quel documento il re Desiderio cono una sua. sqere 
iussio (si noti la formula schiettamente classica) affidò al ve- 
scovo di Lueca la nomina del tutore ad un minorenne, il quale 
era comparso in un giudizio che doveva essere tenuto dallo 
stesso vescovo per ordine del re. Il vescovo, senza tener eonto 
dlelle disposizioni degli Editti relative alla tutela, non chiamò 
all'ufficio di tutore il più prossimo parente del fanciullo, ma vi 
nominò un tale Varniperto chierico. Alla cura degli interessi 
della famiglia andava sostituendosi il concetto più equo e più 
giusto della cura degli interessi del pupillo, Il diritto longobardo 
in quest ‘epoca andava piegandosi sempre più visibilmente verso 
i principî seguiti dalla Chiesa, i quali in questa materia ebbero 
la loro più ampia espressione nel concilio ravennate dell’anno 
N77 Adunque i vescovi godevano di una notevole ampiezza 
di poteri, se loro era permesso di trasenrare i precetti degli 
“ditti, e se i re comunicavano loro cotali prerogative regie. 
Nè questo è da considerarsi come un caso isolato, perchè nel 


ee _— 


cit., vol, 30; Cod. Diplom, di Lodi, n. 2; Reg, di Farfa, nn. LITII, LXXXI, 
LXXXVTIILI 

!Tamassia, LYalta tutela dell’antico re Germanico, p. 36 (estr, da 
Arch. Giuridico F. Serafini, 1925, vol. 94, 

tNcuuPrer, Il diritto priv, cit,, I, 396, sug, 

3 Trova, n. 940, 


{ SCHUPFER, ZI diritto priv, cìit., 1, 425, 
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l’anno 778 un testatore, cittadino di Volterra, disponeva che 
un suo figlio nascituro sempre sil sub defensione sacerdotum 
accclesiae pro libero homine *. 

Anche l’alta tutela dei poveri, che i re longobardi pomposa- 
mente nei prologhi dei loro Editti dichiaravano di assumere ?, 
veniva esercitata generalmente dai vescovi. Come è attestato da 
molti documenti, spesso dai fondatori venivano affidati alla sor- 
veglianza «dei vescovi gli ospedali ed i senodochi, senza che du- 
rante la loro prima istituzione e durante l’esercizio del loro 
ministero, intervenisse l’autorità statale. Anzi questa ne è tal- 
volta esplicitamente esclusa negli atti di fondazione *, come 
pure su qualche chiesa è espressamente esclusa qualunque au- 
torità dell’ auder 4. 

Per mancanza di dati sicuri non è possibile affermare o ne- 
vane se i vescovi curarono il servizio dell'annona. Aleuni indizi 
potrebbero farlo supporre, ma sono accenni così scarsi e vaghi 
da non potervi fondare una solida conelusione. Certo si é che 
lc chiese ed i monasteri curarono l'assistenza della popolazione 
povera che a loro sì rivolgeva *. Probabilmente con questo in- 
tendimento le chiese ed i monasteri raccoglievano spesso le 
prestazioni loro dovute, piuttosto che in denaro in generi ali- 
mentari per un quantitativo superiore alle necessità della co- 
munità religiosa. Così si esigevano spesso le collectae e le sue- 
cessive decimae in natura °, e si concedevano le terre con un 


canone in derrate. I vescovi ed i monasteri avevano in ciò di- 


I Regestum Volaterranum, ediz, Schneider, n, 1. 

2 Vedansi in proposito i prologhi agli Editti di Rotari, di Liutprando 
(anno 12 e 15), e dì Rachis, 

3 Trova, nn, 25, 448, 449, 476, 6N6, 719, 739, S09, 867; Cod. Dipl. Lan 
gob., nn. 11, 24, 

4 Trova, n, 687. 

S In non pochi documenti è fatto obbligo dai fondatori di chiese e di 
monasteri al sacerdote, che dovrà reggerli, di somministrare settimanal. 
mente il vitto ad un numero determinato di persone povere, o di pellegrini. 

6Trova, nn. 4533, 476 026; Reg, di Farfa, nn, XLVIIT, LX. 
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nanzi agli occhi l'esempio di quel che si praticava dalla chiesa 
di Roma !; il pontefice curava Fapprovvigionamento dell'urbe e 
l'assistenza dei poveri 7, per i quali aveva creato un apposito 
ufficio, quello del dispensator. Si noti che in questo tempo era 
anche principio generalmente accolto, che i vescovi, quando en- 
travano in possesso della sede episcopale, dovevano riserbare a 
beneficio dei poveri una quarta parte dell'entrate dell'episeopio 
stesso *. 

A questo proposito torna opportuno ricordare qui un docu- 
mento luechese dell'anno 768, relativo al trasporto del sale © 
del grano dalla Maremma toscana alla città di Lucca. 

Durante la «dominazione longobarda la produzione e |'ap- 
provvigionamento del sale non furono oggetto, nè di regalia, 
ne di monopolio : il commercio di questo elemento così necessario 
alla vita era libero presso i longobardi 4‘; essi riconoscevano la 
proprietà privata delle saline, secondo l’antico diritto germa- 
nico, È vero che dalla capitolazione del re Liutprando cogli 
abitanti di Comacchio, avente la data dell'anno 730, resulta 
che il re impose ai comacchiesi di consegnare ai suoi ripatici la 
decima del sale in aleuni porti sul Po, come censo dovutogli ; 
ma questa prestazione era stata stabililta come regio diritto per 
il transito colle navi sul fiume, e non già come regalia sulla 
produzione o sulla mercatura del sale. 

Secondo il già ricordato documento. Inechese dell’anno 
168% i fratelli Autpert e Liutpert, mentre facevano ]' offerta 
dei loro beni alla chiesa cattedrale di S. Martino, si obblicavano 


IIARTMANN, Geschichte cit,, vol, TI, parte I, p. 149, 

* GreGoLrIO DI Touns, Hist., lib, IIL e. 1, in Mon. Germ, Hist., Script, 
rer, Meroting., vol T; HARTMANN, op. cit,, vol. TI, parte LL, p. 148 syg. 

3 HARTMANN, op. e loe, cit, 

‘4 Ciò resulta evidente dai seguenti documenti (Trova, nn, 951, 952; 
MAYER, op. eit., T, 360), 

3 Tkoya, n 480; Cod. Dipl. Langob,, n, 5; Muratori, Ant., diss. 19, 

6 Trova, n. 895; Mem, e docce, di Lucca cit. vol, V, parte TI, n, 111; 
MurkaTORI, Anf,, diss, 14, i 
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solennemente a trasportare sulle loro navi dalla Maremma al 
vescovo di Lucca il grano ed il sale, come per l’avanti erano 
stati soliti farlo al duca Valpert e, dopo morto, ai suoi figli. Che 
questo approvvigionamento del grano e del sale per la' città di 
Lucca non fosse esercitato come un dovere di ufficio dal duca. 
è reso certo dal fatto che i suoi figli continuarono l'iniziativa 
paterna fino a che non sopravvenne la stipulazione della ricor- 
data convenzione col vescovo. Nè risulta da alcun documento. 
o indizio, che gli ufficiali longobardi curassero il servizio della 
annona. D ‘altra parte, non è verosimile che il vescovo esercitasse 
nel proprio interesse il commercio «del grano e del sale nella sua 
città. Ciò che rimane probabile è che il vescovo, col ricordato 
contratto, volesse assicurare alla città l’approvvigionamento 
delle due principali materie dell’alimentazione; il ehe concorda 
bene colle osservazioni precedentemente fatte. Ed invero non 
poche chiese e monasteri dell’ alta Italia possedevano terre e 
saline a Comaechio, ed aleune della Toscana avevano simili pro- 
prietà nella regione della Maremma ; cosa che fa pensare ad una 
cura dell'approvvigionamento del sale per le rispettive popola- 
zioni. La cura del poveri era una delle missioni cui la Chiesa 
si era dedicata con grande fervore, e nella quale riceveva l'aiuto 
valido dei re. Basterà ricordare che i re Ildebrando e Rachis 
concessero al vescovo di Piacenza, ad usim pauperum, una di 
quelle nares nilitorim che erano in uso per la mercatura ?. 
Come si vede si tratta di semplici indizi, perchè il materiale 
dei documenti in proposito è oltremodo ristretto; bisogna in 
tanta penuria trarre il più che si può da questi scarsi accenni; 
Ma essi sono abbastanza significativi per farci comprendere la 


situazione reale delle cose. 


G. Per questo incipiente ed umile rifiorire dell'elemento la- 
tino nelle nostre città doveva a poco a poco sorgere e formarsi 
Una vaga, non ancora ben precisata aspirazione a migliori © 


{Tioya, nn, 966, 581, 
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niaggiori destini, ed una coscienza di popolo, al quale certa- 
mente parlavano ancora solenni le rovine maestose del mondo 
antico ed i ricordi della grandezza passata. Non il romano si 
cermanizzò; ma. come aveva già intuito il Machiavelli, fu il 
longobardo che divenne italiano e s’innestò nel vecchio troneo 
per formare la pianta novella. Anche nel longobardo Paolo 
Diacono fu vivo il ricordo della Koma caput totius mundi, e 
n'esaltò la grandezza anche nella sua Historia Romana. Onde 
uon deve sorprendere se fino dall'età longobarda cominciarono 
a manifestarsi non trascurabili segni dell’incipiente italianità. 

La nuova lingua doveva essere già in uno stato di notevole 
progresso, dal momento che i compilatori degli Editti fecero 
assal largo uso di parole e di forme volgari 2. Ed anzi mi piace 
qui di riferire come saugio un passo dell’Elitto di Liutprando, 
che mi sembra il più antico documento fino ad ora conosciuto 
di vocaboli italianizzati. A_metà del secolo VITI nel suo rude 
latino il legislatore longobardo introduceva abbondanti forme 
della lingua parlata dagli italiani, scrivendo #: Né quis permis- 
sum habuerit de devitorem.., ut per bove aut cavallus domitus 
pignorare posstt... potestatem. habeat, cas menare sicut et suas 
propriuts, el governare. 

Ed accanto alle forme volgari s'incontrano negli Editti 
larche tracce «el diritto romano, già illustrate magistralmente 
dal Tamassia, dal Del Giudice e dal Leieht. L'Editto stesso di 
Liutprando espressamente vuol conservato in alcuni casi il 
valore pratico del diritto dei vinti *, Anche la pratica notarile 
sezuì questi esempi, conservando vestigi di diritto classico ed 


istituti di diritto romano, ed innestando ad una rozza latinità 





t PaoLo Diacono, op. cit., TI, 16; PaoLo Driacoxo, Hist, Romana, ediz, 
. Crivellueci, Roma, 1914, lib. 1, e. PF; Hib, 6,6, 12, 

2 Vedansi specialmente nell'Editto di Rotari i ce, 12, 54, 41, 125, 176, 
294, 510, 511, 538,370; dell'Editto di Liutprando i ce. 26, 109, 141, 145. 
Vedansi ino proposito anche de noteveli osservazioni del CALISSsE. Storia 
del diritto ital,, Firenze, 1902, pp. 26 spp. 

3 LIUTPRANDO, €. 109, 

4 LIUTPRANDO, e, 81. 
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parole e costruzioni della lingua parlata dal popolo *. Gli stessi 
monumenti architettonici longobardi accolsero elementi costrut- 
tivi dell’arte antica, per quel che si desume dal poco che di 
essi è rimasto intatto. 

Ed è pure molto notevole che nei documenti di questa epoca 
s'ineontrino i primi ricordi di nomi e di soprannomi veramente 
italiani, come per i maschili Ricciolus, Rosso, Benenato, Fratello, 
Belleri, Nonno, Grasso, Tutto, Giliodoro *, e per nomi femminili 
Gajurusa, Lunanosa, Auta*. Fino dall’ anno 588 è ricordata 
una patrizia di Roma dal nome Italica '4, ed è questo il più 
antico esempio di nome femminile desunto dal nome di nostra 
terra. 

Un esempio notevole di affermazione di carità del natìo loca 
è consacrato nel testamento, che nel 769 dettò Grato diacono di 
Monza. Egli, dopo avere premesse alcune disposizioni relative 
al propri parenti, e dopo aver fatti dei lasciti a luoghi pii. sog- 
giunge 5: Jonnace, Rimedrude, Theodorada et Theodegungya in- 
stituo esse liberos et lberus civesque Romanos et solutum et 
solutas în inrepatronatus.... Ieliqua scilicet familia mea, scrros 
et ancillas, aldiones vel aldionas in quacumque loco habitantes 
instituo esse liberos civesque Romanos. Tali espressioni non si 
trovano in altri simili documenti di quell'epoca. 

Dopo due secoli di dominazione longobarda, e proprio nel 
cuore del regno stesso, e nella città di Monza così favorita «dai 
re longobardi, questo cittadino monzese aveva sempre dinanzi 


4 Basterà citare qui ad esempio una carta lucchese del 737, secondo la 
quale un tale Filimari compì un atto di adozione, cioè un atto sconusciuto 
al diritto longobardo; l'istituto dell’adozione era una derivazione diretta 
dal diritto romano (Trova, n. 512), Lo stesso Filimari in quel documenta 
clogiò le leggi romane, che permettevano un simile rapporto giuridico, 
colle parole: /egune antiguitas forensis bene sanrit.... 

* Men, e doce, di Lucca cit., vol, V, parte II pp. 95, 115; Trova, 
mu. 394, 406, 738, SSO, 943, 667, 685; Pasour, Docce. cit., I, n, 5, p. 12; 
Reg. di Farfa, TI, n. 155, i 

I Mem. e docce, di Lucca cit., vol. V, parte IT, p. 94; Trova, nu, 25 
258; Leg, di Farfa, IT, n. 152, 

+ Trova, nn. 37, 214. 
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5 Trova, n, 909, 
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al suo pensiero l'ideale della conservazione del carattere nazio- 
nale al popolo d’Italia. Non gli bastò di dichiarare liberi i 
suoi servi e di volerli soggetti alla legge romana; ma li volle 
cives Komani. Questa espressione sembra racchiudere un alto 
significato storico. L'immagine di Roma si levava alta e mae- 
stosa nell’età barbarica al imeuteva venerazione, La Roma au- 
gusta del passato era un insistente richiamo per l'avvenire alle 
popolazioni italiche. 

È anche un fatto «li grande importanza per la storia nostra 
che in questa epoca per la prima volta venisse alla luce il nome 
di regnum italicum*; nome che significa fusione già avvenuta 
dell'elemento longobardo col latino, il quale aveva saputo ri- 
durlo indigeno ; nome che perdurò anche nei secoli IX e X e che 
per dolorose vicende scomparve fino ai nostri giorni. 

Paolo Diacono, sebbene di puro sangne longobardo, fu in- 
sieme storieo della sua stirpe e della Roma gloriosa, e descrisse 
questo reynum ttalicuni colle sue sedici provincie, annotando 
che l’Italia tugis Alpium ita concluditur, ut nisi per augustos 
meatos et per summa tuga montium non possit habere introi- 
tun: ?, ed annotando ancora che la provincia veneta si estende a 
Pannoniae finibus, e che ad essa Mistria connectitur*, Ciò che 
dopo circa sei secoli fu proclamato anche dall’Alighieri e dal 
Petrarca; dopo altri sei secoli fu negato dall'Austria all'Italia. 
ed oegi finalmente per il valore italico è restituito alla Patria. 


Firenze. (C'ontinua) 


Luvior CHIAPPELLI 
t Trova, n. 552, Questo documento è dell’anno 742, cioè appartiene al- 
l'epoca del re Liutprando, ma già in un altro documento dell'anno 591 è 
ricordato Agilulfo come rer totius Italiae (Trova, n. 65, ed egualmente 
nel 710 è rammentato Ariperto come rer in Italia (Trova, n, 387), e poi 
anche Liutprando come rer in Italia (Trova, n. 44), Questo titolo è asso- 
lutamente nuovo ed introdotto dai Longobardi. Difatti niente di simile si 
trova durante la dominazione degli Ostrogoti, i quali si atteggiarono piut- 
tosto a continuatori dell’antico impero, 
?PaoLo Diacoxo, op. cit., II, 5. 
Pau.o DIACONO, 0p. cit., II, 14. 
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(Continuazione vedi n. 316) 


VIII 


I ROCCA 


Secondo due semtti giovanili del Vieo!, la famiglia Rocca 
sarebbe stata una delle più cospicue del Regno, imparen- 
tata coi Del Balzo, i D'Aquino, i Di Brienne e i Caracciolo; 
anzi così chiara e famosa per antica nobiltà « da vantare tra i 
suoì alti rampolli un Giovarmi, un Guidone e un Guglielmo [di 
Brienne], tutti e tre duchi d'Atene, l'ultimo de’ quali a tanta 
altezza di stato pervenne, che meritò per moglie un’Isabella prin- 
cipessa d'Acaia e sorella di Carlo II d'Angiò ». Ma forse il 
giovane filosofo, non ancor troppo esperto delle tante bugie ge- 
nealoziche, che non mai come durante il Seicento inondarono 
Napoli, anzi l'Italia. anzi l'Europa tutta, ripetè ingenuamente 
ciò che i Rocca medesimi tenevano a far eredere, Giacchè la loro 
storia ha inizio non dal Dugento ma «dal Seicento. nè toro 
culla fu l'Oriente latino, bensì la Calabria, e più propriamente 
Catanzaro. 

Colà, tra moltissimi altri Rocca delle più varie condizioni 


è Continna dida disp, IV del 1925 (fase, 516), 
i Dedica degli Affetti di tn disperato, in Croce, Bibliogratia telai. 
pp. 201: dedica dell'epitalamio. pero nozze. Mazzacane- Rocca, im Opere, 


eliz, Perrari? VI, 2397, 
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sociali! viveva, al principio del secolo decimosettimo, un Asca- 
nio, marito d’una Lucrezia di Fabrizio di Giovanni Alfonso 
Susanna ?: questa, divenuta, per eredità del fratello Giovanni 
Alfonso iuniore, signora del vasto latifondo detto la baronia di 
Amato (1601), e morta l’11 novembre 1611; quegli, acquirente 
all’asta pubblica dell'altro feudo rustico chiamato Giuda (1609), 
e morto nell’agosto 1616. Dei loro figli maschi, Francesco e 
l'ortunato morirono adolescenti il 17 febbraio 1615 e il 24 no- 
vembre 1622: onde erede del patrimonio paterno e materno di- 
venne il terzogenito Giovanni Alfonso, nato intorno al 1608 *, 
e che, ancor minore nel 1626, vendè a Marcantonio Loffredo 
principe di Madia la baronia di Amato, serbando per sè quella 
di Giuda 4. 

Ben presto, per altro (poco dopo il 1630), codesto Giovanni 
Alfonso prendeva servizio sotto le bandiere del re cattolico, re- 


i ARCHIVIO DI STATO DI Napoli, Fuochi, 18 numerazione, vol 1221 
(Catanzaro), pussim.; e efr. Bacco, £I Regno di Napoli diviso in dedtet 
provincie, ece., ediz. Napoli, G. B. Gargano e Matteo Nueci, 1618, p. S4. 
Di Catanzaro appunto era quel Federico Rocca, serittore della. seconda 
metà del Cinquecento, ricordato, tra altri, dal Toppi, Biòlioteca napole 
tuna, p. 515; e dal MixieRI-Riccio, Memorie storiche degli serittori de 
Legno di Napoli, p. 299, Di famiglia affatto diversa, e cioè d'origine pu 
gliese, era invece l'avvocato, poi magistrato Orazio Rocea, in morte «del 
quale (1742) il V, scrisse una iscrizione (Opere, ediz, Ferrari ?, VI, 310). 

2 ARCHIVIO ARCIVESCOVILE DI NapoLi, Afti preliminari del matrimonio 
tri Domenico Rocca e Clara Vespoli (1671), deposizioni dei testimoni, I 
Susanna dettero, tra la fine del Seicento e i priucipii del Settecento, nn 
letterato, Carlo, biografo e curatore delle poesie di Carlo Buragna © 
collega del Vico nell’ Accademia Palatina dol duca di Medinaceli iefr. 
Giipo RispoLo, L’ace, pal, del duca Medinaceli, Napoli, 1924). 

SASN. Fuochi, vol, cit. (Catanzaro), numerazione del 1630 eirca, par 
rocchi di San Basilio in Murmuris, f. 75, n. 12: «Giovanni Alfonso 
Rocca. anni 22»; ibid. vol, 555 (Vatole), numerazione del 1663, n. 4l: 
« don Giovanne Rocea, anni 56 ». 

4 Per tutto ciò efr, ASN,, Mepertorio dei Quinternioni, XVIII, 
410h.41la; Cedolari, vol SO, ff, 72 e 109; vol, 82, ff, 208-10; ARCHIVIO 
NOTARILE DI NapoLi, Schede di Giuseppe Vico, allegati vari a un rogito 
del 3 deecmbre 1701. 
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standovi poi una trentina d'anni, durante i quali, « ingenti zelo 
ct virtute in omnibus operando, nullisque laboribus aut vitae pe- 
riculis parcendo, ita ut, n iWllis fortiler pugnando, variis tetibus 
sunciatus fuerit », giunse via via al grado di generale !. Circa 
il qual tempo (1659 o 1660), vecchio di oltre cinquant’ anni, 
sposò una fanciulla sedicenne 2, Clara Vespoli, figlia e unica 
erede ? del catanzarese Francesco Vespoli-Gaetano, il quale, ve- 
nuto a Napoli verso il 1645 ed entrato in rapporti d'affari col 
celebre Gaspare Roomer 4, s'era così arricchito con gli appalti 
da poter lasciare alla figliuola un patrimonio quanto mai co- 
spicuo. Basti dire che lo componevano decine e decine di « par- 
tite di arrendamento » °, la metà della gabella della farina e del 
. ius panizandi di Portici (allora « casale » di Napoli), e « tutto il 
comprensorio delle case, palazzi e massarie » sito nella contrada 
porticese detta già Leucopetra, poi Pietra d'oro, poi Case a 
Demanio e Pietrabianca, e ora Pietrarsa, e, più particolar- 
mente, due ampi palazzi, forniti allora anche d'una chiesetta 
chiamata del « Soccorso a Pietrabianca », con annesso sepol- 
creto, e divenuti oggi i primi due di Portici, subito dopo la 
Croce del Lagno, a man sinistra venendo da Napoli". 


{ASN, Quinternioni, vol, 321, ff. 175-8, 

2 Almeno si dava 28 anni nel I671, Cfr. i citati Atti preliminari del 
sir secondo matrimonio, interrogatorio «della sposi. 

© Ebbe, a dir vero, due sorelle, Anna Felice e Margherita, Ma tutte 
due furono monache a Napoli: quella nel monastero di S, Maria Maul- 
dalena, questa di Regina Coeli, Cfr, ANN., Schede del notaio Angelan- 
tinio Mainolfi, 21 giugno 1684: Schede del notaio Andrea Cannavale, 6 lu- 
glio 1701, 

(Cfr. A. P., Per l'illustre duca Michele Vargas Macciucca contro Vil 
lustre marchese Tommaso Vargas Macciucea e l'illustre principe di Omi- 
suamo don Lionetto Mazzacane, ece,, Napoli, 1795, p, 22 (esemplare nel- 
l'archivio privato della prineipessa di Migliano, in Vatolla). Sul Roomer, 
Ceci, in Napoli nobilissima, seconda serie, I, 160-4, 

Un elenco compiuto al f. 11 sgg. d'una lunghissima DMiristone 4occa- 
Vargas, rogata a Napoli il 12 maggio 1769 dal notaio Giovanni Servillo, 
e serbata in copia autentica a Vatolla, nel citato Archivio Migliano. 

6 Cfr., passim, nell'Archivio Migliano, un grosso incartamento rela- 
tivo a una lite agitatasi nella seconda metà del Settecento tra i Vargas 
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Un matrimonio così sproporzionato per età non poteva du- 
rare a lungo; e infatti, dopo aver comprato all’asta pubblica 
nel 1660 i feudi urbani di Celso e Vatolla nel Cilento. è 
messi al mondo un Giuseppe Oronzio, un Nicola e un’Anna ?, il 
cenerale Giovanni Alfonso morì a Portici il 31 decembre 1664‘. 
La vedova lo seppellì nella ricordata chiesetta del Soccorso *. e, 
continuando a vivere abitualmente a Napoli nella parrocchia 
del Duomo ”, attese per alcuni anni da sola all’amministrazione 
«lei beni propri e «lei figliuoli (tra l'altro, nel 1668 vendè Celso 
ai principi Capano) *: indi passò a seconde nozze, sposando, 
naturalmente, un giovane, e cioè nn altro Rocca da Catanzaro. 
nè fratello nè comunque parente in linea maschile del primo 
marito, ma soltanto suo lontano congiunto per via di donne 
(capostipite comune, il mentovato Giovanni Alfonso Susanna 
seniore) ‘. 

Capo di questa diversa famiglia Rocca era allora un Giu- 
seppe di Giangeronimo *, che una numerazione di fuochi catan- 
zavesi del 1658 dice di anni 52, « nobilis ò, vivente «ex suis 
introitibus » e marito d'un’Anna Maiorano d'anni 50, nonché 
padre, tra otto figliuoli, d'un Geronimo d'anni 35 e chierico. «li 
una Vittoria di anni 22, di un Antonio di 17 e di un Domenivo 
di 14. I quali convien pure conoscere alquanto da vicino, giu 


e gli abitanti di Portici, miranti ad affrancarsi dal ius panizandi, La 
precisa ubicazione dei due palazzi (molto frequentati poi dal Vico) > 
deste da uns pianta allegata al processo stesso, Una graziosa leggenti 
sul nome « Pietrabianca >, non anteriore, sembra, al Cinquecento, è 1 
sesto canto del Micco Passaro nnammurato di GITLIO CESARE CORTESE, 

1 MazziorTI, Lo baronia del Cilento, Roma, 1904, p, 211, 

2ANN, Schede dl notaio Angelantonio Mainolfo, 22 aprile 1584. 

SASN., Spoglio delle siguificatorie dei relevi, TI, 410 a, 

AXAN, dAfti preliminari cit., interrogatorio della. sposa, 

“Thi. attestato delle pubblicazioni, 

GMAZZIOTTI, 0p. cit. p. 211. 

TAAN. ditti preliminari cit., deposizioni dei testimoni e dispenca. 

s Ibid. 

SF ANN. Fuochi cit., vol, 1221, 42 a, n. 387. 
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che, quale più quale meno, furon lungo tempo in rapporti quasi 
quotidiani con Giambattista Vico. 

Geronimo, giureconsulto oltre che sacerdote, aveva studiato 
a Roma, ove, presso la Sapienza, s'era addottorato in teologia 
e nell’uno e l’altro diritto !, conquistando ben presto fama di 
avvocato valente nei tribunali laici ed ecclesiastici di Roma e 
di Napoli 2. Sembra che nel 1671 suo fratello Domenico gli fa- 
cesse conferire da Clara Vespoli la cappellania di San Giovanni 
Evangelista nella cattedrale di Catanzaro, di padronato già del 
generale Giovanni Alfonso e poi dei suoi eredi *. Comunque. 
il 3 ottobre 1672 fu nominato vescovo di Ischia, prendendo pos- 
sesso della carica 1’ 11 febbraio 1673 *. Nel gennaio 1674, dal 
cardinal Ifiico Caracciolo, arcivescovo di Napoli, venne chia- 
mato al vicariato generale dell’archidiocesi; ma, causa il gran 
malumore e le maggiori malignazioni del clero napoletano contro 
l’intruso «calabrese » (si giunse perfino ad accusar di omi- 
cidio due suoi fratelli !), non ottenne da Roma licenza di esimersi 
dalla residenza d’Ischia e dovè, un paio di mesi dopo, rinun- 
ziare all’ incarico 5. Tornò pertanto nella sua diocesi, ove, com- 
piuta nel 1675 una lunga visita pastorale “, restaurò poi a sue 
spese la cattedrale e il palazzo vescovile cadenti, sovvenzionò 
la costruzione d'una nuova chiesa riuscita tra le più belle del- 
L'isola, e provvide anche a render facili e piane vie « olim inuce- 
cessibiles » e sopra tutto a fornir d'acqua potabile, mereè nn 
condotto dai monti Tifei, la città d'Ischia che n'era priva. Nel 


£ UGHELLI-COLETI, Italia sacra, VI, 257-S e VIII, 175, da ceui son 
tolte le notizie di cui qui non si dà diversa doenmentazione, 

2 GIUSTINIANI, Scrittori legali, IIT, 1154. 

3ANN., Schede del notaio Mainolfo, 22 aprile 1654; Sehede di Gir. 
seppe Vico, 21 luglio 1691. 

4 In quell’oecasione prese «ad cambino» a Napoli da Pasquale Pa- 
risano 1576 scudi, pei quali, da Vatolla, fu cantelato dal fratello Dome- 
mico, Cfr. ARCHIVIO NOTARILE DI VALLO DELLA LUCANIA, Schede del notaio 
G. A. Cuoco da Perdifumo, 19 gennaio 1675. 

® Frporo, Giornali, in Croce, Nuore curiosità storiche, pp. 1249. 

GANN. Schede di Giuseppe Vico, 28 settembre 1690, 


Arch. stor. ital,, serie VIT vol. VI (1926) di 
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fcbbraio 1680, a istanza del cardinal Gerolamo Gastaldo, no- 
minato allora arcivescovo di Benevento (ma che non si mosse 
da Bologna, ov’era legato pontificio), fu inviato, quale visi- 
tatore apostolico, in quell’importante archidiocesi; e, sebbene 
essa fosse « longa manu, praesulum absentia, relarata », seppe, 
mercè sei anni di fermo governo e un’ «integra summaque 
reformatio », consegnarla « erpeditissima » a Pompeo Sarnelli, 
che, il 28 marzo 1686, venne a prenderne possesso in nome del 
nuovo. cardinal arcivescovo Vincenzo Maria Orsini (il futuro 
Benedetto XIII)!. Da allora in poi, sofferente di coliche nefri- 
tiche, visse quasi sempre a Napoli, « în palatio ilorum de Pro- 
tospataro, in platea ubi dicitur l'Imbreeciata a Montecalvario », 
ove dimorava ora col fratello Domenico ora con la sorella Vitto- 
ria, non senza recarsi di quando in quando a Portici in una delle 
due ville già Vespoli, poi Rocca, precedentemente ricordate ‘. 
Tuttavia anche da lontano ebbe assai a cuore la sua diocesi 
ischiana, alla cui mensa incorporò tutto il suo patrimonio privato 
(e, come si vedrà, anche parte di quello del fratello Domenico); 
e, poichè era « valde humilis, placidus, familiaris, patsens, elee- 
mosynarius, ‘iustitiae tenax >», pose sua principal cura nel- 
l’«animos ad rixam declines in pace componere », come mo 
stra la pazienza infinita, con cui, nel 1690, quasi morente, riuscì 
a rappacificare due curati lungamente nemici *. Codeste sue 
doti lo resero molto caro al nuovo cardinale arcivescovo di Na- 
poli Antonio Pignatelli, dal quale, divenuto nel frattempo papa 
Innocenzo XII, era anche per ricever la porpora, allorchè il 
16 giugno 1691, e per l’appunto a Portici, fu sorpreso dalla 
morte 4. Delle sue molte allegazioni e dissertazioni giuridiche — 
farragginose, al certo, per le troppe citazioni ch’egli soleva 


i P. SarNxELLI, Memorie cronologiche de’ vescovi cd arcivescovi della 
Chiesa di Benerento, Napoli, Roselli, 1691, p. 159. 

2 ANN, Schede di Giuseppe Vico, 18 novembre 1689, 8 agosto e 28 set- 
tembre 1690, 50 maggio 1691. 

3 Ibid,, 2$ settembre 1690. 

4 Ibid., 21 luglio 1691. 
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« versarvi col sacco >, ma, per altro, « di non poco aiuto a chi 
si addice nel fòro e sappia ritrovare l’oro in mezzo al loto » — 
parecchie furono raccolte da lui stesso in due volumi Disputa- 
tionum ruris selectarum cum decisionibus super eis prolatis, 
stampati una prima volta a Napoli, nel 1686-8, da Gianfran- 
cesco Paci, una seconda nel 1693 a Ginevra, dai fratelli De 
Tournes!. 

Vittoria sposò nel 1670 un Giacomo Antonio Morano-Ricca 
«la Catanzaro, da cui fu lasciata ben presto vedova con un figlio, 
Giambattista, poi chierico, erede anche d’uno zio gesuita (il 
padre Antonio Morano) e frequentatore per qualche tempo dello 
studio napoletano di Giuseppe Vico, salvo poi, nel 1691, a tor- 
nare a Catanzaro e a separarsi dalla madre, la quale, ancor viva 
nel 1702, prese dal 1690 a dimorare alternativamente a Napoli, 
‘a Portici e a Vatolla ?. 

Di Antonio non si sa altro se non che il 22 novembre 1689 
«limorava a Napoli, donde egli, il fratello Domenico e la sorella 
Vittoria nominaron procuratore a Catanzaro un Luigi Sanse- 
verino per adire l’eredità del loro padre, Giuseppe; e che il 
21 luglio 1691 fu proposto da suo fratello Domenico quale suc- 
cessore di monsignor Geronimo nel beneficio catanzarese ricor- 
«ato di sopra ?. 

Domenico, infine, recatosi nel gennaio 1664 presso il fratello 
Geronimo a Roma, donde, verso la fine del 1670 venne a Napoli, 
ponendo casa nella parrocchia di Santa Maria della Carità *, 
fu cultore di poesia barocca, come testimoniano, oltre la precisa 
affermazione del Vico, la stima che aveva «di Iui il padre Iacopo 





1 GIUSTINIANI, l. c.; e efr. Citoce, op. cit., p. 124, nota 1. 

2 ANN. Schede di Giuseppe Vico, 22 novembre 1689, 27 febbraio c 
$ agosto 1690, 30 maggio e 19 novembre 1691, 1S marzo 1698 (e la pro 
cura del 10 marzo 1697 ivi allegata), 27 luglio 1702 (duc atti). 

3 Ibid., alle date. 

4AAN, Atti preliminari del suo matrimonio, certificato del cardi 


anal vicario di Roma e attestato delle pubblicazioni. 
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Lubrano, che gli dedicò un epigramma latino ?, e taluni suoì 
componimenti poetici, quali, per esempio, un’ode in onore del 
ricordato cardinal Antonio Pignatelli ?, alcuni sonetti inseriti 
nelle Pompe funerali per Caterina d’Aragona (1697), e altri 
ancora pubblicati postumi nella Raccolta dei poeti napoletani 
dell’Acampora (1701). Ma la poesia non gl’impedì d'essere un 
alacre amministratore e un abile uomo d’affari: tanto abile che. 
nel luglio 1671 4, pochi mesi dopo d'’averla conosciuta, riuscì 
a farsi sposare dalla ricca vedova del generale Giovanni Al- 
fonso Rocca. 

Da alcuni atti notarili“ parrebbe che fino al 1673 i due 
sposi vivessero quasi sempre a Vatolla, ove, a ogni modo, det- 
tero vita ai loro due primi figliuoli: Francesco Antonio, nato, 
«lopo appena otto mesi di matrimonio, il 29 marzo 1672 e bat- 
tezzato il 3 aprile; e Giulia Monica, nata il 1° maggio 1673 e 
tenuta a battesimo, tre giorni dopo, dal lontano monsignor Ge- 
ronimo e, per procura, dal parroco di Vatolla don Giovan Carlo 
Ventimiglia ©. Ma, stanchi di quella dimora campestre (e giova 
fin da ora porre in rilievo questo particolare), essi lasciaron 
l'amministrazione dei beni vatollesi a un fattore o, come si 
diceva allora, « erario » 7, e, pur recandosi di quando in quando 


i Suaciludia cit., p. 326. 

2 Ode nella quale si toccano le virtà e le glorie deleminentissimo 
cardinal Pignatelli arcivescovo di Napoli (in Napoli, per Giovan Fra: 
cesco Paci, 1688, pp. 28 in-4). Extat in Biblioteca Vittorio Emanuele III 
di Napoli, Opuscoli, miscellanea segnata 74,Z,26, 

3 Uno è riprodotto in CROCE, op. cit., pp. 126-7. 

4La licenza della curia arcivescovile pel matrimonio è del 22 luglio, 
Cir. AAN., Atti preliminari cit. 

SANVL., Schede di G. A. Cuoco cit., 29 marzo 1672, Jo gennaio è 
4 maggio 1673; Schede di Matteo Angelo Bambacario, 4 agosto 167": 
atti stipulati tutti in Vatolla, 

6 ARCHIVIO PARROCCHIALE DI VATOLLA, frammento ti un antico Libro dei 
battezzati (1634 sgg.), ff. DS a, 59 a. 

TANVL., Schede di G. A. Cuoco citate, 3 aprile 1681 (Vatolla): 
Giuseppe Oronzio Rocca (allora maggiore) conferma Francesco Fàuzo «is 
Vatolla, «che ha servito per più anni la sua casa >», suo «erario» }T 
altri due anni. 
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in quel loro feudo, vissero abitualmente tra Portici e Napoli, 
nella ricordata casa di fitto a Montecalvario, ov’ebbero altri due 
figli: Carlantonio verso il 1675, e Saverio circa il 16771. Se- 
nonchè quattro o cinque anni dopo, e certamente prima del 
31 decembre 1683 (giorno in cui si procedè alla divisione della 
sua eredità)? donna Clara Vespoli moriva. Dei suoi figli del 
primo letto, Anna entrò novizia e fu poi monaca nel convento 
napoletano di Santa Maria Egiziaca a Pizzofalcone #; Nicola, 
il secondogenito, morì, minore e intestato, quasi contempora- 
neamente alla madre ‘; e il primogenito ed erede dei feudi pa- 
terni, Giuseppe Oronzio, dopo avere ottenuto da Carlo II di 
Spagna il titolo di marchese di Vatolla (9 aprile 1680)”, s’am- 
malò a Portici d'una lunga malattia, che lo tolse di vita qualche 
giorno prima del 30 giugno 1684 °. Fin dal 22 aprile, per altro, 
labile patrigno lo aveva indotto a donar tutto il suo ai fratelli 
uterini (Vatolla e Giuda, con gli annessi titoli e burgensatici, 
a Francesco; il resto, tra cui i beni porticesi, a Carlantonio e 
Saverio)”: patrimonio, che, prima come lor tutore, poi come 
procuratore, don Domenico amministrò con tanta solerzia, da 


ti Un documento vaticano del marzo 17053 dice Saverio « neapolitanus» 
ed «actatis suac annorum 26 circiter» (E. M. MARTINI, in Arch, stor, 
nap., nuova serie, VI, 1920, pp. 289-90 x, e efr. CROCE, op. cit., p. 132, 
n. 1), E in tutti i documenti relativi a lui e ai suoi fratelli egli è collo- 
cato sempre al terzo posto. 

2 L’istrumento relativo, ora disperso, è ricordato in quello, già citato, 
dei notar Mainolfo del 22 aprile 16S4, 

3 Ibid. 

+ Ibid. ec Schede di Giuseppe Vico, 23 luglio 1701, 

> ASN., Quinternioni citati, vol. 326, 1f. 1735, 

6 Gli Spogli dei relevi, II, 579 D, lasciano in bianco la data di morte; 
mia essa si desume dalle citate Schede del notar Mainolfo, atto del 30 giu- 
gno 1684. 

TANN. Schede del notaio Mainolfo, alla data. IL regio assenso fu 
concesso il 22 maggio 1684 (ASN., Quinternioni, vol, 301, ff. 196-909); 
ma già dal 10 maggio Domenico Rocca, per mezzo del procuratore An- 
tonio De Marco, aveva. preso possesso di Vatolla (ANVL., Schede di 
G. A. Cuoco, alla data). Cfr, inoltre ASN., Cedolari, vol. 91, f. 32. 
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lasciarlo, alla sua morte, accaduta a Napoli il 22 maggio 1699 ?, 
quasi raddoppiato ?. 

Dell’opera di educatore che il Vico prestò ai suoi figliuoli 
si discorrerà in altra postilla. Qui si dirà invece che, tra essi, 
il più intelligente e colto, fu, senza dubbio, Saverio. « Staturae 
plus altae quam bassae, capulis abrasis coloris castaneae et cum 
perucca coloris blondi », come lo deseriveva un documento del 
marzo 1703 *, e « giovane assai coraggioso », come lo chiamava 
Tiberio Carafa ‘, che di coraggio s’intendeva, egli era ancora 
incerto se diventar prelato o magistrato ’, allorchè, scoppiata la 
guerra di successione di Spagna, si gettò a capofitto nella con- 
giura che si conosce col nome del principe di Macchia e si 
dovrebbe con quelli di Tiberio e Malizia Carafa. Mentr'essa 
s’ andava preparando, donò tutto il suo ai fratelli Francesco 
e Carlantonio, non riserbandosi se non dieci ducati il mese 
(23 giugno 1701)°: indi, scoppiata a Napoli la sollevazione 
con gli accaniti combattimenti cittadini del 22 e 23 settembre 
1701, fu, accanto a Malizia Carafa, tra i capi più ardenti, 
finchè, sconfitti irreparabilmente gl'’insorti, egli, il Carafa, Fran- 
cesco Lopez e pochi servi fedeli, poterono uscire inosservati 
dalla città ?. Ma a San Leucio, presso Caserta, furono arrestati 
dagli sgherri di Bartolomeo di C'apua principe della Riccia, 
loro compagno di congiura, poi traditore; e già s’ apprestava 
loro confessore e supplizio, quando un ordine della principessa, 
aborrente dalle infamie del marito, li fece porre in libertà. Ri- 
presero a piedi il Inngo cammino, e il 26 settembre arrivarono 


{ Archivio Migliano in Vatolla, frammento intitolato Partite di dr 
rendamento di varie specie, £. 407. 

2ANN., Schede di Giuseppe Vico dal 1689 in poi, passim. 

3 E. M. MARTINI, l. e, 

4Cfr. Croce, op. cit., p. 152. 

DANN. Schede di Giuseppe Vico, 25 giugno 1701, 

6 Ibid. 

7 Per maggiori ragguagli e sul giudizio che di Saverio dà il Vico nel 
De parthenopaca coniuratione, ctr. Ckoce, op. cit., p. 132 sgg. 
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a Benevento (allora città pontificia), ove, rifugiatisi via via 
nella chiesa della Libera, sotto le porte della Cattedrale, che 
trovaron chiusa, e nell’altra chiesa di San Bartolomeo (27 set- 
tembre), sostennero per più giorni, in una casa contigua a 
questa, un vero assedio da cursori e soldati, mandati ad arre- 
starli per ordine del cardinale arcivescovo Orsini. Venuti a 
capitolazione non senza redigere una protesta in iscritto (7 ot- 
tobre), furon condotti nelle carceri arcivescovili, indi (17 gen- 
naio 1702) chiusi nella ròcca attigua al palazzo del delegato 
pontificio: donde — semicrollata questa per il terremoto del 
14 marzo 1702 e riusciti essi a scappare, poi riacciuffati — 
vennero trasferiti con forte scorta a Roma nelle carceri di 
Castet Sant'Angelo (marzo 1703). Vi languirono oltre quat- 
tr’ anni, abbastanza maltrattati dai carcerieri; ma finalmente, 
avvenuta la conquista austriaca del Regno, furon rinviati liberi 
a Napoli, ove giunsero il 27 agosto 1707. Con quanta gioia 
l’ipersensibile Vico dovè rivedere il suo discepolo prediletto! 
quanto dovè compiacersi nel trovarlo insignito motu proprio 
della «chiave d’oro » ? e gratificato d’ una simbolica « scop- 
petta » con l'impresa di Carlo d’Austria!’ con quanti voti dovè 
accompagnare la sua posteriore carriera di magistrato, e quanto 
dolore piangerne la morte immatura! Giacchè, nominato dap- 
prima regio governatore di alcune città, Saverio fu successi- 
vamente preside delle provincie di Lecce (1710), Chieti (1713), 
Aquila (1723), Salerno (1724), Cosenza (1725) e nuovamente 
di Chieti (1732), ove, morto Y’11 luglio 1733, venne sepolto 
nella chiesa dei Cappuccini 4. 

Carlantonio visse senza infamia e senza lode; e di lui non 
si sa altro che fu chierico, che nel 1702 vendè la sua quota sui 





{ MARTINI, op. cit., pp. 281-94; A. Zazo, Un episodio della congiure 
det principe di Macchia, in Studi di storia napoletana in onore di Miche- 
langelo Schipa, Napoli, 1926, pp. 492-502, 

? CHOCE, op. cit., p. 135. 

3 E. P., citata allegazione del 17923, p. 108, 

4 CROCE, l. c. 
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beni porticesi alla zia Vittoria, e che morì prima del 1740, 
‘lasciando suo erede il nipote exr-fratre Giuseppe. 

Giulia, con promessa di duemila cinquecento ducati di dote, 
che, con altri cinquècento d’interessi, furon pagati soltanto 
nel 1763 ?, sposò nel 1695 Giulio Cesare Mazzacane barone e 
poi principe della terra, prossima a Vatolla, di Omignano; e, 
dopo aver dato alla luce un Nicola (padre a sua volta d’un Lio- 
netto), morì nel feudo del marito il 25 luglio 1698. 

Francesco, per ultimo, divenuto, come s’è visto, marchese 
di Vatolla, sposò, parimente nel 1699, la sua coetanea Anna 
Maria Vargas Machuca, già vedova di un Ettore de Rinaldo ‘ 
(congiunto forse di quell’Antonio Rinaldi o De Rinaldo, che 
fu poi grande amico e ammiratore del Vico) e figlia di Michele 
Vargas Machuca *, figlio a sua volta di Giovan Grisostomo, che, 
nominato consigliere del Sacro Real Consiglio, aveva trapian- 
tata a Napoli quell’ antica famiglia spagnuola °. Diversissimo 
dal fratello Saverio per indole e sentimenti politici, fu tra i 
baroni che il 25 marzo 1702, nel Duomo di Napoli, prestaron 
giuramento di fedeltà a Filippo V ', e visse quasi sempre a 
Vatolla, tutto intento ad amministrare il suo e a mettere al 





{ANN., Schede di Giuseppe Vico, 27 luglio 1702; Schede di Paolo 
Aniello Casale, 24 ottobre 1740. i 

? Ibid., Schede di Giuseppe Maria Saggese, 11 decembre 1763. 

3 MAZZIOTTI, op. cit., pp. 213-4. 

(AAN., Atti preliminari del matrimonio di Francesco Rocca, interro- 
gatorio della sposa. 

S Nato in Ispagna; venuto a Napoli, nella parrocchia di Sant'Anna 
di Palazzo, prima del 1655; sposo, 1’11 gennaio di quell’anno, della nap0- 
letana Diana Confalune; via via giudice e caporuota di Vicaria, indi pre- 
sidente della Regia Camera della Sommaria; e anche, nel 1696, colla- 
boratore, col V., alla raccolta in onore del vicerò Santostefano. Cfr. copia 
autentica del suo estratto matrimoniale (ov’è chiamato « spagnuolo y) in 
ASN., Scuola di Salerno, fascio 47, incart. 134; AAN., atti matrimo- 
niali di Francesco Rocca cit, 

SASN,, Quinternioni, vol, 444, f, 289 seg. 

TCkoce, op. cit., p. 154, 
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mondo figliuoli su figliuoli!, quattro dei quali -— Giuseppe, 
Domenico, Crescenzo e Giacinta, — dopo la sua morte, accaduta 
a Vatolla il 3 ottobre 1735 ?, si divisero, non senza lunga bat- 
taglia domestica, il suo patrimonio (24 ottobre 1740) *®. 

La restante storia dei Rocca o, meglio, il loro rapido e non 
glorioso declinare, non ha alcuna attinenza con la biografia del 
Vico. Pure, per non lasciare in tronco il racconto, non sarà 
male aggiungere che Giuseppe (nato a Vatolla il 15 maggio 
1698, doctor in utroque e morto a Napoli, nel Largo Santa 
Caterina a Chiaia, il 7 aprile 1761) * e Domenico (morto a 
Napoli il 13 ottobre 1767) *, successivi marchesi di Vatolla, non 
scppero nè aver figliuoli nè amministrare il loro, che fecero 
porre sotto sequestro *; onde, poichè al secondo era premorto 
Crescenzo (del resto, prete)”, feudataria di Vatolla divenne 
Giacinta (nata colà il 6 marzo 1705)8. Dedita a pratiche devote 
nel ritiro napoletano di Mandragone e, ciò non ostante, {0r- 
mentata dai fratelli e, dopo la lor morte, dal cugino e coerede 
Nicola Mazzacane, avrebbe — dice ella stessa in una supplica ° 
— «menata una vita assai molesta ed angosciosa, se in tutte 
le occasioni non l'avesse unicamente assistita e con generosità 





1 Oltre i quattro ricordati nel testo, una Clara (n. 16 ottobre 1696), 
una prima Giacinta morta infante (n. 6 aprile 1697), una Giulia (5 mag- 
gio 1699), una Antonia (24 aprile 1700), una Agnese Antonia (6 feb- 
braio 1704) e una Margherita, che nel 1769 era monaca nel monastero 
del Sacramento di Napoli, Cfr. il citato Libro dei battezzati di Vatolla, 
ff. 107 Db, 109 d, 114 a, 116 a, 127 a, e la ricordata Divisione Rocca. 
Vargas, f. 2 a. 

2ASN., Cedolari, vol. 84, f. 238 a, 

SANN., Schede di P. A. Casale, alla data. 

4 Libro dei battezzati di Vatolla cit., f, 110 b; ASN, Cedolari cit., 
vol, 96, f. 1022 b; Spogli dei relevi, 1IT, 316 b; e cfr. Catausti nuovi 
(1742), vol, 4520, ff. 105-8; vol. 4321, f. 37. : 

5 Divisione Rocca-Vargas cit,, passim, 

6 Ibid., f. 23. 

7Ibid., passim; e efr, ASN,, Catasti, vol. 4520, f, 83; 4521, f. 56, 

8 Citato Libro dei battezzati di Vatolla, î. 156 b. 

DANN. Quinternioni, vol, 452, f. 252 sgg. 
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soccorsa » l’altro suo cugino Francesco Vargas Machuca, noto 
magistrato ed erudito, nato a Teramo il 29 settembre 1699 da 
‘Tommaso * (fratello della ricordata Anna Maria), morto a Na- 
poli il 17 luglio 1785 2. A lui pertanto Giacinta Rocca donò il 
feudo vatollese (30 ottobre 1767) *, il quale, passato a Tommaso 
Vargas iuniore, figlio di Francesco e anche lui, come il padre, 
ulto magistrato ‘4, toccò poi in eredità, attraverso un Ferdi- 
nando, al compianto principe di Migliano, Michele de Vargas; 
laddove il titolo marchionale, riconcesso a Tommaso Vargas con 
lettere patenti del 1788 °, è stato trasferito, attraverso un Ago- 
stino e un Tommaso iuniore, al vivente duca Agostino de 


Vargas °. 


IX. 


VATOLLA ALLA FINE DEL SEICENTO? 


Un centinaio di chilometri, o poco più (ottantaquattro di 
strada ferrata, fino ad Agropoli; il resto di via ordinaria). se- 


{Nato a Napoli, nella parrocchia di Sant'Anna di Palazzo, il 2 giugno 
1669, laureato in giurisprudenza il 6 novembre 1691; giudice di Vicaria 
il 28 maggio 1712; consigliere del Sacro Real Consiglio il 530 giugno 
1735; governatore di Capua il 2 marzo 1744; morto nel gennaio 1755. 
Cfr. ASN,, Scuola di Salerno, fascio 47, incart, 134; fascio 180 (Giu 
ramenti dei dotori), alla data del 6 novembre 1691; Notiziario ragionato 
del Sacro Real Consiglio e della Real Camera di Santa Chiara, Napoli, 
1802, p. 94. 

2 GIUSTINIANI, Scrittori legali, III, 232-7; T(ommaso) V(argas) Ma 
chuca) iuniore, Francesco Vargas Machuca, nelle Biografie del MARTU. 
scELLI, vol, I; Notiziario cit., p, 73, 

3ANN., Schede di Francesco Balzano, alla data. Pel regio assenso 
(16 novembre 1767), ASN., Quinternioni, 1, ce. 

4 Nel giugno 1783 fu nominato giudice di Vicaria; il 6 novembre 
1797, consigliere del Sacro Real Consiglio (Notiziario cit., p. $$). 

DASN., Quinternioni, vol. 444, ff. 289-95. 

6 MAZZIOTTI, op. cit., pp. 214-5; F. Bonazzi, Le ultime intestazioni 
feudali registrate nel Cedolario di Principato Citra, Napoli, 1914, p. 74, 
nota 1. 

TSu Vatolla s’avevan finora a stampa i magri cenni di Fraxcrsco 
Sacco, Dizionario geografico-storico-fisico del Regno di Napoli, IV. Na 
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parano Napoli da Vatolla, e si percorrono oggi in cinque o sei 
ore. Alla fine del Seicento, occorrevan tre giorni, salvo a ri- 
sparmiarne uno, qualora il mare buono e il vento faverevole 
invogliassero il viaggiatore impaziente o troppo pauroso d’un 
eventuale incontro coi briganti ad avvalersi, pel tratto Napoli- 
Agropoli, d’un veliero. 

La prima giornata di carrozza (ventotto miglia) era rela- 
tivamente facile e, per la bellezza del panorama, quasi sempre 
marittimo, poteva riuscir divertente. S’attraversava San Gio- 
vanni a Teduccio, Portici, Resina, Torre del Greco e Torre 
Annunziata; ci si «rinfrescava » a un’osteria detta «delli 
Bagni »; si passava accanto all’ antica Pompei, di cui nessuno 
allora sospettava le sepolte ricchezze; un ponte, presso Scafati, 
consentiva di attraversar comodamente il Sarno !, senza più. 
come una volta, traghettarlo su d’una chiatta o «scafa » 
(donde, appunto, « Scafati ») ?; e finalmente, per Angri, Pa- 
zani, Nocera, Cava dei Tirreni e Vietri sul mare, si giungeva 
la sera a Salerno. 

Più faticosa la seconda giornata. Dopo che Carlo di Bor- 
bone ebbe costruita la « strada regia » tra Salerno e le cacce 


—— 


poli, Flauto, 1796, p. 112 e di L. GIUSTINIANI, Dizionario geografico ra- 
gionato del Regno di Napoli, X, Napoli, 1805, p. 21; nonchè le notizie, 
relative per lo più ai trapassi del feudo, raccolte dal MAZZIOTTI, op. cit.. 
p. 208 sgg. Oltre che di un mio taccuino di viaggio e delle fonti archi- 
vistiche via via citate, m’avvalgo d’un inedito e amplissimo Apprezzo 
del feudo di Vatolla, compilato nel 1758, per ordine della R. Camera 
della Sommaria, dal perito ingegnere GIUSEPPE CANNATELLI, e inserito 
ai fogli 47 sgg. della Divisione Rocca-Vargas cit. nella postilla prece 
dente. Sento poi il dovere di ringraziare ancora una volta la principessa 
di Migliano Maria de Vargas e la sua gentile figliuola signorina Antonia 
eosì della cordialissima ospitalità concessami nel loro storico castello 
vatollese, come delle preziose indicazioni fornitemi nella mia visita a 
quei luoghi. 

! Di quel ponte si trova notizia fin dal 1548 in un’opera di BENEDETTO 
Di FaLco. Il brano relativo è in Croce, Nuore curiosità storiche cit. 
pp. 18-9. 

? GALIANI, Dialetto napolcano, ediz, cit., p. 172, 
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di Persano, le prime dieci miglia divennero « commode e gale» 
sabili ». Non così alla fine del Seicento; e, comunque, tanto nel 
Settecento quanto ancor più nel Seicento, « cretosa e composta 
di varie tortuosità » era la strada successiva, detta della Piana 
«l’Eboli, che conveniva attraversar per circa quattro miglia. 
T'na fermata più o meno lunga all'osteria di San Mattia; indi 
altre sei miglia per giungere al Sele, e, « scafato » questo (ponti, 
fino alla costruzione della ferrovia, non ce n’era), altre sette di 
zona più o meno malarica e, nell’ultimo tratto, « malconcia e 
sassosa », per riposarsi la sera ad Agropoli. Vero è anche che, 
giunti colà, gli uomini dotti trovavano un incentivo a effondersi 
in elucubrazioni storiche su quell’antica ròcca bizantina î, men- 
tre ì capi scarichi potevano anche voler verificare se effettiva- 
mente ad Agropoli, «per la mollizia dell’aere, le donzelle, 
quando sono di dodeci anni, perdeno la verginità » ?. 
Faticosissima, infine, la terza giornata (seconda per chi 
veniva ad Agropoli per via di mare). Non per le miglia da fare, 
che non eran più di sei; ma perchè, mancando l'odierna e tanto 
più lunga strada carrozzabile, bisognava arrampicarsi per quello 
che già documenti antichissimi chiamano il « vallone di Va- 
tolla » 5, e quindi servirsi o d’una lettiga o d’un mulo o, come 
facevano i più, «del caval di San Francesco. E, « dopo miglia 
quattro ineirca di strada, dove commoda, dove mediocre e dove 
pessima, si giungeva al piè d'una collina, per la quale salendo, 
con un tratto di via piena di giravolte e di una salita, dolee 
bensì nel suo principio, ma poi aspra e ripida sin sopra la 
cima, composta di durissimi e seonei macigni, dopo il camino 
«li circa miglia due, arrivavasi in un piano quasi bislungo, per 
cui continuandosi a camminare, con l’intervallo di circa passi 


4 MAZZIOTTI, op. cit., pp. 3 e 27 sgg. 

® Bacco, op. cit., p. 23. 

3 Codex diplomaticus cavensis, IST, 16 (anno 994): «per ipso ballone 
[di Vatolla]»; V, 203 (a. 1031): «per dballone qui est in parte de ipsa 
Bbatolla », 
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cento, con lasciare a man destra il monastero dei frati minori 
osservanti », di cuì si discorrerà tra poco, «si giungeva ai 
piedi d’un’altra collinetta », su cui, quasi a mezza costa del 
monte Stella, s’elevava e s’eleva il piccolo muechio di case 
chiamato Vatolla?. 

Giunto, per altro, alla mèta, il viaggiatore riceveva ben 
presto premio all’aspra fatica. La terra, al certo, a soli quattro 
o cinquecento metri sul livello del mare, da cui dista, in linea 
d’aria, sei o sette chilometri, non è tra le più alte del montuosa 
Cilento. Ma, appunto per questo, il clima, asciuttissimo, non è 
troppo rigido d’inverno o troppo caldo d’estate; e l’aria, che 
già il Vico chiamava « perfettissima » ?, non è, d’altra parte, 
così sottile da dar fastidio a chi, come ai suoi tempi il Vico, 
sia abituato alla brezza marina e allo scirocco. E, ch'è più, il 
panorama, tutto valli e verdi colline, su cui son disseminati i 
moltissimi paeselli circostanti e alle quali fa da sfondo 1° az- 
zurro cupo del mare, dà un senso, non, come tante volte i 
monti, di tristezza e solitudine, anzi di compagnia e riposante 
calezza. 

A mezzogiorno par quasi di toeear col dito, benchè per 
giungervi occorra parecchio cammino, le terre di Pewlifumo e 
Camella, con le quali Vatolla forma oggi un unico comune. A 
settentrione si scorgono le altre terre di ‘'Lauriana e Matonti. 
Fra settentrione e oriente VYoechio spazia sulle lontane pianure 
di Eboli e di Capaccio, della eni diocesi, trasferita di recente a 
Vallo della - Lucania, Vatolla era ed è una dipendenza, Dal 
lato di oriente s'è dominati da una collina più alta, sn cui 
S’erge solitario un antico convento «di earmelitani; più sù, son 
le terre di Casigliano e San Mango; sù sù, in cima allo Stella, 
l'altro gruppo di case, che, dalla rocca donde i Sanseverino do- 
minavan la regione, è detto Rocca Cilento *, E, per ultimo. a 


1 Per questo itinerario ho segnito il CANNATELLI, Toe, cit., f. 47 LS D 
* Opere, ediz. Laterza, V, 9. 
S MAZZIOTTI, op. cit., pp. 117-S, 165 sge. 
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occidente, verso cui guarda il paese, si susseguono la terra a 
cui il castello ivi costruito da Costabile Gentilcore, abate di 
Cava (1120-1), ha dato il nome di Castellabate ?, la spiaggia di 
Agropoli, il golfo di Salerno, la costiera amalfitana e, ben 
distinte nelle giornate serene e tanto care alla vista d’un na- 
poletano, Capri e Ischia. 

« Bellissimo sito », dunque, come diceva il Vico ?. E bel- 
lissimi sopra tutto i tramonti, specie quando, ancor cupo e tem- 
pestoso sui colli e sulle terre, il cielo sia già limpido e azzurro 
dal lato del mare. L'’orizzonte, allora, quasi senza gradazioni 
intermedie, si colora d’un giallo e d’un rosso accesissimi; 
mentre il sole morente lancia i suoi ultimi raggi sui monti, 
interrompendone la caligine con una striscia d’ un biancore 
abbagliante. 

Cireondano e intramezzano l’abitato terreni seminatorii, 
parte posseduti ab antiquo dai Rocca e poi dai Vargas o ag- 
giunti da essi ai loro beni burgensatici, parte divenuti via via 
proprietà degli « uomini » del paese, Alcuni son posti a grano, 
granturco, avena, fave, ceci e altri legumi; altri a vigneti, che 
producon vini eccellenti e molto spiritosi; altri ancora a orti 
«e frutteti, che dànno, tra l’altro, fichi squisiti; nè mancan pic- 
cole selve o boschetti di castagni, querce e sopra tutto di vec- 
chissimi ulivi: quelle, appunto, che il Vico, forse per far 
tesoro della dantesca «selva selvaggia ed aspra e forte » e, 
insieme, dell’ariostesca « via Aspra, solinga, inospita e sel- 
vaggia » ‘, forse per foggiar l’ambiente a somiglianza del suo 
stato d’ animo, volle, negli Affetti d’ un disperato *, chiamare 
« Aspre selve, solinghe, orride e meste », ma che, anche in chi 
vi si aggiri col preconcetto di trovarle tali, destano, a dir vero, 
impressione affatto diversa. 


1 MAZZIOTTI, 0p, cit., pp. 47 sgg. 

° Opere, loc. cit. 

3 Cfr. ANTONINI, La Lucania, Napoli, Gessari, 1745, p. 270. 
4 Furioso, VIII, 19, 3-4. 

© Opere, ediz, cit., V, 277, 
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Alla fine del Seicento il paese si divideva in tre quartieri; 
«In Piede Vatolla », « Il Vicinanzo del Pecora» e «Delli 
Puca » !, detto anche « In capo la terra » ?. Ma di codeste an- 
tiche denominazioni, corrispondenti, come ognun vede, alla parte 
bassa, centrale e alta della terra, già nella seconda metà del 
Settecento s’era spento il ricordo ®. A ogni modo, l’edificio più 
basso o, meglio, meno alto, e perciò primo della via detta ora 
« Giambattista Vico » è il già mentovato convento, con annessa 
chiesa, dei frati minori. 

Narra una pia leggenda che un mendicante aan: slan- 
ciatosi a salvare un’antica immagine di santa Maria della Pietà 
che rischiava perire in un incendio, non solo non fosse toccato 
«lalle fiamme, ma ne uscisse guarito. Il prodigio accadde nello 
spiazzo tra il vallone e la collina; onde colà appunto, di 
fronte a sei secolari alberi d’olivo (sotto un dei quali, poi, 
seduto sul rozzo parapetto soprastante al vallone, si vuole che 
il Vico solesse leggere e meditare), i buoni vatollesi, circa la 
fine del Cinquecento, elevarono, a custodia dell'immagine, una 
cappella. « Sumptibus populi », questa divenne a poco a poco 
posseditrice dun pezzo di terra (l’attuale giardino del con- 
vento) e d’ una piccola rendita; finchè, il 13 decembre 1619 ‘, 
fu data a officiare ai frati minori, i quali, rifusala in una più 
ampia chiesa, sacra parimente a Santa Maria della Pietà, vi 
eressero accanto, poco dopo il 1620, l'odierno convento. Sop- 


{ASN,, Fuochi, 1* numerazione, vol, 553 (Fatolla), numeraz. del 
1663, fol. 8. 

? Così quest’ultimo quartiere è anche chiamato in un Liber status ani. 
inarum terrace Vatollae Cilenti in anno Domini 1684, die vero 2 aprilis, 
compilato dal parroco Giovan Carlo Ventimiglia, e contenuto ai ff. 60-9 
l’un Libro dei defunti (1664-1732), serbato nell’Archivio parrocchiale 
di Vatolla. 

3 Non se ne discorre nell’apprezzo del CANNATELLI. 

4 L’atto costitutivo, di tal data, e altri documenti relativi al convento 
son riferiti per brani in un'allegazione a stampa a favore del principe di 
Migliano (Napoli, 1904), p. 19 sgg. Un esemplare nell'archivio privato 
Aei Migliano. 
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presso una prima volta durante il decennio francese, restituito 
ai frati nel 1816 da Ferdinando I a istanza di Tommaso Vargas 
iuniore !, soppresso nuovamente nel 1861 e, per ultimo, nel 1896, 
dato in enfiteusi ai frati medesimi ?, esso oggi non presenta altro 
d’ interessante che il piccolo chiostro secentesco col pozzo cen- 
‘ trale e, ammucchiati in due celle e abbandonati ai topi che 
v’ han già fatta gran baldoria, circa trecento volumi. I quali, 
venduti dal Demanio, al tempo della prima soppressione. a 
Tommaso Vargas e dal Vargas donati al convento * e, insiem 
con questi, gli altri pochi acquistati invece dalla famiglia Ven- 
timiglia, presso cui si serban tuttora 4, formavano, ai tempi del 
Vico, la « libreria » conventuale, ove egli stesso racconta d'aver 
lavorato 5. Allorchè sarà possibile esaminarli, potran forse gio- 
vare a rendersi conto delle letture compiute dal filosofo a Va- 
tolla 5. Oggi, altro non si può dire se non che in quella « li- 
breria » non mancavano i nove volumi in folio della magnifica 
edizione giuntina di Aristotele col « gran commento » di Aver- 





i Allegaz. cit., pp. 28-9. Il fatto è ricordato anche da una lapide posta 
nel 1817 sulla faceiata del convento e in cui non si manca di parlare 
«summorum virorum Iohannis Baptistae Vico, Francisci de Bargas ct 
Macluca ». Vedila in MAZZIOTTI, op. cit., p. 215 e in Croce, Bibliograra 
vichiana cit., pp. 120.1. 

? Allegaz. cit., pp. 50-7. 

3 Ibid., p. 30. 

4 Si distinguono dagli altri libri della biblioteca Ventimiglia per 1. 
libris del convento. 

© Opere, ediz, cit,, V, 10, 

6 Ecco, p. e., i titoli dei primi volumi venutimi tra mano: Ezrpositina® 
«Quacestionum » doctoris subtilis Duns ScoTI in « Universalia Porply. 
rit» a fratre CoNxsTANTIO SARNANO ord, Min, Convent. ex variis hincind: 
locis quamdiligentissime colleetae, Venetiis, apud Franeiseum Franti 
scium, 1583; PAOLO ARESI, Imprese sacre con triplicati discorsi illustra‘ 
et arricchite, a’ predicatori, agli studiosi dellla Scrittura santa e a tu!" 
quelli che si dilettano d'imprese, di belle lettere e di dottrina non val 
gare non men utili che dilettevoli; Historia delle guerre civili di ques 
ultimi tempi seritta dal conte MatoLino Bisaccioni, 48 ediz. ricorretta. 
Fr. Storti, 1655. Ma, ripeto, sarebbe utile approfondir l’indagine. 
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roè (1550 sgg.)?, una, appunto, tra le opere che il Vico ri- 
corda a proposito dei suoi studi vatollesi. 

Dal convento della Pietà, inerpicandosi per la ripidissima 
via Giambattista Vico, già dal Settecento e fors’anche dal Sei- 
cento orribilmente lastricata da aguzzi macigni del paese ?, si 
giunge al castello baronale, sito in una piazzetta o « largo » in- 
titolato anch’esso al nome del filosofo. Sorgeva allo stesso posto 
il «castellurzum >» o «castellio » ricordato in documenti del 
994 e 1034? ? È probabile. Comunque, le torri, quasi riprodu- 
centi in piccolo quelle del Castelnuovo napoletano, e l’arco del 
portone, moderatamente barocco e in pietra viva bugnata, mo- 
stran che il fabbricato odierno non è anteriore al tempo in cui. 
prima dei Rocca, padroni del feudo (con un intervallo di pochi 
anni, durante i quali lo tennero i Del Pezzo) erano stati i 
Griso (1500 circa - 1660) *. (I quali, sia detto tra parentesi, lo 
avevano avuto dai Prignano ’, a cui, ai principii del Trecento, 
se non prima, lo avevan dato in suffeudo, insieme con Prignano 
e Palearia, i Sanseverino ®, che, circa la metà del Dugento, 


‘ Sono ora in casa Ventimiglia, e recano in margine postille, ma di 
mano molto più antica di quella del V. 

? CANNATELLI, loc, cit., f, 49 bd. 

3 Cod. dipl. cav., III, 16 (a. 994); VI, 16 (a. 1034), dal quale ultimo 
documento si desume che una «concessio» del «castellio» di Vatolla 
era stata fatta precedentemente al vatollese Mizza figlio di Dumnino, il 
quale, in cambio d’una terra, lo cedè all’altro vatollese Alfano figlio 
di Stefano. 

4 MAZZIOTTI, Op. cit., p. 209. 

SD. VENTIMIGLIA, Notizie storiche del Castello dell’abate e de’ suoi 
casali nella Lucania, Napoli, 1827, p. 76. 

6 IH MAZZIOTTI, op. e loc. cit., afferma che i Sanseverino donaron Va- 
tolla a Giovannella d’Afflitto moglie di Antonello Prignano, e rimanda al 
VENTIMIGLIA, op. e loc. cit. Ma ivi il VENTIMIGLIA non dice altro che nel 
sec. XVI Antonio Griso comprò da Antonello Prignano [iuniore] e dalla 
moglie i casali di Palearia e di Vatolla, Invece da un lungo documento 
angioino del 1423, sfuggito così al Ventimiglia come al Mazziotti, si 
desume tra l’altro che, il 19 settembre 1357, Tommaso di Sanseverino, 
conte di Marsico e signore delle baronie di San Severino, del Cilento, di 
Castel San Giorgio e di Lauria e gran connestabile del Regno, « dedit, 


Arch. stor. ital, serie VII, vol. VI (15%) b 
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avevan dovuto pure acquistarlo, direttamente o indirettamente, 
dalla badia cavense, alla quale nel 1175 lo aveva venduto, insiem 
coi feudi vicini di Casolla e Danisi, un conte Guido ?). 
All’esterno, l’edificio è così poco mutato da quel che era 
alla fine del Seicento, che il Vico non riscontrerebbe altre novità 
nella facciata se non un’iscrizione del 1882 ricordante, ap- 
punto, il suo soggiorno tra quelle mura 7; un’ altra del 1920, 
commemorante il giovanissimo Ascanio De Vargas e altri va- 
tollesi caduti nella grande guerra; e, scavata in basso a una 
delle torri, una fontana, con la quale i Rocca, nel 1731, vollero 
far godere anche al paese il beneficio d’ un’ ottima vena d’acqua, 
scoperta anni prima in un loro burgensatico e già incanalata ‘ 
per uso del castello #. Novità, quest’ultima, che per lui potrebbe 
anche non esser tale, giacchè — anche a prescindere dalla pos- 
sibilità di sue gite di piacere a Vatolla negli anni della 
maturità — non è da escludere che Saverio Rocca ricorresse 
all’aiuto del suo antico maestro, allorchè, in quella circostanza, 


donarit, tradidit et concessi » ai fratelli Mainente e Masetto de Priniano, 
«sub feudali servicio seu adoha tarenorum 15» e altri pesi feudali, « fcu- 
dum eristensg in pertinenciis Cilenti, in casalibus scilicet Priniani, Ba- 
tolle et Palearic », tenuto già, per concessione della «curia dicti domini 
comîtis », da Cola de Priniano «et eius antecessores », e poi «ad manus 
dicti comitis, per mortem ipsius Cole, racionabiliter devolutum » (ASN., 
Registri angioini, CCCLXXVII, 255 a-257 db). Dunque, nel 1357 i Pri 
gnano eran suffeudatari di Vatolla per lo meno da tre generazioni: il 
che fa risalire la concessione del suffeudo almeno ai principii del Trecento. 

1 GUILLAUME, Essai historique de l’abbaye de Cava, Cava dei Tir- 
reni, 1877, Appendice, p. LXXIV, che, qui, come in tutta l’opera sua, 
attinge a documenti serbati nell’archivio della badia. Il MaAzzionTI, in: 
vece, op. e loc. cit., afferma che fin dal secolo XII Vatolla era posseduta 
dai Sanseverino, perchè nell’atto, ora perduto, col quale Carlo d’Angiò 
restituì a Ruggiero Sanseverino (1275) i casali confiscati da Manfredi 
alla sua famiglia, c’era anche Vatolla (cfr. VENTIMIGLIA, op. cit., p. 53). 
Ma che i Sanseverino possedessero Vatolla nel secolo XIII non implica 
che la terra appartenesse loro fin dal secolo precedente. 

? Vedila in MAZZIOTTI, op. cit., p. 216 e in CROCE, Bibliogr. tick, 
p. 121. 

3 CANNATELLI, apprezzo cit., f. 50 d. 
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serisse e fece incider nel marmo quattro graziose strofette latine, 
trasferite ora, dalla fontana esterna, su d’ un pozzo del cortile! 

Che se poi si penetri nell’interno, si scorge subito che 
anche sulla lunghissima fila di camere dell’ala più antica — 
quella prospiciente a occidente, e cioè verso il mare — due secoli 
e mezzo non son, di certo, passati invano. Pure quante cose a 
lui familiari per lunga e cara consuetudine il Vico non rico- 
noscerebbe a colpo d’eocchio! Ecco, per esempio, accanto al 
portone, la stanza «guardata da due cancelle di ferro », che 
le carte antiche indicano col nome pomposo di «carcere ceri- 
minale »°, ma che forse già allora i rapportì patriarcali tra 
i Roeca e i lor vassalli avevan consigliato di convertire, quale 
è oggi, in deposito di legna. Ecco, nella sala d’ ingresso, tutti 
di mediocre mano e tutti su un pauroso fondo nero, ritratti 
secenteschi di gentiluomini, guerrieri e prelati, di cui soltanto 
il Vico potrebbe dirci quali personaggi di casa Griso o di 
«asa Rocca precisamente raffisurino. Ed ecco sopra tutto il 
così detto «studio », che serba tuttora il «comodo di arcovo 
di legname, coverto di tela dipinta »*, ossia l’ alcova ov’ egli 
dormiva, e, se non più i libri che c’erdno una volta, almeno 
l'ampia solidissima scrivania ovale secentesca, presso cui par 
«uasi vederlo, non quale egli era allora, esile, pallido e ma- 
latiecio bensì, ma giovane e talor forse gioioso e spensierato; 





i Vedile in MAZZIOTTI, op. cit., p. 214; Croce, Bibliogr, vich., pp. 121-2. 
Nella lapide originale il nono verso è come lo dà il CkocE (« Piscium 
turmas foveo », ece.), non come lo corregge il MazziortI. Gli ultimi due 
versi, che il MAZZIOTTI e il Croce correggon ciascuno diversamente, sono 
‘scritti testualmente così: «Vivat aeternum, repetentque sa-XA-//VERIUS 
anthor ». La confusione nasce dai due trattini, coi quali Saverio Rocca, 
non contento d’avere fatto incidere in maiuscolo le lettere formanti il 
suo nome (e anche d'avere aggiunto in margine, a monogramma, le 
‘iniziali « X. R.»), volle separare le due sillabe del sostantivo «saza », la 
seconda delle quali funge anche da prima sillaba del nome proprio « Xave- 
rius », D’altronde, il senso è chiarissimo. « { Ninfe, naiadi e satiri diranno] 
e ì sassi ripeteranno: — Viva in eterno Saverio, l'autore! ». 

? CANNATELLI, apprezzo cit., f. 5a. 

3Ihid., f. 52. 
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anzi, anacronisticamente, secondo l’ immagine a noi familiare 
tramandataci dal suo amico Solimena: parrucca nera alla 
Luigi XIV, « caparrotto » professorale !, fronte chilometrica ma 
rugosa e cogitabonda, occhi vivi e penetranti ma grinzosi e 
infossati, sguardo dolce e severo al tempo stesso, naso aquilino, 
zigomi sporgentissimi, mento a bazza, guamce fatte macre dal. 
l’«espra e continova meditazione ». | 
Una via ancor più erta, detta oggi della Posta, e poi una 
rampa dirupata conducono, dal palazzo baronale, al punto più 
alto della terra, ove s’eleva la chiesa parrocchiale, sacra a Santa 
Maria delle Grazie. Soltanto a vederla lassù, quasi protettrice 
del paese sottostante, torna alla mente, con sapore dì rievo- 
cazione autobiografica, una pagina stupenda della seconda 
Scienza nuova *. Ricordate? « Sopra tutto maraviglioso è ’ ri. 
corso », che, nell’alto medio evo, fecero « i primi asili del mondo 
antico, dentro i quali udimmo da Livio essersi fondate tutte le 
prime città. Perchè — scorrendo dappertutto le violenze, le 
rapine, l’uccisioni, per la somma ferocia e fierezza di que’ secoli 
barbarissimi; nè essendovi altro mezzo efficace di ritener in 
freno gli uomini, prosciolti da tutte le leggi umane, che le 
divine, dettate dalla religione — naturalmente, per timore di 
essere oppressi e spenti, gli uomini, in tanta barbarie, più man- 
sueti » — oltre che « portarsi da’ vescovi e dagli abati di que’ 
secoli violenti e porre sè, le loro famiglie e i loro patrimoni 
sotto di quelli» — «in luoghi erti e riposti, per udire la 
messa e fare gli altri ufizi di pietà comandati dalla nostra reli- 
gione, aprivano piccole chiesiccuole, le quali si possono 
diffinire essere state in que’ tempi i naturali asili de’ cristiani, 
i quali ivi da presso fabbricavano i loro abituri». Proprio codesta 
l'origine dei paesi del Cilento, sorti quasi tutti durante il ferreo 
periodo longobardo all’ombra protettrice d’una chiesa 0 d'un 





4 Sorta di toga, 
2 Ediz, Niecolini, pp. 971-2. 
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convento *. E proprio codesta, circa il secolo decimo, l'origine 
di Vatolla, sorta quasi accessione del soprastante e ricchissimo 
monastero di San Mango, che ne possedeva allora tutto il ter- 
ritorio ?. 

Naturalmente, la chiesa odierna non è più la « chiesiccuoia » 
uriginaria; anzi, dopo l’ultimo restauro del 1876, ricordato da 
una lapide, quasi neppur quella, « antichissima » 3, conosciuta e 
frequentata dal Vico. Non che sia mutata la struttura generale, 
giacchè, oggi come allora, essa consta di tre navi, e in ciascuna 
delle laterali s’ aprono ancora quattro cappelle +. Ma, salvo 
l'altar maggiore, il povero fonte battesimale e alcuni quadri 
(per esempio, una tavola cinquecentesca nella ‘cappella dello 
Spirito santo e una rovinatissima Madonna del Rosario di Paolo 
de Matteis nella cappella omonima 5), ciò che c’era dentro ai 


1 MAZZIOTTI, op. cit., p. 4. 

2 Cod. dipl, cav., III, 16 (a. 994): «deserivendosi Limmenso dominio di 
San Mango, si dice, tra L'altro: « salit per ipso ballone [di Vatolla], et 
salit in ipso cilio montis [il piano bislungo ov’è ora il convento dei frati 
minori], et vadit |a destra salendo] in ria que vadit a Cilento [quella, 
sovrastante a Vatolla, che conduce a Mercato Cilento], et descendit in 
fine de Batollisi [la discesa, a destra scendendo, che da Mercato Cilento 
mena a Vatolla], et pergit per ipsi termiti [termini?] per ipsa fine de 
Batollam, et badit per ipsa via que benit de Batullam |certamente, 
l'ultimo tratto, inabitato, dell'odierna via Giambattista Vica], ct, rebol- 
bentis [sempre a destra scendendo] in pars occidentis per ipso ballone 
iurta ipsa via, descendit », ecc, ece. TI confine, insomma, percorreva un 
giro da giù in sù e poi da sù in giù, in cui era compresa tutta Tarca ove 
ora è Vatolla. 

3 CANNATELLI, apprezzo cit., f. 51 a, 

4 Archivio VescoviLe DI VaLLo pELLA LUCANIA, Visitatio facta de 
ordine d. I. B. de Pace, espiscopi caputaquensis, per U. I. D. Ioscphum 
Placilum de Pacc, vicarium  generalen, in anno 1698, sotto « Vatolla »; 
e cfr. CANNATELLI, apprezzo cit., ff. 49 b-51 a. 

3 Che sia del De Matteis, afferma il CANNATELLI, apprezzo cit., £. 90 a, 
che, forse erroneamente, la dice esistente nella cappella di San Donato. 
ove, per ragion di argomento, non avrebbe ragione d'essere e ove, a ogni 
modo, non è oggi. Rappresenta la Vergine col Bambino, ni cui piedi sono 
inginoechiati San Domenico e, in abito vescovile, Sant Emiddio. Sul ne 
Matteis (nato appunto nel Cilento), vedere ora Croce, Shaftesbury în 
Italia, in Critica, XXITI, 11 sgg. 
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anzi, anacronisticamente, secondo l’immagine a noi familiare 
tramandataci dal suo amico Solimena: parrucca nera alla 
Luigi XIV, « caparrotto » professorale !, fronte chilometrica ma 
rugosa e cogitabonda, occhi vivi e penetranti ma grinzosi e 
infossati, sguardo dolce e severo al tempo stesso, naso aquilino. 
zigomi sporgentissimi, mento a bazza, guance fatte macre dal- 
l’« aspra e continova meditazione ». | 
Una via ancor più erta, detta oggi della Posta, e poi una 
rampa dirupata conducono, dal palazzo baronale, al punto più 
alto della terra, ove s’eleva la chiesa parrocchiale, sacra a Santa 
Maria delle Grazie. Soltanto a vederla lassù, quasi protettrice 
del paese sottostante, torna alla mente, con sapore di rievo- 
cazione autobiografica, una pagina stupenda della seconda 
Scienza nuova 2. Ricordate? « Sopra tutto maraviglioso è ’1 ri. 
corso », che, nell’alto medio evo, fecero « i primi asili del mondo 
antico, dentro i quali udimmo da Livio essersi fondate tutte le 
prime città. Perchè — scorrendo dappertutto le violenze, le 
rapine, l’uccisioni, per la somma ferocia e fierezza di que” secoli 
barbarissimi; nè essendovi altro mezzo efficace di ritener in 
freno gli uomini, pròsciolti da tutte le leggi umane, che le 
divine, dettate dalla religione — naturalmente, per timore di 
essere oppressi e spenti, gli uomini, in tanta barbarie, più man- 
sueti » — oltre che « portarsi da’ vescovi e dagli abati di que’ 
secoli violenti e porre sè, le loro famiglie e i loro patrimoni 
sotto di quelli » — «in luoghi erti e riposti, per udire la 
messa e fare gli altri ufizì di pietà comandati dalla nostra reli- 
gione, aprivano piccole chiesiccuole, le quali si possono 
diffinire essere state in que’ tempi i naturali asili de’ cristiani, 
i quali ivi da presso fabbricavano i loro abituri». Proprio codesta 
l'origine dei paesi del Cilento, sorti quasi tutti durante il ferreo 
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4 Sorta. di toga, 
2 Filiz, Niccolini, pp, 9712, 
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ccuvento !. E proprio codesta, circa il secolo decimo, l'origine 
di Vatolla, sorta quasi accessione del soprastante e ricchissimo 
monastero di San Mango, che ne possedeva allora tutto il ter- 
ritorio ?. 
Naturalmente, la chiesa odierna non è più la « chiesiccuoia > 
originaria; anzi, dopo l’ultimo restauro del 1876, ricordato da 
una lapide, quasi neppur quella, « antichissima » 3, conosciuta e 
frequentata dal Vico. Non che sia mutata la struttura generale, 
giacchè, oggi come allora, essa consta di tre navi, e in ciascuna 
delle laterali s’ aprono ancora quattro cappelle +, Ma, salvo 
l'altar maggiore, il povero fonte battesimale e alcuni quadri 
(per esempio, una tavola cinquecentesca nella ‘cappella dello 
Spirito santo e una rovinatissima Madonna del Rosario di Paolo 
de Matteis nella cappella omonima *), ciò che c’era dentro ai 





t MAZZIOTTI, op. cit., p. +4 

2 Cod. dipl. cav., III, 16 (a. 994): «deserivendosi l'immenso dominio di 
San Mango, si dice, tra l’altro: «salit per ipso ballone [di Vatolla], cl 
salit in ipso cilio montis [il piano bislungo ov'è ora il convento dei frati 
minori], et vadit |a destra salendo] in ria que vadit a Cilento [quella, 
sovrastante a Vatolla, che conduce a Mercato Cilento], et descendit in 
fine de Batollisi [la discesa, a destra scendendo, che da Mercato Cilento 
mena na Vatolla], et pergit per ipsi termiti [termini?] per ipsa fine de 
Batollam, et badit per ipsa via que benit de Batullam certamente, 
l'ultimo tratto, inabitato, dell’odierna via Giambattista Vico], et, rebol- 
bentis [sempre a destra scendendo] in pars occidentis per ipso ballone 
iurta ipsa via, descendit », ece, ece. Tl ‘confine, insomma, percorreva un 
giro da giù in sù e poi da sù in giù, in cui era compresa tutta l'arca ove 
ora è Vatolla. 

3 CANNATELLI, apprezzo cit., f. 51 a. 

4 ArcHÒivio VescoviLe Di VaLLo peLLA Lucania, Visifatio fucta de 
ordine d. I. B. de Pace, espiscopi caputaquensis, per U. I. D. Ioscphum 
Placidum de Pacc, vicarium gencralem, in anno 1608, sotto « Vatolla »; 
e efr. CANNATELLI, apprezzo cit., ff. 49 b-51 a. 

5 Che sia del De Matteis, alterna il CANNATELLI, apprezzo cit., f. 50 a, 
che, forse erroneamente, la dice esistente nella cappella di San Donato, 
ove, per ragion di argomento, non avre ibbe ragione d'essere e ove, a ogni 
modo, non è oggi. Rappresenta la Vergine col Bambino, ai cui piedi sone 
inginoechiati San Domenico e, in abito vese ‘ovile, Sant’Emiddio, Sal De 
Matteia (nato appunto nel Cilento), vedere ora Croce, Shaftesbury in 
Italia, in Critica, XXITT, 11 sgg. 


Google 


0 
Di 


Fausto Nicolini 


tempi del Vico è quasi tutto scomparso. Scomparso l’antico 
soffitto di legno dipinto, rifatto nel 1688 e ancora esistente nel 
1758 !; scomparsa un’«icona all’antica del decimosesto se 
colo », ch’ era nella cappella di San Donato ?; semiscomparso 
l'archivio, che ancor serbava nel Settecento alcune platee an- 
tiche ? e, oggi, soltanto pochi frammenti dei libri parrocchiali; 
e perfino dell’ « icona magna deaurata cum multis imaginibus » 
o « antica immagine di Santa Maria delle Grazie dì nobil pen- 
nello » ‘, ossia d’ùun polittico quattro 0 cinquecentesco ch’ era 
sull’altar maggiore, il quadro centrale è stato adibito a fondo, 
«ue dei laterali a parte dei battenti d’un armadio. 

Per dire, in ultimo, qualche parola degli abitanti e della 
vita paesana, oggi, non compresi i parecchi vatollesi emigrati 
nelle due Americhe, la popolazione ascende a meno di ottocento 
anime *, le quali s’aggiravano intorno alle cinquecento nel Set- 
tecento °. Più difficile è precisare quante fossero nella seconda 
metà del Seicento, giacchè sulle numerazioni dei fuochi e sui 
catasti, compilati le une e gli altri a scopo fiscale, è da fare 
assegnamento fino a un certo punto. Comunque, i « fuochi » del 
1658, e quindi poco posteriori alla strage compiuta anche a 
Vatolla dalla terribile peste del 1656, noverano appena una ven- 
tina di case abitate; gli altri del 1663, accanto a quattordici case 
«vacue e dirute », poco più di quaranta focolari soggetti a tassa; 


i ANVL., Schede di G. A. Cuoco cit., 25 gennaio 1688; CANNATELLI, 
apprezzo cit., ff. 49 b-50 a. 

2? CANNATELLI, apprezzo cit., f. 504, che erroneamente la dice csi. 
stente nella cappella del Rosario. 

3 Ibid., f, 5la. 

! AVVL,., Visitatio del 1698 cit.; CANNATELLI, appr. cit., f, 49 a. 

5 Secondo l'ultimo censimento, 781, più 120 emigrati (notizia fornitami 
dall’amico Francesco Amoresano, segretario comunale di Perdifumo). 

6 Così il CANNATELLI nel 1758 (appr. cit., f. 55 a), e il Sacco nel 179% 
(op. e loc. cit.), Il GIUSTINIANI, invece (op, e loc. cit.), parla nel 1805 già 
di 900 anime. Ma è cifra cervellotica, come cervellotiche sono le indiea- 
zioni pel periodo antecedente, ch'egli dice tratte dai Fuochi, eoi quali 
non hanno la più lontana corrispondenza, 
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i catasti del 1666 e del 1672 (altri del secolo decimosettimo non 
ne son restati) enumerano, compreso il barone, ventitrè posses- 
scri di terre *. Senza dubbio più compiuto, uno Sfatus animarin 
del 1684, che s’è già avuto occasione di citare ?, reca circa du- 
gentocinquanta abitanti, ripartiti in una sessantina di famiglie 
coi cognomi, talora ripetuti, di Baccari, Barrile, Boccuti, Can- 
nalonga. Cardone, Coeozza, Consalvo, Coppola, De Avella, De 
Bartolomeo, De Feo, De Iuliano, De Lucia, De Maio, De Marco, 
De Marino, De Venia, Del Galdo, Delli Ianni, Delli Paoli, Di 
Pierro, D'Urso, Falso o Fàuzo (congiato oggi in Fausto), Gar- 
gano, Gugliueci, Lombardi, Mangone, Mondella, Mutalipassi, 
Palmieri, Paragani, Pecora, Pisciottano, Puca, Rosano, Rufo, 
Scarpa, Ventimiglia, Ventrella. 

I più attendevano ai lavori dei campi, nei quali li aiutavano 
le loro donne (che consacravano le ore libere alla rocca, al fuso 
e a una rozza industria tessile); e il sabato, insiem con gli abi- 
tanti dei paeselli vicini, tenevan mercato nello spiazzo innanzi 
al soprastante convento dei carmelitani *. Tra quei braccianti 
viveva anche qualche « artista di scarpe », un « sartore », qual- 
che « fuciliere » (armaiolo), qualche « fabricatore » ‘; ma nes- 
sun medico e nessun farmacista, giacchè, allora come oggi, 
bastava ai bisogni un medico di Perdifumo, che si recava a Va- 
tolla più volte la settimana, e a disposizione gratuita delle 
terre della regione i frati del mentovato convento carmelitano 
tenevano « una ben fornita spezieria di medicine » °. C’erano, 
invece. cinque o sei famiglie civili, le quali è presumibile che, 
radunate nel gran salone del castello dalle magnifiche porte 
dorate barocche (oggi trasferite a Napoli, in casa Migliano). 
aiutassero i Rocca a trovar meno noiose le lunghe serate d'in- 


i ASN,, Fuochi, vol. cit,; Catasti antichi, vol, 202, 
? Si veda sopra p, 79, nuta 2. 

3 CANNATELLI, appr. cit., ff. 49 d e 55 a-D. 

4 Idib.,, combinato con ASN., Fuochi, vol, cit, 

5 CANNATELLI, appr. cit., ff. 52 Db, 49a. 
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verno. Tali, per esempio, i De Venia, un dei quali è indicato dai 
fuochi del 1658 come notaio e un altro da quelli del 1663 come 
possidente; i Di Pierro, possidenti amcor essi e che nel 1690 
ebbero rapporti di affari con Giuseppe Vico ';i Pecora e i Ven- 
trella, possessori, nella chiesa parrocchiale, di cappelle di lor 
patronato ?; e sopra tutto i Ventimiglia. I quali, emigrati nel 
1652 da Rocca Cilento a Vatolla e ivi imparentatisi coi De Ve- 
nia 3, si resero noti poi anche fuori del loro paese d’adozione, 
mercè un Mariano, nato a Vatolla verso il 1702, dapprima mo- 
naco nel convento carmelitano più volte ricordato, indi generale 
del suo ordine, di cui narrò la storia in libri a stampa ‘; e mn 
suo nipote, Francesco Antonio, e il figlio di quest’ultimo, Do- 
menico Antonio, valenti cultori e serittori di storia regionale * 
e primi raccoglitori d’una ricca biblioteca, che, accresciuta dai 
Ior discendenti e fornita perfino d'un catalogo alfabetico, si 
serba tuttora nella casa vatollese dei Ventimiglia in via della 
Posta. Anzi, è tanto più probabile che il Vico, quand'era colà, 
avesse rapporti particolarmente con quella famiglia, in quanto 
wi Ventimiglia appunto, Giovan Carlo, fu parroco di Vatolla 
dal 1663 ai primi anni del Settecento ‘ e un altro, Matteo (nato, 
veramente, a Torchiara, e dimorante nella vicina Rocca Ci- 
lento), fu collega del Nostro nell’ università di Napoli, ove si 
laureò in giurisprudenza il 2 agosto 1692, 

« Di mediocre aspetto e statura >, ma «di buona sanità », i 
vatollesi son descritti dalle carte anche «d'’indole docile e 
quieta » e «non contenziosa » 5. Aborrivan, quindi, da quei 


tANN., Schede di Giuseppe Vico, 20 aprile 1690. 

2AVVL. Visitatio cit.; CANNATELLI, appr. cit., f. 50 bd. 

SASN., Fuochi, vol. cit., numerazione del 1658, alla voce «Venti 
miglia ». 

4ASN.,, Catasti nuovi, vol. 4521, f. 18b; GIUSTINIANI, op. e loc. cit. 

5 MAZZIOTTI, op. cit., p. 216. 

6APV., Libro dei battezzati cit., f. 44a sgg.; AVVL., Visitatio cit. 

7ASN,, Ginramenti dei dottori, alla data (Scuola di Salerno, fascio 180). 

SCANNATELLI, appr. cit., ff. d0d, 57 a. 
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litigi eterni che, in quasi tutti i comunelli dell’Italia meridio- 
nale, dividevan baroni e vassalli, tra i quali, invece, « da remo. 
tissimi tempi », regnava a Vatolla « scambievole corrisponden- 
za »!. Vero è anche che feudatari più discreti dei Rocca sarebbe 
stato difficile trovare. Basti dire che, in un tempo in cui, specie 
nei piccoli feudi di campagna, continuavano ancora a imper- 
versare i don Rodrighi “, i Rocca non percepivano i diritti che 
sarebbero lor toccati per le licenze di porto d’arme e, pur pa- 
gando al fisco l’adoa relativa, quelli di zecca e portolania, €, 
avzichè tentar mai d''accrescere, con un monopolio, la rendita dei 
lor trappeti, ove la gente del paese veniva a triturar le olive, 
consentirono, fin dal Seicento, ai Ventimiglia, ai Di Venia e ai 
Pecora di costruirne e sfruttarne altri *. « Padroni », insomma, 
come si diceva allora, si mostravan soltanto nel nominare ai posti 
di « governatore » e di « giudice delle prime cause » qualche 
loro massaro, nell’affittare per una ventina di ducati l’anno i 
diritti di mastrodattia, e nel far segnare nel bilancio dell’ « uni- 
versità » un « donativo », parimente annuo, «di sei ducati, che 
molto probabilmente non curavano nemmen di riscuotere 4. 
Dal canto loro, i vassalli elezgevano d’anno in anno, in « pub- 
blico parlamento », um sindico e due eletti, i quali, oltre che alla 
compilazione, di triennio im triennio, del catasto, provvedevano 
a far rispettare i prezzi delle voci, fissati ciascun anno, dopo la 
fiera intercomunale di San Lorenzo (10 agosto), dal governa- 
tore di Rocca Cilento, e ad amministrare il minuscolo bilancio 
dell’ « università » #. Da umo di siffatti bilanci, recante la data 
del 17415 (e poco diversi dovevano esser quelli di cinquant’anni 


4 CANNATELLI, appr, cit., f. 57 D, 

°° Per un esempio clamoroso proprio degli ultimi anni del Scicento, 
efr. GraNITO DI BELMONTE, Storia della congiura del principe di Mac- 
chia, Napoli, 1861, 1, 34-5. 

3 CANNATELLI, appr. cit., ff. 57 da-h, 60u-D. 

4 Ibid., ff. 57-85; ASN.,, Catasti nuovi, vol, 4520, f. 20. 

DASN., Fuochi, vol. cit., numeraz. del 1665, f, 8; CANNATELLI, Appr. 
cit., 1. 56 Db. 

5 Extat in ANN, Catasti nuovi, vol. 4520, f, 20 sgg. 
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prima), appare che le entrate non superavano i 231 ducati, dì 
cui 188 d’ imposte comunali (limitate ai soli terreni) e 43 di 
« fiscali » e censi, che Vatolla possedeva sull'altra università di 
Marigliano. E tra le partite dell'esito, oltre il « donativo » sopra 
mentovato, son segnati gli assegni al « medico di Perdifumo » 
(24 ducati l’anno), al sacrestano della chiesa parrocchiale (10 du- 
cati l’anno), all’ « avvocato » e al «procuratore in Napoli » 
(12 e 6 ducati), al « predicatore quaresimale » (12 ducati), c 
i contributi dell’università alle luminarie e agli spari per ie 
festività del Corpus Domini, dell'Assunta, del Rosario, «li 
san Concordio (protettore della terra) e di Santa Maria «lella 
Pietà. 


X. 


LA DIMORA DEL VICO A VATOLLA 


« Andava il Vico frattanto — è detto nell’Autobiografia? — 
a perdere la delicata complessione in mal d’eticia, ed erano a lui 
in troppe angustie ridotte le famigliari fortune, ed aveva un 
ardente desiderio di ozio per seguitare i suoì studi, e l’animo 
abborriva grandemente dallo strepito del fòro; quando portò la 
buona occasione che, dentro una libreria, monsignor Geronimo 
Rocca vescovo d’Ischia, giureconsulto chiarissimo, come le sue 
opere il dimostrano, ebbe con esso lui un ragionamento d'’intorno 
al buon metodo d’insegnare la giurisprudenza. Di che il monsi- 
gnore restò così soddisfatto, che il tentò a volerla andare ad 
insegnare a’ suoi nipoti in un castello del Cilento, di bellissimo 
sito e di perfettissima aria, il quale era in signoria di un suo 
fratello, sienor don Domenico Rocca (che poi sperimentò genti- 
lissimo suo mecenate e che si dilettava parimente della stessa 
maniera di poesia), perchè l’arebbe dello in tutto pari a’ suoi 
firliuoli trattato (come poi in effetto il trattò), ed ivi dalla buona 


i Opere, ediz. Laterza, V, 9 e 212. 
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aria del paese sarebbe restituito in salute ed arebbe tutto l’agio 
«li studiare. Così egli avvenne; perchè, quivi avendo dimorato 
ben nove anni !, fece il maggior corso degli studi suoi »: dopo di 
che, tornato a Napoli, e trovatala scientificamente affatto diversa 
da quella che aveva lasciata, « benedisse non aver avuto maestro 
nelle cui parole avesse giurato, e ringraziò quelle selve, fralle 
quali, dal suo buon genio guidato, aveva fatto il maggior corso 
dei suoi studi, senza miun affetto di setta, e non nella città. 
nella quale, come moda di vesti, si cangiava ogni due 0 tre anni 
gusto di lettere ». 

Quali, prima di tutto, nella mente del Vico, i precisi ter- 
mini cronologici di codesto famoso novennio vatollese? Gl'inter- 
petri han parlato variamente dei periodi 1684-93, 1685-94. 
1686-95, 1687-96, esaurendo, per tal modo, tutte le possibili 
combinazioni 2. Eppure l’Autobiografia dice così chiaro che il 
colloquio con monsignor Geronimo ebbe luogo poco dopo il pro- 
cesso sostenuto da Antonio Vico nel Sacro Real Consiglio (giu- 
gno 1686), e che il Nostro tornò a Napoli alcuni mesi prima della 
preparazione della raccolta in onore del conte di Santostefano * 
(gennaio o febbraio 1696), che chi voglia prendere a eselusive 
fondamento le affermazioni del filosofo non può proprio non 
farlo partit per Vatolla circa la fine del 1686 e tornare a 
Napoli nell’estate o nell’autunno del 1695 4. | 

Senonchè la vera questione è altra. E cioè: al servigio dei 
Rocca il Vico restò effettivamente nove anni? e, durante quel 
tempo, sua dimora stabile e continua Tu effettivamente Va- 
tolla? All’una e all’altra domanda ha risposto il Donati ”, cor. 


4 E ancora: «verso il fine della sua solitudine, che ben nove ann’ 
durò » (ibid., p. 17). 

2 Cfr. MAZZIOTTI, op. cit., pp. 212-3; Croce, in Vico, Opere, ediz. La. 
terza, V, 104; DONATI, op. cit., pp. 38-59; Sonart, op. e loc. cit.; Crock. 
Nuove curiosità storiche cit., pp. 127-9. 

3 Opere, ediz, cit., V, 223. 

4 A questa conclusione era giunto già il MAZZIOTTI, op. e loc, cit. 

5 Loc, cit. 
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l’affermare: 1) che il colloquio con monsignor Geronimo non 
potè accadere se non nel 1689 o nel 1690 (con che il novennio si 
ridurrebbe a un sessennio o quinquennio); 2) che «la dimora a 
Vatolla non impedì al filosofo saltuari contatti con la sua città 
nativa: tali da mantenergli per qualche tempo la possibilità di 
rapporti locali, poi togliendolo progressivamente dal contatto 
con l’ambiente, per rinchiuderlo, per un periodo non breve e 
continuativo [dalla seconda metà del 1693 a tutto il 1696, come 
spiega poi il Donati], nello studio e nella meditazione ». 

Fondamento della prima affermazione sono, pel Donati, le 
due circostanze combinate insieme che, al dir del medesimo Vico, 
« due anni dopo » la sua partenza da Napoli, egli seppe a Vatolla 
che la gioventù napoletana «s'era data a celebrare la filosofia 
«’ Epicuro sopra Pier Gassendi » 2; e che soltanto nel 1691 
Antonio. Arnauld scriveva d’esserglisi « mandé de Naples que 
des jeunes fous» eran divenuti « uthées et épicuriens par la 
lecture des @uvres de Gassendi » *, Fondamento della seconda, 
le altre circostanze, che il Donati talora documenta, altre volte 
semplicemente congettura, che il Vico dovè pur fare « brevi 
apparizioni in Napoli nell’ aprile e nel giugno 1693 [date 
di due lettere napoletane al Magliabechi] *; e forse l’anno 
precedente, per ragioni universitarie; e ancor prima, nel 
1691, quando assistè alla solenne tornata degli Infuriati in San 
Lorenzo; e nel 1689, come si dimostra con la sua presenza alla 
lezione dell’Acquadia » °. 

Come tutti vedono, il primo argomento è ben lontano dal- 


{ Il quale, come dies ad quem della dimora vatollese pone la fine del 
1696, supponendo composto a Vatolla l’epitalamio per le nozze Carafa 
Cantelmi (luglio 1696), che, come si vedrà, fu scritto invece a Napoli. 

2 Opere, ediz, cit., V, 16. 

3 MAUGAIN, op. cit., p. 132. 

4 Furon trovate da me a Firenze nel cod. magliabechiano VIII, 1255, 
if. 35-6, e pubblicate dal Croce, in Critica, XVI, 149. 

% Per l’infondatezza di queste due ultime eircostanze vedere. nella 
precedente puntata la postilla VI. 
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l'aver forza probante. Perchè mai il fatto che soltanto nel 1691 
il lontano Arnauld fu informato dell’appassionamento di quei 
« jeunes fous » pel gassendismo implica l’altro fatto che il vici- 
nissimo Vico non potesse conoscere, due anni dopo il 1686, 
un movimento già da allora così diffuso, da dar luogo, proprio 
nel 1686, alle prime denunzie all’autorità ecclesiastica e all’inizio 
d’un clamoroso processo del Santuffizio? (si vedrà anzi ch’egli 
lo conobbe fin dall’inizio e probabilmente vi partecipò). Si po- 
trebbe osservare piuttosto che nel 1686 Francesco, Carlantonio 
e Saverio Rocca eran ragazzi di quattordici, undici e nove anni, 
a cuì par difficile il Vico potesse già « imsegnar la giurispru- 
denza »; o anche che, laddove dal 1689 in poi abbondan notizie 
sui rapporti di lui e dei suoi coì Rocca, esse invece fanno asso- 
luto difetto pel triennio 1686-8. Ma, d’altra parte, ovvie ragioni 
di decoro e magari l’avere egli data, negli ultimi tempi, qualche 
lezione giuridica a Saverio Rocca (il solo dei tre fratelli che 
coltivasse il diritto) avrebbero ben potuto indurre il Vico a celare 
alla meglio ciò che le carte mostrano assai probabile, ossia che 
il posto occupato da lui in casa Rocca fu non troppo lontano 
da quello di mezzo-servitore, vale a dir di aio. E, quanto al 
silenzio dei documenti anteriori al 1689, le prove ex silentio 
son di quelle che proprio il Vico * chiamava « negative »: buone 
a « far strepito nella fantasia », e cioè a suscitar qualche dubbio, 
ma « insuavi all’intendimento », ossia incapaci di distrugger da 
sole un’affermazione d’un autobiografo, specie se questa non 
urti contro alcun ostacolo cronologico. Nel 1686, infatti, mon- 
signor Geronimo, tornato dalla lunga missione beneventana, 
cominciava, come s’è visto, a stampare a Napoli, presso‘i Paci, 
le sue Disputattones; ed è tanto più probabile che appunto in 
quella « libreria » o stamperia avvenisse il suo incontro col gio- 
vane Vico, in quanto tra i Paci e i Vico correvan rapporti di 
amicizia e fors’anche di buon vicinato ?. 


1 Opere, ediz, cit., V, 48. î 
* In uno strumento rogato da Giuseppe Vico 1'8 giugno 1689 si ri- 
cordan nella notitia testium i magnitici Giovan Francesco e Onofrio. 
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Non pochi, invece, i nuovi documenti, da cui la seconda at- 
fermazione del Donati esce non solo confermata, ma parecchio 
ampliata. Il lettore voglia, anzi tutto, dare uno sguardo al 
seguente 


ITINERARIO DEL Vico E DEI Rocca pal 1686 aL 1695 


1686 


DI 


Il 2 marzo, don Domenico Rocca è a Vatolla, ove compra una 
terra®. Ma in quel tempo, certamente, il Vico non era ancora in 
casa di lui. 


1687 


Il 23 aprile, il Vico è forse a Napoli, ove dalla parrocchia di San 
Gennaro all’Olmo gli si rilascia, non si sa perchè, copia della sua fede 
«li battesimo ?, | 


1688 


Il 25 gennaio, «la maggior parte » degli abitanti di Vatolla, ra- 
dunata nel castello baronale, alla presenza del marchese Domenico, 
e lui garante pel pagamento, dà incarico a Tommaso e Pietro Antonio 
Rosano di rifar la «cavalcatura » della chiesa parrocchiale. Tra i 
moltissimi testi non c'è il Vico, il cui nome non rigorre, tra quelli 
di altri familiari di casa Rocca, in un altro atto vatollese del 1° feb- 
braio, col quale i frati di Santa Maria.della Pietà cedono a Francesco 
Rocca e, per lui, a suo padre, presente all’atto, alcuni censi in Va- 
tolla in cambio d’un’annua rendita sull’arrendamento della Regia Do- 
gana di Puglia #. 


Pace, padre e figlio, « impressores librorum x. Da che la grande proba- 
bilità che la stamperia dei Pace fosse poco lontana dalla seconda bot- 
teguecia di Antonio Vico, ove, come s’è visto (puntata I, postilla III), 
Giuseppe Vico aprì primamente il suo studio notarile. 
t ANVL,, Schede di G. A. Cuoco, alla data. 
* Fu allegata, dodici anni dopo, al suo processetto matrimoniale. 
3ANVL. Schede di G. A. Cuoco, alle date. 
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1689 


Il 31 gennaio, il Vico è teste a Napoli in un rogito stipulato nello 
studio del fratello. Il 16 ottobre, Francesco Rocca tiene a battesimo 
nella chiesa parrocchiale di Vatolla un Domenico Amendola. Il 18 e 
22 novembre, don Domenico Rocca interviene di persona a istrumenti 
stipulati nello studio napoletano di Giuseppe Vico. In quel novembre . 
o nel decembre successivo Giambattista Vico s’ immatricola per la 
prima volta all’ Università di Napoli!. 


1690 


Il © gennaio, Giuseppe Vico, recatosi a Vatolla, roga, nel castello 
baronale e nell’ interesse del marchese Domenico, intervenuto all’atto, 
un istrumento, a cui son testi, tra altri, il « magnificus Johannes Bap- 
tista de Vico de Neapoli », un Antonio Magrino, « maestro de balli », 
e un Francesco Maria de Rossi, forse servitore, tutti tre dimoranti 
«in domo domini marchionis ». Il 15 e 16 marzo, don Domenico Rocca 
stipua:a Napoli nello studio del medesimo Giuseppe Vico due con- 
tratti. Il 16 aprile, ha luogo a Napoli la riapertura degl’ Infuriati, 
alia quale il Vico medesimo narra d'essere intervenuto, Il 4 giugno, 
Carlantonio Rocca tiene a battesimo, in Vatolla, un Domenico Bac- 
caro. L’8 e 9 agosto, il 9 settembre e il 22 novembre, il Vico è te- 
stimone in quattro istrumenti, stipulati il primo e l’ultimo nello 
studio napoletano del fratello, i due intermedi nella casa parimente 
napoletana dei Rocca all’ Imbrecciata, e tutti quattro nell’ interesse 
del marchese Domenico, che interviene a essi di persona. Tra il no- 
vembre e il decembre il Vico 5 immatricola per la seconda volta al- 
l'Università di Napoli . 


1691 


Il 30 aprile, Francesco Rocca tiene a battesimo a Vatolla una 
Chiara Costanza Amendola ©. Il 4 maggio, il dottore in legge Antomo 


(ni 


1 ANN., Schede di Giuseppe Vico, alle date; APV., Libro dei bat- 
tezzati cit., f. 96 bd; presente puntata, postilla XI, 

® ANN., Schede di Giuseppe Vico, alle dato; APV., Libro dei bat- 
tezzati cit., f. 98a; presente lavoro, puntata I, postilla VI; puntata IL 
postilla XI. di 
SAPV., Libro dei battezzati, f. 100. 
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Ruggi, patrizio salernitano, interviene per Domenico Rocca, assente 
(e quindi, presumibilmente, a Vatolla), a un atto stipulato nello studio 
napoletano di Giuseppe Vico. Ma, poco di poi, don Domenico è a 
Portici, presso monsignor Geronimo morente, e con lui è anche il 
Vieo, che il -30 maggio è teste colà in una conventio tra donna Vit- 
toria Rocca e suo figlio Giambattista Morano. Il 16 giugno, mon- 
signor Geronimo mmore, e il fratello provvede a farlo tumular prov- 
visoriamente nel sepolereto di famiglia nella chiesetta del Soccorso 
a Pietrabianca 2. Il 21 luglio, a Portici (testi, fra gli altri, il Vico 
e Paltro familiare di casa Rocca Francesco Baffo da Napoli), il me- 
desimo don Domenico nomina suo proemratore a Catanzaro Carlo 
Rocca (forse suo cugino), per proporre il fratello Antonio al bene- 
fieio catanzarese lasciato vacante da monsignor Geronimo. Al tempo 
stesso — poichè il nunzio apostolico a Napoli, monsignor Lorenzo 
Casoni, poi cardinale 3, « era proceduto al sequestro e annotazione de’ 
beni remasti nello spoglio di monsignor Geronimo tanto a Pietra- 
bianca (Portici) quanto in Ischia »; anzi, supponendo che «li fami- 
liari di esso monsignore fossero incorsi nelle pene contenute sotto il 
titolo De crimine erpilatae haereditatis, era proceduto anche alla 
carcerazione di molte persone, e signanter di Pietro Martorano, il 
quale fu carcerato de facto e trasferito a Napoli nelle carceri delia 
Nunziatura » — il marchese Domenico 3 ingolfa in due processi. 
L’ uno, innanzi al tribunale della Nunziatura di Napoli, terminato 
poco prima del 16 agosto mercè la scarcerazione del Martorano e 
l’assoluzione degli altri tutti da qualsiasi responsabilità penale. L'altro, 
innanzi al tribunale vescovile d’ Ischia, pel ricupero di suoi eapitali, 
incorporati da monsignor Geronimo in quella mensa diocesana, non 
senza, il 16 agosto (testi, fra gli altri, Giambattista Morano e Giam- 
hattista Vico), nominar da Napoli suo procuratore in Ischia don For- 
tunato Durante, canonico di quella cattedrale e già vicario generale 
della diocesi al tempo di monsignor Geronimo. Il 19 novembre, lo 
stesso don Domenico stipula a Portici due convenzioni col nipote 


{AANN. Schede di Giuscppe Vico, alle date, 

2 Ibid., atto del 21 luglio 1691, e efr. UGHELLI-COLETTI, op. cit. 
VI, 238. 

3 Lo stesso a cui il V., nel 1719, indirizzerà un sonetto: efr, Opere, ediz. 
Lerrari?, VI, 353, 
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Giambattista Morano, e in tutt'e due son testimoni, tra altri, Giam- 
battista Vico e Francesco Boffo!. 


1692 


Nessuna notizia dei Rocca. Ma che il Vico si trovasse, in un tempu 
imprecisabile, tra le « selve » di Vatolla, si desume dagli Affetti d’ un 
tin dal 1692. È probabile ch'egli fosse a Napoli nei primi mesi di 
disperato, già pubblicati da tempo nell'aprile 1693 2, e quindi seritti 
quest’ ultimo anno, tempo approssimativo della sua tardissima im- 
matiricolazione all’Università di Napoli tper l’anno scolastico 1691-2 *. 
Presumibile ancora che si trovasse a Napoli circa il tempo dell’ inau- 
gurazione dell'accademia degli Uniti (aprile), alla quale, poco dopu 
la fondazione, fu aggregato, su proposta di Giuseppe Valletta (anche 
lui non socio fondatore, ma primo tra gli aggregati) * col nome di 
Raceolto. 


1693 


Il 23 gennaio, don Domenico Roucea interviene a Napoli a un ro- 
gito. Da Napoli son datate le ricordate lettere del Vico al Magliabechi 
dell’11 aprile e 1° giugno, dalle quali appare anche ch'egli frequen- 
tasse con qualche assiduità Giuseppe Valletta. Il 1° ottobre, il Nostro 
tiene a battesimo a Vatolla un Francesco Geronimo Boffo, figlio del . 
suo semi-collega Francesco 5. 





‘Cfr. ANN., Schede di Giuseppe Vico, ulle date, e specialmente la 
lunga narrativa dell’atto del 16 agosto 1691. Vane sono state tutte le 
mie ricerche nell’Archivio Vaticano per rinvenire, tra le carte della 
Nunziatura di Napoli, il processo intentato al Rocca, Nè a esso si ac- 
cenna nelle lettere del nunzio. 

? Già 1’11 aprile 1693 egli ne inviava un esemplare a stampa al Ma- 
gliabechi (Critica, XVI, 149; e cfr, già Croce, in Vico, Opere, ediz, La- 
terza, V, 329). 

3 Presente puntata, postilla XI. 

4 Cfr. DONATI, op. cit., p. 48, che sostiene anche che il V. potesse ot- 
tener l’aggregazione all’Accademia e collaborarvi senza moversi da Va- 
tolla. Ma la cosa appare pochissimo probabile. 

SANN,, Schede di Giuseppe Vico, alle date; APV., Libro dei battezzati 
cit., f. 103 d, i 


Arch. stor. ital.. serie VII. vol. VI (152) 
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1694 


Il 31 agosto, Francesco Rocca, ormai maggiorenne, stipula a Va- 
tolla una permuta, fra i cui testi non è il Vico. Testimone questi è, 
per contrario, in due rogiti vatollesi del 12 novembre, coi quali il 
medesimo Francesco Rocca, « modernus marchio Vatollae » e « fuburus 
vir illustrissimae dominae Annae Mariae Vargas », dà incarico a suo 
padre, Domenico, dimorante a Napoli, di procedere, in suo nome, 
alla stipula dei capitoli matrimoniali e anche, per procura, alla ce- 
lebrazione del matrimonio. Il nome del Vico manca nella notitia te- 
stium di: altri due strumenti vatollesi del 24 decembre, coi quali Fran- 
cesco Rocca conferma al padre i precedenti incarichi!. Nè si può 
dire se il Nostro intervenisse come testimone a due rogiti napoletani 
del 30 decembre stipulati da don Domenico, perchè le schede del 
notaio Aniello Manzo, rogatario di essi, sono andate disperse ?. 


1695 


Il 3 gennaio, don Domenico Rocca stipula a Napoli un atto col 
monastero di San Severino e Sossio *. Il 7 gennaio, parimente a Na- 
poli, dai figli Francesco, Carlantonio e Saverio, dichiarati presenti 
(e già, in uno dei citati atti del 24 decembre 1694, emencipati), il 
medesimo don Domenico si fa dichiarare loro procuratore per altri 
istrumienti da stipulare col medesimo monastero *. Senonchè, lo stesso 
giorno e l’8 gennaio, Francesco Rocca e i suoi due fratelli stipulano 
due atti in Vatolla?. Probabilmente, per compiacenza dei notai ri- 
spettivi, don Domenico ottenne che fosse dato presente a Napoli 
Francesco ch’era a Vatolla, e Francesco che fosser dati presenti a 
Vatolla i suoi fratelli ch’erano a Napoli col padre. Comunque, anche 
Francesco è a Napoli così il 30 gennaio — giorno in cui ratifica 


{ANVL., Schede di G. A. Cuoco, alle date. 

? La notizia si desume da un inserto a un atto vatollese del 7 gennaio 
1695 qui appresso citato. 

3 Copia dell’atto, rogato dal notaio Aniello Manzo da Napoli, è nel 
rogito vatollese dell’8 gennaio 1695 qui appresso citato. 

4 ANN., Schede di Giuscppe Vico, alla data. 

5ANVL. Schede di G. A. Cuoco, alle date. 
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l'arto stipulato dal padre il 3 gennaio !, — come l’8 gennaio — giorno 
in cui, mutata idea, interviene personalmente agli atti preliminari del 
suo matrimonio ?, che contrae poco di poi nella chiesa di Sant'Anna 
di Palazzo. L’'8 aprile, i tre fratelli sono a Vatolla, ove stipulano 
un atto, tra i cui testimoni sono il Vico é Francesco Boffo3; — a 
Vatolla il 25 maggio, giorno in cui, con l’ intervento di don Domenico, 
vi si firmano i capitoli matrimoniali tra Giulio Cesare Mazzacane e 
Giulia Rocca +; — forse a Vatolla, ma più probabilmente a Omignano 
o in altra località imprecisabile, nel giugno, tempo in cui sì celebra 
quest'altro matrimonio *, al quale il Vico partecipa con un epitalamio ‘. 
Il 27 settembre, infine, Saverio Rocca tiene a battesimo a Vatolla una 


1 Così è detto in un atto del 6 luglio 1701 rogato dal notaio Andrea 
Cannavale da Napoli e serbato, tra le schede di lui, nell’Archivio no- 
tarile di Napoli. 

2? AAN., Atti preliminari dei matrimoni cit., alla data e al nome. 

3 ANVL., Schede di G. A. Cuoco, alla data. 

è Rogatario Luca : Matteo Bonadies da Castagneta, notaio della fa- 
miglia Mazzacane. Ma le schede di lui, serbate nell'Archivio notarile di 
Vallo della Lucania, non vanno oltre il 1679. La notizia si desume bensì 
«da una convenzione dell’11 decembre 1763, che s’è già avuta occasione 
di eitare (ANN., Schede del notaio Giuseppe Maria Saggese, alla data, 
f. 305 a-d). 

5 Il matrimonio non fu segnato a suo tempo nel Libro dei matrimoni 
relativo a quegli anni e serbato nell’Archivio parrocchiale di Vatolla. 
.A1 qual libro è allegato bensì un certificato della curia arcivescovile di 
Napoli del 1707 attestante che le nozze erano state celebrate a Vatolla in 
un giorno imprecisato del giugno 1695. Ma poichè, d’altra parte, sembra 
ineoneepibile che il parroco vatollese del tempo, ossia don Giovan Carlo 
Ventimiglia, omettesse la registrazione proprio di quel matrimonio che 
sarebbe stato il più cospicuo celebrato da lui, non è da escludere che 
esso avesse luogo in località diversa da Vatolla: nome probabilmente 
suggerito alla curia arcivescovile di Napoli soltanto da Nicola Mazza- 
‘cane, il quale, nel 1767, poteva benissimo aver dimenticato (o non aver 
mai conosciuto) ove precisamente fossero sposati i suoi genitori. A_Na- 
poli, a ogni modo no, perché nell’Archivio arcivescovile, tra gli Atti 
preliminari dei matrimoni, che pel 1695 son completissimi, manca il 
processetto relativo. Il disordine indescrivibile dell'Archivio vescovile di 
‘Vallo della Lucania non ha consentito colà una ricerea analoga; né chi 
scrive ha avuto agio di frugare nell'Archivio parrocchiale di Omignano. 

6 Vico, Opere, ediz, Ferrari*, VI, 356-61; c cfr. MAZZIOTTI, Op. cit., 
p. 213; Croce, Nuove curiosità storiche cit., pp. 129-931. 
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figliuola. di Francesco -Boffo, Teresa !. Circa il qual tempo, il Vico, 
non essendovi ormai in quella famiglia più bisogno dell’opera sua, 
e pur restando con essa mei migliori rapporti, lascia il servigio dei 
Rocca. 


Ma c’è dell’altro. Nel suo interrogatorio giurato presso la 
curia arcivescovile di Napoli (8 febbraio 1695), Francesco Rocca, 
dopo aver detto d’esser nato a Vatolla, soggiunge: « Però ho 
abitato, da che era figliolo [bambino] d’anni cinque, in questa 
città di Napoli, fuorchè da quattro anni a questa parte, che mi 
ritirai in detta mia terra, da dove non mi sono partito se non 
che al presente per contrarre matrimonio ». E suo padre, Do- 
menico : « Lo creai nella nostra terra di Vatolla, diocesi di Ca- 
paccio: però di anni cinque lo portai in questa città insieme con 
me, dove si è allevato, fuorchè da quattro anni a questa 
parte, che si è ritirato in detta sua terra ». E le medesime cose 
ripetono così il testimone Nicola Ventimiglia da Vatolla, come 
la euria vescovile di Capaccio, nel rilasciare a Francesco la fede 
di stato libero (1° gennaio 1695). Analogamente: «Io non hs 
avuto ancora moglie, nè al presente tengo moglie in Napoli. 
nè mi sono partito mai da Napoli, nè ho fatto voto di 
castità, nè ho promesso ad altra donna»: — è la risposta giurata 
che il Vico dà, il 1° decembre 1699, alla medesima curia arci- 
vescovile di Napoli, in occasione del suo matrimonio. E suo 
padre: « Io l’ho cresciuto, e sempre è stato e sta in mia casa ». 
E il suo processetto matrimoniale reca bensì gli attestati delle 
pubblicazioni (22, 29 e 30 novembre 1699) fatte a Napoli nelle 
parrocchie rispettive degli sposi (Duomo e Sant'Angelo a Se- 
emo), ma non la fede di stato libero rilasciata dal vescovo. dì 
Capaccio, che, come s'è visto, non manca nel processetto rela- 
tivo a Francesco Rocca. 

Sarebbe ingenuo, al certo, prender tutti codesti documenti. 
e sopra tutto gli ultimi, alla lettera. Chi non conosce, per espt- 


—— 


YAPV., Libro dei battezzati cit., f. 106 a. 


Google 


Per la biografia di Giambattista Vico 101 





rienza personale, che rogiti notarili, processi verbali, interroga- 
torii giudiziari e altri atti affini celan molto spesso, per necessità 
«li cose, finzioni giuridiche ® Chi non vede, anzi, l'evidentissima 
restrizione mentale ch'è proprio negli interrogatorii di Antonio 
e Giambattista Vico, ov’è dato come non partito « mai » da Na- 
poli e dimorato « sempre » in casa di suo padre, colui il quale, 


anche a voler prescindere totalmente dall'Aùtobiografit e pren- 


qlere a esclusivo fondamento l'Ifinerario, visse, per ‘eontrario. 


lunghi anni « in domo » dei Rocca, allontanandosi, a dir paen' 


una dozzina di volte da Napoli per seguir quella famiglia a 
Vatolla? Tuttavia — poichè le due lettere del Vico al Maglia- 
bechi e parecchi altri documenti sopra allegati son di natura 
xliversa; — e poichè anche gli altri, pure avendo, singolar- 
mente, forza probante soltanto relativa, riescon, nel loro insieme 
e nella loro generale concordanza, parecchio persuasivi; — si 
potrebbe forse anche concludere che, non da Vatolla il Vico 
facesse rare e brevi apparizioni a Napoli, ma da Napoli e dalla 
vicina Portici, dimore abituali sue e dei Rocca (salvo Francesco, 
che, dal 1691 in poi, dimorò sempre a Vatolla) egli accompa- 
gnasse un paio di volte l’anno i suoi protettori « alli beni »!. 

Ma. anche se future frowra?lles, colmando le tante lacune 
«lell’ Itinerario, rendesser la cosa, quale non è ancora, prova- 
tissima, non sarebbe mai il caso di accusar Vautore dell'Auto- 
biografia d’una volontaria menzogna, che non si saprebbe pro- 
prio come far rientrare nella sua psicologia d'uomo candidissimo 
e talora infantilmente ingenuo, e della quale non si riuscirebbe 
in alcun modo a indicare un adeguato motivo determinante. 
Potrà darsi, forse, che, a calcare alquanto la mano sulla novenne 
solitudine vatollese, il Vico fosse indotto inconsciamente dal de- 
siderio, latente nel fondo dell'animo suo e, per questo appunto, 
a lui tutt'altro che chiaro, di mostrarsi, al tempo medesimo, 


Per quest’espressione, usitatissima a Napoli durante il Seicento, 
efi., tra gli altri, G, B. BasiLe, Penfamerone, traduz, Croce, Bari, La- 
terza, 1925, 1, 110, : 
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simile e diverso da Cartesio, il quale per « neuf années » (1620- 
28) non fece altro che « rouler ca et là dans le monde » per- 
«déraciner de son esprit tous les erreurs qui s’ y étaient pu 
glisser auparavant », salvo poi, per « vivre aussi solitaire et 
retiré que dans les déserts les plus écartés », ad appartarsi nella 
« paisible solitude » del castello di Franeker, e là, « assis auprès 


du Jeu i > e «vétu d’une robe de chambre », meditar, per nove 
” mesi (desembre 1628-ottobre 1629), una nuova metafisica !. Po- 


Sa 
(I 


«tà Pasi anche che, per uno di quegli autogiudizi anacronistici 
onde formicolano tutte le autobiografie, e in particolar modo 
questa del Vico, egli si fantasticasse, giovane, non quaie era 
effettivamente allora e fu almeno fino al 1720, e cioè «citta- 
dino », ossia napoletano nell’ animo, e-molto « conversevole » ? 
ma invece quell’uomo taciturno, « solitario » e quasi misantro- 
pico ® che fecero «li lui l'infortunio universitario del 1723, 
la non adempiuta promessa del cardinal Lorenzo Corsini, 1’in- 
successo della prima Scienza nuova e tutta una serie di dolori 
e delusioni. Potrà darsi per ultimo, ch’egli taeesse 0, meglio, 
sottintendesse una parte della verità per una ripugnanza af- 
fatto naturale a rievocare un picciol fallo giovanile (fallo di 
pensiero) commesso, come si vedrà a suo luogo, proprio a Napoli 
e proprio durante il così detto periodo vatollese, e che alla sua 
dignitosa coscienza e netta era, ancor mentre scriveva l’Auto- 
biografia, amaro morso. Ma tra codesto procurar d’indagare 
congetturalmente perchè mai egli conglobasse le varie sporadiche 
dimore a Vatolla in un unico periodo continuativo o quasi 
continuativo ‘4, e il tentar di ««lemolire », con un -processo di 
mendacio, un homo moralis della sua statura, corre di mezzo 


1 Discours de la méthode, troisième partie, ultimi due capuversi; Médi- 
tations, première méditation, capoversi 2 e 4. 
2 Lettera al Giacchi del 12 ottobre 1720, in Opere, ediz. Laterza, V, 14°. 
8 Allo stesso, 25 ottobre 1725, in Opere, ediz, cit.,, V, 175. 
4 Riserva tanto più necessaria in quanto, alla fin dei conti, il V., pur 
parlando di nove anni di soggiorno vatollese, non dice punto, almeno espli- 
citamente, che fosser continui. 
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l'abisso. D'altra parte, si pensi che il soggiorno in casa Rocca 
rappresentò, nella vita del Nostro, un hiatus fortunato, durante 
il quale, il poverissimo Vico, sottratto all’ambiente fino allora a 
lui consueto e non costretto, come prima e sopra tutto poi, a 
porre quotidianamente a profitto il proprio ingegno per gua- 
dagnarsi un pane stentatissimo, potè, tal quale come il ricco 
Cartesio 1, darsi totalmente allo studio e alla meditazione; — 
sì rifletta ancora che studi e meditazioni dovevan di necessità 
divenir più intensi, allorchè dal frastuono e dalle distrazioni 
della capitale era condotto alla solitudine e al raccoglimento 
della campagna ?; — e si finirà forse col trovare a dirittura 
ovvio che, quali sedi del « corso maggiore degli studi suoi ». 
egli ricordasse soltanto il « castello », le « selve » e il convento 
cappuccino di Vatolla, non anche la casa napoletana all’Im- 
brecciata e la villa porticese dei Rocca. 


XI. 


L'IMMATRICOLAZIONE ALL’UNIVERSITA’ E LA LAUREA 


Oltre la fugace apparizione del 1684 ?, l’Autobiografia non 
ricorda altri contatti del Vico con l’Università di Napoli se 
non quelli, quasi quotidiani, ch’egli ebbe con essa dal 1699 al 
1741, quale professore di rettorica. Senonchè è ormai pacifico 
che il Nostro vi appartenne anche come studente, regolarmente 
iscritto, se pur non frequentante o rarissimamente frequentante, 





1 Discours de la méthode, première partie, capoverso 13: «je ne me 
scentais pont, grices à Dieu, de condition qui m’obligeàt à faire un métier 
de la science pour le soulagement de ma fortune», 

® Analogamente, Cartesio narra di sé: «/e commencement de VU hiver 
(1619) m’arréta en un quartier (presso Ulma, a quel che sembra), iù, ne 
trouvant aucune conversation qui me divertit, et n’ayant d'’aiîlleurs, par 
bonheur, aucuns soins ni passions qui me troublassent, je demeurais tout 
le jour enfermé seul dans un poéle, où j'avais tout loisir de m’entretenir 
de mes pensécs» (Niscours. seconde partie, capoverso 1). 

3 Cfr. puntata precedente, pp. 219 e 230. 
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alla facoltà di giurisprudenza. In quali anni? Secondo il Do- 
nati !, che compì pel primo siffatta ricerca, dal 1688-9 al 1691-2, 
ossia per quattro anni; secondo il Solari ?, dal 1686-7 al 1691-2. 
con l’ intervallo d’ un’ anno (1687-8), ossia per l’intero quin- 
quemnio prescritto dalle prammatiche *. Mette conto, pertanto, 
di risolver definitivamente la piccola questione. 

Fonte del Donati sono state le « rubriche », ossia gl'’indici 
onomastici delle matricole per gli anni 1684-94 ‘: soli avanzi, 
per quel periodo, dei molto più particolareggiati Libri matri- 
colari. Pel 1686-7 esse-registrano, col numero di matricola 264, 
un « Giovanne de Vito », in cui il Solari, malgrado la prudente 
riserva del Donati (che aveva dichiarato di non voler trarre 
da quel nome illazione di sorta), ha creduto di potere identifi- 
care Giambattista Vico. Ma si tratta tanto più sicuramente di 
persona diversa, in quanto (circostanza sfuggita al Donati) co- 
desto Giovanni De Vito riappare nella rubrica del 1687-8 col 
numero 130, e, contemporaneamente a «Gio. Batta de 
Vico », in quelle del 1689-90 e del 1691-2 coi numeri 338 e 1158. 

Pel 1688-9 si trova notato col numero 1228 un « Giovanne 
de Vico ». È il Nostro? Il Donati e il Solari ne son sicuri. Ma la 
cosa è molto dubbia: le probabilità, anzi, son più pel no che pel 
sì. Altro è « Giovanni », ossia « Giovanni Evangelista » (in dia- 
letto napoletano « Giuvanne »), altro « Giovanni Battista » 
‘« Titta »): onde, per identificar nel filosofo il « Giovanne de 
Vico » della rubrica, occorrerebbe congetturare che il rubricante, 
il quale distingue sempre accuratamente i « Giovanni » cai 
« Giovanni Battista », secondo li trovava notati nei Libri matri 
colari, ov’erano le sottoscrizioni autografe dei singoli studenti *, 
sbagliasse proprio nei riguardi del Nostro, che, in tutti i suoi 


1 Op.ocit., pp. 17-30. 

° Op. cit., pp. 2521, 

3 CORTESE, Storia dell’Università cit., p, 366, 

+ ASN., Cappellano maggiore, Varietà, fascio 15. 
5 CORTESE, 0p cit., pp. 306-7, 
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libri, in tutte le sue lettere, im tutti gli atti a cui intervenne, 
non si firmò mai « Giovanni », ma sempre « Giambattista » © 
« Gio. Batta » o « Johannes Baptista ». E poichè, quando ci s'in- 
golfi nel mare magno delle congetture, qualunque ipotesi plau- 
sibile ha diritto a onesta accoglienza, non si capisce perchè; 
dovrebbe essere esclusa, per esempio, l’altra che il rubricante, 
incorrendo nello scambio, frequentissimo, di un t per un c, 
leggesse « Vico » invece di « Vito ». Probabilissimo, infatti, che 
Giovanni de Vito, già immatricolato negli anni 1686-7 e 1687-8 
e poi ancora nel 1689-90 e 1691-2, s’iserivesse all’Università 
anche nel 1688-9, in guisa da compier tmtt'’intero il quinquennio 
prescritto dalla legge. 

Per gli anni 1689-90, 1690-1 e 1691-2, infine, non può esservi 
dubbio: il « Gio. Batta de Vico » indicato rispettivamente dalle 
rubriche coi numeri 830, 913 e 1414 (indizi d'un'immatricola- 
zione sempre più tarda)! è sicuramente l’autore della Scienza 
nuova, giacchè l’analfabetismo o semi-analfabetismo degli altri 
due Giambattista de Vico maddalonesi 2 non consente di pensare 
a un’omonimia. E poichè il nome «el filosofo non torna più nei 
rubricari successivi, è da ritenere che, delle cinque matricole 
prescritte, egli ne prendesse soltanto tre. Cosa tutt’ altro che 
strana e insueta, giacchè le disposizioni sulle matricole, come 
tante altre relative all’ Università (e non quelle soltanto), 
erano vere gride spagnuole: draconiane in teoria, continua- 
mente violate nella pratica *. 

Alquanto meglio osservata, perche ne andava di mezzo 1Yin- 
teresse pecuniario dell'insegnante di rettorica, era invece la 
parte dell’ordinamento universitario del conte di Lemos (1614-6) 
concernente le così detti « fedi di rettorica », ossia quei certi- 
ficati che il Vico ricorda più d’una volta a proposito del proprio 


i Le immatricolazioni, a quei tempi, erano aperte tutto L'anno scolastico, 
Cfr. CORTESE, LL ce. 

® Cfr. puntata precedente, p. 179, nota +. 

3 CORTESE, op. cit., pp. 371.0. 
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insegnamento *. In teoria, nessuno poteva essere iscritto all’Uni- 
versità di Napoli « senza essere esaminato per lo cattedratico seu 
lettore di rettorica », il quale, previo compenso di mezzo carlino 
da sborsarsi dallo studente, « a quello che approvava per suffi- 
ciente ed abile, dava una fede firmata di sua mano » ?. Il Vico, 
pertanto, avrebbe dovuto sostener quell’esame, e potè in effetti, 
nel momento della sua prima matricola, ossia, su per giù, nel 
novembre 1689: nel qual caso, suo esaminatore fu il padre An- 
tonio Orlandino, già ricordato in altra occasione quale lettore 
privato * e che, causa un processo intentato al titolare di retto- 
rica Giuseppe Toma, ebbe l’incarico di quella cattedra dal 1674 
al 27 marzo 1694 4. Ma, nella pratica, la « fede di rettorica » ser- 
viva, più che ad altro, ad ottener dal cappellano maggiore il 
così detto « centificato delle matricole », senza del quale il Col- 
legiò dei dottori di Napoli non ammetteva lo studente all'esame 
di laurea: ragion per cui parecchi si procuravan quella « fede » 
e, conseguentemente, davan l’esame di rettorica soltanto alla vi- 
gilia dell’addottoramento °. Onde una sicurezza relativa chè il 
Vico si presentasse a quel piccolo cimento s’avrebbe soltanto se 
risultasse indubbio ch'egli si laureò presso il Collegio dei dottori 
di Napoli, e non presso quello di Salerno, anch'esso abilitato a 
fornir diplomi di laurea e che, dei due documenti richiesti dal 
Collegio napoletano — il « certificato delle matricole » e l’in- 
terrogatorio giurato di due testimoni attestanti la frequenza 
del laureando ai corsi universitari, — s’accontentava soltanto 
del secondo °. 


4 Opere, ediz, Laterza, V, 24 e 224. Erroneamente, per altro (salvo che, 
ai tempi del suo insegnamento, gli studenti delle altre facoltà non riuscis- 
sero a sottrarsi, nella pratica, a quest’onere), egli dice che le « fedi di ret- 
torica » servivan soltanto « per abilitare gli studenti agli studi legali». 

2 CORTESE, op. cit., pp. 304-5. 

3 Precedente puntata, p. 221. 

4 CORTESE, Op, cit., pp. 394-5. 

$ CORTESE, op, cit., p. 307. 

6 CORTESE, op, cit., pp. 238 e 373. 
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Senonchè appunto codesto particolare essenziale — ossia che 
il Vico s’addottorasse presso il Collegio napoletano — sebben 
dato per sicuro dal Donati * e dal Solari ?, i quali credono anche 
di poter fissare come data cronica il 1692 o il 1693, non risulta 
nè dai documenti conosciuti fin qui nè dagli altri che chi serive. 
è in grado di aggiungere. Dai quali altro non appare se non 
che il Vico, ancora studente a principio dell’anno scolastico 
1691-2, era già laureato il 12 novembre 1694, data d’un rogito 
vatollese che lo qualifica « utriusque iuris doctor » ®, Anzi una 
« pruova negativa » ch'egli non si laureasse a Napoli s’ha nel 
fatto che nei Libri dei giuramenti dei laureati presso il Collegio 
di Napoli, che dal 1687 a tutto il 23 decembre 1694 son com- 
pletissimi *, il suo nome non ricorre. Omissione? Non parrebbe : 
1) perchè il giuramento era parte integrante del complicato ce- 
rimoniale dell’addottoramento ’, e ciascun laureato scriveva di 
suo pugno sui Libri la formola relativa (« Ego N. N. spondeo, 
voveo atque turo; sic Deus me adwvet et haec sancta Evan- 
gelia » °) nell’atto ch’era invitato a pronunziarla; 2) perchè il 


t{ Op. cit., pp. 32-8. 

2 Op. cit., pp. 256-7. 

3 ANVL., Schede del notaio G. A. Cuoco, alla data, nella notitia testium: 
< U. 1. doctor loh. Baptista de Vico et Nicolao de loele de Neapoli, in 
domo dominis marchionis (Francesco Rocca) ». E « U. I. doctor» il V. è 
parimente qualificato in rogiti napoletani di suo fratello Giuseppe dell'$ 
luglio e 20 settembre 1697, 18 marzo e 19 aprile 1698 ». Finora, per altro, 
di documenti secenteschi in cui il V, abbia la qualifica dottorale, non si co- 
nosceva se non un biglietto del vicerè Medinaceli del 31 gennaio 1699 (cfr, 
CROCE, in Critica, VI, 1908, p, 308). Analogamente, il primo libro a stampa, 
in cui lo si chiami «dottore », è il secondo volume (1701) degli E/ogi del 
Giama (elenco degli accademici Spensierati di Rossano, compilato da Gae- 
tano Trimigliozzi). Del resto, al titolo dottorale il V., nella sua gioventù. 
doveva tener così poco che, nell’orazione in morte di Caterina d'Aragona 
(1697), aggiunse accanto al suo nome, non la qualifica « U. I, doctor», 
bensì l’altra, che è da ritenere gli fosse più cara, di « civis neupolitanus ». 

4 ASN,, Scuola di Salerno, fascio 180. 

S CORTESE, op. cit. p, 403 sgg. 

5 Vedere, nell’ASN., i citati Libri dei giuramenti; è efr. L. SETTEM- 
BRINI, Le carte della Scuola di Salerno e gli autografi di illustri napoletani 
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nome del Vico non ricorre nemmeno nei così detti Atti d'in- 
formazione?, ossia in quella sorta di processetti, mancanti, è 
vero, pel 1692, ma compiutissimi pel 1693 e 1694, e che con- 
tengono, per ciascun laureando presso il Collegio di Napoli. 
molto spesso la fede di battesimo e, occorrendo, la « dispensa è 
del vicerè per l’età o per le non compiute matricole e, quasi 
sempre, l’anzidetto « certificato delle matricole », gl’interroga- 
torii di due testimoni attestanti la frequenza alle lezioni e gli 
attestati dei due esami privati sostenuti presso ì « promotori » 
(esaminatori) delegati dal Collegio ?. 

Dunque, fino a esplicita prova in contrario #, è da supporre. 
come si diceva, che il Vico non si laureasse a Napoli. E poichè 
a nessuno può venire in mente ch’egli s’addottorasse fuori 
Regno, par lecito concludere che o il desiderio di risparmiare 
eli abbastanza alti diritti di propina spettanti al Collegio napeo- 
letano (69 ducati e 4 carlini per gli studenti non poveri, 27.3.» 
per quelli poveri ‘), o il non potere o non volere chieder la 
«lispensa per le matricole che ancor gli mancavano, o altre ra- 
gioni inducessero il Nostro a laurearsi a Salerno. Conclusione 
tanto più probabile in quanto, da una parte, lungo tutto il 
Seicento, la maggior parte degli studenti iscritti all’Università 
napoletana preferiva laurearsi a Salerno 5; e, d’altro canto, Sa- 
lerno è a mezza strada tra Napoli e Vatolla, onde al Vico, che vi 


. 
1 


lunreati nell’ Università di Napoli, in Nuova Antologia, XXVI (agosto 
1874), p. 956. 

{ASN,, serie citata, fasci 47 e 48, veduti già dal Donati, e ora da ne, 
foglio per foglio. 

2 Su codesti esami preliminari efr, DONATI, op, cit., p. 12 sg, e ora Cor 
TESE, op. cit., p. 3638. 

3 L'ultima parola al riguardo potrà esser detta soltanto se, un giorno 
» l'altro, verrà fuori }' incartamento, finora introvabile, presentato dal V. 
per la sua nomina a « conte palatino », il quale, a giudicare da quelli esibiti 
sla altri lettori universitari per ascendere alla medesima’ dignità (efr. Con- 
THSE, 0p, eit., p. 235), dovrebbe contenere anche il diploma di laurea, 

4 CORTESE, op. cit., p. 3604. 

° CORTESE, op, cit., p. 973, 
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si fermò chissà quante volte nell’andare e venire dall’uno al- 
l'altro luogo coi Rocca, la gita non sarebbe costata nemmen 
le spese di viaggio e di soggiorno. 

Basterebbe ciò a mostrare quanto fragile base abbia un'altra 
ipotesi del Donati ?, il quale — fondato sul fatto che a Napoli 
(ma non anche a Salerno, ove si procedeva più alla buona *) il 
laureando in giurisprudenza, sostenuti presso i promotori del 
Collegio gli esami privati di cui s’è discorso, presentava in 
iscritto una domanda o oratiuncua per chieder due tesine di 
diritto civile e di diritto canonico da discuter ventiquattr’ore 
dopo in solenne seduta pubblica — ha ravvisata la minuta del- 
l’ipotetica oratiuncula, che il Vico avrebbe presentata in quella 
circostanza, in uno dei moduli autografi rinvenuti fra le sue 
carte e pubblicati più volte col titolo non troppo proprio di 
Oratiunculae pro adsequenda laurea in utroque ture *. Comun- 
que, per lo meno nei due moduli che si serbano a Napoli, la 
scrittura è quella del Vico veechio, molto più piccola e sem- 
pliee di quella, gressa e barocchissima, del Vico giovane ® : prova 


— 


4 Cfr., nella presente puntata, la postilla X. 
? Op. cit., pp.3-17, e cfr. già contro SoLARLI, l e. 
3 CORTESF, op, cit., p, 373. 

‘ ® Finora ne son venuti fuori quattro, tutti privi di data. Il primo, re- 
lativo agli esami di diritto civile e canonico, ed esistente già tra le carte 
viehiane serbate dalla famiglia De Rosa di Villarosa di Napoli e ora nel. 
l’Autografoteca Campori dell’Estense di Modena (« Quantae dignationis », 
ece.), fu, con qualche mutilazione, dato già dal ViLLarosa, tra gli Opuscoli 
del V., ristampato sul testo Villarosa nelle raccolte delle Opere del V. 
dovute al Ferrari (prima e seconda), al Tovene e al Pomodoro, ed è stato 
ora riedito sull’autografo dal Donati. Il secondo (« Vere sane et sapienter >», 
eec.), esistente tuttora a Napoli in casa Villarosa e relativo anch'esso agli 
esami di giurisprudenza, fu dato, non dal Villarosa, bensì dal Ferrari e dai 
posteriori editori. Il terzo, che, com'ha dimostrato il Donati, è 1’ adatta. 
mento del primo agli esami di medicina, è custodito parimente in famiglia 
Villarosa, e lo ha pubblicato testé il medesimo Donati, Ce n'era poi in 
origine, tra le carte Villarosa, un quarto (« Inter multa vitae utilia >, cce.). 
relativo agli esami legali; e, sebbene di esso si sia smarrito lYantografo, 
lo si trova a stampa nel Ferrari e nei posteriori editori, compreso il Donati. 

5 Vedere, p. e., nella Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, gli au- 
tografi delle citate lettere al Magliabechi del 1695, 
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evidente che egli li redasse, non da laureando, ma da professore, 
ossia o per incarico ufficiale o, più probabilmente, a richiesta di 
qualche suo discepolo non troppo forte in latino, 

Voler discorrere per ultimo di coloro che, in quegli anni 
| universitari, gli furono maestri e compagni di scuola, sarebbe 
un fuor d'opera, perchè studente wmiversitario, come s’è visto, 
il Vico fu quasi soltanto di nome. Tuttavia non è privo d’inte- 
resse conoscere che dal 1689 al 1694 furono iscritti all’Univer- 
sità o sì laurearono presso il Collegio napoletano moltissimi di 
coloro che poi, e forse fin da allora, ebbero con lui rapporti di 
amicizia, di colleganza o di semplice conoscenza. Tali, per citar 
soltanto i più noti, il matematico e professore universitario 
Agostino Ariani (laureato il 4 marzo 1689); il poeta, storico, 
pubblicista e librettista Sebastiano Biancardi (iscritto negli 
anni 1692-4); il famoso giureconsulto, professore universitario, 
poeta vernacolo e maccheronico e terribile canzonatore Niccolò 
Capasso (laureato il 20 settembre 1691); l'avvocato, poi magi- 
strato Giovanni Antonio Castagnola (iscritto negli anni 16924); 
il celebre medico e professore universitario Nicola Cirillo (lau- 
reato il 6 giugno 1690); l’abate Pietro Contegna (laureato il 
9 giugno 1696); il giureconsulto e poeta dialettale Niccolò Corvo 
(laureato il 29 maggio 1691); l’avvocato, poi magistrato Alfonso 
Crivelli (laureato il 19 giugno 1691); l’avvocato, poi factotum 
del vicerè cardinal di Schrottenbach, Nicola d’Afflitto (iscritto 
negli anni 1686, 1692, 1694); il già mentovato Vincenzo d’Ippo- 
lito * (laureato l’8 maggio 1691); l’archeologo, poi bibliotecario 
di Carlo di Borbone, Matteo Egizio (iscritto negli anni 1692-5); 
l’altro archeologo abate Biagio Garofalo (laureato il 20 decem- 
bre 1694); lo storico della letteratura Giacinto Gimma (lau- 
reato il 28 giugno 1696); il poeta cortigiano Niccolò Giuvo 
(iseritto negli anni 1693-5); l’avvocato, poi magistrato, e au- 
tore della Ciucceide, Nicola Lombardi (laureato il 23 maggio 


! Puntata precedente, p. 211. 
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1697); il latinista Antonio Morlando (laureato il 23 maggio 
1697); il « purista », anticurialista e reggente del Consiglio di 
Spagna Alessandro Riccardi (laureato il 27 settembre 1691); 
il poeta Nicola Salerno (iscritto negli anni 1692-4); l’altro poeta 
Aniello Spagnuolo (iscritto nel 1694-5); il canonico, poi vicario 
arcivescovile Giulio Niccolò Torno (iscritto negli anni 1686-8); 
il più volte ricordato Giuseppe Valletta, altro esempio cospicuo 
di un addottorato in età avanzata * (laureato il 25 maggio 1696); 
il magistrato Tommaso Vargas Machuca, che s’è già avuta oc- 
casione di menzionare (laureato il 6 novembre 1691)”. Iscritto 
all’Università di Napoli appare anzi, fin dal 1692-3 (e così an- 
cora nel 1693-4 e nel 1694-5), Pietro Giannone, laureato il 
3 settembre 1698: il che, mentre mostra che nella sua Autobio- 
grafia *, come di due anni la data del suo addottoramento (1700 
invece di 1698), così anche di due posticipò quella della sua 
venuta a Napoli (1694 invece di 1692), è, al tempo stesso, un 
altro indizio ch’egli conoscesse il Vico fin dalla prima giovinezza. 


Napoli : : ( Cc ontinua) 


Fausto NICOLINI 


i Puntata precedente, p. 220. 

? Presente puntata, p. 74 e n. 1, — Pei semplici iscritti attingo alle ci- 
tate Rubriche delle matricole; pei laureati ai citati Giuramenti dei dot- 
tori e ai citati Atti d’informazione. 

3 Ediz, Nicolini, pp, 7, 28, 454-5, 
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Il periodo luechese della vita del Paleario, che va dal 1546 
al ’55, è considerato giustamente come un periodo di quiete 
operosa in cui parve avessero tregua i contrasti e le insidie che 
fino allora avevano tormentato l’ umanista verulano. Che per 
altro i nemici del Paleario non disarmassero dimostrarono i tristi 
eventi, e che, d'altra parte, egli, pur accettando, dopo le tur- 
binose vicende di Colle Val d'Elsa e di Siena, il consiglio del 
Sadoleto di occuparsi di Aristotile e non di controversie reli- 
giose « quoniam in ea tempora incidimus, quibus non quid 
sentias, sed quid calumnientur quidam maxime observent » (Ep., 
IV, 2), nulla facesse o scrivesse contro la sua coscienza, dimo- 
strano così i suoi scritti, orazioni ed epistole, come i ricordi e 
i documenti che abbiamo della sua vita lucchese. Non vi è in- 
vero atto alcuno, neppur formale, di ossequio a istituti e dottrine 
da cui egli ormai repugnava — basta leggere le orazioni senesi 
—, e le persone di Lucca con cui resulta essere il Paleario stato 
in maggiore relazione e consuetudine, appartengono, salvo ec- 
cezioni, a famiglie già convertite o propense alle idee della Ri- 
forma. Quale poi fosse l’attività del Paleario come maestro di 
lettere greche e latine nelle pubbliche scuole di Lueca, quale 
l'ordinamento didattico e le condizioni generali della cultura e 
della vita cittadina, è stato già detto, da tempo, nelle linee ge- 
nerali dal Bongi (Inv. del R. Arch. di Lucca, IV, 369) e dallo 
Sforza (in Giorn. st. d. lett. ital., XIV, 1883, pp. 50-71), e defi- 
nito, si può dire in ogni particolare, dal compianto mio alunno 
Paolino Barsanti nel suo bel saggio sul Pubblico Insegnamento 
in Lucca (Lucca, Marchi, 19059). 

Piace piuttosto a me di porre in luce meglio di quello che 
non sia stato fatto, il largo consenso che ebbe in Lueca il Pa- 


Arch. stor. ital., serie VII, vol. VI i1926) $ 
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leario, dovuto non soltanto alla estimazione del suo valore, ma 
anche, se io non m’ inganno, all’apprezzamento che, non senza 
accortezza, il Paleario fece della vita e della costituzione luec- 
chese, dell’indole e dei costumi di una così laboriosa popolazione, 
ciò che non poteva non riuscire accetto e determinare rapporti 
di verace affettuosità e gratitudine. 

Già il Sadoleto gli aveva detto esser Lucca città « optimis 
legibus et moribus instituta », ed il Paleario aveva resistito 
alle sollecitazioni che era stato costretto a fargli 1’ Orsucei 
(cfr. Bonar, Inv., IV, 37) perchè rinunziasse pro bono pacis 
— cioè per non avere e non fare avere noie da Roma — alla 
cattedra lucchese, tanto era in lui il desiderio e il bisogno di 
lasciare il Senese per una terra che doveva essergli asilo di 
pace. Così le lodi di Lucca, che sono frequente argomento sia 
delle Orazioni Accademiche, sia delle Epistole — le une e le 
altre quindi documenti storici e biografici cospicui e non solo, 
come si è creduto, esercitazioni retoriche* — non sono lodi 
vacue e generiche, ma fondate sopra una conoscenza precisa 
dell’ordinamento politico della piccola repubblica in cui ormai 
l’oligarchia nobiliare aveva preso definitivamente il sopravvento. 
Di questa oligarchia in sostanza il Paleario riconosce iì meriti, 
e se nell’ Orazione De Republica si afferma provvidenziale e 
nello stesso interesse delle classi popolari, o del popolo minuto. 
la soggezione ai signori (p. 124: « Cum enim duo sint corpora 
civitatis, alterum potentiorum, alterum tenuiorum, legibus cives 
coercuistis, usu confirmastis, consuetudine devinxistis, ut in 
unum populum civitas coalesceret: ita ut mhil putent tenues 
a diîs sibi melius datum, quam potentes: quorum cum ampla 
et magna negotia sint, ex dis illi non modo in dies, sed in diem 
vivunt ») — dottrina che a noi può ripugnare ma non deve me- 
ravigliare affatto in un riformatore umanista —, nell’Orazione 


! Lo stesso si dica delle altre Orazioni ed Epistole, eccetto l’esercita- 
zione « In L. Muracnam >», e specialmente di quelle senesi, documento inec- 
ecpibile del pensiero religioso del Paleario e del seguito che egli ebbe. 
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De tustitia, che pure ha degli spunti di cristianesimo scciale, 
si accenna alla cupidigia, nemica della giustizia, che « turbas 
facit... discordias alit... seditiones excitat in republica,... fra- 
tres iussit armis decernere... servos in dominos armavit,... ani- 
mavit... im senatur furentem plebeculam » (p. 65): evidente 
allusione alla sollevazione degli Straccioni finita nel sangue e 
col trionfo della parte oligarchica. 

Anche questo doveva piacere ai patroni del Paleario, fossero 
pure inclini al protestantesimo ; ma a noi moderni, che pur giudi- 
chiamo diversamente, piace non meno che ai ricchi mercanti luc- 
chesi del Cinquecento la penetrazione con cui il Paleario coglie i 
caratteri essenziali del carattere della popolazione, amante della 
pace e del lavoro, gelosa della sua libertà, cioè della sua indipen- 
denza, aliena da guerre e da contese, dedita insieme ai lucrosi 
commerci e alle buone arti. Così nell’Orazione De Republica 
(p. 122): « Neque mihi satis liquet, utrum illos magis laudandos 
putem, qui in propaganda ditione armis exercitatissimi fuerunt, 
an vos qui ea quae a patribus accepistis, sine bello, sine armis, 
prudentia et consiliis vestris defenditis et conservatis, tanta ci- 
vium concordia, tanta animi continentia ut omnes... admiraren- 
tur »; così nell’orazione De iustitia (p. 165): « Sunt leges, sunt 
senatus consulta, sunt plebiscita, edicta, decreta, iudicia, Haec 
sunt arma communia civium ». 

Posta bene in rilievo è l’importanza del commercio e della 
emigrazione lucchese, dovuta all’iniziativa delle nobili e opu- 
lente famiglie, e considerata come la fonte precipua della ric- 
chezza cittadina e del lavoro per le classi operaie: « Non est 
angusta civitas vestra, viri Lucenses: nulla Europae urbs est 
nobilis ac potens, in qua magno numero eives vestri non habeant 
magnas familias et ampia negotia. Itaque non in regionibus 
Italiae solum, sed in Galliis, Hispaniis, Germania multae vobis 
coloniae sunt, a civibus vestris deductae » (De Rep., p. 130); 
« Multum auri, argenti multum, plurimum Melitensis stragu- 
laeque vestis apud Lucenses esse dicitur; ingentes omnino sunt 
divitiae terra marique partae» (De iust., p. 162); « Quod si 
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alacritas et animi firmitudo numquam defuit, ut, cum liberet, 
maria transmitteretis, ut magnis opibus et fortunis augeretis 
civitatem, numquam etiam defuit studium, ut exornaretis opti- 
mis disciplinis » (Ep., IV, 1); « Opulenti quoque in mereatura 
facienda operas habent paratas artificum, scribarum, instito- 
rum » (De Rep., p. 124). 

Non solo quindi per i pregi e le attrattive della dottrina e 
della eloquenza, a cui gli uomini del Cinquecento erano pur 
sensibilissimi, ma anche per il loro contenuto e per le tesì che in 
esse si sostenevano, le orazioni del Paleario furono così accette 
ai luechesi che quando, nel 1550, con l’Orazione De felicitate 
egli rinunciò all’ufficio di pubblico oratore, pur continuando 
a tener la cattedra (BARSANTI, p. 157), si pensò di pubblicare 
le nove orazioni: e vi provvide il Busdraghi con la bella edizione 
del 1501, nella prefazione della quale si accenna appunto chia- 
ramente non solo ai pregi formali, ma anche al contenuto e al- 
l’intento civile delle orazioni: « Cum... Aonii Paleari orationes 
sciremus avidissime exspectari, quibus laudata est Respublica 
nostra multis et verissimis laudibus ete. ». 

Che a stabilire saldi vincoli di amicizia con ricche famiglie 
di mercanti lucchesi contribuisse anche la comunanza del pen- 
siero o delle tendenze religiose è logico ammettere, specialmente 
riguardo agli Arnolfini che avevano avuto precettore il Curione, 
ma dobbiamo ritenere che il favore e il consenso fosse gene 
rale; ed è certo che fra i mercanti lucchesi non mancò chi fosse 
pronto a dimostrarlo non con le lodi verbali o a spese della 
Repubblica, ma sovvenendo del proprio ai bisogni, che furono 
spesso gravi e assillanti, del Paleario : al punto che, in una delle 
ultime lettere scrivendo da Milano ai figliuoli Lampridio Do- 
roteo e Fedro Teofilo « liberis et animis suis », egli accenna alla 
liberalità di amici luechesi pronti a fornirgli il necessario per 
la dote delle figliuole: «si generi, quales volumus, invenientur, 
mercatores Lucenses, honestissimi homines, pecuniam suppedi- 
tabunt, ne ab omnibus rebus imparati esse videamur: horum 
liberalitas splendorem vineit magnorum regum » (Ep. IV. 30). 
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Interprete del sentimento del popolo lucchese e in partico- 
lare, con cgni verosimiglianza, delle famiglie inclini alla Ri- 
forma, si dimostra il Paleario in un passo dell’Orazione De for- 
titudine, che è di grande importanza e che nessuno, ch’io sappia, 
ha osservato. Per dimostrare che gli uomini forti non temono 
neppure la morte, il Paleario si rivclge ai cittadini lucchesi che 
lo ascoltavano ricordando, non credo ci sia dubbio !, la fortezza 
dimostrata da Francesco Burlamacchi: « Vidistis vos aliquando 
civem vestrum (nolo nominare, ne, dum de fortitudine dico, 
faciam dolorem): is cum ad mortem mitteretur, hac virtute 
praeditus, ibat fronte ac vultu bellissimis, quasi e carcere evo- 
lasset. Pone uxor erat, lectissima femina et gravissima: ca 
dolore credo oppressa, neque vocem, neque oculos tollebat : liberi 
conclamantes sequebantur. Tum ille limis oculis intuens, facete, 
inquit, quid hoc clamoris est? quibus nec pater, nec mater flet, 
infirma aetate adhuc estis, auferte istam mollitiem. Quid si a me 
millies non audissetis pueri, mortem non esse malum, nihil esse 
timendum praeter turpitudinem? ». 

Testimonianza delle ultime ore lucchesi di Francesco Burla- 
macchi ci ha lasciato Gherardo, suo cugino, in certe sue note 
autografe conservate nel ms. 1941 della Biblioteca governativa 
di Lucca ”, delle quali si valse il dott. Eugenio Lazzareschi in un 


4 Non si può pensare a Pietro Fatinelli (cfr, Giovanni Srorza, La con- 
giura di Pietro Fatinelli, Lueca, Canovetti, MDCCCLXV): la sua morte 
anz'chè deprecata, fu tenacemente voluta dalla Signoria lucchese, e tanto 
basta. Ma si può aggiungere, ex abundantia, che il Fatinelli non ebbe 
moglie, e solo un figlio naturale, Marzio, natogli, sembra, all’estero. 

? La narrazione di Gherardo Burlamacchi è riprodotta da Bernardino 
Baroni che è, «i parva licet, il Muratori lucchese, nel secondo volume 
dei Rerum lucensium scriptores (Bibl. Gov., 928), che contiene anche una 
aggiunta ricavata da memorie del P. Grassi, senza importanza, e un 
ampio «Sunto delle cose seguite quando Francesco Burlamacchi tentò 
scllevare la Toscana » condotto su di « un antico ms, appresso il P. En- 
rico Burlamacchi della Madre di Dio dimorante in Napoli». Anche in 
queste antiche memorie il disegno, esposto in ogni suo particolare, del 
Burlamacchi è detto «pazzo >, e si considera una grazia di Dio che 
sa abortito fino il tentativo di un cervello del genere! 
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suo interessante articolo pubblicato nel Secolo XX del luglio 
1912. Ma la testimonianza di Gherardo, che fu anche diligente 
raccoglitore di memorie patrie e figura perciò nelle genealogie 
famigliari come cronista (efr. MinuTOLI, Francesco Burlamac- 
chi, Lucca, 1863), non sta in contraddizione con quella del 
Paleario. Gherardo accompagnò il Martire a mezzanotte fino a 
Porta San Piero, dove si fecero le consegne di rito, ed allora 
Messer Francesco « non fiatò mai di moglie, nè figli, se non di 
guerre e d’imperadore »: la testimonianza del Paleario sì rife- 
risce invece al momento in cui il Burlamacchi potè vedere per 
l’ultima volta la moglie e i figlioli (non ne ebbe meno di dieci, 
quantunque la genealogia debba ancora essere definita in qual 
che particolare!). E, in sostanza, vi è piena concordia fra le 
parole di Francesco che incuorava i figliuoli a non preoccuparsi 
di lui, e il fatto che, lasciando la città nativa per andare a Mi 
lano, a morire, non dimostrasse, o tacesse di apprensioni per la 
famiglia. 

-Ma l’importanza dell’orazione del Paleario non consiste nel- 
l’informarci di un particolare biografico nuovo relativo al Bur- 
lamacchi, sibbene nel carattere e nel tono del ricordo — sia 
pure retoricamente colorito — che è di aperta e pubblica esal- 
tazione della fortezza del Martire considerato, quale fu, nella 
sua bellezza fisica, « ibat fronte ac vultu bellissimis »! e nella 
sua grandezza morale. 


* Come è noto, per il Burlamacchi non si può parlare di formale ade- 
| sione alla Riforma, ma, come per molti, di propensione, non individuale 
soltanto, ma della sua famiglia e, come di tante, delle famiglie Balbani 
e Trenta con cui i Burlamacchi erano imparentati. Ad ogni modo, alla 
simpatia che per il Burlamaechi dimostra il Paleario non può non aver con- 
tribuito questa affinità di tendenze spirituali, Che poi il Burlamacchi fosse 
prestante di persona e di bell’aspetto dimostra il ritratto che si conserva 
in Lucca presso la famiglia Rocchi-Burlamacchi, ed è testimoniato da 
Gherardo che scrive (p. 45 del citato ms., 1941): « Francesco fu di bellis- 
sima faccia e sanità., ma novitoso e di inquieta complessione >, e & 
p. 80: «dotato dalla natura di bellissima faccia, tutto m. Federico suo 
tiglio, ec di sanità e di spirito elevatissimo... e di bella memoria e di 
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I lucchesi, come è noto, almeno nelle manifestazioni pub- 
bliche, mostrarono di non aver compreso il Burlamacchi, e lo 
stesso Gherardo trattandone scrive di proprio pugno: «Il caso 
di Francesco di che non s’ha da star con gli occhi bassi che per 
la sciocchezza »: era dunque salvo l'onore della famiglia, ed a 
questo il buon cronista teneva! 

Anzi da quelle stesse parole che accennano all’estremo com- 
miato dai parenti, traspare lo stesso concetto: «quando se li 
fece far noto di ciò che gli occorreva », parlò di guerre e d’impe- 
ratore: che squilibrato! Ciò non impedì, si capisce che Lucca 
facesse di tutto, prima perchè il duca Cosimo, cogliendo il pre- 
testo della pazzesca congiura, non si immischiasse, come sempre 
cercava, nelle cose della Repubblica, poi, dato anche che i Bur- 
lamacchi avevano autorità grande, posizione economica cospicua 
e parentadi influenti, perchè fosse risparmiata la vita a chi 
poteva aver perso la testa, ma che era stato a capo della città 
e per ragioni personali e famigliari meritava benignità e ri- 
spetto. I lucchesi erano, per indole, alieni dalll’ inerudelire, e 
dovettero dolersi sinceramente del triste esito della cosa: tanto 
più che essi non avevano trascurato mezzo per agire direttamente 
sull’imperatore, e un loro inviato speciale in Germania, ser Ghe- 
rardo Macarini, nel 1547, nonostante l’investitura diplomatica, 
era stato anzi, in viaggio appunto in Germania, « svaligiato e 
ammazzato >. | 

Il tributo di compianto reso dal Paleario al Burlamacchi 
doveva quindi corrispondere al sentimento del Senato e del 
popolo lucchese: con questo di più che al compianto di pietà, 
si aggiungeva la pubblica lode, nella solenne consegna dei gon- 
faloni cittadini: il Burlamacchi non è concepito come un visio- 
nario infelice *, ma come un virtuoso e un forte. In questo è il 
pensiero degli eletti, interprete il Paleario. 


bella famiglia... essendo egli di natura inquieto e novitoso,,, si messe in 
data di procacciar e di poner in libertà lo Stato di Firenze », 

* Gherardo, mss. 1941, p. 81, conclude «ciascuno conovve che stato un 
sogno >, 
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Singolare sincronismo — notò già Giuseppe Morpurgo (Un 
umanista martire, Città di Castello, Lapi, 1912, p. 106) — il 
Faleario era chiamato a Lucca come maestro nello Studio il 
giorno stesso in cui s’era volta alla catastrofe la tragedia eroica ‘ 
di Francesco Burlamacchi con la denunzia della congiura ai 
duca Cosimo! : 


Ma il tributo di compianto reso alla triste fine del Burla- 
macchi doveva esser di tutti, anche per la ragione dì carattere 
generale di cui ho fatto cenno, che i lucchesi erano alieni da ogni 
violenza e gelosi così della libertà dei propri istituti, come della 
vita dei propri cittadini che, se mai, volevano, come non di rado 
accadde nei turbamenti civili del sec. XVI, giudicare e... fare am- 
mazzare loro, ma non aver pregiudizio nella propria autonomia. 
E molto tenevano a quanto conferisse alla dignità della Repub- 

blica e ad un certo splendore di cultura, per cui non solo si 
ebbe amorosa cura del prestigio delle pubbliche scuole, ma non 
si mantò, da un popolo di banchieri, di mercanti e di lavoranti 
setaiuoli, di esigere dai suoi maestri di lettere due volte all’anno 
per la cerimonia della consegna dei gonfaloni la recitatio di ora- 
zioni più o meno ciceroniane, ed altrettanto, quantunque in tono 
e stile minore, ogni bimestre per l’entrata in carica degli An- 
ziani (ARCH. DI STATO DI Lucca, Cons. Gen., 470, f. 19). 

Sì capisce quindi come Lucca tenesse ad avere maestri di ‘ 
grido e come non avrebbe guardato tanto per il sottile in fatto 
di ortodossia, purchè, s’intende, pon mancasse da parte di tutti 
la necessaria prudenza, se nop ci fossero stati i richiami di 
Roma e le insidie fiorentine, Così il Paleario fu chiamato e con- 
fermato maestro di greco e di latino, nonostante i suoi precedenti 
eterodossi. E che la memoria dj lui fosse gradita a molti almeno 
dei lucchesi, i quali tenevano a ricordarlo maestro invidiato del 
loro Studio, dimostrano le note che su lui lasciarono manoscritte 
due frati del Settecento della Congregazione dei Chierici rego- 
lari della Madre di Dio — il Padre Pompeo Alessandro Berti 
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e il Padre G. B. Marcucci — e l’abate Sebastiano Donati che, 
pur non appartenendo all’Ordine, ne seguì la scuola e l’indirizzo 
culturale. 

La Congregazione della Madre di Dio 0, come si dice a 
Lucca, dei Frati di S. Maria Nera, istituita nella seconda metà 
del '500 con la reazione cattolica, ebbe nel Seicento, e nel Set- 
tecento specialmente, una grande importanza per la cultura; e 
l'erudizione non servì solo per l’apologetica: lo spirito di Lu- 
dovieo Antonio Muratori aleggia anche a Lucca, e basta accen- 
nare all’opera multiforme di un altro frate della Congregazione, 
il più insigne, Giovan Domenico Mansi. 

Così la ricerca delle memorie patrie fu condotta dal P. Berti 
e dal P. Marcucci (il Donati dipende dal Berti) con una certa 
larghezza d’intenti che non troviamo in precedenti scrittori 
della Congregazione, quali Cesare Franciotti, Ippolito Marracci, 
Bartolomeo Beverini. Parlando dei riformati che furono in 
Lucca, costoro non risparmiano i giudizi sommari (lapis offensio- 
nis, petra schandali, impussimi...), mentre il Berti, pur dolendosi 
della triste fine di uomini così insigni, non manca di raccoglier 
memorie (e veramente importanti) del Paleario, del Diodati e 
di altri con cura ed obiettività. 

Nelle schede del P. Giov. Battista Marcucci (ms. 1723), per 
sbrigarcene prima, sono le traccie di ricerche di archivio fatte 
diligentemente non da lui, ma per lui, sulla nomina e le ricon- 
ferme del Paleario: materiale che doveva servire a studi di 
cui altro non sappiamo. Del P. Berti invece, oltre qualche 
nota nelle schede del ms. 909, abbiamo, in copia, non esatta, di 
Bernardino Baroni, nel ms. 926, ampie « Memorie » del Paleario 
a cui fa seguito una diligentissima bibliografia, Il Berti mette 
in valore con molta cura tutti i dati che offrono gli scritti del 
Paleario, e se cade talora in qualche equivoco, come quando lo 
fa pubblico maestro dello Studio senese, ripetendo un errore del 
Graevius e dell’Halbaver, nel complesso è preciso e coscien- 
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zioso ®. C'è anzi qualche particolare della vita che merita di 
esser rilevato: così l’origine salernitana della famiglia, oltre 
che dal itestamento del 1550 (MorPURGO0, p. 28), accertata da 
una lettera di Vincenzo Martelli al Paleario (ed. Firenze, Giusti, 
1606, p. 26); un’iscrizione di un congiunto di Aonio, Ascanio, 
del 1589, in S. Maria Aracoeli; il tentativo non riuscito (la 
soluzione dell’enigma va cercata nelle carte dello Studio senes?) 
ma ingegnoso, di identificare il detrattore di Aonio, Maco Bla- 
terone, con Sebastiano Monsagrati, ripetitore nelle pubbliche 
scuole dal 1536 al 1575, di cui si ha un’orazione stampata 
dal Busdraghi nel 1549 col titolo « De optimarum disciplinarum 
studiis a Senato populoque Lucensi restitutis et auctis ». 

Importante è come il Berti, e dopo di lui il Donati, riferi- 
scano i particolari della causa che il Paleario sostenne contro 
certi frati per denunzia dei Bellanti di Siena: il Berti tiene a 
rilevare (cfr. MorPuRGO, p. 88) che erano frati domenicani 
« che col giuramento di non aver tolto... cosa alcuna si trassero 
fuori di ogni lite »; e in verità è dimostrata la tenacia dei do- 
menicani contro il Paleario, dalla disputa di Colle Val d’Elsa * 
fino al suo supplizio. 


t Questo equivoco è già chiarito nella vita del Lazzeri (Miscell. ex mss. 
libris bibl, Coll. romani S. I., II, 115 sgg.) e nella non meno importante 
vita inedita del Paleario di Angelo Maria Bandini contenuta nel Cod. 
Maruec. B, I, 11, che è l’edizione preparata dal dotto prefetto laurenziano 
delle opere del Paleario, Anche questo manoscritto, meriterebbe più dili- 
gente esame di quel che abbia fatto il Morpurgo, specialmente per le 
testimonianze raccolte sul Paleario e per la bibliografia. 

? Ecco le parole precise del Berti: « Si aggiunse a tutto ciò che avendo 
egli difeso nel Senato di Siena con una bella orazione Antonio Bellante, 
li antica e nobile famiglia senese (della quale fiorì il 1480, o in quel 
terno, il dotto Lucio Bellante, autore del libro De astrologica veritate 
stampato in Firenze il 1498, da Gerardo Harlem, in folio) accusato di 
mala amministrazione del denaro pubblico, li riuscì a vineer la causa 
e di liberarlo. Ora il Bellante, che sì era visto sì ben servito da Aonio, 
lo pregò poco dopo a voler perorare per lui nel Senato medesimo contro 
alcuni frati domenicani, per aver essi spogliato di tutto il suo avere una 
sua nonna, de’ beni della quale doveva Antonio essere l’erede. Lo servì 
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Veramente importante è la bibliografia, che in qualche punto 
è più precisa di quella del Morpurgo, di cui già io ebbi occasione 
di constatare le lacune (nella Rass. Bibl. d. lett. ital., 1913, 
fase. 3), e degno di rilievo il ricordo di un’edizione ignota dei 
versi latini dal titolo « Poematia », di cuì si dice « sono alcune 
composizioni volanti in versi latini raccolte e stampate a Pa- 
rigi il 1576 »!. 

L’abate Sebastiano Donati, noto soprattutto come cultore 
di epigrafia greca e latina (il Mommsen dette di lui un giudizio 
trcppo aspro), fu uomo dottissimo, ma anche ostentatore di dot- 
trina, ciò che gli fu osservato già da Cesare Lucchesini nella 


il Paleario; ma i monaci’ col giuramento di non aver tolto a lei cosa 
alcuna si trassero fuori di ogni lite. Non la perdonarono però ad Aon'o, 
la di cui eloquenza era sì forte e gagliarda. Onde si posero a gridar 
contro lui come eretico », Ma nel Sommario del processo del Paleario 
pubblicato dal Fontana nell’ Arch, della R. Soc, rom, di st, patria, XIX 
(1896), p. 170, si parla di «Frati de’ Zoccoli », ciò che non esclude in 
modo assoluto i domenicani, ma farebbe pensare piuttosto ai frati minori. 
D'altra parte il Berti è preciso e coscienzioso, e la questione non potrà esser 
definita che con una più diligente ricerca nelle carte senesi. Resta anche 
a vedere quale fosse nel Senese, nel Cinquecento, il valore dell’espressione 
« frate de’ zoccoli ». Aggiungo che nessun elemento offre la vita del Ban- 
dini che parla (p, 37) di «fratribus quibusdam » e dice che il Paleario 
«quum accusati turpissimum iusiurandum iurarent, nihil profecit »; pa- 
role che derivano dall’Epistola di Fausto Bellanti al Paleario (Ep., III, 5). 
El in questa epistola, che è, finchè non si rintraccino gli atti processuali, 
il documento più antico del fatto, si accenna a «lignipodas qui in aviae 
conclave quotidie cursabant... et ita sacris manus admoverunt ac si habuis- 
sent iligneas », Potrebbe pertanto anche darsi che così il Bellante, come il 
Paleario nel processo accennassero a frati laici, i nostri frati cucconi, non 
padri, che potrebbero anche esser domenicani, gente di cui meglio si spie. 
gherebbe il criminoso commercio e le trame coi servi di casa Bellauti e con 
gente equivoca quali Ser Mariano scritturale e il Faccenda. 

! Si può pensare che il P. Berti, che di solito, per altro, è esattissimo, 
accennasse all’edizione di Giovan Matteo Toscano dei Carmina illustrium 
poetarum italorum, Lutetiae, per Aegidium Gorbinum, 1577, che nelle 
pp. 144-53 del tomo II contiene poesie del Paleario, Da noti manuali e 
repertori bibliografici nessun aiuto: anzi sono manchevolissimi, Aggiungo 
che per le poesie volgari del Paleario è importante il ms. del Randini, 
Avrò occasione di parlarne altrove. 
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sua Storia letteraria del Ducato di Lucca (II, 314-5). Ne è prova 
l’elenco delle opere stampate e da stampare, scritte e, forse, 
da scrivere, che egli stesso pubblicò con la sua vita attribuita, 
sempre da lui, al Mazzucchelli (efr. DONATI, Nuovi Miscellanei 
lucchesi, II, p. XVIII), fra le quali opere figura una « Vita cri- 
tica di Aonio Paleario ». Si credeva che anche quest'opera fosse 
fra quelle da scrivere; ma effettivamente nella « Rubrica eru- 
dita » del ms. 1211 si trovano parecchie pagine dedicate al 
Paleario; solo, tolta qualche citazione erudita, il Donati ripete 
il Berti, e certo la selva di appunti non corrisponde al titolo an- 
nunziato. Ad cgni modo non è trascurabile che anche il Donati, 
che, nonostante i suoi difetti, fu un erudito insigne, tenesse 
in pregio il Paleario e la sua opera, dimostrandosi egli pure 
alieno dall’assurda faziosità di cui tanti (esempio tipico il ge- 
suita Laderchi nei suoi Annales ecclesiastici, II, 22 seg.) dettero 
prova, e studioso obiettivo delle glorie cittadine. 


Lucca.. AUuGusTO MANCINI 
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W. SmIpT, Veber den Verfasser der drei letzten Redaktionen der Chro- 
nik Leos von Monte Cassino, in Papsttum und Kaisertum, Miin- 
chen, 1925, pp. 263-286. 


La Cronaca di Leone Marsicano è una di quelle opere medievali, 
che possono considerarsi come punti di orientamento per gli studi su 
la storiografia dei sece. XI e XII. Essa, in quanto attinge a scritti 
anteriori, ci mette in grado di valutare la capacità dell'autore a trarre 
profitto di fonti in gran parte perdute; in quanto fu continuata da 
aitri, rimane termine di paragone pei lavori compiuti più tardi fra le 
gloriose mura di Montecassino. Leone, entrato in religione durante il 
periodo «li splendore che prende nome dall’ab, Desiderio, amico del- 
l'abate stesso, serba un meraviglioso senso di equilibrio nella valuta- 
zione e nel giudizio dei fatti. Influenzato dalle grandi eorrenti poli- 
tiche e giurisdizionali del secolo, riesce a mantenersi sereno e tran- 
quillo quando si mette a narrare le vicende del suo monastero, nulla 
trascurando di tutto ciò che la tradizione di tempi più o meno remoti 
aveva salvato e conservato. In questo senso, più che cronista, egli ci 
appare uno storico, forse il maggiore degli storici medievali: in questo 
senso lo intende Willhelm Smidt, che in una breve e iucida monografia 
riesce a liberare il testo primitivo dalle aggiunte, dalle interpolazioni 
e dalle adulterazioni altrui. 

È un lavoro critico che segna una tappa assai notevole per la co- 
noscenza piena del cronista e della sua opera. Lo S. prende le mosse 
dagli studi del Wattenbach e del Bressan e tien conto di quanto si è 
scritto su Leone negli ultimi anni. Incomincia col ricordare che il Wat- 
tenbach ridusse a quattro le redazioni della Cronaca: quattro reda- 
zioni che rappresentano quattro successive elaborazioni del testo: il 
. cod. Monaco Lat. 4623, autograto fino al cap. 92 del IT libro (redatto 
tra il nov. 1093 e il 2 die. 1105); 6) il Montecassino QQ 450 (see. XIT 
ex. — XIII in.) fino al cap. 33 del ITI libro, con aggiunte di Pietro 
diae.; e) il Montecassino QQ 202 (see. XID), fino al cap. 33 del ITI 
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libro ; d) il Chigiano J, VII, 285 (a. 1466) con aggiunte di Pietro diac. 

A queste compilazioni il Wattenbach riferiva tutti gli altrì codd. 
da lui utilizzati per l’edizione di Leone. Lo Smidt segnala otto codd. 
sconosciuti al Wattenbach, dei quali due appartenenti alla seconda 
redazione, uno alla terza e cinque alla quarta. Su la scorta di una così 
cospicua raccolta di mss. egli attribuisce a Leone la paternità della 
sola prima redazione — in quanto il I libro ed il II, fino al cap. 92 
sono autografi di lui — e non quella delle tre successive, giunte a noi 
in copie di epoca posteriore. A ciò si aggiunga la sproporzione delle 
parti: l’intero III libro è riservato ai tempi dell’ab. Desiderio e il 
IV a quelli dell’ab. Oderisio. Per queste e per altre ragioni lo S. è 
indotto a ricercare se il cronista, specie dopo l’assunzione al vesco- 
vado di Ostia, non abbia avuto dei collaboratori, e se fra questi non si 
possa rintracciare il continuatore della Cronaca, cioè Pietro diacono. 
Già il Wattenbach aveva dimostrato che gli accenni ai conti di Tu- 
scolo, certe storie miracolose ecc., provano che nella 2% redazione c'è 
una traccia visibile della mano di Pietro, passata poi nella 32 e nella 48. 

Lo Smidt eci persuade a non conservare la successione cronologica 
assegnata dal Wattenbach alle quattro compilazioni, ma a ritenere 
la 38 e la 4 anteriori alla 2. Le influenze di Pietro sarebbero passate 
alla 22 attraverso la 32 e la 48, e non viceversa. Sicchè tutte tre le 
posteriori elaborazioni serberebbero tracce vive e palesi delYopera 
di Pietro.. 

Nel cap. 43 del II libro si narra che l’imperatore Enrico II, mentre 
infermo soggiornava a Montecassino, vide in sogno S. Benedetto, e 
per questa visione ottenne la guarigione. In segno di gratitudine avrebb: 
donate molte cose al monastero in presenza delle reliquie del Santo. 
Il racconto genuino di Leone (nella redaz. 1) si trova adulterato nelle 
redazioni seguenti con informazioni che non potevano essere note a 
Leone, ma a Pietro, che le ripete su per giù con le stesse parole, 
quando, nella continuazione della Cronaca, gli capita di narrare la 
prodigiosa guarigione di papa Urbano II. 

Lo S. osserva che questi prodigiosi interventi sono una specialità 
di Pietro. Ne trova conferma nelle varianti che si trovano nello stess 
lib. II al cap. 39, là dove si parla della tragica morte dell’ab. Ate- 
nolfo; al cap. 47, a proposito della morte di Enrico II; al cap. ©, 
per la discesa di Enrico III a Roma, ove si segnala, nelle redazioni 2*, 
3% e 48 un errore di senso e un errore di concetto, che Pietro si lasciò 
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sfuggire e che svelano chiaramente, attraverso Finterpolazione, il 
falso. Un’altra prova palese di manipolazione nella redazione 1 è 
ura cancellatura a f. 173 v. del codice Monacense, da cui lo S. trae 
acutamente l’indizio per la datazione dei codd. posteriori. 

A praposito di elementi di confronti per determinare l’influenza 
esercitata da Leone sui cronisti contemporanei o venuti dopo di lui, 
troviamo ricordate l’opera di Romualdo di Salerno, la Cronaca di S. 
Maria da Ferraria, quella di S. Vincenzo al Volturno, la Vita di 
Enrico II, le opere di Pietro diacono, specialmente la Vita di S. Gui- 
nizone. 

In fine, e questo ci pare assai notevole, lo S. si domanda se e 
quali siano i rapporti letterari con Amato, lo storico dei normanni. E 
dimostra che, mentre nell’autografo di Leone non c’è alcuna remini- 
scenza dell’ Historia Normannorum, nelle redazioni 22, 3% e 4%, in 
13 eapitoli del II e del III libro numerose volte sì trovano richiami al 
cap. 77 di Amato, con notizie che completano il testo più antico. Se 
è incredibile che la cronaca dei normanni, scritta a Montecassino, sia 
stata ignorata e perciò trascurata da Leone, pare certo, da quanto 
osserva lo S., che vi sia qualche rapporto fra gli ercerpta di Amato e 
la Cronaca cassinese. Questo spiegherebbe l’accenno all’ Historia Nor- 
mannorum, che lo S. trova nell’epistola dedicatoria di Leone, 

Il proposito del cronista è di ottemperare al desiderio e all'ordine 
del sno abate, Oderisio: raccogliere cioè le notizie su la storia di 
Montecassino. Scarso interesse dovè presentargli il ricordo recente dei 
normanni, ed egli attinse per questa parte a doce. ignorati dallo s! 
Amato (per esempio, la data dell’arrivo, la geneologia dei conti di 
Aversa) e all’ancor viva tradizione scritta ed orale. Leone ebbe a mac- 
stro Aldemario, che era stato notaio del principe Riccardo I di Capua e 
che doveva essere quindi bene informato della recente storia dei primi 
normanni giunti nell’Italia meridionale. 

Pietro diacono utilizza nella continuazione della Cronaca la storia di 
Amato, e con l’ausilio di essa completa e corregge Leone. Lo 5 ce ne 
dà un esempio: mette l'uno accanto all’altro il cap. 37 del lib. IT di 
Leone e il cap. 44 del lib, III di Pietro. Dalle varianti delle reda- 
zioni 28, 3% e 48 si vedono chiaramente i rapporti che intercedono fra 
l’opera dei due cronisti. Così pure il numero di quaranta normanni, 
giunti a Salerno da Gerusalemme, si trova in Amato e in Pietro, non 
in Leone, 
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C'è in questa elaborazione di Pietro quel tanto di personale e di 
caratteristico che appartiene a lui, e non alle fonti cui a*tinge. Per 
esempio, mentre Amato dice che Salerno fu liberata dall'assedio dei 
mussulmani pel valore di questi quaranta normanni, Pietro scrive che 
tutto ciò avvenne nutu Dei. La stessa variante concettuale interviene 
anche per altri fatti tolti da Amato e attribuiti da Pietro al wnutus Vei, 
invece che alle cause umane indicate dalla fonte. 

Il maggior valore storico dell’opera di Leone su quella di Anzato 
sta in una più scrupolosa precisione del racconto e soprattutto in uno 
stile più conciso e più sobrio. Tutto ciò giova anche meglio a distin- 
guere la genuina fattura della Cronaca dalle prolisse ed imprec'se 
adulterazioni, in cui, fra le altre cose; ricorrono (nelle redaz. 29, 3* 
e 4?) ripetizioni ed assonanze di parole a brevi intervalli. Nel rigo 1î, 
del cap. 15, lib. ITI, c'imbattiamo in ceperunt e recepto, nel rigo 18 
in capit e coepit, nel rigo 19 in cepit, nel rigo 22 in coepit. E tali 
ripetizioni ripugnano al fraseggio accurato, e talvolta lindo, di Leone, 

Conclusioni: 1) la sola redaz. 18 appartiene a Leone, ie attre sono 
ranipolazioni di Pietro diacono; 2) non si può conservare lu sueces- 
sione cronologica del Wattenbach, ma bisogna ritenere che ia compi- 
lazione più antica sia la terza, e dopo di essa siano venuta la quarta 
e la seconda; 3) Leone non «utilizzò l'Historia Normannorumi; Pietro 
invece attinse ad esca e Padulterò. 


Roma. ALFONSO GALLO 


ARMANDO SAPORI, La crisi delle compagnie mercantili dei Bardi e d* 
Peruzzi. Con prefazione di Giuseppe Prato. « Biblioteca storica 
toscana » a cura della R. Deput. toscana di st. patr., vol. III, Fi- 
renze, Olschki, 1926, pp. XVI-308. 


Preccduto da una succosa prefazione del prof. Prato, il valente 
archivista offre oggi al pubblico questo volume, frutto di lunghe è 
ferici ricerche eseguite negli archivi fiorentini ed integrate con le 
fonti inglesi (Patent RoUs e Close Rolls). 

I Bardi penetrarono in Inghilterra verso la fine del secolo XIII, 
ed i Peruzzi intorno al 1306, per rifornire le manifatture patrie 
di lana greggia, abbondante in quello Stato, Lù essi incontrarono 
un'economia primitiva, scusa di industrie locali, quant’era ricca 
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di materie prime e povera di danaro. Ottennero per alcuni rispetti 
favore, per altri diffidenza. Erano desiderati, perchè gli acquisti 
loro facevano circolare metallo coniato, ma nel tempo stesso istinti- 
vamente furono avversati, perchè gl’inglesi ben comprendevano le 
conseguenze pratiche dell’ esportazione, che rarefaceva i prodotti 
naturali, mentre il danaro che entrava per quel mezzo non tardava 
ad oltrepassare il mare, onde soddisfare i bisogni nazionali di ma- 
nufatti, che una maggiore iniziativa, se favonita dal governo, avrebbe 
loro permesso di fabbricare in patma. 

Le due società, in ispecie la prima, s’insinwarono rapidamente 
nelle grazie dei sovrani e presto i Bardi ebbero titolo di mercatores 
regis. I re di casa Plantageneta, bisognusi di danaro per le loro fre- 
quenti imprese in Framcia, dove possedevano la Normandia, la Gu- 
venna ed altri grandi feudi, lieti di trarre da essi dazi di esporta- 
zione ingenti, di avere prestiti, in apparenza a buone condizioni, 
facilmente ipotecarono a loro beneficio le rendite ordinarie, pur di 
avere senza indugio le somme di cui abbisognavano e che riusciva 
lento mungere dalla ancora scarsa economia nazionale. 

Ben presto anche i privati ricorsero alle casse dei mercanti ita- 
liani, tollerando interessì elevati, usurari, che in generale aggra- 
varono la loro miseria, poichè quei mutui non avevano fine pro- 
duttivo, ma servivano a riparare rovesei di fortuna, od a riattare 
ed erigere case, o venivano consumati nelle necessità giornaliere del- 
l’esistenza. Tuttavia, come i prestatori nostrani esigevano la resti- 
tuzione del mutuo e l’interesse non in danaro, ma in materie prime, 
soprattutto in lane grezze, il debitore aveva l'illusione sulle prime di 
conservare la poca moneta, e per vari decenni il miraggio fu duratnro. 

L’età d’oro, sopratutto dei Bardi, fu quella di Edoardo I (1272- 
1307), sia perchè il re abrogò i privilegi del Comune di Londra, 
sia perchè nel 1299 esso cacciò gli Ebrei. La Charta mercatoria del 
1303, che, pur accrescendo le tariffe doganali di esportazione, lasciò 
ampia libertà ai mercanti fiorentini di estrarre le materie prime 
dallo Stato, segnò l’ apogeo della fortuna per le case fiorentine. 
Le conseguenze non tardarono però a manifestarsi, e, prima di 
tutto, produssero il rincaro dei generi di prima necessità colle pro- 
teste dei Comuni. Edoardo II (1307-27), le cui vicissitudini militari 
in Iscozia costringevano a più mite politica interna, dovette por- 
gere ascolto alle lagnanze, togliere l’esattoria dei tributi ai fioren- 
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tini e nel 1310 espellere i Frescobaldi. I Bardi però seppero man- 
tenere la posizione acquistata e fimrono per beneficiare dell'avversa 
fortuna che soffrirono i loro compatriotti, concentrando relle loro 
mani l’esazione di tutte le gabelle. Essi, in certo modo, godevano 
anche del diritto di cittadinanza locale, rimanendo tuttàvia eso- 
nerati dai carìchi, anche da quelli che, se onomifici, inceppavano la 
loro libertà di azione quali commercianti. 

— Com’era naturale, gl’indigeni covavano odio contro di essi; e l'edio 
esplose nel 1326 coll’incendio delle loro case. Ma i banehieri fio- 
rentini non tardarono a rifarsi. Anche le imposte ecclesiastiche 
erano versate nelle casse della società, come in quelle dei Peruzzi. 
Inoltre affluì la clientela privata, e, tra gli altri, l'ordine dei Ca- 
valieri Giovanniti ricorse alla loro borsa. Il movimento degli af- 
fari divenne sempre maggiore, in ispecie quando la cacciata deti- 
nitiva dei Peruzzi dalla Spagna nel 1332, fece affluire in Inghilterra 
capitali sempre più ingenti. 

Da un biennio reggeva lo Stato ‘Edoardo III (1330-77), uscito 
di minorità, e la politica grandiosa dal giovane sovrano inaugurata 
richiedeva prestiti ingenti, che solo i grandi capitalisti nostrani 
potevano finanziare. Erano i banchieri fiorentini che provvedevano 
alle spese straordinarie, quelle belliche, più vistose delle altre, mentre 
i Pole indigeni pensavano alle necessità ordinarie della corte. Era 
naturale che un conflitto tre le due case sorgesse, dapprima col 
successo dei Bardi, alla borsa dei quali attingeva di contimuo, e 
senza resistenza, il sovrano; ma venne il giorno in cui la Compagnia 
sentì il bisogno del saldo. Edoardo parve annuire. Senonchè nel 
medesimo tempo, nel 1338, egli riprese la spedizione nella Fiandra 
ed i Bardi dovettero provvedere è mezzi. Era danaro che èî con- 
sumava improduttivo ed il re continuava a domandarne. Ne ri- 
chiese anche ai Peruzzi. Il euo debito salì a 62 mila marchi di 
sterline coi Bardi, a 35 mila marchi coi Peruzzi, e per tacitare gli 
inquieti creditori Edoardo concesse nell’anno una esportazione di 
25 mila sacchi di lana e di verghe di stagno. Anzi, sempre per aver 
denaro, spogliò i lombardi dei loro beni, escludendo i soli Bardi è 
Peruzzi. Questi ormai a corto di numerario, vollero concentrare 
le lane concesse, mirando a realizzare it valore in Fiandra. Senonchè 
la partenza del re in quella spedizione, il 16 luglio 1338, provocò 
in Inghilterra una resistenza passiva a concedere le lane, mentre 
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Edoardo, spintosi fino a Coblenz per ottenere il vicariato imperiale 
e volgersi poi contro da Francia, doveva tornare nel suo regno a 
tasche vuote e re infecta. 

Fu allora, il 6 maggio 1339, ch'egli sospese con decreto solenne 
i rimborsi ai creditori, escludendo però dalla catastrofe i Bardi ed 
i Peruzzi. Il Sapori, ricorrendo ai documento originale, dimostra 
facilmente l’ erronea interpretazione che lo storico della banca fio- 
rentina, il Peruzzi, e quanti fondaromo le toro ricerche sul testo sud- 
detto, e tra gli altri chi scrive, hanno tramandato. 

Ripartì allora il re in guerra contro la Francia, il 20 settembre 
1339: nuove spese, nuovi prestiti, ma nuovo’ pratico insuccesso, 
ma nuovi debiti colle due case. I Bardi ed i Peruzzi, ingolfalti nei 
loro impegni coi privati, non poterono mantenerli e furono una 
prima volta arrestati. Edoardo li fece libemane e promise di rimbor- 
sari dal canto suo. Ma eran parole. La seconda campagna in Fran- 
cia, del 1340, se fruttò al re allori, accrebbe i suoi debiti e gl’impedì 
sempre maggiormente di liberarsene. Per qualche tempo, crescendo 
l’astuzia e la malafede quanto più si aggravavano la difficoltà della 
situazione e la diminuzione degli incassi, i Bardi ed i Peruzzi sì 
sostennero con espedienti, con incassi fittizi, con vere malversa- 
zioni...; ma il re non pagava, «essendo lui, il principale debitore, 
neil’assolute impossibilità di mantenere la parola. 

S’'imponeva un concordato. Die commissioni nel 1342-43, fecero, 
l’uma, l’inventario delle attività e passività delle due Sociktà, l’altra 
vagliò + reclami. Giovanni Villami, bene informato, parla di 1.365 
mila fiorini d’oro, che ai Bardi ed ai Peruzzi doveva il re. E inveca 
questi, nel 1346, rilasciava ai primi una cambiale di appena 23.082 
sterline. Era una derisione! Ma la cosa si spiega, quando sì consideri 
che a Firenze i sindaci del fallimento tra i crediti delle società ave- 
vano registrato anche le somme promesse dalla corona inglese a 
titolo di regalo e ricompensa, mentre i funzionari dello Searchiere, 
nell'esame dei libri, secondo l’ordine ricevuto, non avevano elencato 
quelle somme, che pur erano dovute; e la cifra dei crediti verso la 
ecrona britannica, che nel Villani saliva a 780 mila fiorini, era ri- 
dotta nelle liste inglesi solo a 534.492, i due terzi circa di quella 
fiorentina. Gli sventurati, assillati dai creditori privati, non ebbero 
a disposizione che le cambiali firmate dal re a volta a volta. Spesso 
non trovarono modo di averne lo sconto e dovettero accettare, nel 
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bisogno, valore deprezzato. Nel luglio 1345 subirono prigionia per 
debito. Liberati nel novembre, continuarono una vita di espelienti, 
che durò fino al 1347, quando si decisero alla riforma e ricostituzione 
della Compagnia. Ma la discordia li trascinò a dilaniarsi, finchè nel 
1391 Riccardo II chiuse i conti della corona con una liquidazione a 
loro riguardo non meno arbitraria di quella usata dal nonno suo. Nè 
i Peruzzi, che avevano incontrato con Edoardo III crediti per 585 mila 
fiorini, trovarono miglior sorte: essi pure furono rovinati. 

Ed in patria la sorte delle due «nse riuscì non meno triste. Fi- 
renze versava da molti amni in grave crìsi bancaria e, quel ch'era 
non meno grave, aveva l’erario oberato da debiti. Le guerre svol- 
tesi dal 1332 al 1339 erano costate somme enormi ed i Bardi, come 
i Peruzzi, si trovavano creditori di parte nofl:vote del debito pub- 
blico. Esasperati dall’esito infelice della guerra contro Mastino della 
Scala e dall’impossibilità di svincolare i crediti, tentarono di ro- 
veschare il governo con un'insurrezione armata, che fallì. L’appa- 
renza del movimento fu politica — ghibellina —, di fatto era econo- 
mica. I Bardi erano stretti dalle domande di rimborso dei loro cor- 
rentisti meridionali, baroni e prelati del regno napoletano. L'in- 
successo della congiura nel 1340, il bando a sedici di essì, accrebbe 
il malessere della Società. 

Dal canto suo il governo, apprendendo che Mastino della Scala 
nel 1341 voleva disfarsi di Lucca e ne proponeva l’acquisto ad es:0 
e nel tempo stesso a Pisa, creò con pieni poteri una balia di Venti 
cittadini sulla guerra di Pisa, che s'impegnò di raccogliere 250 mila 
fiorini d’oro ed armare un esercito, col segreto disegno, in caso di 
successo, di trarre gran profitto economico. I Peruzzi, gli Acciaiuoli 
e, sottomano, anche i Bardi, finanziarono l'impresa. E fu un nuovo 
disastro! Nell'estate del 1342 i pisani entrarono a Lueca,e Firenze, 
disperata, per ottenere dal re Roberto e dalla S. Sede i soccorsi da 
tempo ricercati, parve minacciare un radicale mutamento  politi-0, 
mostrò di gettarsi, cioè, nelle braccia dell'imperatore Lodovico il Ba- 
varo, che la Chiesa aveva da tanto tempo scomunicato. Allora i creditori 
meridionali non solo, ma anche quelli di tutta }Italia e dell'ostero. 
reclamarono vivamente dai banchieri fiorentini il rimborso dei cre- 
diti. 

In questi frangenti il duca di Atene, Gualtieri di Brienne, beneriso 
a Napoli, ebbe il comando delle milizie fiorentine contro Lucca e, 
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presto, il dì 8 settembre 1342 la signoria a vita. Era l’ ultima spe- 
ranza della Repubblica e della banca. Sulle prime il duca mostrò 
ogni favore alle società compromesse: accordò moratorie e cercò 
di calmare le ire dell'ambiente. Ma poi, il 20 novembre, cedendo 
probabilmente alle difficoltà dell’erario, scspese il versamento dei red- 
diti di gabelle ai creditori dello Stato, interessati per oltre 450 mila 
fiorini. Un fermento nei danneggiati non tardò a sorgere, che si 
accrebbe quando sorsero voci che il duca tesorizzava i risparmi, se 
li attribuiva o li spendeva in pubbliche feste. L'elemento popolare 
era soddisfatto, ma i grandi e la borghesia erano esasperati. I Pe- 
ruzzi, i dell’Antella e gli Acciaiuoli, che, legati al duca dalla moratoria 
ottenuta, sulle prime mostravano di sostenerlo, timorosi di essere tra- 
volti nella sua imminente caduta, lo abbandonarono, ed il 3 agosto 1343 
la signoria fu abbattuta. 

Dal 3 agosto alla fine del settembre una balìa di 14 cittadini sotto 
il vescovo Angelo Acciaiuwoli governò la Repubblica, ma erano capi- 
talisti, invisi all'elemento popolare. La grave sommossa del 24 e 25 
settembre coll’incendîo di ben ventidue palazzi dei Bardi e col danno di 
oltre 60 mila fiorini d’oro travolse il mal fondato governo e decise 
la sorte dei Bardi e dei Peruzzi. 

I capitoli III, IV e V illustrano i particolari del fallimento, i con- 
cordati, l’opera dei creditori forestieri, le rappresaglie, che ne fu- 
rono conseguenza. Tre appendici esaminano i libri superstiti della 
società dei Bardi, il meccanismo contabile, quale si desume dal « Libro 
segreto » e dal « Libro della ragione », in uso presso le compagnie 
bancarie del Trecento, ed offrono l’elenco dei soci e fattori dei 
Bardi dal 1310 al 1345. 

Tale il contenuto di questo volume, non vasto di mole, ma denso 
di materiali e notizie storiche di molta importanza. I documenti in- 
glesi e fiorentini, dissepolti dal valente autore illuminano fatti oscuri 
e correggono errori e narrazioni appassionate dei cronisti fiorentini. 
Giustamente, come dicemmo, il Sapori ha notato che nel 1339 Edo- 
ardo III non aveva sospeso il pagamento dei rimborsi ai Bardi ed 
ai Peruzzi, ma egli ne trae argomento per escludere la mala fele 
del sovrano inglese verso le due case. E qui mi pare ch'egli dimen- 
tichi altre notizie del suo bel volume. Come spiegare allora il silenzio 
dei commissari regi sui danari promessi dal sovrano ai Bardi, elen- 
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cati dall’inchiesta fiorentina? Come giustificare le cifre derisorie della 
cambiale rilasciata da Edoardo III agli sventurati banchieri? 

Niun dubbio che i Bardi, come i Peruzzi, assillati dall’ingente loro 
passività, abbiano ricorso in Inghilterra alle frodi e ad operazioni 
che la morale e le leggi interdiscono all’uomo di affari in istato, sia 
pur coperto, di fallimento; ma è altrettanto sicuro che di questi 
estremi era responsabile la condotta immorale e, diciamolo pure, 
frodatrice del re britannico. Per tacitare i creditori privati dei ban- 
chieri, lasciava Edoardo s'imprigionassero questi per debiti, poi ac- 
cordava moratorie ‘ed apriva le carceri, prolungando l’agonia dei 
malcapitati, volendo coprire soprattutto le proprie responsabilità. 

Ad ogni modo, pur discordando nella questione, ripetiamo, il vo- 
lume del Sapori ci appare come uno dei più importanti contributi 
alla storia dell'economia fiorentina nel Trecento, non senza preziosi 
dati anche intorno alle vicende politiche della nobile città. 


Torino. 
ARTURO SEGRE 


JosEPH SCHNITZER, Peter Delfin. Ein Beitrag zur Geschichte der Kir- 
chenreform, Alexanders VI und Savonarolas, Miinchen, Reinhardt 
Ernst, 1925, pp. VIII-459, con illustraz. 


Uno degli avversari che più nocquero al Savonarola e alla causa 
per cui incontrò coraggiosamente la morte, fu certo quel Pietro Del- 
fino, o Dolfino che, vestitosi giovanissimo dell’abito di S. Romualdo, 
e divenuto poi generale, stette ‘per più di trent'anni a capo di tutto 
l'Ordine camaldolense. Durante il suo lungo ufficio quest’ecclesiastico, 
come è facile a pensare, tenne un carteggio estesissimo, e anche coi 
personaggi più ragguardevoli del suo tempo. Sono più di 4000 le 
lettere che di lui ci rimangono! Parte di queste, cioè quelle dettate 
nel tempo del suo generalato, furono già pubblicate, dietro scelta 
fattane dallo stesso autore, per cura di frate Jacopo da Brescia, che 
sostenne anche la spese della stampa, 

Era pertanto da aspettarsi, dice lo Schnitzer, che quest’eeclesia- 
stico, vissuto ai tempi del Frate, di cui condivise anche alcuni nobili 
ideali, e che sebbene con intendimenti diversi, cercò di porli in atto 
pel maggior bene del suo Ordine e della chiesa, ci avrebbe fornito 
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in qualche parte del suo epistolario qualche notizia interessante sulla 
vita e sulla tragica morte del martire domenicano. Invece qual delu- 
sione prova lo studioso nello scorrere queste lettere tanto edite, 
quanto inedite! Ad eccezione di pochi acceuni relativi alla calata 
di Carlo VIII in Italia e alla tragedia del Savonarola, non vi si 
parla che di piccoli affari dell'Ordine di Camaldoli e dei singoli con- 
venti del medesimo. Pietra Delfino non ci pare certo degno d’essere 
annoverato fra quelli che arriechirono le nostre cognizioni storiche. 
Fu soltanto un forbito scrittore, uno stilista, che più della sostanza 
curò la bella forma delle sue scritture. Si potrebbe anzi dire, come 
rileva l’A., che in quelle non ebbe mai l’intenzione di rivelarci schiet- 
tamente il sio pensiero, ma quasi di velarlo con un prudente ri- 
s:rbo. Questo suo modo di scrivere era, del resto, quello che si ad- 
diceva al suo carattera debole e al genere della attività letteraria 
che predilesse. Infatti non compose quasi altro che lettere. Ora le 
lettere, data appunto la poca sicurezza che si aveva al suo tempo 
cirea il segreto della corrispondenza, bisognava che fossero quasi 
sempre dettate in modo da non esporre troppo chi le dettava. 

Un giudizio poi anche più sfavorevole pronunzia lo Schnitzer a 
proposito di un’ altra scrittura del medesimo Delfino, che si intitola 
« Petri Delphini nobilis veneti generalis Camaldulensis Dialogi in 
Hieronymum ferrariensem ». Fu composta poco avanti la catastrofe 
del Frat? e l’A. la pubblica ora per la prima volta in appendice alle 
lettere, da un codice del Museo Civico di Venezia, che conobbe per 
gentile comunicazione del dott. Paolo Liechtenstein. Questa scrittura, 
a detta del nostro storico, rivela al pari «delle ultime lettere del 
Delfino sui casi del Savonarola, una tale leggerezza e superficialità 
di giudizio, ed un odio così profondo verso il domenicano da stare 
al confronto coi libelli più vebenosi contro quest’ultimo; e ad ogni 
modo ci fa apparire sotto una luce tutt'altro che rosea il carattere 
e la qualità stessa di religioso del suo autore. Si sa infatti, e dalle 
sue stesse confessioni, che il Delfino nei momenti più critici per la 
sorte del Savonarola si tenne in relazioni più frequenti e più intime 
coi nemici più accaniti del Frate, coi Compagnacci e cogli Arrab- 
biati; siechè si può ripetere in buona coscienza collo Schnitzer che 
mentre questi ultimi rimanevano ancora indecisi sul come e sul 
quando dovessero portare il colpo di grazia all’odiato Priore, fu 
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il Delfino che, insimuandosi alle loro spalle, sussurrò ai loro orecchi: 
il Frate è un ingannatore e un ipocrita; non fate tanti complimenti 
con lui, nè seiupate tanto tempo a parlarne e scriverne. 

Ma, stando così le cose, perchè mai, si dirà, l’A. s'è sobbarcato 
alla fatica di raccogliere e studiare questi nuovi documenti, che ap- 
parentemente stanno contro la sua tesi, poco dopo aver pubblieato 
la sua storia del Savonarola? Ricorderemo qui subito che in tutte 
queste sue ricerche lo Schnîtzer non mirò tanto a portare nuovi 
documenti in favore del Frate, quanto a sgombrarsi, per così dire, 
il terreno, ribattendo e mostrando false le accuse che si fecero al 
medesimo, per mezzo di una diligente e serena critica delle inten- 
zioni e disposizioni d'animo di chi le pronunziava. ‘’ 

A questo fine ha rievocata tutta la vita del Delfino, analizzando 
acutamente la condotta che tenne come regolare e capo di un Or- 
dine sì importante come fu il camaldolense, come letterato, come 
riformatore e come politico. E ci mostra che non fu uomo di sen- 
timenti nè profiondi nè vivi, essendo troppo superficiale e }eggero. 
Fin dal principio del suo generalato parlò sempre di riforme da in- 
trodursi nel suo Ordine e nei vari suoi conventi; ma per porle in 
effetto gli mancava una qualità principale e necessaria, cioè lo sp:- 
rito dell’ Ordine stesso. Prova ne sono i disgraziati tentativi che. 
fece per riformare ‘i conventi di Fontebuona e degli Angeli di Fi- 
renze. Fu molto dedito all’adulazione dei grandi e dei potenti nella 
Chiesa e nel mondo, come lo dimostrano le sue lettere ai cardinali 
Piccolomini, Medici, Soderini, Pucci, a Lorenzo il Magnifico e a 
Pietro de’ Medici, suo figliuolo; mentre, d’altro lato, contro i suoi 
contradittori o nemici non ebbe neppure l'ombra della carità esi- 
stiana; non rifuggendo dal far uso contro di loro di calunni:, 
travisamenti, sospetti, bugie, insinuazioni ece. Non fu teologo 
nè dogmatico; nemmeno si curò d’essere un buon amministratore, 
essendo privo d’ogni talento d’organizzatore e buon economo. E per 
questo difetto gli fu tolto infine anche l'ufficio di generale. Che 
cosa fu dunque, si domanda qui l’A., Pietro Delfino? Fu solo un 
buono scrittore, un vimanista e neppur questo a fondo, giacchè gli 
mancò la forza di mente necessaria per rendersi padrone di tutta 
quella suppellettile umanistica che rese sì celebre il suo predecessore 
Ambregio Traversari. Seppe solo a memoria una grande quantità di 
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massime e sentenze bibliche, di passi d’ antichi poeti, di frasi, di 
vuote parole. 

Un’ altra considerazione ha spinto inoltre 1’ A. a intraprendere 
questo studio sul Delfino, ed è questa: la durezza e l’ostinazione con 
cui i nemici del Savonarola, e specie i Medici, lo perseguitarono in 
vita, e dopo la sua morte cercarono anche di spengerne ogni ricordo, 
ebbero per natural conseguenza che i suoi seguaci e fedeli, ognor 
più perseguitati e irritati, alla fine scagliarono le più tremende e 
atrosi ingiurie verso quel papa, che aveva mandato alla forca il loro 
amato maestro. Ora quanto più gravi furono quelle accuse tanto 
più ci incombe ora l’obbligo di venirne in chiaro e scttoporle ad 
accurato esame per giudicare della loro attendibilità. Così fu che 
PA. sì vide sorgere, quasi spontaneamente, il capitolo ultimo di 
questo libro, dedicato alla vita e alla morte di papa Alessandro VI. 
Questo, che a nostro avviso è la parte più interessante di tutto il 
lavoro, e su cui richiamiamo specialmente l'attenzione dei lettori, ci 
mostra anche la falsità dell’altro addebito che si fa al Savonarcla, 
d'aver fatto fallire tutti i piani di riforma nella Chiesa universale, 
per l’ostinata ostilità che dimostrò sempre verso il medesimo papa 
Alessandro. Fu detto e mipetuto da molti che se il Domenicano si 
fisse sempre tenuto nei limiti della dovuta obbedienza, non gli sa- 
rebbe certo mancato quel suecesso che sperava dalle sue predi- 
cazioni e dai suoi scritti. Il Delfino, si soleva dire, fu un altro uomo; 
a lui non riescì difficile, nella sua completa sottomissione alla S. 
Sede, d’inchinarsi anche ad un Rodrigo Borgia e di venerarlo anche 
come capo della Chiesa di Dio. 

Ritornato pertanto lo Schnitzer su quest'argomento, comincia col 
dire come, falliti i tentativi fatti dai nemici del Savonarola per ot- 
tenere da papa Lecne X una nuova condanna contro di lui e le dot- 
trine che aveva insegnate, sì cercò di influire sull’animo di quei 
padri e dottori, che nel 1517 si adunarono per il Sinodo provinciale 
fiorentino. A questo scopo si adoprò specialmente il noto camaldo- 
lense Paolo Giustinian, che insieme col Quirino fu uno de’ grandi 
novizî sotto il generalato del Delfino e che poi fu chiamato il se- 
condo Romualdo, perchè veramente in lui rivisse tutto lo spirito «i 
quel santo fondatore. Il Giustinian non solo scrisse varie cose contro 
fra' Girolamo, che ora sono andate perdute; ma procurò d'inviare aì 
padri adunati nel Sinodo anche le scritture fatte da altri. Così si 
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fece dare dal Delfino il dialogo che aveva allora terminato di scri- 
vere contro il Domenicano, e provocò pure i consigli di altri ri- 
nomati scrittori e canonisti di quel tempo. 

Di fronte a tutti questi attacchi, prosegue a dire l’A., i Piagnoni 
non se ne stettero, e i più animosi fra loro, come fra’ Luca Bx- 
tini, Zaccaria dalla Lunigiana e Lorenzo Macciagnini, prepararono 
le lero difese per acagionare del tutto il loro amato maestro, mo- 
strando tutta la re‘titudine dei suoi insegnamenti, Ed infatti nè dal 
Sinodo fiorentino, nè dal Concilio Vaticano si riuscì ad ottenere 
una qualsiasi condanna della dottrina savonaroliana. Questo su:- 
cesso è certo che fu dovuto agli sforzi del Bettini, come anch'io 
dimostrai nella memoria Stampata fino dal 1919 in questa rivista; 
e per ricompensa nel 1518, quando egli aveva 28 anni, fu eletto 
vicario generale della Congregazione di San Marco. Ma questa sua 
elezione incontrò l’ostilità più accanita da parte della sua stessa 
Congregazione e fu annullata dal generale dell’Ordine, il fameso car- 
dinale Gaetano, che fece specialmente rilevare la troppa giovinezza 
del neoeletto ed anche si appellò a certe altre disposizioni contro i 
Piagnoni. A quel colpo il Bettini non si potè più frenare e, come 
suppene lo Schnitzer, scagliò la frecciata più velenosa contro la 
memoria di papa Alessandro, alzando un po’ quel velo cho si stese 
sugli avvenimenti che precedettero di poco la sua morte. In un'ap- 
pendice che aggiunse alla sua difesa del Savonarola si fece a ra» 
cogliere le diverse voci che già correvano a proposito della elezione 
del Borgia a papa, cha sarebbe avvenuta per un patto diabulico, 
e come questi fosse ingannalto dallo spirito maligno circa la durata 
del suo regno. Di questa leggenda egli riferisce non solo tre ver- 
sioni, ma ve ne aggiunge anche una quarta, ch: è la più tremenda, 
riunendo in un solo racconto le voci che correvano sul patto diabolico 
per l'elezione «colla narrazione del banchetto avvenuto nel giardino 
del cardinale Adriano e dell’avvelenamento del pontefice stesso. 

Racconta dunque il Bettini (vedi Appendice III, p. 400), che 
celebrando il papa l'anniversario della sua assunzione al papato, si 
recò, per goder meglio della festa notturna, in Castel S. Angelo. 
Ma, avendo dimenticato di portar con eè la sua berretta da notte, 
mandò il suo ciambellano a prenderla. Quando questi entrò nella 
stanza del papa, la vide tutta illuminata; e gli parve che una figura 
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in abito papale vi stasse seduta su un trono. Egli n’ebbe grande 
spavento; ma lo sconosciuto, rassicurandolo, gl’impose di andare 
dal papa e di farlo venire da lui. All'improvviso annunzio il papa 
cambiò di colore e per lo stesso ciambellano fece avvisare il Luo 
cappellano perchè gli portasse segretamente il Corpo di Cristo. 
Con questo si presentò quindi al demonio, che gli annunziò d’esser 
ormai giunto il momento fatale. 

Queste due leggende, tanto quella relativa all’elezione di papa 
Alessandro, quanto l’altra sull’immatura morte del medesimo, si for- 
marono, come crede lo Schnitzer, indipendentemente l’una dall’altra 
e fu fonze il Bettimi che le riunì in un sol corpo nella circostanza 
che abbiamo sopra accennato, cioè per vendicarsi della mancata con- 
ferma della sua elezione a vicario generale. Crede inoltre (come si 
rileva da una nota) che il Bettini componesse quest’aggiunta solo 
dopo la morte di papa Leone nel 1526, quando fu espulso dalla Con- 
gregazione. Ora non mi pare che tutto ciò sia molto esaltto. Prima 
di tutto non è hene provato che il Bettini sia proprio l’autore di 
tutto quel manipolamento di leggende, perchè egli raccolse in quel 
codice (ora Riccardiano 2053) i lavori anche di altri autori sullo 
stesso argomento; e pci queste composizioni dovevano essere re- 
citate già nel Sinodo fiorentino tenuto l’anno 1516, come si rileva 
dalla rubrica apposta immediatamente alle leggende stesse nel pre- 
detto codice, e come si deduce anche da altri passi del medesimo. 

Comunque sia, lasciando al nostro autore la responsabilità di 
queste asserzioni, e riprendendo il filo delle sue argomentazioni, egli 
viene a dirci che i tratti principali di questa parte della leggenda 
(circa la mort: di Alessandro) non sono soltanto parto di fervida 
fantasia, come quella del Bettini o dei Piagmoni. Giaechè si può. 
ben individuare chi fu il ciambellano che, per ordine del papa, entrò 
nella sua camera e vide il demonio che vi sedeva in abito papale. 
Fu niente meno che Giovan Pietro Caraffa, nipote del cardinale 
Oliviero, poi papa Paolo IV. Ci dicono infatti i suoi biografi che 
da giovane fu mandato dal suo zio alla corte di Alessandro VI; 
e da questo ricevuto fra i suoi ciambellani e provvisto di rieche 
prebende. Ora, siccome Alessandro portava continuamente con sè 
il S. Sacramento, quasi fosse una specie di talismano od amuleto 
contro la mala fortuna, e per l'appunto l'aveva dimentivato quando 
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si recò al banchetto presso il cardinal Adriano, lo mandò a prendere 
nella sua camera. Dove appena entrato, il ministro rimase accecato 
dalla vivissima luce che proveniva dal S. Sacramento e cadde svenuto. 
Quando riprese i sensi seppe che il papa, a cui era toccato uno 
strano accidente, fu ricendotto a casa morente. È da rilevare rhe il 
Bettini in quella sua aggiunta dà per certo com: Alessandro e il Va 
lentino, che egli bolla quale fratricida, subito dopo il bancheto cad- 
dero malati; come questo ultimo dovè soltanto la vita al mezzo dra- 
stico che usò, cioè di entrare nei visceri ancora caldi di un mulo 
ucciso di fresco; il chia non fece il suo vecchio padre, il quale dcpo 
akeuni giorni morì. In quanto poi all’orribile descrizione degli ultimi 
momenti del vecchio Borgia agonizzante tra due fanciulle che urlavano 
dal do:cre o dallo spavento, il Bettini si riferisce alla testimonianza - 
di un certo Antonio da Veralla, che era in quel tempo alla corte 
papale, come rappresentante della sua patria, piecolo borgo appar- 
. tenente alla famiglia Orsini. La frase con cui si chiude tutto il suo rat- 
conto, cioè che il papa velut rana mortuus est, sembra accennare alla 
eredenza popolare che i ranocchi sfogano con tanta. passione il loro 
istinto sessuale che spesso vi perdono la vita. 

Questi particolari che il Bettini ci offre, a confessione dello stess0 
Schnitzer, ci sembrano un [poco sospetti e si stenta alquanto ad ae 
cettarli per veri. ICome poteva infatti Alessandro essere moro in 
mezzo & due fanciulle che urlavano dal dolore o dallo spavento, ch° 
ineuteva loro la faccia stravolta del Borgia, mentre egli, stand» 
al raceonto del suo cerimoniere, nel giorno della sua morte fu con- 
tinuamente assistito e circondato da prelati e cortigiani? Com: può 
reggersi questa asserzione del Bettini di fronte alla testimonianza 
del Burchard, confermata anche dai rapporti degli ambasciatori di 
| Venezia, Ferrara e Mantova, come anche dall’incaricato d’affari del- 
l’imperatore? Ma, per quanto peso possano avere a prima vista tali 
obiezioni, non si può però méetiter da parte così alla leggera quello 
che dice il Bettini. 

Prima di tutto è da osservare che le notizie sulle ultime ore del 
morente pontefice, dat: dal Burchard e dagli ambasciatori, non pro- 
vengono direttamente da loro; perchè nessuno di loro ri trovò pre- 
sente allo spirare del papa, anzi tutti si lamentarono, nei loro di- 
spacci, di non esser mai stati ammessi nella camera del moribondo € 
di dovere stare contenti alle poche comunicazioni che vennero loro 
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fatte. Neppure per il Burchard si fece eccezione, ed anche egli con- 
fessò nel suo diario di non aver potuto vedere il papa se non molte 
ore dopo la sua morte. Così le testimonianze dei vari ambasciatori e 
del Buchard si riducono tutte ad una sola fonte; e formano una sola 
testimonianza, a cuì sì può ben contrapporre quella in contrario del 
Bettini. Di più, se a questo può rimproverarsi di aver lavorato di 
fantasia, per rappresentare nella peggior luce possibile gli ultimi mo- 
menti della vita del Borgia, dall’altro canto si può dire che si falsò 
ogni verità affermando che il medesimo Alessandro fece una morte 
da rassegnato e d:voti» credente. E se non possiamo fidarci, come 
vorrebbe il Bettini, della testimonianza di quell’Antonio da Veralla, 
non eonoscendolo affatto, non possiamo neppure starcene alle testi- 
monianze di quelle persone che informarono il Burchard e gli amba- 
sciatori. Talchè conclude 1 A. intorno al modo come andassero veramente 
le cose circa la morte del papa (fatta astrazione per ora dell’avvelena- 
mento) abbiamo delle testimonianze che a vicenda si contrastano. E 
certo si sarà disposti a preferire la versione più pacata del Burchard 
e degli ambasciatori a quella più appassionata del Bettini. Ma non 
si potrà dire che questa sia addirittura inventata. E potrebbe anche 
darsi il caso che tutta questa storia raccontata dal da Veralla sì rife- 
risca ad un -tempo anteriore all’ultima malattia del Borgia, come 
anche si potrebbe interpretare la frase velut rana mortuus nel senso 
che il papa rimanesse morto fra le braccia delle due fanciulle. Se 
così i fatti si svolsero, non potevano certo esser divulgati se non 
da un laico spregiudicato, come era quell’Antonio da Veralla. Tutti 
gli altri assistenti e i euriali, per riguardo alla Chiesa, dovettero 
cercare ogni mezzo per occultare la verità. 

Passando dipoi lo Schnitzer ad analizzare l'altra fonte che ci dà 
questi medesimi scandalosi particolari sulla morte di Alessandro, cioè 
l’altro domenicano Silvano Razzi, nota che questi mostrò anche meno 
riguardi del Bettini verso l'indegno pontefice, Ricordata brevemente 
la vita del Razzi, per dimostrarcene il carattere onesto, pio, man- 
sueto, parla della vita che questi serisse in tre libri del Savonarola, a 
cui poi ne aggiunse mm altro per far vedere quanto si ingannavano 
coloro che si seandalizzavano della fine ignominiosa del martire. Ri- 
ferendo poi il brano in cui il Razzi ci parla della morte di Alessandro, 
dice come, secondo questo scrittore, vivesse a quei tempi in Corneto 
un povero notaro, chiamato Adniano Castello, che aveva un'eccellente 
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mano di scritto. Per questa sua non comune qualità trovò presto da 
impiegarsi nella Curia romana; dove in breve ottenne l’ufficio di 
copista. Salito poi di grado in grado per la perizia e diligenza che 
dimostrò nel trattare gli affari, il papa gli affidò importanti com- 
missioni da compiere presso corti anche fuori d’Italia e spezie in 
Inghilterra. Talchè non solo si acquistò un vistoso patrimonio, ma 
fu fatto anche cardinale dal titolo di S. Crisogono. Questa sua grande 
fortuna finì collo svegliare le cupidigie di Cesare Borgia; che an- 
dando un giorno dal papa, si rammaricò con lui dei grandi faveri 
di cui aveva ricolmaito quel cardinale, tanto più che costui si trat- 
teneva e conversava troppo con persone che non erano tanto amiche 
dei Borgia. Il papa assentì nei sospetti del suo degno figliuolo, ed am- 
bedue stabilirono di invitare ad un banchetto il cardinale e di avve 
lenarlo. Cesare preparò due boccie di vino prelibato e in una, che 
si distingueva per il suo tappo speciale, wersò del veleno, avvertendo 
il suo ministro di dare il contenuto di quella boccia al cardinale e 
ai suci compagni, mentre doveva somministrare il vino dell'altra bot- 
tiglia al papa e ai suoi famigliari, giacchè meglio si confaceva alla 
salute de’ medesimi. Quel ministro però, che era um fido amico di 
Adriano, s’insospettì e, avvisatolo, dietro suo consiglio scambiò le 
bottiglie, ovvero solamente i tappi, e così avvenne che i due Borgia 
restarono avvelenati con quel veleno stesso che avevano preparato 
per altri. 

Durante il banchetto però accadde che il papa dovè firmare alcune 
Bolle, che non ammettevano dilazione; e comandò ad uno dei suoi se- 
gretarî di andare a prendergli l’anello per contrassegnarle. Or quando 
il segretario ebbe posto il piede nella camera del papa vide il de- 
momio che stava seduto in trono coll’abito del pontefice e che gli im- 
pose di condurre subito Alessandro perchè voleva portarlo via con 
sè. In quel momento stesso il veleno cominciò ad agire. Il giovane 
Borgia, che se ne avvide, ricorse subito al mezzo che abbiamo sopra 
accennato, di cacciarsi nelle viscere di un mulo allora sventrato: e 
grazie anche alla sua forte costituzione, fu salvo. Mentre il veechiv 
pontefice si fece trasportare nella sua camera, dove rimproverò al 
demonio di averlo ingannato circa il tempo del suo regno, e dove 
fu poi trovato morto col capo in terra ed i piedi sulla sponda del letto. 

Il Razzi, si sa, fu un religioso d’una coscienziosità sorupolosa: 
che non avrebbe mai ipensato di calunniare ingiustamente un suo 
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simile, e tanto meno il capo supremo di tutta la cristianità. Infatti 
quel che egli serive sulla vita scandalosa menata da Alessandro 
durante il suo regno ci viene, a punto a punto, confermato da altre 
testimonianze che l'A. qui cita ed a cui rimandiamo chi bramasse co- 
noscerle, Invece quel che il Razzi serive a proposito del cardinale 
Adriano, come osserva lo Schnitzer, è quasi leggendario. È inesatto 
che il candinale Adriano fosse, per così dire, un avventuriero let 
b:rato, che venisse da giovane a Roma senza alcun altro mezzo che 
una bella mano di scrittura. Anzi egli apparteneva alla distinta fa- 
miglia dei Castellesi, non dei Castelli come vuole il Razzi stesso, e 
andò a Roma non colla sola abilità nella calligrafia, ma dopo aver 
ricevuto una splendida educazione. Godè i favori di papa Callisto e 
di Innocenzo e, per incarico di quest’ultimo si recò in Inghilterra a 
comporre le differenze che vertevano fra il re Giacomo III di Scozia 
ed i suoi sudditi. Entrato così in stretti rapporti con il n: Enrico VII 
d'Inghilterra, ottenne le più rieche prebende di quel regno, tanto che 
tornò a Roma con grandi riechezze. Ma per le mene del famoso car- 
dinale Wolsey, ministro potentissimo di Enrico VIII, fu spogbato 
da papa Leone X, nel 1518, di tutte le sue prebende; e da quel- 
l'epoca in poi visse ritirato in Venezia, finchè alla morte di Leone 
(credendo alla predizione fattagli da una vecchia che sarebbe stato 
il suo suecessore?) volle recarsi al Conclave a Roma; ma per via fu 
ucciso a tradimento da un suo servitore, che mirava ad impossessarsi 
delle sue ricchezze. 

Dimostrate, pertanto, false le notizie che il Razzi ci dà sul car- 
dinale Adriano, nasce naturalmente il sospetto — serive VA, — che 
sia inesatto anche quello che egli dice dell’avvelenamento tentato del 
papa e del suo figliuolo sulla persona del medesimo cardinale Adriano. 
E ciò ci sembra tanto più probabile, inquantochè tutti quelli serittori 
che allora vivevano in Roma, che abitavano in Vaticano, o conti- 
nuamente vi andavano o venivano per ragione del loro ufticio, come 
ad esempio, il Burchard, gli ambasciatori di Venezia, di Ferrara, 
di Mantova, non sembravano saper nulla di questo avvelenamento. 
Fondandosi però sulle loro testimonianze, gli storici più ragguanle 
voli rigettano in generale l’ipotesi calunniosa, riferendo la morte del 
papa ad un attacco di febbre maligna. 

Per quanto però sembrino giuste tali osservazioni, pure non reg- 
gono quando le sottoponiamo a una accurata disamina, Prima di tutto 
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il silenzio di quelli scrittori non ci prova sicuramente che non si tratti 
di avvelenamento. Potevano tutti avere le loro ragioni per non par- 
iarne; inoltre non mancano pure le testimonianze di contemporanei 
che appoggiano 1 confermano le accuse levate poi dal Bettini e dai 
Razzi eontro i Borgia. L’accusa, per esempio, che quest'ultimo scrit- 
tore fa loro di avere ucciso parecchi prelati e cardinali per impa- 
dronirsi delle loro sostanze, è bene giustificata. Sempre bisognosi di 
denaro per le loro criminose imprese, i Borgia nel gennaio del 1:03 
fecero all’ improvviso arrestare in Castel S. Angelo il cardinale Or- 
sini, che potè riscattarsi soltanto col pagare la summa di 20.000 du- 
cati. Fu saccheggiara parimente la casa dell'altro arcivescovo di casa 
Orsini, Raimondo, che poco dopo morì pure avvelenato, nenchè quelle 
del vescovo Pietro Cesena, del protonotaro Andrea Sapiti, del n: 
chissimo cardinal Michiel, del cardinale Giovanni Borgia, nipote dello 
stesso papa Alessandro. Sarebbe stata dunque una meraviglia se 
anche il ricchis-imo cardinale Adriano non avesse attirato su di sè 
l’avide brame dei Borgia. Soltanto, trattandosi d’ un uomo came 
Adriano, bisognava procedere con cautela; chè da troppo lungo tempo 
era stato il confidente più segreto del papa, di cui ben conosceva tutte 
le perfide astuzie per non guardarsene. Il racconto del Razzi deve 
esser preso in seria considerazione, inquantochè, secondo la sua ver- 
sione, Adriano doveva, è vero, essere avvelenato dai Borgia, ma in 
fatto riuscì tutto il rovescio, restando questi vittime del loro ra- 
dimento. 

Questa versione del Razzi è, del resto, la sola che ci dia la chiave 
per bene intendere quell'accusa che il segretario Beroaldo, il giovane, 
lanciò contro il suo padrone, il cardinal Adriano, cioè di avere eg'i 
tentato, dal canto suo, di avvelenare i Borgia. È vero che quest'una- 
nista, quando si ruppe con quel cardinale, compose un carme pieno 
di contumetie contro di lui, seagliandogli varie ‘accuse, fra cui quella 
di avere addirittura attentato alla vita del pontefice, mentre, nel rac 
conto del Razzi, Adriano consigliò soltanto al banchetto surricordato 
nei suoi giardini di cambiare i tappi delle bottiglie. Ma il Bervallo 
non poteva formulare questa sua accusa con una certa parvenza di 
verosomiglianza, se non supponendo che il banchetto fosse avvenuto 
nel modo descritto dal Razzi. E da chi altri avrebbe potuto attingere 
questa notizia se non dalla bocca di Adriano stesso? Così, sebbene 
anche nel raccento del Razzi ci siano dei tratti leggendari, tuttavia 
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anche questi, al dire dello Schnitzer, non infirmano il nocciolo prin- 
cipale della questione, cioè l’auto-avvelenamento di Cesare e Ales 
sandro, che ci viene attestato anche da altre testimonianze. In ogni 
caso, è fuor di dubbio che i Borgia presero parte al banchetto di 
Adriano e che subito dopo si ammalarono gravemente. La stessa ma- 
lattia colpì anche tutti gli altri che avevano partecipato al banchetto, 
siechè non fu cagionata dalla febbre romana ma dal veleno dei Borgia. 
Uno dei principali interessati, cioè lo stesso cardinale Adriano, con- 
fessò al vescovo di Nocera come egli, dopo assaggiata la bevanda 
mortifera, si sentisse nelle viscere un fuoco tale che gli si annebbiarono 
gli occhi e perse la conoscenza. Nè vale dire che il Giovio non è 
sempre veritiero, nè il rilevare che sono soltanto gli scrittori di fuori, 
quelli che accennarono ad un avvelenamento; mentre tutti coloro che 
furono presenti alla morte del Borgia non ne parlano, come ad esempio, 
il Giustinian e il Burchard. Infatti, quanto al secondo, si son valutate 
le ragioni che ebbe per conservare il silenzio, e per l’altro rimandiamo 
i bettori a ricarcarbe in questo libro, dove Pautore si augura di avere 
chiarito come Alessandro VI perì di quel veleno che egli e Cesare 
avevano preparato per il cardinale Adriano. Fu il veleno dei Borgia, 
la famosa canterella, una polvere bianca e di sapore dolciastro. 
Osserva lo Schnitzer come gli scrittori contemporanei e quelli di 
poco posteriori ai tempi del Savonarola attribuirono la morte di papa 
Alessandro VI al veleno che egli stesso preparò, e dissero che ciò 
fu per un giusto gastigo di Dio. Furono di questa opinione non solo 
il Bettini, i Razzi e i Piagnoni in genere, come il Landucci, il Fi- 
Hpepi, Giov. Pico della Mirandola, ma altri storici come il curiale 
‘ Sigismondo de Conti, il romgno Raffaello da Volterra, il cardinale 
Bembo, il vescovo Girolamo Garimberto, Pietro Giustinian, il notaro 
napoletano Giacomo, il cronista tedesco Guglielmo Rem. Naturalmente 
tutte queste criminose azioni di papa Alessandro, e specie il suo ten- 
tativo contro Adriano, tornavano a vantaggio della causa dei rifor- 
matori; e bisognò quindi che gli scrittori cattolici si facessero più ri- 
tenuti nello scrivere contro il capo supremo della Chiesa. Così l'A. 
passa in rassegna i principali scrittori cattolici dei secoli XVI, XVII, 
XVITI, come il Ciacconio, l'Oldovini, il Mariana, lo Spondano e il 
domenicano Bzovio. Secondo quest’ultimo scrittore nè il pontefice nè 
il suo figlinolo attentarono ‘alla vita di Adriano e di altri cardinali; 
invece, secondo la ‘testimonianza del Burchard, morirono di morte na- 
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turale. Anzi aggiunge che Alessandro fu nella sua vita così devoto 
del SS. Sacramento che continuamente se lo portò indosso in una sca- 
toletta d’oro; e siccome avevalo dimenticato il giorno che fu al ban- 
chetto presso il cardinale Adriano, mandò il giovine Caraffa a pren- 
derlo. Ammette così la storia del veleno raccontata dal Razzi, seb- 
bene non se la sappia spiegare, mentre l’oratoriano Raynald la n- 
pudia del tutto, credendo col Giovio che Alessandro sia rimasto vit- 
tima di calumnie. Appoggiandosi al diario del Burchard, scrive che 
la morte del Borgia non avvenne per veleno ma in seguito a febbre ma- 
larica. Questa spiegazione che, come vedemmo, non concorda in verun 
modo col quadro dell’ultima malattia del papa, fece impressione sopra 
l'animo di molti serittori, anche protestanti, e fu calorosamente ac- 
colta nel campo cattolico, giacchè dava un apparente fondamento 
scientifico al tentativo di metter in miglior luce la figura di papa 
Borgia. 


Firenze. 
ALCESTE GIORGETTI 
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Scienze sussidiarie. 


E. A. Lowe, Codices Lugdunenses antiquissimi. Le scriptorium de 
Lyon. La plus ancienne école calligraphique de France (Extraits des 
documents paléographiques, typographique, iconographiques de la Bi- 
bliothèque de Lyon, fascicules III et IV, 1924). — Con questo studio 
paleografico il Lowe ricostruisce in parte l'antica biblioteca della cat- 
tedrale di Lione. Ai tredici manoscritti, dal V all'VIII secolo, in on- 
ciale e semionciale, che essa conserva, si dovranno aggiungere altri 
dieci codici in maiuscola, sparsi in diverse biblioteche, alcuni smem- 
brati, i quali presentano caratteri del medesimo scrittoio; e di tutti 
— il numero sale così a ventitrè — dà facesimili e un’illustrazione pa- 
leografica. Nessuno di questi codici ha un’indicazione esplicita sulla 
provenienza, nessuno è datato con sicurezza, di nessuno si conosce il 
nome dello scrittore o degli scrittori; tutiavia egli può dichiarare e 
dimostrare che ventuno, alcuni con probabilità varia, sono stati seritti 
a Lione, e che due sì trovavano certamente colà al tempo di Carlo 
Magno. Per siffatto genere di lavoro, difficile e pericoloso, egli ha do- 
vuto ricorrere a prove indirette, fermandosi su varii particolari pa- 
leografici, specialmente sulle annotazioni marginali, contemporanee o 
quasi al testo, più recenti, e annotazioni del IX secolo attribui‘e al 
diacono Floro. L’esame delle singole lettere, dato il genere di serittura, 
non poteva offrirgli che scarsi e incerti elementi di giudizio; trae 
invece con acume il massimo profitto dalle note marginali, e special- 
mente da quei segni che per il loro carattere singolare hanno spiccata 
impronta della scuola o di uso individuale: tali alcuni segni abbrevia- 
tivi, i segni critici, il segno di interrogazione ece. Il suo esame è 
attento, preciso; egli procede con cautela e senza smarrirsi nei par- 
ticolari, con una visione larga e ben definita dell'argomento; lo se- 
guiamo passo passo nella disamina, e il suo giudizio, sempre prudente, 
senza esagerazioni, dato con conoscenza ampia della materia, ci con- 
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vince. Le illustrazioni delle tavole sono un modello del genere. Franca 
è la scuola scrittoria di Lione (si hanno nei codici anche varie an- 
notazioni in merovingica), ma vi si notano pure influenze straniere: 
l’influenza visigotica e specialmente l’italiana. Questa appare chiara- 
mente in molti manoscritti, in singole forme di lettera, nei segni critici 
usati per indicare i passi omessi, nei generi di scrittura. Alle tavv. 12, 
13, 26, 27, abbiamo, ad esempio, bellissimi saggi di una minuscola se- 
micorsiva italiana (con qualche influenza libraria) della fine del secolo 
VII (il L. la chiama semionciale corsiva), scritta, riteniamo, da mani 
italiane. Questo tipo italiano non si spiega soltanto come sopravviv?nza 
del carattere italiano in un centro romano fin dall’origine — non ri- 
sulta che a Lione si abbia un determinato tipo di scrittura che si 
evolva mantenendo inalterati certi elementi italiani — ma ammettendo 
un’influenza diretta del momento per opera di italiani che lavora- 
vano presso quello scrittoio. Tradizione italiana e nuovi impulsi ita- 
. liani. In quel periodo, lo scrittoio aveva carattere cosmopolita: ed 
ecco, accanto alla corsiva locale (la merovingica), che talvolta risente 
dell’italiana, anche usata la corsiva di tipo italiano, pura, o con tracce 
di influenza franca. Non si ebbe a Lione, come del resto in altre città, 
un tipo uniforme e ben distinto di onciale, nè di semionciale, tuttavia 
alcuni mss. presentano caratteri paleografici affini formando parti- 
colari gruppi o tipi, e tra questi spicca la semionciale dei codici alle 
tavv. 11, 16-19 e faces. 2 per il tratteggiamento generale e special- 
mente per un grosso e rozzo tratto o punto di ornamentazione al- 
l’inizio delle aste diritte. Nessuna annotazione si ha in scrittura in- 
sulare. Negli ingrossamenti, a guisa di cuneo, delle aste al loro inizio, 
nell’inelinazione della 2 e della d, nella forma della a alla tav. 11; in 
alcuni ingrossamenti simili, segnatamente nelle lettere I, U, n, e nella a 
semionciale alle tavv. 30-32, non vi è forse traccia di influenza insu- 
lare? Un altro codice di Lione, colle annotazionì proprie di Floro, 
ha riconosciuto posteriormente il Lowe (cfr. The Classical Quarterli, 
XIX (1925), 204) nel ms. della Nazionale di Parigi 10592, in onciale 
del V sec. L. ScH. 

Paleographia Latina (edited by professor W. M. Livpsar) 
IV, 1925. — Contiene: W. HeraEUS, Uber einige Variantenzeichen 
[ia = în alio (codice, eremplari)]. — W. M. Linpsar and P. Lrr- 
MANN, The (Early) Mayence Scriptorium [il Linpsay descrive i codici 
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Palatini latini, see. IX, della Vaticana: 577, 578, 579, 845, 1447, 1448, 
161; il LEHMANN i codiet, del see. IX, della Bibl. di Monaco: 8104, 8105, 
8107, 8111, 8112, 8113, 8114, 8108, 8110, e il codice di Virzeburgo, 
Bibl. Univ., th., Q 65, della prima metà del secolo IX; il Linpsay ag- 
giunge la lista delle abbreviature usate nella scrittura continentale]. 
—- S. TAFEL, The Lyons Scriptorium [il Linpsay vi aggiunge la lista 
delle abbreviature (sec. IX)]. — A. DE BoitarD, La question des ori- 
gines de la minuscule caroline [efr. disp. 1% di questo Archivio]. — 
W. M. Lixpsay, Collectanea varia. 


4 


P. LEHMANN, Zum beneventanischen Schrifttum, in Zentralblatt 
fiir Bibliothekswesen, XLII (1925), 605-608. — Segnala in un ms. 
della R. Biblioteca di Haag 73 B. 24, nn. 12, 13, il frammento di un 
codice in beneventana del sec. XI-XII (Leo Ostiensis, Chron, II, 35-37). 
Appartiene al codice, della stessa cronaca, di cui si hanno parti nei 
mss. Brit. Mus, Add. Mss. 28106 e Parigi, Bibl. Naz., Nouv. Aq., 2199. 
Il frammento proviene dal monastero di Stavelot, forse portatovi dal- 
l'abate Wibaldo, che appunto nel 1137 fu abate di Montecassino. Il 
L. prende occasione per parlare brevemente, con erudizione, di mano- 
scritti beneventani passati anticamente all’estero; argomento di im- 
portanza paleografica, filologica e storica, che meriterebbe speciale 
trattazione. Egli accenna anche ad influenza in Italia, nel XIII se- 
colo, della beneventana sulla gotica. 


F. SCHNEIDER, Ueber eine langobardische Konigsurkunde (Ari- 
perts II Diplom fiir Bischof Emilian von Vercelli), nel Neues Archiv, 
XLVI (1925), 1-10. — Ritiene il documento interpolato e tenta rico- 
struire, con acute osservazioni diplomatiche e storiche, il testo auten- 
tico. Suppone autore o ispiratore del falso il vescovo Leone di Ver- 


celli. 


W. HOLTZMANN, Ein neues Diplom Kaiser Ludwigs II fiir Bobbio, 
nel Neues Archiv, XLVI (1925), 143-148. — Ripubblica il diploma di 
Lodovico II, 865 II 2 per Bobbio, in copia del IXN-X see. presso 
l'Archivio Doria-Pamphili in Roma [già edito con faces. da G. Mi- 
CHELI nell'Archivio stor, per le provincie parmensi, n. s., XNIII 
(1923), 386 sgg.; e cfr. Buzzi, in CipoLLa e Buzzi, Codice diplom. 
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di Bobbio, III (1918), 54 sgg.]. Ap. 143, nota 1, alcune osservazioni 
critiche sullo studio del Buzzi, Le falsificazioni Bobbiesi (Codice di- 
plom. di Bobbio, III, 29 sgg.). 


H. HirscH, Erliuterungen zu den Kaiserurkunden fiir Stadt und 
Kathedralkirche zu Lucca und fiir die Bewohner von S. Giovanni in 
Persiceto, in Fetschrift zu Ehren Emil von Ottenthals (Schlern-Schrif- 
teri 9 (1925). — I. Bemerkungen zu den Kaiser-und Fiurstenurkunden 
fiir die Kanoniker von Lucca [osservazioni sul diploma di Enrico V, 
1123 II 9, STtUMPF, n. 3188, GUuIDI-PARENTI, n. 796, originale e falsi- 
ficazione (non copia sinerona); e sul diploma del duca Guelfo, 1160 
IV 11, GuibI-PARENTI, n. 2186, orig. e minuta (non copia del sec- 
X]I)]. — II. Die Ueberlieferung der Kaiser-und Fiirstenurkunden fiir 
die Stadt Lucca [Libro grande di privilegi, nell'Archivio di Stato in 
Lucca, Capitoli, I, c; Libro grande di privilegi, ibid., ‘Capitoli, II, B; 
un altro Libro di privilegi perduto è il « Registrum Lucensis comuni- 
tatis » ricordato da Tolomeo di Lucca. B è indipendente da c e de- 
riva da A c, che dipenderebbe da 5, sarebbe stato compilato, con 
carattere ufficiale (porta autenticazioni notarili), per sostituire il per- 
duto a]. — III. Das Diplom Friedrichs I fiîr die Bewohner von S. Gio- 
vanni in Persiceto [Testo del diploma di Federico I, 1185 III 8, da 
copia del see. XVIII, cod. 3739, p. 28 (OrLANDI, Cronaca), Bibl. Uni- 
versitaria di Bolegna; già citato da G. Forxi]. 


LEO SANTIFALLER, Regesten des Kirchenarchivs Kastelrut, 1245- 
1570, 1n Schlern-Schriften, 2 (1923); — Das Brixner Domkapitel in 
| seiner persònlichen Zusummensftzung im Mittelalter, in Schlern-Schrif- 
ten, T (1924) (cfr. Documenti inediti per la storia del Capitolo della 
cattedrale di Bressanone, 1227-1500, nell'Archivio per VAIto Adige, 
XVI, 1921); — Fonti inedite per la storia della chiesa di Bressanone, 
nell'Archivio per VAlto Adige, XVII (1924); — Un denco di servi del 
conte di Tirolo dell'anno 1341), nell'Archivio Veneto-Tridentino, V 
(1924); — I testi dell’Alto Adige dei secoli VI-X, in Atti del R. Isti- 
tuto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, LXXXIILI, 2 (1924); — En 
Zinsverzeichnis der Herren von Wanga in Bozen aus der Zeit um 
1200, in Festschrift zu Ehren Emil von Ottenthals, in Schlern-Schrif- 
ten, 9 (1925). — Pubblicazioni fatte assai bene, con metodo, larga e 
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sicura conoscenza delle fonti mancsceritte ed edite della regione, con 
ìdentificazioni dei nomi di località corredate di elenchi e indici. 


G. BoxcHEzIo, I necrologi del Capitolo di Ivrea, in Biblioteca della 
Società storica subalpina, LXXXI, 1 (1925). — Pubblica nella sua 
integrità il cod. LI della Capitolare (l’Obituario Vecchio) — distin- 
guendo la compilazione originaria, del 1298 circa, dalle aggiunte po- 
steriori — e quanto ha rinvenuto nella Biblioteca Capitolare riguardo 
a note e a codici obituari. Materiale ricco di notizie, interessanti non 
solo la storia civile ed ecclesiastica di Ivrea, ma la coltura, l’arte e la 
topografia. Il vol. è corredato di un indice di nomi di luogo e di per- 
sona e di un indice cronologico (1201-1584). Il metodo di pubblica- 
zicne è il medesimo degli altri volumi della collezione, 


P. TORELLI, L'Archivio dell'Ospedale civile di Mantova, in Atti e 
Memorie della R. Accademia Virgiliana di Mantova, nuova serie, voll. 
XVII-XVIII, 1924-1925. — È l’indice generale dell'Archivio; indice 
futto con criterio scientifico, in relazione colle attuali esigenze degli 
studì. Il T. è partito da questo principio, che dovrebbe servire di 
norma a tutti per lavori consimili: «quando l’indirizzo degli studi 
storici subisce un mutamento serio e profondo, il nesso tra l'archivio e 
gli studi dev'essere spostato, l’indice cioè dev'essere rifatto ». 


F. GABRIELI, Saggio dé una bibliografia geografica arabo-occiden- 
tale, in Archivio di storia della scienza, vol. VI, n. 1 (1925). — La 
difficoltà, e conseguentemente la utilità di questa bibliografia appare 
con evidenza, tosto che si pensi che nella letteratura e nella scienza 
dei musulmani, i quali ricevettero dai greci il nome e la sostanza della 
scienza geografica, soltanto assai tardi, e per riflesso della cultura 
occidentale, la geografia assurse al grado di disciplina autonoma ed 
organica. Presso gli antichi scrittori arabi, costituì, nel suo aspetto 
matematico e fisico, un capitolo delle opere astronomiche, mentre sotto 
l'aspetto più propriamente descrittivo si svolse a mano a mano, in- 
canalandosi per diversi filoni. Soltanto, dopo il 1000 queste varie 
forme si fusero nelle due grandi serie di composizioni delle quali 
consta la geografia araba ancor oggi, e cioè «viaggi o itinerari », 
comuni con l’Occidente, e « dizionari geografici e corografici », pe- 
culiari della letteratura islamica. Il Gabrieli ha tenuto conto in questo 
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saggio soltanto delle opere geografiche musulmane (arabe, persiane, 
turche) tradotte, in tutto o in parte, o ampiamente riassunte, in lingue. 
occidentali, avendo particolar riguardo all’Italia. La breve, ma densa 
prefazione contiene anche interessanti accenni alla cartografia araba. 
La bibliografia è divisa in tre sezioni: I. Rassegne bibliografiche ge- 
nerali; II. Studi e notizie geografiche generali; III. Opere geografiche 
particolari. 


Elenco delle pubblicazioni del dott. Lodovico Frati (1883-1923), 
estratto dal vol. XXV, anno XXV, disp. 12 della Bibliofilia, Firenze, 
Olschki, 1924. — La Direzione della Biblioteca Universitaria di Bo- 
logna ha inteso di rendere omaggio, con questa pubblicazione, al va- 
lente bibliotecario che per quaranta anni ha dato la sua opera in- 
telligente e zelante all’Istituto, alternando l’attività fra il quotidiano 
lavoro della compilazione dei cataloghi e la illustrazione di non 
pochi cimeli che segnalò in più centinaia di libri, di memorie, di ar- 
ticoli, sparsi in riviste italiane ed estere. Gli editori hanno reso, ad 
un tempo, un segnalato servigio agli studiosi. 


Die Geschichtswissenschaft der Gegenwart in Selbstdarstellungen, 
herausgegeben von Dr. S. SreinBERG. Band II. KarL JuL. BELOCHE — 
Harry BressLau — V. GarprHAUSEN — G. P. GoocH (London) — 
NicoLaas JAPIKSE (Haag) — L. von Pastor — FELIX RAcHFaHL. 
Felix Meiner Verlag in Leipzig, 1926. — Volume assai pregevole. Gli 
articoli del BeLocH, del BressLau e del PastOR, riechi di notizie e 
varii nello stile, ci interessano moltissimo, mentre giovano a farci 
apprezzare l’importanza di questa collezione finora poco nota tra noi 
(Die Wissenschaft der Gegenwart in Selbstdarstellungen: Philosophie, 
Medizin, Rechtswissenschaft, Kunstwissenschaft, Wolkswirtschafts- 
lehre, Geschichtswissenschaft, Piidagogik). Sono più che autobiografie 
e non semplici profili storici, ma narrazione viva, scritta dagli autori 
stessi, che parlano dei loro fatti, delle loro idee, delle loro pubblica- 
zioni, tenendo conto delle condizioni culturali e politiche del momento: 
ne risultano elementi storici nuovi e altri acquistano particolare rilievo. 
La forma di autobiografia, se può presentare degli inconvenienti, ha 
indubbiamente anche dei vantaggi grandi: dà forza e colore alla narta- 
zione e fa risaltare la personalità dello scienziato, La diversità degli 
stili, i diversi caratteri e temperamenti degli autori danno al volume 
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una varietà che costituisee una vera attrattiva per il lettore. Il pregio 
dei singoli volumi dipende naturalmente dal valore delle persone che 
scrivono, e l’importanza della collezione crescerà via via col numero 
dei volumi. 


Storia medievale. 


PAPSTTUM UND KAISERTUM. Forschungen zur politischen Geschich- 
‘e und Geisteskultur des Mittelalter. PauL KEHR zum 65 Gebur'!stag 
dargebracht. Herausgegeben von A. Brakmann, Miinchen, 1926. — Que- 
sto bel volume contiene 36 articoli che allievi e ammiratori hanno de- 
dieato al grande storico e diplomatista PauL KEHR, l’autore della 
monumentale opera Italia pontificia, in occasione del suo 65° com- 
pieanno. Ci limitiamo per ora a dare l’elenco degli articoli: E. CASPAR, 
Die dilteste ròmische Bischofsliste; K. SiLva-TaROUCA, Die Quellen 
der Briefsammlungen Papst Leo des Grossen; B. KRUSCH, Ein Bericht 
der pipstlichen Kanzlei an Papst Johannes I von 526 und die Oxfor- 
der Hs. Digby 63 von 814; L. ScittaraRELLI, Note diplomatiche sui 
più antichi documenti Cremonesi (sec. VII-VIII) [Falsificazioni del 
Dragoni]; E. CARUSI, Briciole archivistiche. Di alcuni monasteri di 
S. Stefano nell’Abruzzo Chietino; E. HErMANN, Zur Textkritik der 
Lex Bajuwariorum; W. LEvISON, Anacleta pontificia: 1. Neue Bruch- 
stiike der Quesnelschen Sammlung, 2. Zum angeblichen Aufenthalt 
Leos III in Hohen-Syburg; E. PerELs, Papst Nikolaus I, im Streit 
zwischen Le Mans und St. Calais; A. MERCATI, Frammenti in papiro 
di un diploma imperiale a favore della chiesa Romana [con facsi- 
mile; forse, secondo l’autore, frammenti di copia del patto di Guido 
e Lamberto, 892]; E. StencEL, Ueber den Ursprung der Ministeria- 
litàt; F. SCHNEIDER, Aus San Giorgio in Braida zu Verona; K. STRE- 
CRER, Die Oertlichkeit der Kinigsbegegnung im Ruodlieb; A. BracK- 
MANN, Die Anfinge von Hirsau; B. SCHMEIDLER, Ueber den wahron 
Verfasser der vita Heinrici IV imperatoris; H. KraBBo, Eine Schil 
derung der Elbslawen aus dem Jahre 1108; W. Smipr, Ueber den 
Verfasser der drei letzten Redaktionen der Chronik Leos von Monte 
Cassino; A. HormEISTER, Puer, Juvenis, Sener. Zum Verstiindnis 
der mattelalterlichen Altersbezeichnungen; E. v. OTTENTHAL, Die Wr- 
kundenfilschungen von Hillersleben; H. HirscH, Die  gefilschten 
Diplome fiir die Bracciforte und Rizzoli in Piacenza. Zur Entstehungs- 
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zeit der unechten Kaiserurkunden des Klosters Bobbio; F. VALLS- 
TABERNER, Ein Konzil zu Lerida im Jare 1155; W. HOLTZMANN, Anec- 
dota Veronensia [pubblica 5 documenti pontificii 1152-1193]; F. Gi- 
TERBOCK, Zum Schisma unter Alexander III. Die Ueberlieferung des 
Folosanus und die Stellungnahme der Romagna und Emilia; W. ERBEN, 
Die erzihlenden Stitze der Gelnhiuser Urkunde (Stumpf, 4301); 
K. WENCK, Die romischen Pipste zwischen Alerander III und Inno- 
cenz III und der Designationsversuch Weihnachten 1197; J. HALLER, 
Innocenz III und Otto IV ; E. STHAMER, Die vatikanischen Handschrif- 
ten der Konstitutionen Friedrichs II fiir das Kéonigreich Sizilien; H. 
NABHOLZ, Die neueste Forschung tiber die Entstehung der schweizeri- 
schen Eidgenossenschaft; H. BRESSLAU, Die erste Sendung des Domini- 
kaners Nikolaus von Ligny, spiter Bischofs von Butrinto, an den pa- 
pstlichen Hof und die Promassionsurkunden Heinrichs VII von Hagenau 
und Lausanne; M. KLINKENBORG, Die Urkunden des Domkapitels zu 
Brandenburg iiber seine Rechte an der Havel; P. GUINI, La coronazone 
d’ Innocenzo VI; G. LeIDINGER, Ein Bruchstiick einer unbekannten 
deutschen Chronik des vierzehnten Jahrhunderts; R. ScHoLz, Eine 
Geschichte und Kritik der Kirchenverfassung vom J. 1406. Nach 
einer ungedruckten Reformschrift; E. GOÒLLER, Die Kubikwfare im 
Dienste der piipstlichen Hofverwaltung vom 12 bis 15 Jahrhundert; 
K. ScHOTTENLOHER, Kaiserliche Dichterkronungen im heiligen rom: 
schen Reich deutscher Nation; K. SCHELLHASS, Wissenschaftliche 
Forschungen unter Gregor XIII fiir die Neuausgabe des Gratianischen 
Dekrets; J. MiuLLER, Neugarts Briefwechsel mit St. Gallen. 

Chronicon Vulturnense del monaco GIOVANNI, a cura di VINCENZO 
FepericI, voll. 2, Roma, Tipografia del Senato, 1925, pp. VIII-383 
e 362 (Fonti per la Storia d’Italia pubblicate dall’Istituto stor. ital. 
nn. 58-59). — Gli studiosi della storia dell’ Italia meridionale nel 
medio evo accoglieranno con piacere e con vivo interessse questa nuova 
edizione del Chronicon Vulturnense, che giunge in buon punto a sosti- 
tuire l'antica edizione muratoriana, ormai troppo lontana dal sodisfare 
Je esigenze del moderni metodi di ricerca. 

Ci limitiamo per ora a dare una breve notizia della nuova edizione, 
non essendo essa ancora completa, riservandoci di parlarne più a 
lungo, quando (in un avvenire speriamo prossimo), il Federiei ci avrà 
dato anche il terzo volume, che, insieme col resto del Chronicon e con 
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gl’indici, conterrà la prefazione, in cui sarà raccolto il risultato delle 
ricerche intorno al codice ed al contenuto del Chronicon stesso. 

In quanto ai due volumi ora comparsi, nel primo, per usare le parole 
dell'editore, « trovano posti, oltre le aggiunte dei secoli XII e XIII, 
i libri I-III della Cronaca di Giovanni, che comprendono i docu- 
menti 1-73, le vicende del monastero dalla sua origine alla distruzione 
fattane dai saraceni di Saugdan il 10 ottobre 881, con le notizie della 
vita (« actus vel nomina ») dei primi diciotto abati, da Paldone ed 
Artefuso, e del primo periodo del governo abbaziale di Maione, che 
sopravisse a quella sciagura, e potè essere il primo artefice delle rin- 
novate fortune di S. Vincenzo. Nel II volume è contenuto il libro IV, 
il più lungo fra i libri della Cronaca, che comprende, nel periodo 
10 ottobre 881-30 novembre 1011 i documenti 74-183 e le vicende del 
secondo periodo del governo di Maione e del governo dei successivi 
otto abati, da Godelperto a Maraldo ». “0. BERTOLINI 


G. B. Picorti, Qualche osservazione sui ciratteri delle signorie 
italiane, in Rivista storica, anno XLIII, nuova serie IV, fase. I, gin- 
naio 1926. — L’A., dopo aver affermato con abbondanti citazioni di sto- 
rici autorevoli, quali l’Ercole, l’Anzilotiti, il Torelli, che nessuno più 
oggi sembra mettere in discussione l’origine democratica delle signorie 
italiane, le quali avrebbero avuto con atto solenne del consiglio o del- 
l'assemblea cittadina carattere di piena legalità, avanza alcuni dubbi 
appunto sulla tesi della legalità. Anche dal punto di vista giuridico- 
teorico essa si potrebbe impugnare; ma l’esame, che più importa, 
delle circostanze di fatto che dettero vita alle signorie — quando non 
ci si lasci ingannare dalle formule stereotipate dei documenti o dalle 
alfermazioni non spassionate dei cronisti — dimostra che l'autorità del 
signore si impose, quasi sempre, in modo arbitrario. Dalla quale con- 
statazione — prosegue l’A. — dobbiamo muovere per intendere lo svi- 
luppo storico della forma di governo sostituitasi al reggimento comu- 
nale, e per renderci ragione di alcune sue intime debolezze ed anche 
della mancata resistenza dell’Italia del Rinascimento all'invasione stra- 
niera. Al contrario, il Picotti ama esaltare l’energia di Venezia per 
risorgere più volte dalla temporanea umiliazione di forze soverchianti, 
e la gloria di Gavinana, Sulla medesima base osserva che, se le signorie 
sembrarono seguire una linea di condotta definita, quale appare, con un 
esempio tipico, dall’aspirazione dei Visconti e degli Sforza a Bologna 
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e a Genova, anche î Comuni non furono da meno con la loro opera 
secolare di sottomissione del contado, con la tenacia volontà di 
raggiungere il mare, di assicurarsi i passaggi e le vie aì commerci. 
L'A. ripudia infine l’affermazione che la signoria rappresenti in Italia 
il primo processo di unificazione. A. S. 


A. VITAL, La dedizione di Conegliano a Venezia, 1337. Contributo 
all’acquisto della terraferma, estratto dall'Archivio veneto-tridentina, 
vol. VIII, 1925. — È noto che l’acquisto del primo possedimento vene- 
ziano di terraferma avvenne, per forza di trattati, come conseguenza 
della guerra dal 1336 al 1339, intrapresa per fermare la minaccia 
degli invadenti Scaligeri. Il Vital mette in luce, accanto alle conquist= 
delle armi, il movimento di rivolta contro i signori di Verona e le 
dedizioni spontanee alla Serenissima, anteriormente alla pace, di 
feudatari e di Comuni, fra i quali Conegliano, le cui vicende segue 
giorno per giorno sugli atti di archivio, offrendo una documentazione 
minutissima. La dedizione di Conegliano avrebbe spinto le mire della 
Repubblica oltre il Piave fino alla Livenza, alterando il disegno pri- 
mitivo che consisteva, più modestamente, nel proteggere le vie fluviali 
più prossime del suo commercia, mantenere il. monopolio del sale, 
salvaguardare le proprietà dei sudditi sparsi nel Trevigiano. Dopo 
raggiunto l’obiettivo offertole dalla spontanea cessione del Castello, 
situato in posizicne strategica, Venezia potè proporsi quel più vasto 
programma che la portò all’Adda e alle Alpi. A. S. 


C. SantORO, Un nuovo registro di lettere ducali, Milano, tip. S. Giu- 
seppe, 1926, estratto dall’ Archivio storico lombardo, anno III, fa- 
seicoli 3-4. — L’esame dei caratteri estrinseci ed intrinseci del regi-tro 
dal 1395 al 1409, conservato nell'Archivio storico civico, ritenuto sin 
qui il più antico nella serie delle « Lettere Ducali », ha portato la 
Santoro ad eseluderlo sicuramente dalla serie stessa e ad attribuirlo 
ad un’altra parellela, già costituita per l’ufficio dei Sindachi di Milano, 
della quale è l’unico superstite. Tolto di mézzo questo registro, la 
serie dei Viscontei rimarrebbe costituita di cinque pezzi, dal 1401 al 
1449. Senonchè, l'A. ha potuto appurare che prima di quello dal 1401 
al 1403 ne esistevano tre altri, a partire dal 1385, il terzo dei quali 
(1397-1400) ha ritrovato nel fondo Trotti dell’Ambrosiana, segnato 
col n. 245. La serie delle Lettere ducali può quindi essere così rico- 
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stituita: I. 1385-1388, perduto; II. 1389-1396, perduto (ma una copia 
integrale dovrebbe esser: nell'Archivio dei marchesi Brivio, mentre 
copie parziali e regesti si trovano nei codici Della Croce dell’ Ambro- 
siana, e nel codice D'Adda — dono Formentini — alla Società storica 
lombarda); III. 1397-1400, originale, nella Ambrosiana; IV. 1401- 
1403, originale, nell'Archivio storico civico; V. 1404-1407, perduto; 
VI. 1408-1409, originale, nell'Archivio storico civico; VII. 1410-1413, 
originale, nell’ Archivio storico civico; VIII. 1414-1425, perduto; 
IX. 1426-1435, originale, nell'Archivio storico civico; X. 1436-1445, 
perduto; XI. 1446-1449, originale, nell'Archivio storico civico. La San- 
toro ha descritto il ecdice ritrovato all’Ambrosiana e ha dato un re- 
gesto (pp. 14-63) di tutti gli atti in esso contenuti. A. S. 


G. MazzixI, Vita ed opera di Maestro Pietro da Tossignano, Roma, 
Casa ed. Leonardo da Vinci, pp. XXI-160. — Con lungo e paziente 
lavoro di ricerca il dott. Giuseppe Mazzini ha richiamato in luce una 
importante figura di medico del sec. XIV, maestro Pietro da Tossi- 
grano. Appartenente alla famiglia dei Curialti e originario dei din- 
torni di Imola — Tossignano appunto — maestro Pietro ebbe al suo 
tempo gran nome come medico, talchè potè accumulare molte ric- 
chezze ed essere chiamato ad insegnare in varie Università e ad cescer- 
citare la sua professione alla corte di Gian Galeazzo Visconti e del re 
di Portogallo. Molti storici, specialmente di Firenze, dal Buonins:gni 
all’Anonimo, da Leonardo Bruni fino al Pignotti ed al Perrens, lo 
hanno accusato di compartecipazione nel tentativo di veneficio contro 
re Roberto di Baviera per favorire le mire politiche di Gian Galeazzo 
Visconti. Altri storici hanno dichiarato insussistente ed assurda tale 
voce, che il Mazzini oggi smentisce addirittura, facendone risalire 
la falsa origine ai fiorentini, pei quali essa sarebbe valso come ottimo 
pretesto per invitare re Roberto a scendere in Italia, combattere il 
Visconti e trarre vendetta contro di lui. Il Tossignano non solo fu 
ottimo medico pratico, ma, vero uomo di scienza, scrisse varie ed 
importanti opere che per lungo volgere di anni si sono tramandate 
nelle Università, ove venivano lette e commentate, giungendo fino 
a noi a testimoniare il suo valore. Con questo volume, che fa parte 
. della collama di «Studi di storia del pensiero scientifico » diretta 
da Aldo Mieli, l'A. ha portato, dunque, un notevole contributo alla 
conoscenza di questa singolare figura di medico e di cittadino, non-hè 


Google 


158 Notizie 


4 


della medicina medioevale, di cui uno sguardo sintetico è pur conte- 
nuto nella prefazione al volume stesso, dettata dal prof. G. Bilancioni 
dell’Università di Pisa. Una quantità di illustrazioni ed un commento 
bibliografico, nel quale sono elencate le opere manoscritte e le varie 
edizioni a stampa del Tossignano con l’indicazione dei luoghi e dei 
fondi ove si trovano, completa opportunamente l’interessante lavoro 
del dott. Mazzini. A.C 


P. VALENTINI, « De gestis et vita Bracci » di A. Campano, estratto 
dal Bollettino della R. Deputazione di storia patria per VUmbria, 
vol. XXVII, fase. I. — L'A. comincia col presentarci l’ambiente 
culturale di Perugia quando vi giunse, circa il 1452, il giovane let- 
terato Antonio Campano, e parla dello Studio, ed in particolare 
della cattedra di eloquenza, sulla quale il Campano salì il 16 no- 
vembre del 1455, succedendo a Tommaso Pontano. La biografia brae- 
ciana fu pensata e scritta dal Campano tra il 1455 e il 1459, mentre 
alternava le funzioni di lettore nello Studio con quelle di educatore 
di Niccolò Baglioni. Non cade in dubbio, così, che la biografia va col- 
locata tra la storiografia officiosa e dinastica, alla quale, per altro, 
il Valentini rivendica una parte non piccola di valore storico. I sei libri 
De gestis et vita Bracci sono studiati con un esame compiuto, tenendo 
presenti anche i documenti dei quali l’autore si servì. L'informazione 
documentaria fu integrata ampiamente con la testimonianza dei con- 
temporanei superstiti di Braccio. Scopo del biografo fu evidente 
mente di esaltare la figura del condottiero: e questo compito assol.e 
non già con l’adulazione costante; ma piuttosto con lo scagionarlo 
abilmente dalle due gravi accuse, di parricidio e di ribellione alla 
Chiesa. Agli zelatori delle libertà repubblicane soffocate, ricordò con 
un quadro terribile le atrocità delle lotte civili, e mostrò Braccio 
animato, non da vendetta, nell'atto di portare le armi contro la propria 
città, bensì dall’encomiabile desiderio di prender le difese degli esuli 
contro la crudeltà della fazione predominante e di ridar loro una 
patria; e nell’atto di farsi signore di Perugia, non spinto da brama di 
tirannia, ma dalla necessità di dominare con l’autorità personale la 
licenza dei vincitori, e di vegliare quindi alla salvezza degli sconfitti. 
Per coloro che facevano carico a Braccio della scomunica, rievocò il 
conflitto con papa Martino V, in confronto del quale fece rifulgere la 
figura del suo protagonista. Il Campano rivisse la vita del suo perso 
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naggio, che per merito suo ci appare veramente quale fu, ben diverso 
dal tipo comune del capitano di ventura. A. S. 


M. A. Kutczroka, Filippo Bonaccorsi Callimaco. Un umanista 
italiano alla corte del re di Polonia. Memoria presentata all'Accademia 
polonese di scienze e lettere (Bollettino internazionale dell’Accademia, 
Cracovia, 1925). — La figura di Callimaco Esperiente, che è stata 
oggetto di studi numerosi in Italia, sua patria d’origine, e in Polonia 
sua patria di adozione, è qui tratteggiata, se non sotto un punto di vista 
originale, in base ad un’indagine esauriente dell’attività del celebre 
umanista, pceta e storico, accademico e cospiratore, arbitro dei de- 
stini del regno degli Iagelloni durante Casimiro IV e Giovanni Alberto, 
dal 1482 al 1496. Completo è l'esame delle opere del Bonaccorsi, sia 
delle poetiche come delle storiche. Più approfondito quello del Fan- 
nietum (canzoniere d’amore per Fannias Ventosca giovane ostessa 
di Leopoli); del Libellum de his quae a Venetis tentata sunt Persis 
a: Tartaris contra Turcos movendis — documinto dell’illimitata au- 
terità di Callimaco, della sua abilità diplomatica ed, aggiunge, PA. 
della indiscutibile superiorità di storico —; del capolavoro letterario 
dal titolo De rebus gestis a Vladislav Polonorum rege atque Hunyga- 
rorum, dettato per invito del re Casimiro, Felicemente riassunta è la 
linea politica del Bonaccorsi, favorevole ad una conciliazione coi 
turchi in un periodo nel quale rifiorivano le velleità delle erociate ed 
avversa al papato ed alla nobiltà polacca insidiatrice del potere regio. 
L'A., studiando infine ciò che di Callimaco rimane di più interessante, 
il libriccino Rady — suggerimenti intorno all'arte di governo dettati 
per Giovanni Alberto —, istituisce un ravvicinamento non nuovo, ma 
abile, col Principe del Machiavelli, posteriore di un venticinquennio, 
e mette in evidenza le affinità di pensiero e di concezione. Nello studio 
non sfugge l'impostazione encomiastica. Non è quindi inopportuno 
richiamare, accanto ad esso, il capitolo che Giovanni Ptasnik ha de- 
dicato all’umanista nel suo volume sugli Italiani in Polonia nel medio 
evo, di cui fu ampiamente parlato in questa rivista nella dispensa 18 
del 1925. Il Ptasnik si è mostrato più severo, e sicuramente più 0g- 
gettivo, col ridurre l’importanza dell’opera poetica di Callimaco e 
col detrarre molto anche a quella dello storico, messa a confronto 
cogli scritti del grande contemporaneo Glugosz. A. S. 
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Storia moderna. 


G. VITALETTI, Vasco di Guma e Camoens. Pubblicazione dell’ « Isti- 
tuto Cristoforo Colombo », n. 19, Treves, Roma, 1925, pp. X-06. — 
È una conferenza letta il 2 marzo 1925 in una sala del Collegio Ro- 
mano alla presenza del Re, delle rappresentanze del governo e del 
corpo diplomatico. Precedono le parole dall’on. V. E. Orlando dette 
a nome dell’ « Istituto Colombo », che volle dare alla commemorazione 
del navigatore portoghese un particolare rilievo, associandone la glo- 
riosa impresa a quella del grande scopritore genovese. Il dotto di- 
scorso del Vitaletti, movendo dalle conoscenze geografiche, che si 
avevano avanti l’èra delle grandi scoperte, esalta i contributi che per 
l’ineremento di esse portarono con generosità pari all’ardimento ì ma- 
rinai genovesi e veneziani; tratta della vita e della scoperta di Vasco 
di Gama; s’indugia in un’analisi sottile e penetrante dell’opera nazio- 
nale portoghese dei « Lusiadi » di Comoens, del quale mette in cvi- 
denza la vita tormentosa di randagio per le terre dell'estremo oriente; 
accenna alla fortuna ch’ebbero i « Lusiadi »; rievoca in una breve è 
felice sintesi le vicende degli intimi rapporti che sempre corsero tra 
Italia e Portogallo; chiude con un’invocazione alla gran madre co- 
mune: Roma. A. Face 


Fausto NICOLINI, L’arte napoletana del Rinascimento e la lettera 
d: P. Summonte a M. A. Michiel, Napoli, Ricciardi, 1925, pp. 286. — 
Un argomento tormentatissimo, che ha dato luogo a una letteratura 
amplissima, e che pur tuttavia si presenta arduo e ancora spesso po:0 
sicuro nei risultati, è quello dello sviluppo dell’arte, e specialmeni: 
della pittura, a Napoli nei secoli XIV e XV. Chè quivi si ha il con 
fluire di forme diverse e varie, angioine e spagnole, toscane, romane è 
poi lombarde e veneziane; e più sentita che altrove fu, verso la metà 
del Quattrocento, l’ influenza della pittura fiamminga. Artisti italiani 
e stranieri lavorarono a Napoli, e dietro ai maggiori si modellò molto 
spesso un'arte coltivata da artisti locali, riproducente l’indirizzo del 
maestri, ma in modo non di rado assai rude. Da ciò anch: la varietà 
e la disuguaglianza dell’arte napoletana, e l’interesse che presenta. 
Le devastazioni però cui è andata soggetta, più gravi che altrove 
(basti dire che di Giotto, che pur lavorò tre anni consecutivi a Napoli, 
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nessuna opera sicura rimane), e la scarsità dei documenti d’archivio, 
han reso oltremodo difficile ogni studio. La più antica fonte letteraria 
in proposito rimane per ora una lunga lettera, del 1524, seritta da 
Pietro Summonte, lo storico napoletano intimo del Sannazzaro e del 
Pontano, al patrizio veneto Marcantonio Michiel. Questi, di cui è nota 
una Notizia di opere del disegno, attendeva a un’opera generale sul- 
l’arte italiana (che poi non pubblicò, forse perchè la ritenne inutile 
dopo la comparsa delle Vite del Vasari, ed è andata perduta) e si 
rivolse al Summonte per aver notizie sull'arte napoletana. La lunga 
lettera dell’umanista partenopeo era nota solo in parte; il Nicolini, 
colla consueta abilità e tenacia, è riuscito a rintracciarla tutta quanta 
nell'Archivio di Stato di Torino. Fonti del Summonte, oltre la cono- 
scenza diretta delle cose di cui parla, furono le opere del Pontano, e 
soprattutto, la tradizione orale raccolta dal Pontano stes:o e poi dal 
Cariteo e dal Sannazzaro, tutti in dimestichezza colla corte aragonese e 
quindi in grado d’esser informati. Donde l’importanza del documento. 
Senonchè il Nicolini non s'è limitato a riprodurla, ma ha fatto prece- 
dere la lettera da una serie di notizie, frutto di lunghe e pazienti ricer. 
che, unite a vera e sicura dottrina, sulla biografia del Michiel, suì suoi 
rapporti coi pontaniani di Napoli, sulla sua visita a questa città nel 
1519. E alla lettera segue un lungo commento, in cui sono afivon- 
tate le principali questioni intorno alla storia della pittura a Na- 
poli nei secc. XIV e XV. Chi meglio d’altri era penetrato in questo 
campo, era stato spesso il Venturi; e alcune notizie nuove del Sum- 
monte convalidano le intuizioni dell’ illustre maestro. Ad ogni modo, 
ben opportuna si presenta questa serie di e.rcursus del Nicolini. La 
sua disamina, accompagnata dalla piena conoscenza della letteratura 
dell'argomento, è acuta e — non esitiamo a dirlo — sempre persuasiva. 
Anche dove egli è costretto a restare nel campo delle ipotesi, la sua è 
sempre una congettura molto plausbile. Egli riesce a dominare l'in- 
tricata materia, a chiarificare là dove non solo le bugie di un De Do- 
minicis o fa faciloneria di molti compilatori, ma anche l’ipercritica 
di eruditi han portato non poca confusione. Certe pagine poi — come 
quelle sull’attività di Giotto a Napoli, sul Colantonio, la sua arte, i 
suoi rapporti con Antonello da Messina, la diffusione dell’arte fiam- 
minga a Napoli e in Italia, e quelle su Antonio Solario — saranno 
d'importanza fondamentale. Il libro è accompagnato da 16 illustra- 
zioni. Non sarebbe stato inopportuno un indice dei nomi, e soprattutto 
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ci dispiace che il commento si arresti a metà della lettera, ossia ri- 
guardi la sola pittura. Era questa la parte di gran lunga più scabrosa 
da trattare; ad ogni modo, ci auguriamo che l’A. possa presto darei 
il compimento di questa sua bella fatica. P. Pirri 


AnseLMO BERNARDINO, La finanza sabauda in Sardegna, vol. II, 
Torino, Bocca, 1924, in-8, pp. 191. — Il B., a distanza di tre anni dal 
primo volume, del quale già si occupò questa rivista, continua ora la 
trattazione della storia finanziaria della Sardegna dal 1741 al 1848. 
Il lavoro si divide in due parti: tributi e bilanci. Dei più importanti 
tributi, e specialmente del donativo ordinario e straordinario, delle 
dogane, delle gabelle del sale e del tabacco, il cui ammontare era di 
molto superiore a quello di tutte le altre imposizioni tributarie prese 
insieme, il B. traccia in breve le origini, le variazioni e le trasforma- 
zioni. Maggiore interesse hanno per noi le gabelle del sale e i dazi 
doganali. La R. Azienda raggiunse una certa prosperità soprattutto 
quando dalle saline venne scavato verso i punti di approdo un canale 
navigabile pel trasporto della merce destinata all’esportazione, e quando 
fu intensificata la sorveglianza sul contrabbando e migliorate le condi- 
zioni economiche e morali degli scavatori. Non raramente però la cat- 
tiva qualità del sale, la concorrenza di quello ricavato dalle coste della 
Sicilia e della Barberia, l'imposizione di alcuni diritti e talune limita- 
zioni per i legni esteri che approdavano ai porti dell’isola determina- 
vano rigurgiti di merce e diminuivano le entrate del fisco. Il tributo 
doganale ebbe a lungo una regolamentazione disforme, frammentaria 
e ispirata solo da suggerimenti empirici e frutto delle mutevoli vi- 
cende del fisco; solo a principio del sec. XIX si avviò ad un riassetto 
organico con la pubblicazione della tariffa del 1811 e della riforma 
del 1820-23, ispirata al protezionismo. La seconda parte del lavoro del 
B. abbraccia i bilanci preventivi — mancano i consuntivi — dell'en- 
trata e dell’ uscita. Tra le spese prevalgono quelle militari sulle civili 
per le continue necessità di guerra. Bilanci non floridi, come non ras- 
sicuranti erano le condizioni economiche dell’isola, Il contrarsi di un 
tributo, la mancata esportazione del grano o del sale bastavano 4 

| determinare il disavanzo. La crisi più grave nel bilancio dell’isola si 
ebbe nel secondo decennio del see. XIX, in cui il disavanzo raggiunse 
i dieci milioni. A rimediarvi fu disposto il ritiro della carta moneta 
emessa fra il 1780 e il 1793; e al pagamento dei debiti contratti dallo 


Google 


Notizie 163 


Stato provvidero il « Monte di riscatto » e l’amministrazione del De- 
bito pubblico. Questo, in breve, il contenuto del libro. Lavoro certa- 
mente utite e nuovo in gran parte; il quale sarebbe riuscito, a nostro 
modo di vedere, più ricco e più interessante, se il copioso materiale 
d’archivio fosse stato qui e là meglio rielaborato e ravvivato con oppor- 
tuni confronti e richiami, sia alla costituzione economica dell’isola, sia 
alla storia politica e finanziaria del Piemonte. R. CIasca 


M. MAZzZIOTTI, Lettere del re Vittorio Emanuele, di Cavour, di Mas- 
simo D'Azeglio, in Rivista d’Italia, 15 marzo 1926, anno XXIX, fasc. 3. 
— Son dirette a Filippo Galvagni, che fu ministro dell’interno nel 
1849 nel gabinetto De Launay, e di giustizia in quello successivo del 
D'Azeglio, e senatore dal 29 febbraio 1860. La leitera del Cavour, del 
3 ottobre 1851, accenna al dissidio del collega Pietro Gioia dell’istru- 
zione, ma subito sorpassa la causa occasionale (le persecuzioni del mi- 
nistro contro un suo funzionario) per investire la questione della 
libertà dell’insegnamento che il Gioia negava ed il conte non poteva 
non sostenere. La personalità del Cavour balza nitida quando scrive 
di non aver dato battaglia su un interesse personale, ma per affrontare 
il Gioia in pieno colla discussione dei « principî », in modo « ch’ei 
si abbia a ritirare perchè contrario alle idee di una savia e progressiva 
libertà che abbiamo sempre entrambi propugnato ». Due lettere del 
D'Azeglio, del 26 maggio e dell’8 agosto ’50, «i riferiscono alla lotta 
coi clero per l’abolizione del fòro ecclesiastico, e contengono partico- 
lari interessanti sul famoso caso di monsignor Franzoni, che, per aver 
negato la sepoltura ecclesiastica al ministro di Santa Rosa, fu con- 
dotto nel forte di Fenestrelle, donde poi emigrò in Francia. 


A. BENEDICENTI, Malati, medici e farmacisti, Milano, Hoepli, 1924- 
25. — Segnaliamo questa importante opera in due grossi volumi e 
ricca di illustrazioni, perchè, oltre a riassumere la storia dei rimedi 
medicinali a traverso i secoli, offre notizie importanti intorno a molti 
personaggi che nella storia e nella letteratura hanno un posto note- 
vole, come Francesco Redi, Lorenzo Bellini, il Cagliostro ecc. Par- 
tendo infatti dai tempi più remoti e dalle più antiche civiltà, il Bene- 
dicenti, illustre e colto professore di farmacologia nella Università di 
Genova, conduce il lettore fino ai tempi nostri, mettendo in rilievo 
l’opera di tutti coloro che si susseguirono nel continuo e tenace lavoro 
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di ricerca scientifica, nel campo della fisiologia e della farmacologia, 
e mostrando, passo per passo, lo sviluppo dell’arte medica. In questa 
corsa è naturale che ‘vengano fuori notizie che hanno importanza anche 
per la storia del costume, e che si riscontrino molti tratti veramente 
curiosi e caratteristici insieme ad episodi e aneddoti piacevolissimi. 

A. C. 


Antonio DE PELLEGRINI, Cenni storici sul castello di Porcia, Por- 
denone, Arti Grafiche, 1925, pp. XIII-185. — In questo volumetto, 
pubblicato come omaggio nel venticinquesimo anno di regno di S. M. 
Vittorio Emanuele III, e corredato dell’elenco dei 130 militare del Co- 
mune di Porcia caduti in guerra, il De Pellegrini ha raccolto ogni sorta 
di notizie dal secolo XII ed oggi. Ha descritto la topografia dell’antico 
castello, già dei conti Porcia e Brugnera giusdicenti; ha parlato degli 
statuti; si è intrattenuto sulle confraternite, sulle scuole, sui com- 
merci (compreso quello del danaro nell’interessante capitolo « banchi 
feneratizi degli ebrei »); ha illustrato l’edilizia cittadina; ha narrato 
le vicende politiche, inserendo gli episodi, naturalmente di lieve im- 
portanza, avvenuti nel paese durante le invasioni turchesche, le seor- 
rerie degli Uscocchi, le guerre napoleoniche, la dominazione austriaca. 
Giova rilevare che la documentazione è abbondante, inserita nel testo 
e quasr mai affidata alle note. A. S. 


BERNARDINO BarBADORO, Direttore responsabile 


Bologna - Cooperativa Tipografica Assoguidi 
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NOTE PALEOGRAFICHE 


Intorno all’ origine della scrittura curiale romana 


Non vogliamo esporre la stonia della curiale romana, cioè 
della scrittura delle bolle pontificie e delle carte romane più 
antiche, ma solo presentare alcune osservazioni per chiarirne 
l’origine. 

Tenteremo una risposta a queste domande. È possibile, in 
base ai caratteri di questa scrittura, risalire all’età approssi- 
mativa del suo sorgere e vederne la formazione nei caratteri 
più notevoli? Nel periodo dell’origine fu usato il mede-. 
simo genere di scrittura — non escludendo diversità di grado 
o nel modo di esecuzione — per le bolle pontificie e per le carte 
romane, oppure dobbiamo distinguere tra scrittura delle bolle 
e scrittura delle carte? E in quest’ultimo caso, in quale serie 
o gruppo di documenti la curiale sarà stata usata dapprima? 
In altre parole, sorse come scrittura delle bolle e si estese poi 
alle carte, o viceversa dalle carte passò nei documenti pon- 
tificni ? 


Abbiamo intanto dati cronologici estremi che determinano 
il campo della nostra indagine. Il più antico documento origi- 
nale di tabellione romamo è un papiro del secolo VII’, e questo 
non è in curiale, ma nella scrittura minuscola corsiva comune 





Presso la Biblioteca Vaticana: MARINI, Z papiri diplomatici, Roma, 
1805, n. 92; MARUCCHI, Monumenta paryracca latina bibliothecae Vati. 
canae, Roma, 1895, n, 9; e cfr. Van IHOoESEN, foman cursiv writingy, 
Princeton, 1915, p. 220, n, 123, Il Marini lo ritiene del VI o VII sec.; 
il Van Hoesen lo colloca con probabilità nel VII secolo; e noi non esi- 
tiamo ad essegnarlo al see, VII, in base ai caratteri paleografici, 


Arch. stor, ital, serie VII, vol. VI (1935) 1l 
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allora alle altre regioni d’Italia; bisogna scendere al X secolo 
per avere altre carte originali romane (papiri e pergamene)', 
le quali sono in curiale. Il primo saggio di scrittura curiale ci 
è dato da un documento pontificio, da una lettera di Adriano I, 
dell’ anno 788? L’origine di tale scrittura sarà dunque 
anteriore; ma non ne consegue ancora che non possa es- 
sere più antica o dell’età del ricondato papiro, poichè questo 
è un documento privato, scritto da un tabellione, e la curiale 
poteva essere usata per le bolle (documenti pubblici e cancel- 
lereschi) anche prima. Non possiamo neppure affermare che i 
rapporti fra le carte romane più antiche, del X secolo, e le 
bolle — che mostrano il medesimo genere o tipo con sole dif- 
ferenze di grado * — siano preesistiti molto tempo prima, e 
tanto meno che rimontino all’origine della curiale. In Italia, 
tra il VII e la fine dell’VIII secolo, non si può ancora par- 
lare di scrittura regionale con caratteri ben distinti: ne danno 
prova i papiri ravennati fino al VII secolo e le pergamene ori- 
ginali del secolo VIII; vi si notano bensì accenni distintivi 


' Conosciamo finora un solo papiro originale, frammentario, degli anni 
949-988, più probabilmente del 967, pubblicato e illustrato da P. 
KFHR, Ucber eine romische Papyrusurkunde im Staatsarchiv zu Marbura. 
in Abhandlungen der Kkonigl, Geselischaft der Wissenschaften zu Go! 
tingen, Phil.-histor, Klasse, Nene Folge, I, n, 1, 1896. La più antica per 
gamena originale è del luglio 947, ed, HARTMANN, Ecclesiae S. Maria 
in Via Lata tabularium, I, Vindobonae, 1895, tav. II. 

* JAFFE-E., Reg., n. 2462. Facesimili: TarDIF, Facsimile de chartes et 
diplòmes Mérovingiens et Carlovingiens sur papyrus et sur parchemia 
compris dans l' inventaire des monuments historiques, Paris, 1866 (22 se- 
rie), tav. 87 — PFLUGK-HARTTUNG, Specimina selecta chartarum pontif- 
cum Romanorum, tav, 101, Cfr, P., KEHR, Die diltesten Papsturkunden 
Spaniens erliiutert und reproduziert, in Abhandlungen der Preussischen 
Akademie der Wissenschaften, 1926, Phil.-hist, Klasse, 2, p, 6. Il secondo 
documento originale è una bolla di Pasquale I dell’819: JarrÉ-E., n. 2591; 
PFLUGK-HARTTUNG, op. cit, tav. 1; efr, KEHR, Die dltesten Papstur 
kunden Spaniens, p, 7, Del papiro di Adriano I, frammentario e molto dan- 
neggiato, che si conserva nell’Archivio Nazionale di Parigi, ci ha gentil 
mente procurato una fotografia il prof, P., KEHBR, 

3 Cfr, KEHR, op, cit., pp. 14 e nota 3, 
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locali, che vanno aumentando nella seconda metà del secdlo 
VIII, ma non si hanno ancora tipi ben definiti. Come non si 
ha ancora un tipo lucchese, ravennate ece. nettamente distinto, 
così si dovrebbe dedurre che non si avesse neppure una corsiva 
speciale per le carte romane. Ma la curiale era già formata nel 
788, e a Roma il processo che portò a staccare dal tipo comune, 
cioè dalla minuscola corsiva italiana (del sec. VII-VIII), ie 
nuove minuscole, può essere stato, per cause specialìi, più ra- 
pido. 

Un’unica via di studio ci può condurre a qualche risultato, 
probabile se non sicuro, sull’argomento: il confronto delle for- 
me di lettera della curiale con quelle usate in altri documenti, 
più antichi e della stessa età. Ed è quanto ci proponiamo di 
fare !. 


Se diamo uno sguardo complessivo ai più antichi documenti 
originali pontificii ?, distingueremo, rispetto alla scrittura, quat- 
tro parti: il protocollo, che è sempre in lettere maiuscole, 
cioè grandi, di diverso genere o alfabeto; il contesto, in lettere 
minuscole di tipo uniforme; la formula Bene Valete, in lettere 
maiuscole (onciali o capitali); e la datazione, pure in lettere mi- 
nuscole come quelle del contesto, ma spesso meno accurate, 
meno diritte o rotonde, e con maggiori elementi corsivi *. 

Sulla scrittura maiuscola avremo occasione in seguito di 


' Prendiamo le mosse principalmente dall'importante studio di K. 
BraxpI, Der byzantinische Kaiscrbrief aus St, Denis und die Schrift der 
fruihmittelalterlichen Kanzlcien, in Archiv fir Urkundenforschuna, I, 1907, 
pp. 5 sgg. Si vedano i capitoli: 4, Dic Schrift in den dlteren Urkunden 
der Piipste und der Erzbischòfe von Ravenna, pp. 65-68; 5. Zur Entwick- 
lungsgeschichte der Kanzlcischriften, pp. 79-85, Le nostre note saranno 
in parte un’aggiunta e un’illustrazione, 

2 Il KERR, op. cit., ne dà l’elenco con dotte osservazioni storico-diplo- 
matiche. 

3 Di proposito non entriamo in particolari, pei quali si veda l'esauriente 
citato lavoro del KEKR, 
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fare alcune osservazioni; veniamo ora alla minuscola, alla pura 
curiale *. l 

È scrittura di tipo minuscolo-corsivo, ma il tratteggiamento 
è sempre, nel contesto, molto accurato, mentre nella datazione, 
che viene eseguita dal capo della cancelleria, è talvolta più 
libero, più affrettato e con particolari legature. Il carattere 
più corsivo della datazione non è costante, e presto per questa 
formula si userà, invece della curiale, la minuscola carolina (il 
primo esempio è del 967) ?. Si hanno poi naturalmente anche 
bolle col contenuto in scrittura meno accurata; in alcune l’arti- 
ficiosità è maggiore, in altre minore. Potremo dire la scrittura 
del contesto, in genere, data la sua tendenza calligrafica, mi- 
nuscola semicorsiva. 

La derivazione della curiale, nel complesso delle sue forme 
e dei suoi caratteri, dalla minuscola corsiva antica (o romana), 
è troppo manifesta perchè occorra spendervi parola *. La sua 
formazione non può dunque a priori essere anteriore al IV se- 
colo, all’età cioè dei primi saggi di mmuscola corsiva già for- 
mata e di uso regolare. 

Dato l’intento della nostra indagine, non sarà necessario 
rilevare tutti i caratteri che differenziano la curiale dalla minu- 
scola corsiva antica: differenze di tratteggiamento o di ductus, 
di inelinazione e di sviluppo delle aste, nella forma delle lettere 
come delle legature; basterà notare le caratteristiche più im- 
portanti. i 

Ora, le lettere più tipiche, più rappresentative o caratteri- 
stiche sono: a, e, q, t (cfr. tav, 1) #. Conosciuta la formazione 


i Si veda il saggio che diamo alla tav, C. 

2 In una bolla di Giovanni XIII: Jarrè-L., n. 3714; efr, KEHR, op. cit., 
p. 15. 

3 Il KFHk, op, cit., p, 6: « Dass sie aus der ròomischen Kursive herkommt, 
stark becinflusst von der Halbunziale, dariiber ist man sich einig». Ve- 
dremo, in seguito, sotto quali influenze la curiale si sia probabilmente for- 
mata. 

4Questa e le successive citazioni, dove non è indicata la-lettera della 
tavola, si riferiscono alla tavola A. 
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di queste, avremo chiarita la parte più oscura, poichè le altre, 
come le legature, si distaccano dalle corrispondenti forme in 
altri generi affini di scrittura solo per minori differenze nel 
modo di tratteggiamento, senza che le singole lettere e legature 
prendano aspetto notevolmente diverso. 

Per dare maggior rilievo a certe considerazioni che rite- 
niamo fondamentali, non seguiremo, nel breve esame di tali 
lettere, l’ordine alfabetico. 


q 


Sono usate regolarmente due forme: la minuscola corsiva, 
coll’ occhiello aperto, solo in legatura con lettera precedente 
(efr. tav. IV, 1 2= usque); e la maiuscola corsiva, coll’oc- 
chiello grande, in alto, e colla coda svolazzante od ondulata 
senza notevole prolungamento sotto il rigo (cfr. tav. IV, 3). 

Quest'ultima è la q veramente curiale, e che designeremo 
perciò sempre con tale nome: spicca per la sua posizione e 
forma, costituendo uno degli elementi più caratteristici, se non 
il più caratteristico, della scrittura curiale romama. Raramente 
è usata la capitale diritta e soltanto in funzione di vera let- 
tera maiuscola (tav. IV, 4); e così solo in funzione dî maiu- 
scola, e prende perciò grande dimensione, si trova anche la 
comune minuscola, coll’occhiello sul rigo. 

Di siffatta forma di q curiale in documenti non pontificii 
e anteriori al 788 conosciamo due soli esempi, in papiri ra- 
vennati del secolo VII !. Aggiungeremo subito che non fu let- 
tera usata nella scrittura ravennate neppure nel secolo VIII 


! Nel papiro MARINI, op, cit., n, 132; MArUCCHI, op, cit., n, 18; cfr. 
BRaNDI, op. cit., p. 73 e fues. tav. II: originale presso la Biblioteca Vati- 
cana; è da datarsi tra gli anni 648-661, La nostra q si trova al r, 4 
(« aliqua »). E nel papiro, presso la Biblioteca Marciana in Venezia, Ma- 
RINI, op. cit., n. 133; VAN HOESEN, op. cit., p. 216, n. 121: ricorre siffatta 
q al r. 7 («que»). Il Van Hoesen lo fa della seconda metà del VI secolo 
o del VII sec.; noi lo crediamo della fine del sec, VII, se non dei primi 
dell’VIII, 
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e posteriormente, se non forse in via del tutto eccezionale: 
nessun esempio ci è finora noto*!. Si potrebbe pensare che 
da tale uso eccezionale a Ravenna nel sec. VII possa dipen- 
dere l’uso esteso e regolare che, almeno dal 788 in poi, si ha 
nella curiale romana; ma non vi è argomento per escludere 
che a Roma l’uso della nostra lettera non possa essere stato 
altrettanto antico, se non più antico, che a Ravenna; e siamo 
anzi indotti a ritenere come più probabile, in base a conside 
razioni varie che verremo facendo, che da Roma l’uso si sia 
esteso a Ravenna. 

L'origine di questa forma di lettera deve porsi con ognì 
probabilità a Roma; certamente dall’VIII secolo in poi la 
troviamo soltanto a Roma o nelle vicinanze o dove si ebbe 


‘1 Una gq curiale si ha nel documento di Rimini MARINI, n, 127, ora presso 
la Biblioteca capitolare di Verona, Si tratta di uno pseudo papiro, certa- 
mente composto (e pare anche scritto dalla medesima persona) nella 
stessa maniera del diploma del vescovo Ratoldo dell’ 813. Non vi è dubbio 
che quest’ultimo sia, per la scrittura, copia imitativa, assai ben fatta, della 
pergamena del XI-XII secolo col diploma di Ratoldo (è da escludere che gi 
tratti di originale). È interessante il caso della preparazione di un ma- 
teriale serittorio che doveva simulare il papiro, L’imitazione è ben riuscita. 
Si è adoperato carta sottile che venne incollata su tela — ed ha quindi 
l’ abpetto fibroso — e poi spalmata di gesso o pasta speciale, così da 
renderla bianchissima, L’inchiostro si è allargato, lasciando traccia gialla 
attorno alle singole lettere, La scrittura è ad imitazione di un originale, 
del IX o del X secolo (il documento, secondo il MARINI, sarebbe del X se- 
colo), e l’imitazione appare manifesta dal ductus, non sempre preciso 
e spontanieo. Questa fabbricazione non è, crediamo, anteriore al secolo XVII. 
Pubblicò per primo il nostro documento — ritenuto un papiro (sì con- 
serva ora in cornice sotto vetro; così pure la copia del diploma di Ratoldo) 
— Gran Giacomo Dionisi, nel suo libro Apologetiche riffessioni sopra 
del fondamental privilegio a’ canonici di Verona concesso dal tescovo 
Ratoldo l’anno 813, 24 giugno, Verona, 1755, p. 25. Orbene la q curiale — 
si trova al r. 26 (« qui sunt ») — è indubbiamente riprodotta da fonte origi- 
nale, La serittura (imitata) è di tipo ravennate (sec. IX-X), e mostra 
l'influenza della curiale, Circa la provenienza del documento, dice il DIONISI, 
p. 29: «Questi due rarissimi monumenti [cioè il nostro e Marini, n, 135], 
furono dall’autore l’anno scorso, qual nuova scoperta, ritrovati in Verona, 
presso un gentilissimo amico; ed ora aggiunti al celebre archivio del suo 
Capitolo », 


Google 


Note paleografiche 171 





l'influsso della curiale romana; ad esempio a Gaeta (839)!, a 
Sutri (951)?. 

È lettera calligrafica, di formazione artificiosa 0 meccanica. 
Non si spiega la sua forma come dovuta soltanto a sviluppo 
spontaneo (bisogna risalire ai graffiti per trovare forme più 
affini); insolita è pure la posizione che occupa. 

È usata in funzione di minuscola, ma deriva dall’alfabeto 
maiuscolo corsivo, e conserva la posizione di maiuscola. 

Ritrovenemo in altre lettere tale carattere o maniera; e 
per ben intendere la natura della curiale e come si sia in parte 
formata, non dobbiamo dimenticare questa tendenza calligra- 
fica, verso forme artificiose. 


a 


Ha la forma di omega, e può essere tratteggiata in un 
tempo solo (efr. tav. II, 1), senza distacco della penna — e 
spesso l’ultimo tratto termina con leggiero ingrossamento o 
punto —, oppure in due tempi, coll’ultima asta a sè (cfr. 
tav. II, 2); talvolta l’asta mediana appare aperta, con oc- 
chiello, mostrando il movimento ascendente e discendente della 
penna (II, 3). Deriva dalla minuscola corsiva, e forme più 
o meno simili si hanno dovunque, nelle corsive nazionali e nelle 
locali italiane. i 

Nei papiri del secolo VII non appare ancora, in genere, 
una forma rosì sviluppata, completa e diritta; e nelle per- 
gamene solo nella seconda metà del sec. VIII lettera siffatta, 
coi tratti ben pronunciati, va guadagnando terreno in alcuni 
serittoi e luoghi (come, ad esempio, a Pistoia), e in altri luoghi 
sviluppa persino eccessivamente l’asta estrema di destra pro- 
lungandola e innalzandola (come, ad esempio, nelle carte del 
monastero di Passignano). Sembra che tale forma, a guisa di 


4 PISCICELLI TAEGGI, Saggio di scrittura notarile. I curiali di Amalfi, 
Gaeta, Napoli, Sorrento, tav, 11 sgg. 
2 Arohvio paleografico italiano, II, 1. 
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omega, la quale si mantiene in alcuni luoghi lungamente in 
uso, sia più frequente in Toscana e nell’ Italia centrale e forse 
anche meridionale che nel nord; in alcuni luoghi si può avere 
influsso romano, come a Nepi!, a Sutri ?, a Gaeta *, a Napoli * 
e ad Amalfi® ecc.; la stessa forma troviamo in una carta di Ta- 
ranto dell’ 809 °. 

A rigore, non possiamo chiamare curiale romana ogni a di 
tale forma, tuttavia di essa è fatto nella curiale un uso più 
regolare che altrove e ivi appare più tondeggiante, uguale e 
marcata, con tratteggiamento ricercato che la distingue dalle 
forme consimili in altre scritture. 

Riguardo all’età della sua formazione, considerandone il 
ductus e per quanto si può ricavare dal confronto, parrebbe 
più propria del secolo VIII che del VII; ma poichè si tratta 
in parte di forma calligrafica o artificiosa nell’esecuzione, non 
possiamo escludere che potesse essere già usata nel VII secolo, 
anche prima, ma non oltre il V secolo, poichè nel IV secolo 
— nel primo periodo della a minuscola corsiva —, la nostra 
lettera avendo l’aspetto di a onciale corsiva, non ha ancore 
la forma ben aperta e nom si appoggia ancora tutta sul rigo. . 

Vedremo però come non sia improbabile che nella curiale 
romana del VII secolo si usasse una a simile alla semionciale, 
del tipo di quella adoperata in un papiro ravennate, in serit- 
tura cancelleresca ”, e talvolta anche — di grande dimensione, 
come lettera maiuscola — nella curiale romana posteriore. In tal 
caso, la a tipica curiale sarebbe una pura riproduzione della 


! Cfr, la carta del 921, in HARTMANN, Ecclesiae S, Mariae in Via Lata 
tabularium, I, tab, I, i 

? Cfr, la carta del 951 in Archivio paleogr. ital, II, 1, 

3 Cfr, la carta dell’839 in PISCICELLI TAEGGI, op. cit., tav. 11 sgg. 

4 Cfr. la carta del 924 nell’Archivio palcogr. ital., VII (fasc. 31), 20. 

$ Cfr. la carta dell’875 in PISCICELLI TAEGGI, op, cit.,, tav. 1 sgg. 

6 Presso l’archivio della Badia di Montecassino; caps, 96. 

7 MARINI, op. eit., n, 132; cfr. p. 169, nota 1, 
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corrispondente lettera nella minuscola corsiva italiana (VIII 
secolo) con tratteggiamento più calligrafico e di maniera. 


t 


Abbiamo una forma unica, che può essere tracciata in 
due modi: in un tempo solo, senza distacco della penna (cfr. 
tav. V, a 1), oppure eseguendo a sè l’occhiello e poi il tratto 
superiore (V, a 2) Appare perciò questa lettera come 
una o con svolazzo orizzontale in alto a destra oppure 
- sormontata da lineetta orizzontale o serpeggiante. Nelle le- 
gature a sinistra l’occhiello si apre (cfr. tav. V, a 3=at), 
fatta eccezione -per la legatura st; in quelle a destra si rad- 
drizza. Il secondo tratto, nella seconda maniera, quando cioè 
la # è eseguita in due tempi, anzichè rettilineo può essere 
ondulato con ripiegamento specialmente a sinistra, all’ingiù; 
diviene questa forma particolarmente esagerata, artificiosa, 
quando è di grande dimensione, usata come maiuscola (tav. 
V, a 4). 

Di siffatta forma di f, nelle due maniere (parliamo di # 
staccata, non in legatura), non si ha alcun esempio, o meglio 
non conosciamo alceum esempio, nei papiri ravennati antichi 
hè nelle pergamene originali del secolo VIII. Nel IX se- 
colo ci appare a Ravenna, dove dura ancora nel secolo X, par- 
ticolarmente usata nei diplomi degli arcivescovi (l’uso nelle 
carte ravennati sembra ad influenza di questi); la ‘troviamo 
ad Amalfi, a Gaeta, ed anche in una carta di Taranto dell’809; 
nel X secolo si ha nelle carte di Nepi, di Sutri e di Napoli. 
Però tutti questi esempi possono essere dovuti, direttamente 0 
indirettamente, a influsso romano. 


Il tratteggiamento della seconda maniera in due tempi non deve es- 
sersi mantenuto sempre costante; ad esempio, in alcune carte romane del 
X secolo fu eseguita in tre tempi (risulta la o eseguita con due tratti), 
come nella carta 17 settembre 985, Monastero dei SS, Cosma e Damiano, 
Archivio di Stato in Roma, 
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Si presentano casi in cui la t curiale sembra eseguita in un 
tempo solo con ductus diverso da quello sopra rilevato, dan- 
doci una specie di o crestata con svolazzo dell’asta iniziale (a 
sinistra) e dell’ asta finale (a destra) (tav. V, b 1): si con- 
fonde talvolta con quella ricordata in due tempi (o e li- 
neetta cndulata soprascritta). Questa forma deriverebbe dalla 
minuscola corsiva italiana, VII-VIII sec. (tav. V, b 2), dalla 
quale sì sono staccate altre forme consimili, che si distinguono 
però per avere l’occhiello meno tondo, più schiacciato, o per 
avere un solo tratto o svolazzo finale a destra; e in queste 
forme si riconoscono facilmente speciali usi locali (tav., V, b 3). 
Ma non crediamo che tale forma debba considerarsi propria 
della curiale antica; non appare mei saggi più antichi o più 
regolari, e se veramente adoperata avrà avuto un uso d’ecce- 
zione. Noi parliamo naturalmente della # isolata in detta forma, 
non di quella in legatura con lettera precedente e seguente 0 
in legatura colla sola s gala che nella curiale ha la forma 
usata altrove. 

Possiamo ora domandarci come e quando sia sorta la f 
curiale. 

Il più antico esempio di una # corsiva in un tempo solo, 
simile alla curiale, si ha forse in un papiro del II se- 
colo *; ma deve ivi trattarsi di un uso individuale o d'’ecce- 
zione, chè non compare, da quanto finora ci risulta, in altri pa- 
piri ?; comunque, se altri esempi verranno segnalati, saranno 
sempre rari, Bisogna scendere al secolo VI per trovare, nei 
papiri ravennati, esempi alquanto frequenti #; ma sì troveranno 
solo in legatura con lettera seguente (quasi esclusivamente 1); 


? British Museum, Pap, 229. È precisamente dell’a. 166. Cfr. Van 
HoEsEen, cp. cit., p. 69 sgg., n. 21; e vedi facs. in STEFFENS, Lat. Pal., 
tav. 9, al r, 13 («recte »), 

? Anche il VAN HOESEN, op. cit., nelle sue tavv, non registra altro 
esempio (quello del citato papiro è segnato alla tav, 3, col. 11, e cfr, p. 71). 

3 Non escludiamo naturalmente qualche esempio isolato anche nel V 
secolo, 
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e solo nel secolo VII diviene tale legatura comune, specialmente 
con 4, ma anche con a, e, u, r, 31. 

Dunque in occidente il primo uso finora noto di questa 
forma di t, isolata, cioè non in legatura, si avrebbe nella cu- 
riale romana, dove fin dal 788 appare di uso costante. Vogliamo 
ammettere che qualche esempio più antico ci sia sfuggito, e 
potrà comparire in nuovi documenti, ma si tratterà sempre di 
uso singolo o limitato. Considereremo perciò, con fondamento, 
la nostra forma — nelle sue due mamiere di tratteggiamento — 
come forma tipica della curiale. 

L'origine della # curiale non si può ricollegare all’esempio 
nel ricordato papiro del II secolo. Si potrebbe pensare che la 
nostra forma adoperata individualmente o eccezionalmente da 
uno serittore del secolo VIII addetto alla cancelleria pon- 
tificia, sia stata poi adottata dalla cancelleria stessa e pas- 
sata nell’alfabeto della curiale; ma ci sembra più probabile am- 
mettere, che abbia avuto una tradizione, che sia, in altre parole, 
il prodotto di uno svolgimento o di una modificazione di forma 
affine preesistente. Si presentano così due ipotesi: che sia do- 
vuta a estensione di uso della forma che la t aveva, già nei se- 
coli VI-VII, in legatura con lettera seguente; oppure che derivi 
da f col tratto verticale molto curvo (potremo chiamarla # semi- 
onciale), della quale sarebbe la riduzione corsiva. Se si osserva 
la forma quasi chiusa che la t prende in alcuni casi, quando 
è usata una scrittura tonda, calligrafica o ricercata (si potrebbe 
dire alle volte libraria, alle volte cancelleresca), come si ha in 
aleuni papiri del VI e del VII secolo ? e segnatamente. nel già 
ricordato papiro in scrittura curiale ravennate (MARINI, n. 132), 





! Intendiamo parlare della legatura della ? con i, o altre lettere, ese- 
guita în un tempo solo, senza distacco della penna. Abbiamo esaminato 
sugli originali o su fotografie la maggior parte dei papiri ravennati, 

? Come nel papiro egiziano del sec, VI ed, dal BkanpI, in Archiv fiir 
Urkundenforschung, V, 1914, p. 269 sgg.; come nella sottoscrizione di 
<Paulacis» nel papiro ravennate dell’anno 6:39, MARINI, op, cit,, n, 95, 
Van HOESEN, op, cit., p. 200, n. 111. 
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dove la # pare una c e spesso una o con lineetta orizzontale 
sopraseritta (tav. V, b 4) — e tale forma è talvolta del tutto 
simile alla curiale romana, in particolar modo nella forma maiu- 
scola ! —, sembrerà questa ipotesi molto probabile. Del resto con- 
simile derivazione corsiva da forma rotonda, vedremo, nello 
stesso papiro ravennate, per la lettera e. 

È certo poi che nella comune scrittura minuscola corsiva 
del secolo VIII, dove le legature della # in tale maniera sono 
frequentissime, non sì ha mai tale forma di # isolata, ivi cioè 
non sì è davvero verificata la prima ipotesi, di un’estensione 
dell'uso della forma che prendeva la t in legatura. 

Accogliendo la nostra spiegazione si verrebbe a supporre 
che nella curiale romana del VII secolo o del principio del- 
l'VIII si avesse una ? quale è usata regolarmente nel papiro 
MARINI, n. 132 (tav. V, b 4), ma con esempi anche in altri, qua 
e colà, dalla quale proverrebbe, mediante tratteggiamento cor- 
sivo, la forma (nelle due maniere) della curiale romana, che 
troviamo già nel 788. 


€ 


È la lettera che presenta maggiori varietà e mostra una 
certa instabilità di tratteggiamento, Si possono distinguere al- 
cuni periodi nella sua storia, ma noi ci limiteremo a quello del- 
l'origine. i 

Già nel primo dbcumento in curiale (dell’a. 788) distin- 
guiamo tre forme: 

1. La forma comune dell’antica minuscola corsiva (ro- 
mana), colla base a guisa di c e la cresta innalzantesi con in- 
clinazione a destra, chiusa o pressochè chiusa; è usata solo in 


Cfr. p. 169, nota 1. Anche nella forma ingrandita, la prima asta della # 
non si chiude mai interamente come o, per quanto le estremità dell'asta, 
a guisa di c, tendano ad accostarsi, La forma che di tale t riproduce il 
Braxpi alla tav. IIT, r, 2 (To), aperta in alto a sinistra dove principia, 


è impropria; questo è il ductus della curiule romana non della ? nel papiro 
ravennate, 
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legatura. Continuerà ad essere usata, ma sempre solo nelle le- 
gature, durante tutto il periodo della curiale, però con modi- 
ficazioni nel tratteggiamento, facendo stretta e acuta la cresta, 
abbassandola e riducendola quasi ad un punto o ingrossamento, 
e dando talvolta alla base forma rettilinea (inclinata) anzichè 
tonda (cfr. tav. III, 1). | 

2. Un'altra forma, pur avendo aspetto del tutto diverso, 
differisce dalla comune minuscola corsiva, quindi dalla prece- 
dente, da cui deriva, per essere eseguita in un tempo solo.. 
La penna, eseguita la base a guisa di c, sale, senza distacco, a 
destra per formare la cresta e il tratto mediano. E qui si danno 
due piccole varietà nel tratteggiamento: a) la lineetta saliente, 
dopo di aver eseguito l’occhiello superiore o cresta, si volge 
a sinistra, e intersecando l’asta verticale forma a sinistra di 
questa (e staccato dal grande occhiello base) un piccolo oc- 
chiello o nodo, stretto, indi ritorna, ma sempre senza distacco, 
orizzontalmente a destra per darci il tratto mediano (tav. III, 
2, a 1); bd) oppure la lineetta si accosta soltanto all’asta verti- 
cale, senza intersecarla o intersecandola leggermente più in 
basso, senza formare a sinistra ‘occhiello o nodo spiccato (tav. 
III, 2, b 1, 2). La prima maniera, nella sua forma pronunciata, 
sembra nei primi tempi usata soltanto o specialmente in leva- 
tura con lettera precedente, in fine di parola o di sillaba — ed 
ha quindi in tal caso la base aperta %a sinistra (tav. III, 2, a 2 
= ae, me) —; come lettera staccata non sembra propria del- 
l'alfabeto comune curiale, e si incontra solo eccezionalmente (è 
più usata da alcuni sceriniarii e tabellioni romani); e pure solo 
eccezionalmente è adoperata come maiuscola nel protocollo. In 
quest’ultimo caso può prendere un carattere tutto particolare, 
colla base chiusa come 0, quale non ricorre in altra scrittura; 
si veda l’esempio che ci offre la bolla di Giovanni VIII, 876 ot- 
tobre 15, di forma artificiosa, manierata * (tav. III, 2, a 3). 
L'altra, invece, è la forma veramente di uso comune nella eu- 


1J. E., n. 3052; vedi facsimile in PELUGK-HARTTUNG, 0p. cit., tav, 4. 
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riale, e via via si sviluppa, staccandosi sempre più della forma 
precedente !: prende un tratteggiamento duro, tondo e chiuso, 
accentua la sproporzione tra la base (simile ad 0) e la cresta 
(a guisa di una piccola o spesso chiusa o ripiena d’inchiostro, 
allungata) (tav. III, 2, b 1, 2). In questa sua forma chiusa, della 
base come della cresta, diritta e tozza con distacco di sviluppo 
tra la parte inferiore (più grossa) e la superiore (assai più pic- 
cola), distinguiamo la e curiale da altre consimili (tav. III, 2, €). 
‘Quando poi è adoperata come maiuscola, nel protocollo, oltre 
al essere di maggiore dimensione, ha spesso un tratteggiamento 
di maniera: può essere tracciata in diversi tempi, e appare vera- 
mente costituita da due 0 sovrapposte in colonna, grossa quella 
in basso e piccola l’altra; talvolta il tratto mediano, ondulato, è 
ripetuto o si spinge anche a sinistra. Qui abbiamo il tipo di e 
curiale nella sua forma esagerata e più tipica (tav. III, 2, b 3). 
Questa e curiale nel suo svolgimento perde in rotondità e rego- 
larità, riduce sempre più la parte superiore, e anche il ductus 
si modifica, semplificandosi (tav. III, 2, b 2); prende forma e 
tratteggiamento simile alla # in un tempo solo, colla quale si 
può anche confondere (tav. V, a 1). 

Vedremo come a questo ductus abbia forse concorso un 'al- 
tra forma di e. | 

Nella minuscola corsiva italiana dell’VIII secolo è larga- 
mente usata una e simile alla curiale, nelle due maniere av- 
vertite, pure eseguita in un tempo, con eguale movimento della 
penna; ma si distingue e per le diverse proporzioni delle sue 
parti — in generale è più alta, sottile e leggiera, coi due oc- 
chielli pressochè di uguale sviluppo — e per alcune partico- 
larità nel tratteggiamento: l’occhiello inferiore può essere 
aperto o chiuso, tondo o schiacciato, e il superiore è spesso 
aperto, alto, col tratto mediano che talora interseca larga- 
mente l’asta verticale e talora non la tocca, e tutta la cresta 0 


tIn alcuni casi, come nella lettera di Adriano I del 78$, si ha una 
forma che si direbbe intermedia tra l’una e l’altra, 
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occhiello superiore si inclina a destra; alcune forme sono usate 
prevalentemente o anche soltanto in un dato luogo, altre in 
altro (tav. III, 2, c). Questa forma di e non sembra anteriore 
al secolo VII; diremo anzi che nei papiri del secolo VII è rara, 
e in uno solo, probabilmente della fine del VII sec. se non del 
principio dell'VIII (Marini, n. 133), è la forma comune ado- 
perata (come lettera staccata o in legatura con lettera prece- 
dente; per le altre legature si ha la e dell’antica minuscola cor- 
sìva). E questi esempi, i più antichi nelle carte, ci danno la forma 
coll’asta mediana che sì piega ad occhiello a sinistra (tav. III, 
2, e 1). Solo nel secolo VIII si nota e si afferma la modifica- 
zione nel tratteggiamento che ci dà le forme simili alla seconda 
maniera della e curiale (senza occhiello a sinistra), pur nelle 
sue varietà (tav. III, 2, c 2). Nel secolo VIII le due forme si 
alternano nella corsiva, anche nella stessa carta, e la seconda, 
senza occhiello a sinistra, finisce per prevalere, dove prima dove 
più tardi; e in alcune carte del IX-X secolo la prima forma 
appare raramente e come avanzo dell’uso antico 0 come forma 
più ricercata o solenne. Nell'uso, la seconda maniera segue alla 
prima, da cui deriva; collocheremo l'origine della prima nel 
secolo VII, della seconda nell’VIII. 

Ora le forme della curiale non si possono disgiungere dalle 
vicende delle corrispondenti forme nelle earte, in minuscola 
corsiva, dalle quali differiscono solo per un'esecuzione più cal- 
ligrafica e artificiosa. Secondo noi la forma tipica della curiale 
non è altro che la e di tipo comune, ma di esecuzione alquanto 
artificiosa; è la forma cancelleresca del tipo di lettera proprio 
della minuscola corsiva comune. Quindi la seconda maniera 
della e curiale (tav. III, 2, b 1), sia che dipenda dalla eorri- 
spondente forma nella scrittura comune (tav. III, 2, e 1, 2),sia 
che debba ritenersi derivata dalla prima maniera nella stessa 
curiale (tav. III, 2, a 1), sarà sempre da considerarsi un pro- 
dotto del secolo VIII. Nel secolo VII la serittura curiale ro- 
mana avrà adoperato, si può supporre, 0 la e della prima ma- 
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niera, che corrisponde a forma parallela in papiri ravennati 
del sec. VII, oppure un altro tipo. 

Essendo una forma simile di e, più o meno affine, di largo 
uso nelle carte, è difficile riconoscere l’ influenza della forma 
euriale romana. Sembra però che l’azione di questa si sia 
esercitata specialmente nell’ingrossamento e rotondeggiamento 
della parte inferiore o base della e; il che pare si avverta, ad 
esempio, in carte ravennati, specialmente degli arcivescovi di 
Ravenna; così l'influenza della romana ad Amalfi, a Gaeta e 
a Napoli ci sembra molto probabile. 

Nella curiale romana si incontrano poi qua e colà, nelle 
bolle come nelle carte romane, anche forme di e, derivate da 
quelle tipiche da noi considerate, di aspetto diverso e con 
altro tratteggiamento !. 

3. È la forma più semplice e rapida nell’esecuzione. Nella 
lettera di Adriano I (788) ricorre un solo esempio ? (tav. III, 
3, a 1); e nelle bolle suecessive sembra, nella forma così aperta 
e tondeggiante, o non usata o rarissima; ma è frequente nelle 
carte degli scriniarii romani, ed è la forma comune nelle carte 
dei tabellioni romani, come dei tabellioni di Nepi e di Sutri. 
Però va facendosi frequente nelle bolle, e guadagnando sempre 
più terreno, una forma che sta tra questa e quella sopra ricor- 
data (seconda maniera o tipo), che ha il ductus della forma di 
cui stiamo occupandoci (tav. III, 3, a 1, 2), ma la parte su- 
periore chiusa e piccola, acuta, come nell’altra e curiale, *se- 
conda maniera, nel suo svolgimento avanzato (tav. III, 2, b 2). 
Riteniamo che vi sia stata probabilmente influenza dell’una 
sull’alira, che cioè quest’ultima, nel suo ulteriore sviluppo, abbia 


1 Ricordiamo una forma a guisa di 8 aperto in alto: si ha la forma 
in un tempo solo e la forma eseguita in tre tempi (con tre tratti staccati); 
efr. tav., IT[, 2 d. Abbiamo notato i più antichi esempi in carte del X secolo. 

AI r. 18 in «nestrac». Non escludiamo in modo assoluto altri esempi. 
Dalla fotografia che possediamo, e il papiro è molto guasto, non passiamo 
ricavare sempre elementi sicuri di giudizio; e tanto meno dai facsimiti 
pubblicati (efr. p. 166, nota 2. 
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sentito l’azione del tratteggiamento della nuova forma usata 
frequentemente nelle carte, 

Ma, facendo un passo indietro, come si spiega l’esempio 
della nostra forma nel papiro del 788? Si può supporre che 
sia riduzione corsiva della forma curiale comune usata nel 
medesimo documento, forma quindi di impronta individuale; 
oppure che sia ivi passata dall’uso delle carte, come sarebbe 
malto probabile specialmente in casi di data posteriore; ma 
si può anche pensare ad un’altra soluzione, suggerita dal con- 
fronto col papiro ravennate MArini, n. 132. Sono usate in esso 
(che è in serittura cancelleresca, ricordiamolo), per la minu- 
scola del contesto (non tenendo conto delle e in legatura), due e: 
la onciale in prevalenza, molto chiusa (efr. tav. III, 3, b 1), e una 
minuscola corsiva (tav. III, 3, b 2) col ductus della nostra e cu- 
riale, salvo che è alquanto più schiacciata o tonda, conforme 
alle dimensioni e allo sviluppo delle altre lettere. Sulla somi- 
glianza di questa forma colla nostra non vi può essere incer- 
tezza. Orbene, nel papiro ravennate è evidente la derivazione 
di, tale forma corsiva dalla onciale; essa è nient’altro che l’on- 
ciale corsiva, eseguita con un solo tratto di penna, E non po- 
trebbe anche la nostra e curiale del secolo VIII avere la stessa 
origine? 

Nelle carte tabellionali romane del X secolo, tale forma di e 
non sembra derivare dalla onciale, ma bensì dalla comune mi- 
nuscola corsiva con particolare tratteegiamento. Nella carta 
di Nepi del 921, che è la più antica carta del territorio ro- 
mano, come anche nella carta del 947 di un tabellione ro- 
mano, la più antica pergamena originale di Roma, si vede, e 
a noi sembra manifestamente, il passaggio dalla forma dell’an- 
tica corsiva in due tempi alla forma nuova in un solo tempo 
(tav. III, 3, c\ 

Ma sì è giunti alla stessa forma di lettera anche per 
un’altra via, precisamente dalla e col tratto mediano che genera 


1Cfr. p. 166, nota 1; p. 172, nota 1. 


Arch. stor. ttal., serie VII, vol. VI (1926) 1: 
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occhiello a sinistra, dalla forma ricordata in uso nella curiale 
e altrove (tav. III, 2, a 1; III, 2, c 1); quindi possiamo incon- 
trare la stessa forma anche in altri luoghi, come a Napoli. 

Ne troviamo conferma nell’uso simultaneo delle due forme 
nello stesso documento, e in una forma intermedia dove manca 
l’occhiello tondeggiante superiore, e il tratto superiore scende a 
sinistra formando, non una curva, ma un angolo acuto (tav. 
III, 3, d 1). Da questa forma acuta era poi facile il passo alla 
nostra forma tondeggiante (tav. III; 3, d 2), e in varie carte 
vediamo precisamente usate insieme le due forme. Anche di 
questa forma acuta (tav. III, 3, d 1) troviamo esempi nella 
curiale, ma, sembra, in modo limitato (l’uso più frequente 
si ha nelle carte romane), e la considereremo perciò non come 
forma propria del primo periodo della curiale, ma forma de- 
rivata dalla e tipica curiale (tav. III, 2, b). E può ben darsi 
che anche in altri luoghi, come a Ravenna (specialmente nei 
diplomi arcivescovili), siffatta forma acuta sia dovuta, in al- 
cuni casì almeno, all’influenza della forma curiale. 

Le carte che ci danno l’uso più esteso di questa forma di € 
tonda (tav. III, 3, a 1, 2, c 2, d 2) sono quelle di Nepi e di Sutri 
e dei tabellioni romani; il suo territorio sembra principalmente 
quello romano, ma si può incontrare anche altrove, sia o no 
dovuta ad influsso di quest’uso locale. Non ricordiamo esempi 
in carte dell’Italia settentrionale e centrale del secolo VIII; 
a Ravenna non si ha nei papiri antichi nè nell’unica perga- 
mena originale del sec. VIII !, ma compare saltuariamente nel 
IX secolo, e non pare più usata nel X secolo. Si noti bene, che 
a forma apparentemente molto simile, e facile a scambiarsi nel 
ductus, si pervenne anche colla forma ricordata di e comune 
nella minuscola corsiva del secolo VIII-IX (tav. III, 2, e 2), 
quando è eseguita stretta o ‘schiacciata; e in molti casi (cfr. 
tav. IIT, 2, e 3) bisogna seguire attentamente il ducfus o cer- 


1 Della. 783. Archivio palcografico italiano, VII (facs. 42), 36. 
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care nello stesso documento altri esempi della stessa lettera più 
aperti o staccati per evitare confusioni.. 

I ricordati esempi di e tonda corsiva, nel papiro ravennate 
del secolo VII (MARINI, n. 132) e in quello pontificio del 788, 
sono i più antichi datati che conosciamo in occidente! Tro- 
viamo siffatta e pure in un papiro egiziano attribuito al IV se- 
colo 2; ma non si può far dipendere da quest’ uso il nostro. 
Identità di forma non significa sempre identità di origine e 
tanto meno dipendenza di uso. 


Le altre lettere minuscole della curiale, pur avendo alcune 
un tratteggiamento caratteristico, non presentano speciale inte- 
resse per la nostra indagine. Sono in perfetta corrispondenza 
coì caratteri dell’epoca, cioè del secolo VIII. 

Nella curiale è fatto uso di numerose legature, della natura 
di quelle che troviamo non solo nelle carte italiane del se- 
colo VIII, ma già anche in alcuni papiri del secolo VII; a 
parte, ben inteso, certe particolarità di tratteggiamento, più o 
meno diritto o rotondo o calligrafico, Anche in questo campo 
si nota un vero parallelismo colle corrispondenti forme nel 


1Il Van HoEsex, che non tenne conto del papiro MARINI, n. 132, regi- 
stra (op, cit. alla tav. 6, sotto il n, 45) siffatta forma di e, che ricorrerebbe 
nei papiri MARINI, n. 90 (cfr. p. 218) e n. 133 (cfr. p. 217); ma sembra 
che egli abbia fatto qualche confusione: sembra che nel papiro n, 153 
abbia confuso la e colla t in «extra » (efr. r. 7); e nel n. 90) certamente 
la e, chiusa e schiacciata, ha altro ductus, 

? WessELy, Schrifttafeln 2ur dlteren latcin, Palacographie, Leipzig, 
1898, tav. VII, n. 20, Qui la e di tale forma è usata anche in legatura, 
© riteniamo che derivi non «lall'onciale, ma dalla legatura della e in 
cui la e forma occhiello in alto ( a guisa di 0) e prende l'aspetto di € 
crestata, Si hanno esempi dal IV all'VIII secolo, A_quest'antica legatura 
riconnettiamo la identica forma di e, usata solo in legatura, che troviamo 
nella minuscola corsiva, assegnata al VII secolo, del ms, dell’Eseoriale, 
cod. del Camarin, ff, 3 v.-4r. (faces. in Ewarp-LoEwEe, Erenmpla seriplurae 
Visigoticae, tav. II-IIT; ZACARIAS GARCIA VILLADA, Palcografia espatola, 
Album, tav, XXXIII, n. 44). 
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papiro ravennate (MARINI, n. 132)* Si vedano segnatamente 
le identiche caratteristiche legature delle lettere f, g, r, # (con 
lettera seguente). Il largo uso della legatura, in un tempo solo, 
della t con lettera seguente, ci riporta non oltre il secolo VII. 

Nella curiale romana la legatura della a, posta in alto, con 
lettera seguente, ricorre soltanto nella datazione, mentre nel 
papiro ravennate compare pure nella scrittura del contesto. La 
datatio, come già sì è avvertito, è spesso in curiale più corsiva, 
e questa legatura potremmo considerarla senz’altro come un 
uso della scrittura nelle carte romane del secolo VIII, da 
queste passato nella curiale; ma può anche darsi che sia avanzo 
o traccia di uso più esteso della medesima nella curiale romana 
antica, dove poteva trovarsi fin dal secolo VII anche nel 
contesto, come .sì trova nel papiro ravennate (in curiale ra- 
vennate). 


La curiale non ha un particolare alfabeto maiuscolo.. A 
tale scopo si serve di lettere capitali e onciali, come di minu- 
scole — quelle che adopera per il contesto — ingrandite. Due 
sole lettere si staccano singolarmente dalle forme comuni: la 
n greca (efr. tav. VII, 1) e la a semionciale (tav. VI, 1). 

Della prima è fatto un uso rarissimo ”, e perciò non possiamo 
considerarla come forma propria della curiale dal 788 in poi; 
sembrerebbe dovuta ad uso individuale di alcuni scrittori e 
senza importanza per la storia della curiale in genere. Ma se 
si avverte, che forma simile di » è usata nel papiro ravennate 
Marini, n. 132 (del secolo VII) per la scrittura del contesto 
(tav. VII, 2), accanto alla comune n latina minuscola, vien 


i Cfr, BRANDI, op, cit., p., 73, 

2 Troviamo esempi soltanto nel nome del pontefice delle bolle di Ni- 
colò I, 863 aprile 28 (J.-E., n, 2718), e di Giovanni VIII, 876 ottobre 15 
(J.-E., n. 3052); facsimili in PFLUGK-HARTTUNG, op, cit., tavv. 3 e 4-6. Cfr. 
BrANDI, op, cit., p. 69; KEHR, op, cit., pp. 8-9, 
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fatto di supporre, dati gli altri rapporti della scrittura di 
questo papiro colla curiale romana, che identico uso di n greca 
si potesse pure avere nella curiale romana del secolo VII, e 
che quindi le n greche usate eccezionalmente, e benchè soltanto 
nel protocollo, nei più antichi documenti pontificii, siano avanzi 
di un uso precedente più esteso. 

Di largo uso, passato anche nelle carte romane, è la let- 
tera a chiusa, di grande dimensione (tav. VI, 1), che ricorre 
nel protocollo e specialmente nella breve datazione — come 
lettera finale del numero, seritto in lettere, dell’indizione — 
che segue alla formula dello scriptum* (nelle carte si trova 
sopratutto nel vocabolo « Actum »). Spesso è intersecata, spe- 
cialmente in basso, da una o più aste oblique (nelle carte ab- 
biam notato esempi anche con punto nel mezzo) (tav. VI, 1). 
È una forma di lettera che assorge a segno diplomatico, 

La somiglianza colla semioneiale chiusa è evidente — e 
perciò la chiameremo con tal nome —, e sembra che si debba 
ritenere ricavata direttamente dalla scrittura libraria, con ac- 
eentuazione 0 esagerazione di tratteggiamento. Però, se anche 
in questo caso avvertiamo, che nel medesimo papiro MARINI, 
n. 132, è usata la stessa forma, di piccola dimensione, come mi- 
nuscola, per il contesto (tav. VI, 2), vien pure fatto di sup- 
porre che nella curiale del secolo VIII essa rappresenti traccia 
di un uso anteriore più esteso. La curiale romana poteva nel 
secolo VII, come ha il papiro ravennate, essersi servita di tale a 
per la scrittura comune del contesto, della quale avrebbe in 
seguito conservato solo un uso ristretto 0 «di eccezione. 


A questo punto, prima «di trarre deduzioni da quanto ab- 
hiamo brevemente esposto, occorre dire qualche parola sul pa- 


piro ravennate Marmi, n. 132, più volte ricordato e di grande 
interesse per il nostro tema. La sua importanza per lo studio 


! Cfr. KEHR, op. cit., pp. $, 10. 
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iii) 





della curiale, già accennata da A. Monaci, fu messa in parti- 
colar rilievo dal Brandi ?. 

È un diploma dell’arcivescovo Mauro, preparato e scritto 
con solennità di caratteri estrinseci. Sfortunatamente è fram- 
mentario. La scrittura è diversa da quella usata negli altri 
papiri ravennati dell’epoca, non solo per maggiore accuratezza 
e rotondità di forme, ma perchè di tipo diverso 5. Abbiamo 
in esso non la comune minuscola corsiva, non il carattere al- 
lungato quale usarono gli exceptores della curia ravennate 
per determinate formule nelle copie ufficiali ricavate dai 
Gesta municipalia, ma una speciale minuscola mista, calligra- 
fica, di maniera, con forme librarie e forme documentarie. La 
diremo scrittura cancelleresca 0, meglio, curiale ravennate. 
Senza voler entrare nei particolari di questa scrittura, chè usci- 
remmo dall’argomento, aggiungeremo che nei diplomi succes- 
sivi degli arcivescovi ravennati, del IX e del X secolo, pur 
avendosi in alcuni di essi una scrittura ricercata o solenne o 
cancelleresca, non si trova il genere che abbiamo nel nostro pa- 
piro, Vi sì notano elementi che mostrano la continuazione, sia 
pure saltuaria, di un tipo cancelleresco, e si ha in essi una 
forma di a che ricorda da vicino quella del papiro, alla quale 
riteniamo che si ricolleghi, attraverso altri documenti per- 
duti; ma nell'insieme, come nella maggior parte dei particolari 
(forme di lettera, di legature e segni), non abbiamo la conta- 
nuazione del medesimo genere. Vale a dire, non abbiamo im 
detto papiro il saggio di un tipo di curiale ravennate che con- 
tinui ad essere usata, con sole varietà di svolgimento, nei docu- 


VA, MONACI, Miscellanca palcografica, Una questione sulla scrittura © 
bollatica, nell’Archivio della R. Società romana di storia patria, VIII 
(1885), p. 247. — Miscellanea paleografica. Sulla influenza bizantina nella 
scrittura delle antiche bolle pontificie, ibid., IX (1886), p. 285. Il BRESSLAU 
(Handbuch der Urkundenlchre, I, 1889, p. 907) cita il papiro solo come sag- 
gio della scrittura usata nella cancelleria degli arcivescovi di Ravenna. 

° BkaNDI, op. cit., p. 70 sgg. 

3 Diamo un saggio di questa scrittura alla tav. B, 
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menti dell'VIII e del IX secolo, come risulta invece nel. papiro 
di Adriano I per la curiale romana in genere. Il che non signi- 
fica ancora che non si siano avuti altri saggi della stessa serit- 
tura e che essa si debba considerare come un caso unico, genere 
individuale dello serittore o adoperato soltanto sotto l’arcive 
seovo Mauro. 

D'altra parte si ha il fatto singolare, che tra la scrittura 
del papiro ravennate e la scrittura curiale romana, quale ci 
appare nel suo più antico saggio (nella lettera di Adriano I) 
un secolo dopo, si trovi maggiore corrispondenza che non tra il 
papiro ravennate del VII secolo e i documenti ravennati, ar- 
civescovili © no, dell'VIII e del IX secolo, che non tra questi 
documenti e le bolle pontificie. L'affinità che indubbiamente 
esiste non può essere dovuta al caso. Ma come si spiega? Se- 
condo il Brandi le due scritture dipendono da fonte comune, 
e precisamente avrebbero imitato i caratteri del diploma impe- 
riale bizantino ?. 

Ma se nel papiro di Ravenna l’influsso greco è palese, oltre 
che in alcuni caratteri generali — aste diritte e tonde —, nella 
forma di singole lettere — a?, n°, 04 —, nella curiale man- 


1 Cfr. op. cit., pp. 79, 84. 

? Si può vedere in questa forma di a l'influenza della semioneiale come 
l’influenza greca, , 

3 Cfr.la nostra tav. A, VII, 2. Non è un’esatta riproduzione della comune 
n greca, ma una deformazione, Il BRANDI, op. cit., p. 73: «eine offene (dem 
Griechischen verwandte) Nebenform », Nella greca si ha il tratto di sinistra 
che si prolunga in basso, e la terza asta non si abbassa come qua, In ogni 
modo non sì spiegherebbe ugualmente bene la nostra forma considerandola 
come esecuzione corsiva della capitale latina (e si noti che lo stesso serittore 
usa pure nelle parole in onciale la n capitale). Anche in papiri latini an- 
tichi si incontrano forme simili, dove 1’ influsso greco è pure probabile, in 
aleuni casì almeno, come quando si notano nella medesima serittura altre 
affinità col greco. 

‘+ Ha la forma biforcuta a guisa di 8 aperto in alto, quale non si 
trova, come o isolato, nella comune minuscola corsiva latina del VII se. 
colo; si potrebbe avvicinare questa forma a quella eonsimile merovingica, 
ma è più naturale la relazione colla forma greca, tanto più essendovi altre 
tracce di influsso greco nella serittura del nostro documento, 
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cano questi elementi (la n ricorre eccezionalmente e sembra 
soltanto nell’intitulatio, nel nome del rpontefice)!; mentre, 
d’altra parte, la somiglianza che nelle due scritture mostrano 
le altre lettere — come la 9g, la p, la r, la s ecc. — e le legature, 
non può dipendere da comune modello o tipo greco ?. La spie- 
gazione dev'essere un’altra. 

E siccome non si può pensare che la curia!e romana del se- 
colo VIII dipenda direttamente dal tipo curiale ravennate del 
secolo VII, bisogna anzitutto riportarci al medesimo tempo, nè 
dimenticare che, trattandosi in entrambi i generi di scrittura 
cancelleresca, non si possono considerare senz’altro le ugua- 
glianze e le affinità come casuali, come dovute a sviluppo spon- 
taneo di forme indipendenti. Vi sarà stata anteriormente una 
certa relazione o dipendenza, diretta o indiretta, di una dal- 
l’altra. Ragioni storiche ci portano ad ammettere come possibile 
la dipendenza della ravennate dalla romana: basterà ricordare 
che il papiro ravennate è precisamente un diploma dell’arci- 
vescovo Mauro, quegli che nel 666 otteneva dall’imperatore il 
famoso diploma di autocefalia *. Dato il particolar momento 
politico, del primo scisma tra Roma e Ravenna ‘, il nostro pa- 
piro, coi caratteri solenni affini o uguali a quelli delle bolle. 
acquista un singolare significato. 


"Il MONACI, op. cit., nell'Archivio della R. Società romana di storia 
patria, TX, 285: «1’e, in alcune delle più antiche bolle, presenta gli stessi 
elementi che scorgonsi nell’e del diploma greco, elementi che trovansi an- 
cora nell’e latino del legimus che chiude la lettera imperiale ». Egli si 
riferisce al diploma greco di S, Denis, illustrato poi dal BRANDI, op. cit. 
Siffatta e, in legatura, nelle bolle, è indubbiamente la comune e delia mi- 
nuscola corsiva antica, 

? Il BRANDI stesso, op. cit., pp. 78, 83-84, riconosce che i rapporti della 
euriale col greco sono lievi e si riducono a qualche carattere generale, ad 
una tendenza comune, Vedi pure MONACI, op, cit., p. 283. 

* DOLGER, Reg., n. 233, im Corpus der gricchischen Urkunden des Mittel. 
alters und der neueren Zeit, I, 1924, p. 27. 

4 Questo punto è stato dottamente illustrato dal BRANDI, Ravenna und 
lom, Ncue Bcitrige cur Kenntnis der ròmisch-byzantinischen Urkunde, 
in Archiv fur Urkundenforschung, IX, 1924, p. 21 sgg. 
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Ma anche dal lato paleografico si giunge alla stessa con- 
elusione: come abbiamo ricordato, la q curiale romana, tanto 
caratteristica di questa scrittura, ricorre una sola volta nel 
nostro papiro e un’ altra in un secondo papiro ravennate del 
secolo VII; nessun altro esempio troviamo nelle carte poste- 
riori ravennati; e non sapremmo spiegare in modo soddisfa- 
cente tale forma, tanto singolare, se non ritenendola improntata 
all’ uso curiale romano. Nei diplomi degli arcivescovi di Ra- 
venna del IX e del X secolo è poi manifesta in modo vario l’in- 
fluenza delle bolle, segnatamente nella e, nella # e anche nella p 
(coll’occhiello che si stacca, artificiosamente, dall’asta verticale, 
cui sì congiunge con tratto orizzontale) *. ì 

Ma tale dipendenza, nel secolo VII, sarà stata diretta o in- 
diretta, e di quale grado? La scrittura del diploma dell’arci- 
vescovo Mauro sarà ad imitazione di una bolla che si trovava 
a Ravenna, magari diretta allo stesso arcivescovo? Intendiamo 
riferirci solo alla scrittura del contesto, chè il diploma ci è 
pervenuto mutilo, quindi mancano parti che potrebbero for- 
nirci speciali elementi di raffronto colle bolle pontificie. Ma è 
forse più probabile che la curiale pontificia e la ravennate del- 
l’età del papiro ravennate (metà del secolo VII) riproducessero 
il medesimo tipo di scrittura cancelleresca, con varietà di grado 
o di ductus. Entrambe si potrebbero considerare dipendenti 
da un tipo comune di scrittura cancelleresca, non greca e dei 
diplomi imperiali, ma latina, usata in speciali cancellerie o 
curie, come nella pontificia e nella ravennate 2. E possiamo 
inoltre ritenere, e ci pare con qualche probabilità, che il primo 


i Cfr. ad es,, il diploma dell'arcivescovo Pietro, 969, nell’Archivio paleo. 
grafico italiano, VII (fasc. 42), tav. 42, e la bolla di Giovanni VIII, 876 
ott. 15, in PFLUGK-HARTTUNG, tavv. 4-6 e STEFFENS, Lat, Pal., 2 Aufl., tav. 62. 

? Forse il nostro punto di vista viene a concordare, almeno in parte, con 
quello del Brandi, poichè, se abbiamo bene inteso, pur parlando egli di 
dipendenza dai diplomi greci, suppone poi un genere o tipo originario di 
scrittura latina cancelleresca che si estende e si sviluppa sotto influenze 
varie: « eine lateinische Behòrdenschrift cinheitlichen Charakters » (p. 84). 
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uso e l’uso più esteso del tipo di questa scrittura, quale nel se 
colo VII troviamo nel papiro di Ravenna, si sia avuto nella 
curia pontificia. Quindi, ammessa questa supposizione, la scrit- 
tura curiale ravennate del secolo VII e quella romana dd- 
l'VIII, sebbene a tanta distanza, apparterrebbero al medesimo 
tipo di scrittura cancelleresca usato fin dal secolo VII per do- 
cumenti pontificii e vescovili. I due documenti — il papiro del- 
l’arcivescovo Mauro e quello di Adriano I — ci rappresente 
rebbero tale genere in due stadi. Mentre il papiro ravennate ei 
darebbe il tipo del secolo VII, il papiro romano rifletterebbe 
bensì il medesimo tipo, ma colle modificazioni già avute nel se- 
colo VIII. . 

Non dobbiamo naturalmente figurarci una scrittura can- 
celleresca rigidamente uniforme in tutti i particolari; ma un 
tipo modello, che ammette una certa varietà di forme e di 
ductus, precisamente come vediamo essersi verificato nella ecrit- 
tura dei diplomi imperiali e regi medievali, che conserva il 
medesimo tipo per secoli, in cancellerie diverse. Varietà nello 
stesso tipo con differenze di grado; sempre tenendo conto di 
possibili forme con impronta individuale. 

Nel VII secolo si conoscevano pertanto in Italia almeno tre 
specie o varietà di scrittura cancelleresca *: la imperiale (greca 
bizantina), la curiale (la romana, la ravennate e forse altre) e 





"Il tipo di scrittura cancelleresea nel VII secolo, colle sue varietà, sì 
collegava certamente per alcuni caratteri generali, e fore’anche particolari, 
a quello del periodo precedente, Anche per questa scrittura si può parlare 
di unità di origine: abbiamo un genere con varietà di forme e di sviluppo 
delle medesime, Si vedano le osservazioni che sull’argomento ha fatto 
per primo il BRANDI, op, cit., p. 79 sgg. Egli vede questo schema, questa 
linea, nello sviluppo della scrittura latina cancelleresca: «eine lateinische 
Behé6rdenschrift einheitliehen Charakters, in der spiten Kaiserzeit auch 
verbreitet durch die Provinzen; in Gallien von den friinkischen Kòonigen 
iibernommen, in ihrer Kanzlei fortgebildet und der deutechen Reichskanzlei 
iiberliefert; in Italien aber von den Zeiten der griechischen Restauration 
an, im VI, VII, VIII Jahrhundert, von einem andern Geschmack beein- 
tlusst, zum Teil umgestaltet, dann in der neuen Form fir sich fortgebildet, 
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la regia (dei diplomi longobardi) !. Sclo della curiale ci è conser- 
vato un saggio originale nel papiro ravennate; e non vi sarebbe 
dubbio che questo tipo di scrittura cancelleresca nel VII secolo, 
come attesta il papiro ravennate, si ricolleghi in qualche modo, 
per alcuni caratteri generali e particolari, al tipo della serit- 
tura nei diplcmi greci. 

La scrittura del papiro ravennate ci illumina anche su un 
punto generale, mostrandoci il distacco tra scrittura cancelle- 
resca e scrittura documentaria nel secolo VII, Quel distacco tra 
scrittura curiale e serittura delle carte o tabellionale, che non 
sì può notare a Roma nel secolo VIII per mancanza di docu- 
menti, è invece ben chiaro a Ravenna nel secolo VII; e non 
vi è ragione per dubitare che il medesimo fatto si sia verifi- 
cato anche a Roma nel VII e nell’VIII secolo. Sicchè, come a 
Ravenna la scrittura curiale è diversa dalla tabellionale e non 
deriva soltanto dalla scrittura delle carte — non è, cioè, sempli- 
cemente la comune scrittura corsiva eseguita più calligrafica- 
mente —, altrettanto si può ritenere per Roma nel secolo VII e, 
forse ancora, poichè nulla vi è in contrario, nell’VIII. Dunque 
la curiale romana in origine era presumibilmente diversa dalla 
minuscola corsiva delle carte, cioè dalla scrittura tabellionale. 
Sorse nella curia pontificia, non più tardi del secolo VII 
— per il periodo anteriore manca qualsiasi testimonianza, per 
quanto indiretta —, come serittura solenne e in parte artifi- 
ciosa, con caratteri proprii. Non era la semplice minuscola cor- 
siva del secolo VII, quale vediamo nei papiri ravennati e anche 
in un papiro romano “”, più calligrafica, diritta e regolare; ma 
una scrittura mista, derivata principalmente dalla minuscola 
corsiva e con qualche influenza libraria (dell’onciale e della 
semionciale), scrittura in parte meccanica, con forme artificiose. 


aber vom XI Jahrhundert ab von dem entfernten Verwandten, der frin- 
kischen Minuskel wieder depossediert » (pp. S4-85). 
1 Cfr. alcune nostre osservazioni sulla serittura nei diplomi dei re lon- 
gobardi, nell'Archivio storico italiano, serie VII, vol. V (1926), p. 161 seg. 
"Cfr. p. 165, nota 1. i 
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Circa la scrittura cosiddetta allungata del protocollo, non pos- 
siamo fare supposizioni per tale età (VII secolo). Ammesso che il 
papiro ravennate e la lettera di Adriano appartengano per la 
scrittura al medesimo tipo di scrittura curiale, in età diversa, 
siccome la romana ha forme uguali alla ravennate, altre che se 
ne distaccano mostrando uno sviluppo ulteriore o una deri- 
vazione, ed altre ancora che appaiono fattura del secolo VIII, 
non potremmo mediante il confronto dei due saggi, distinguendo 
quanto hanno di comune e di diverso, risalire ad alcuni carat- 
teri probabili della scrittura curiale romana nell’età del papiro 
ravennate? Non senza fondamento, a noi sembra, si potrebbe 
ammettere che si trovassero già nella curiale romana del se- 
colo VII quei caratteri che si hanno uguali o simili nei due 
saggi; i caratteri invece che compaiono solo nel documento ro- 
mano e trovano riscontro in carte italiane del secolo VIII, o 
principalmente del secolo VIII, sarebbero passati dalle carte, 
con qualche modificazione di ductus, nella curiale, durante il 
secolo VIII; quelli infine proprii soltanto del papiro raven- 
nate non è improbabile che potessero figurare anche nella cu- 
riale romana del secolo VII. 

E riassumendo pertanto ciò che in parte abbiamo già detto 
intorno alle lettere più caratteristiche della curiale romana. 
osserveremo : 

1. La a nel secolo VII non aveva forse ancora la forma — 
non escludiamo che potesse averla — spiccatamente uguale ad 
omega quale si trova nel secolo VIII, mentre non è improba- 
bile che la curiale romana usasse allora la forma semionciale 
(efr. tav. VI, 2), che è la sola adoperata (non in legatura) nella 
curiale ravennate e che nella romana dell’VIII secolo e poste. 
riore si ritrova, di grande dimensione, in casì isolati (tav. 
VI, 1). 

2. La e più usata per le legature, a destra come a sinistra, 
sarà stata anche nel secolo VII quella della minuscola corsiva 
antica, che continua nel secolo VIII e posteriormente con lievi 
modificazioni nel tratteegiamento (tav. III, 1). 
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La € isolata era forse nel secolo VII prevalentemente di 
forma onciale, come nella curiale ravennate (tav. III, 3, b 1). 
Da questa potrebbe essere derivata, con processo corsivo, la 
forma tonda in un tempo solo di cui si ha esempio nella lettera 
di Adriano I (tav. III, 3, a 1). Questa e l’onciale saranno 
fors’anche state usate, sempre nel secolo VII, promiscuamente 
nello stesso documento, come si ha nel papiro ravennate (tav. 
III, 3, b 1, 2). 

La forma di uguale ductus, più affrettata o semplice, chiusa 
nella parte superiore (tav. III, 3, a 2), che parrebbe dovuta 
soprattutto all’influenza della scrittura tabellionale, dove è molto 
usata (tav. III, 3, c 2), non sembra antica nella curiale romana. 

La forma di e dalla lineetta mediana che interseca l’asta 
verticale formando occhiello a sinistra (tav. III, 2, a 1), nel se- 
colo VII non sarà stata usata che eccezionalmente e soprattutto 
in legatura con lettera precedente (tav, III, 2, a 2). Nelle bolle 
è sempre rara, più frequente nelle carte. Deriva da essa, con 
processo corsivo, una forma più semplice, acuta nella parte su- 
periore, la quale alla sua volta generò una forma rotonda (tav. 
III, 3, d 1, 2); ma non dev’essere anteriore al secolo X e sembra 
di uso raro nelle bolle. 

Tipica e della curiale è la forma (derivata da quella col- 
l’asta verticale che si svolge a occhiello a sinistra, ed eseguita 
col medesimo ductus) simile a due o soprascritte, in cosonna 
(molto più piccola la superiore e spesso ripiena d'inchiostro), 
con lineetta orizzontale a destra partente dal punto dove si 
toccano (tav. III, 2, b 1): essa fissò il suo stampo nel secolo 
VIII e si modificò via via nel ductus e nella forma (tav. III, 
2, b 2), in parte anche, a quanto sembra, sotto l’azione del- 
l’altra ricordata forma di e (tav. III, 3, a 2), dalla quale dif- 
ferisce nel ductus ma si presenta di forma pressochè ugnale. 

Si giunse così per vie diverse ad una forma unica di e, colla 
parte superiore a guisa di grossa virgola rivolta a destra. della 
quale e non riesce sempre facile (nella parte superiore) rico- 
noscere il ductus originario. 
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Nella curiale, specialmente meno antica, si incontrano anche 
forme di e alquanto diverse dalle ricordate, ma dalle quali de- 
rivano. 

3. La caratteristica forma della q curiale romana doveva 
già essere adoperata nel secolo VII, ma può darsi che allora non 
fosse di uso esteso e regolare come nel secolo VIII e poste- 
riormente. 

4. La ft, coi suoi due tratteggiamenti (tav. V, a 1, 2), non 
sembra anteriore al secolo VIII. Probabilmente nella curiale 
romana del secolo VII era adoperata la forma semionciale 
(dalla prima asta molto tondeggiante, a guisa di c), quale ci 
dà il papiro ravennate (tav. V, b 4); e da questa sarebbe deri- 
vata con processo corsivo, tra il VII e l’VIII secolo, la forma 
tipica curiale (tav. V, a). 

5. Accanto alla n minuscola latina si sarà forse fatto uso 
nel secolo VII, più o meno largamente, anche della forma greca 
o pseudo greca come si trova nella euriale ravennate (tav. VII. 
1); e la forma greca di cui abbiamo qualche esempio nel nome 
del pontefice di antiche bolle, sembrerebbe avanzo o traccia di un 
tale uso anteriore più esteso. 

6. Tutte poi quelle lettere e quelle legature che, salvo piccole 
differenze nel ductus, troviamo tanto nella curiale ravennate 
del secolo VII quanto nella romana dell’VIII, potevano già 
essere nella curiale romana del secolo VII. 

7. La legatura della a, posta in alto, con lettera seguente. 
che nella curiale romana del IX secolo (a questa età rimontano 
1 più antichi esempi nelle bolle) si ha soltanto nella datazione, 
poteva trovarsi nel secolo VII, anche nel contesto — come si 
ha nella curiale ravennate —, ma con tratteggiamento accurato 
e in armonia «i sviluppo colle altre lettere e legature. 

In conclusione, nella scrittura del papiro ravennate avrem- 
mo il tipo approssimativo della curiale romana del secolo VII. 
probabilmente con differenze non maggiori di quelle che sì no- 
tano tra carte di diverso scrittore ma dello stesso tempo © 
luogo, oppure tra diplomi del periodo carolingio di diverse can- 
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cellerie. Ed è molto probabile che tale scrittura cancelleresca 
abbia raggiunta la sua tipica forma dapprima a Roma, e che 
quindi dalla curiale romana dipenda la ravennate. 

La curiale romana del secolo VII, se aveva in genere i ca- 
ratteri che possiamo esaminare nella ravennate, mostrava, come 
questa, un certo influsso bizantino, del quale però non appare 
più traccia nei caratteri che essa ha nel secolo VIII. 

La curiale romana, quale la vediamo verso la fine del secolo 
VIII (nella lettera di Adriano I), ci presenterebbe un genere 
già alquanto diverso da quello che possiamo supporre, attra- 
verso la ravenmate, usato nel secolo VII: avrebbe carattere 
meno librario, sarebbe più corsiva, per quanto calligrafica, evi- 
dentemente sotto l’azione della scrittura tabellionale romana. 
Nelle più antiche bolle pontificie avremmo quindi la curiale 
già in un secondo periodo del suo svolgimento. Nel secolo VIII, 
più probabilmente verwo .la metà, si sarebbe fissato il tipo nuov9 
di curiale romana, quello che conosciamo, e che durò, nei suoi 
caratteri principali, sino al XI-XII secolo. L’anno 788 della 
lettera di Adriano I è la data del primo saggio originale che 
conosciamo della nuova curiale; ma certamente essa era già 
usata alquanto tempo prima, come possiamo dedurre dalla bolla 
di papa Zaccaria per Montecassino dell’anno 748, la quale 
sebbene falsa e giuntaci in una pergamena «del XII secolo, 
riproduce alcuni caratteri, come si ritiene, dell'originale che 
servì di base per il falso ?.. 

La modificazione avvenuta nella curiale, cioè il passaggio 
al nuovo tipo, non si sarà compiuta d'un tratto, ma gradata- 
mente. E potremo ancora supporre che lo sviluppo si sia com- 
pletato, affermato. o perfezionato sotto Adriano I, quando 





1JAFFÉ-E., n.+f- 2281; faes. in PFLUGK-HARTTUNO, op, cit., tav, 112-D. 
Cfr. E. Caspar, Zur dltesten Geschichte von Monte Cassino, nel Acurs 
Archiw, XXXIV (1908), p. 195 sgg.: — Petrus Diaconus und die Monte Cas- 
sineser Félschungen, Berlin, 1909, p. 163 sgg.; KE, op. cit. p. 6 nota 3, 
9 nota 3, 12 nota 3, Il primo rigo, in carattere allungato, riproduee la a 
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il documento pontificio prese particolare sviluppo con formule 
speciali; così il passaggio dei tabellioni romani sotto l’autorità 
pontificia * può aver avuto qualche ripercussione nella serit- 
tura. Ben presto, ma a grado a grado, la nuova curiale avrà 
fatto sentire la sua influenza nella scrittura delle carte, prima 
per mezzo degli scriniarit et tabelliones urbis Romae, o scri- 
niarit S. Romanae ecclesiae, poi anche dei tabelliones di Roma 
e dei luoghi vicini ?. 


Firenze. 
LUIGI SCHIAPARELLI 


(semionciale) e la e proprie della curiale. La scrittura del contesto non è 
ad imitazione della curiale. 

1Cfr. BressLau, Handbuch der Urkundenlehre fiir Deutschland und 
Italien, I, 2 Aufi., 1912, pp. 206-207, 584, 

? Ofr. KEHR, Ueber cine ròomische Papyrusurkunde, pp. 13-14, 17 sgg.; 
Dre Boeijarp, Les notaires de Rome au Moyen Age, in Mélanges d’archéo- 
logie et d’histoirc, XXXI (1911), p. 295 sgg. Nella più antica pergamena 
originale scritta a Roma, la carta del luglio 947 di tabellione romano, del- 
l’Archivio S. Maria in Via Lata (cfr, facsimile in HARTMANN, Op. cit., I, 
tav. II), si ha il tipo usato nella carta di Nepi del dicembre 921 (ibid. 
tav. I), cioè un tipo già sotto l’influenza della curiale, ma non in tutta 
curiale. Sono curiali, tra le lettere più tipiche del genere, o si possono 
dire tali, In a e la f, ma mon la e, non la q. Il tipo completo curiale si 
ha, se bene ricordiamo, nella carta 966 agosto 23 dell’Archivio di S. Pietro 
in Vaticano (ed. nell’Archivio della K. Società romana di storia patria, 
XXIV, 1902, p. 440, n. 4); certamente in quella del 972 giugno 14, presso 
l’Archivio di S Maria in Via Lata (faces, in HARTMANN, op, cit., I, tav. IV) 
ece. di scriniarii et tabelliones urbis Romae. Lo scrittore della carta 983 
luglio 9, mon. dei SS. Cosma e Damiano (ed. FEDELE, nell’Architvio della 
R. Socktà romana di storia patria, XXI, 1898, p. 510, n. IX; facs. nel 
l’Archicio palcografico italiano, II, 2), secondo il KEHR (Ucber eine rò- 
mische Papyrusurkunde ece., p, 14, nota 1), dovrebbe annoverarsi piuttosto 
fra i tabellioni; ma la scrittura non confermerebbe l’ipotesi, e il FEDELE 
(op. cit., XXII, 1SS9, p. 446 e nota 1) lo registra appunto tra gli seriniari. 


Google 


Luiai SCHIAPARELLI - Note paleografiche 


ab &+d 
3a0 PPS 
169 

el e > i a 
at oo è È 


IV Y Yo sprs 4 9 Q 29 


vi dpoa@aA a 


cdece 


Digitized by Google 


Original from 


UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


l'av. B 


LUIGI SCHIAPARELLI - Note paleografiche 


‘ae1 'U ‘INIIYIN - (199-8F9) uuotei oxnded 





Original from 
UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


Digitized by Google 


Original from 
UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


Digitized by Google 


Tav. C 


Lvier SCHIAPARKELLI - Note paleografiche 


. 
»39I 
0300 
0°” 
» 793 


"9099 





*Q1cg *U “T-Hddv[ - ‘330 268 ‘ouewuoYN *tp eIlog 


Original from 
UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


Digitized by Google 


è _s0as 
. 
x . 
*. 
. 
. . 


oereo 


sore 


. . 
. . . 
* . 
ba so . 
. 
S. * o. . 
® . CUI 
. 
(SM 
. ‘ fa 
. sos 
. 
. 
® ene A 
ossa 0. 


Digitized by Goc ) le 
3 


Original from 


UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


Note paleografiche 197 


TESTO DELLE TAVOLE 3, C. 


Tav, B. Papiro ravennate, a. 648-661; originale, Biblioteca Vaticana, 
MARINI, 1 papiri diplomatici, n, 132, 


.. theodoro qui]et calliopa glorios(issimus) praefectur(io) donec uos diui- 
nitas in ac lu(ce... 
.. Qua]m ad restauratione uel culturam praedictis locis facere |... 
...}recadere uerum etiam primitus exacta a uobis poena 
qua[e... 


...] «$» LEGIMv8 +. 


Tav. C. Bolla su papiro di Romano, 897 ottobre; originale, Archivio ca- 
pitolare di Gerona, JarrÉ-L., n, 3516, Cfr. KEHR, Die ditesten Papst- 
urkunden Spaniens erliutert und reproduziert, p. 39, n, II e tav, II, 


«t Romanus ep(iscopus) seru(us) seruor(um) d(e)i | reuren- 

tissimo seruod(e)i s(an)e(t)ae gerundensis eccelesia[e] 

episcopo et per te in eadem uen(erabili) ecclesia 

in perpetuum {f{. 

Sieut per donum s(an)c(t)is sp(iritu)s beato apostolorum principi petro et 
celestis regni clauigero ligandi atque soluendi ab ipso d(omi)no tra- 
dita est potestas euuangelica subsequente lectione . quae ita i[n]- 

ter eetera ait .tu es petrus et super hane petra edificabo ecclesiam m[e]. 
[am et reliqua... 


Arch. stor. ual., serie VII, vol. VI (1926) 13 
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L'ANNESSIONE DELLE TERRR D'ABRUZZO 
AL REGNO DI SICILIA 


Introduzione. — 1. Vicende della Terra d’Abruzzo nell’ alto medioevo, — 
“. La lotta per il dominio dell’ Italia meridionale tra re Ruggero e 
Lotario imperatore. — 3. Prodromi della conquista e occupazione delle 
terre teatine, pennesi, aprutine e valvensi; vane proteste del papa. — 
4. Provvidenze del re nei territori ultimamente conquistati, — 5. Rap- 
porti del re col papa e resa della Marsica. — 6. Sistemazione delle 
nuove conquiste, maneggi del re contro il papa. — 7. Forcona, Ami- 
terno e Reate resistono ai figli del re; Reate assediata; tregua col 
papa. — 8. Governo dei normanni, principali dignitari, torbidi nei 
territori conquistati. — 9. La seconda crociata, distruzione di Reate; 
nuove frontiere del Regno. — 10. Maneggi di Ruggero contro l’alleanza 
dei due Imperi; conseguenze degli accordi col papa. — 11. Contrasti 
nelle terre conquistate; provvedimenti pontifici. — 12. Le mire del 
re, la magna expeditio, altre annessioni, — 13. Assedio e distruzione 
di Teramo. — 14. Provvedimenti per riaffermare il dominio regio 
sulle nuove conquiste; matrimonio e morte del re. — 15. Riedificazione 
di Teramo e di Reate, guerre del conte di Loritello, retrocessione di 
territori al papa, investitura di Guglielmo I, protesta dell'Impero, — 
16. Definitiva scomparsa dell’autonomia della Marsica. 


La storia delle provincie, dette ora di Abruzzo, nell’alto 
medicevo e fino alla fondazione della città dell'Aquila è poe? 
nota. Gli stessi scrittori del Regno, nel tratteggiare la storia 
del resto del paese non parlano di questa regione e credono, 0 
lasciano intendere ch’essa fosse compresa nelle vicende generali 
del resto del Reame !. 


e —_—_- 


' Basti citare tra le più note opere del 1600 e del 1700: il CAPECELATRO 
Istoria della città e regno di Napoli, Napoli, 1759, to. I in Collezione 
Gracier, 1) nono parla affatto della conquista di questi. paesi. quasiehè 
a che sizano sempre stati annessi al resto del Regno; il DI Costanzo 
“storta del Reegno di Napoli, 1769, ibiA., to. TIT, p. 2) dice non esservi 
delle case Operza te in Terra di Lavoro e in Abruzzo altra memoria che 
di i nella Cronica Cossulense o suppone i Lie le dlarara 
PDA hieti , di Civita di Penne e di Valva tutte reliquie di vecchie 

gobard e; il SUMMONTE (Dell'Istoria della città e Regno di Na- 
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La storia di questi paesi, invece, a partire dalla caduta del- 
l’ impero romano fino al tempo di cui intendiamo parlare, cioè 
fino a circa "a metà del secolo XII, abbonda di notizie e di 
documenti forniti specialmente delle cronache Casauriense!, 
Carpinetense 2, Farfense 3, Cassinense ‘ e Volturnense ® e non 
è quindi impossibile, per quanto arduo, tesserne ampia narra- 
zione ©. Mi limiterò a esporre qui l’ultimo interessante episodio 
di questa storia, quello, cioè, che segna il passaggio dalla seco- 
lare autarchia di questi paesi alla loro definitiva soggezione alla 
Corona di Sicilia cui rimasero uniti per sette secoli, cioè fino 
alla costituzione del Regno d’Italia. 


1. Al cadere dell’ impero romano i paesi che costituiscono 
l'odierno Abruzzo formavano il nucleo dell’antica provincia 
Valeria. Nella divisione d’Italia, fatta dall’imperatore Adriano 
e confermata da Costantino, la Valeria era una delle XVIII 
provineie italiane. La provincia Valeria era tra l’Umbria, ìl 
Lazio, la Campania e il Piceno e toccava ad oriente la regione 


poli, Napoli, Bulifon, 1675) parlando del'e conquiste di Ruggero, tace 
affatto di quella della Marsica e luoghi finitimi. Fra gli scrittori locali 
notiamo: ANTINORI, Annali, mss. nella Biblioteca provinciale di Aquila. 
Solo. il FalTESCHI (Memorie istoriche diplomatiche riguardanti la serie 
dei Duchi ec la topografia dei tempi di mezzo del Ducato di Spoleto, Ca- 
merino, Gori, 1801) si discosta alquanto dagli altri. 

1 Chronicon Casauriense, in Rerum Italicarum Scriptorcs, to. TI, parte II. 

? S. Bartholomaci de Carpineto Chron., in UGHELLI, Jtalia Sacra, 
ediz. Coleti, Venetiis, 1717-1722, to. X, Anecdota, 

3 Chronicon Farfense di GrEGORIO DI CaTINO, ediz. Balzani, Roma, 
Forzani, 1903, in Fonti per la storia d’Italia dell’Istituto stor. ital. Pre 
zioso è anche il Reyesto Farfense di GREGORIO DI CATINO, ediz. Giorgi € 
Balzani, Società romana di storia patria, Roma, 1883-1914. 

t Chronica Monasterii Cassinensis, in Monumenta Germaniae Historiae 
Scriptores, VII, 551-844. 

s Chronicon Vulturnense del Monaco Giovanni, ediz. Federici, in 
Fonti cit., dell’Istituto stor. ital, Roma, Tip. Senato? 1923. 

* Questo periodo m’ero accinto ad illustrare nell’ opera: I conti da 
Marsi (Teramo, Fabbri, 1913-15). La pubblicazione, a dispense, sì arrestò 
dopo la 5* inelusiva per le diftiecoltà editoriali causate dall'ultima guerra. 


Google 


L’annessione delle terre d’ Abruzzo al regno di Sicilia 201 


sannita. Era la XIII regione e comprendeva Norcia, Tivoli, 
Carsoli, Reate (Rieti), Forcona, Amiterno e forse la Marsica. 
Teate (Chieti) era allora annessa al Sannio che cominciava al 
Pescara !. Penne e tutto il territorio, a settentrione del Pescara, 
faceva parte del Piceno ?. 

Ariolfo, che successe al primo duca longobardo di Spoleto, 
Faroaldo, alla fine del sec. VI incorporò nel ducato di Spoleto 
i territoni degli antichi marsi, equi, peligni e vestini?: con 
questa annessione quasi tutti i paesl di questa regione passavano 
a far parte di quel ducato. 

La dominazione franca lasciava le cose immutate fino a che, 
conquistata Teate (Chieti) contro i duchi longobardi di Bene- 
vento, anche questo pago o regione non venne, con gli altri, 
annesso al ducato ‘. 

Nell’843 finalmente la provincia Valeria, così costituita, e 
allora nota col nome di paese dei Marsi o Marsia, fu eretta in 
contado autonomo, distinto e separato dal resto del ducato *. 
Il Liber provincialis, compilato nei secoli XI e XII, così enu- 
mera i paesi contenuti in questa regione : « In Marsia: Reatinus, 
Furconensis, Valvensis, Teatinus, Pinnensis, Marsicanus (epi- 
Scopus) » °. 

In questo tempo la nostra regione | comprendeva dunque la 
diocesi o pago reatino, cioè gli odierni circondari di Rieti e 
di Città Ducale; quello amiternino, cioè parte di quello di 


' PAULI DiaconI, De Gestis Langobardorum, 1, IT, XX in Rerum Itali- 
carum Scriptores, t. I, parte I, p. 433. 

? PAULI DiaconI, l. II, cap. XIX, p. 433. 

è Cfr. C. Rivera, I Conti ece., p. 19 e n, 2; vedi anche p. 14. Ai tempi 
di papa Zaccaria nel secolo VIII il duca Trasmondo risottomise di nuovo 
queste regioni (DUCHESNE, Le Liber Pontificalis, in Bibliothèque des écoles 
Franccaises d’Athènes et de Rome, to. I, Paris, 1886, p. 426; FATTESCHI, 
Memorie, p. 30; SAnSI, I duchi di Spoleto, Foligno, Sgariglia, 1870, pp. 11 
34, 49. 

+ C. RIverA, I Conti ecc., pp. 20-27, 

SIbid., p. 74 sgg. 

€ FagRE, Le Liber Censuum de l'Eglise Romaine, in Biblioteque des 
écoles Francaises d’Athènes et de Rome, to. II, Paris, 1905, p. 100. 
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Aquila; il Forconese, cioè l’ altra parte del territorio aqui- 
lano; Valva, cioè il circondario di Sulmona; i circondari di 
Chieti e Penne e infine la Marsica, che oggi forma il cir- 
condario d’ Avezzano. Abbracciava insomma tutto 1’ Abruzzo 
attuale, ad eccezione del circondario di Teramo, e con l'aggiunta 
‘di quello di Rieti!. 

I primi conti de’ Marsi, che si successero in numero di sei, 
dall’ 843 al 926, rivestirono l’ufficio comitale ad personam ed 
appartennero tutti a stirpi diverse ?. Nel 926, quando Ugo 
D'’Arles scese in Italia a cingere lia corona, tra i numerosi di- 
masti burgundi e provenzali che lo seguirono, fu anche un conte 
Attone burgundio, suo consanguineo, zio materno a sua volta di 
un conte Berardo, detto il Francico, i quali ottennero dal re 
l'investitura comitale del paese dei marsi 3. Attone ebbe la parte 
ad oriente del massiccio centrale dell'Appennino: i pagi di 
Penne e di Teate, cioè la provincia di Chieti con l’aggiunta del 
circondario di Penne 4. Berardo ch’era di stirpe, di nazionalità 
e di legge franca e discendeva dal real sangue di Francia”, 
ebbe invece la parte ad occidente, cioè la Marsica, Rieti e Amì- 
terno, Forcona e Valva, cioè l’attuale provincia aquilama con 
l’aggiunta del circondario di Rieti ©. La Sabina propriamente 
detta, cioè la bassa Sabina, corrispondente all’omonima diocesi, 
non oltre il 939 fu distaccata dalla provincia dei marsi e data 
al papa”. 

Più tardi un discendente di Attone, Trasmondo, imparen- 
tatosi con Pandolfo Capodiferro, nel 973 divenne marchese di 
Camerino e poi nel 982 duca di Spoleto ®. Trasmondo non tra- 


' (€. Rivera, I Conti ece., pp. 20-21; efr. anche pp. 15-19. 

* Ibid., pp. 75-109; efr. pp. 111-113, 

3 LEONIS OsTIENSIS Chronica Mon. Cassin., 1. I, e. VII, in M. G.H, 
Script:, VII, 623. 

4 C. Rivera, Z Conti ecc., pp. 186 e 194, 

S Ibid., pp. 111 sgg. 

6 Ibid. 

© Ibid., pp. 170 sgg. 

8 Tbid., pp. 203-212, 
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smise ai suoi discendenti nè il ducato, nè la marca: venne fatto 
però alla discendenza di ritenere il vecchio contado d’Apruzzo 
(circondario di Teramo), territorio Piceno, ch’era autonomo fin 
da tempi remoti in dipendenza dalla marca di Camerino!. 
L’Apruzzo rimase sempre annesso al paese dei marsi e l’unione 
di esso con Penne e Teate costituirono da allora un dominio 
autonomo che era pure considerato come parte della marca di 
Camerino ?. 

La parte occidentale ritenne invece più propriamente il 
nome di provincia dei marsi e continuò, sebbene autonoma an- 
ch'essa, a far nesso politico col ducato di Spoleto del quale i 
suoì conti si consideravano come dipendenti ?. Alla morte del 
capostipite Berardo, questo paese si risolveva nei suoi pagi 
etnici, e tre figli del primo conte si divisero il suo retaggio, 
formando tre contadi: quello della Marsica, quello amitermino- 
reatino, cui fu probabilmente annessa anche Forcona, e quello 
di Valva 4. 

I discendenti continuarono questo sistema, e si divisero in 
una quantità di piecole e discordi signorie, che formarono ben 
presto oggetto delle brame insaziabili dei normanni di Capua. 
Due spedizioni per altro, spintesi l’una nel 1067, sotto Rie- 
cardo principe di Capua, e l’altra nel 1077, sotto suo figlio 
Giordano, non riuscirono a stabilire la loro signoria in questi 
paesi *. 





! C. Rivera, I Conti ecc. pp. 205-207, 214-217. 

2 Ibid., p. 219 sgg. 

3 Ibid. 

4 Ibid., p, 220; efr. pp. 200-203. Vedi anche il mio: Per la storia delle 
origini dei Borrelli Conti di Sangro, in Arch, stor. nap., n. s., a. V (1920), 
fase. 1, p. 48. . 

5 OsmENS., l. III, c. 25; Annales Cassinenses, in M. G. H., Script., 
to. XIX, p. 306; AIMÈ, Ystoire de li Normant, L VI, ce. $ sgg.; 1. VII, 
e. 35 sgg., ediz. Delare, Rouen, 1892; cfr, C. Rivera, Per la storia ecc. cit, 
pp. 78 e S2. Nei documenti e nelle memorie posteriori a questa epoca non 
sì trova traecia di dominio normanno in questi paesi, Circa il 1070 era 
scomparsa pure la nominale dipendenza dai duchi «di Spoleto (efr. C. Ri 
VERA, ibid.). 
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Più fortunati furono i normanni di Puglia contro i conti 
teatini. Il nipote di Roberto Guiscardo, Roberto I di Loritello, 
figlio di Goffredo d’Altavilla, conte di Capitanata, circa questi 
tempi piombò all'improvviso sui dominî aviti del conte di Teate, 
Trasmondo, riuscì a farlo prigioniero e ad impadronirei di tutto 
il paese a lui soggetto. Di una parte delle conquiste egli investì 
suo fratello Drogone, detto Tassone, mentre Ugo Malmozzetto, 
suo capitàno, spingeva oltre le sue conquiste. Il contado di 
Penne e parte d’Apruzzo e la più parte del contado di Valva. 
furono occupati ?. Più tardi l’Apruzzo, ove dominava ancora 
un rampollo della vecchia stirpe burgundia, fu sgombrato *, 
ma sul resto questo ramo della dinastia degh Altavilla mise 
così salde radici che il suo dominio durava ancora allorquando 
si maturava la conquista da parte dei normanni di Sicilia. 


2. L’antefatto della invasione normanna nel paese dei marsi 
è costituito principalmente dalla discesa in Italia dell’ impera- 
tore Lotario II. La conquista tenne dietro a quella discesa dome 
una reazione che per poco non minacciò di travolgere anche il 
Patrimonio di S. Pietro. A quell’epoca Ruggero II, che vantava 
diritti sull’eredità di Roberto il Guiscardo, aveva finito per 
conquistare tutti gli antichi dominî del glorioso duca di Puglia 


1 AIME, 1]. VII, ce. 25, 30-34; Ann, Benev., a. 1077, in M. G. H., Script., 
III, p. 181. Vedi anche GaurrIDI MALATERRA Historia sicula, III, 2, in 
Rer. Ital. Script., IV, p. 586; efr. DE BLASIHS, L’insurrezione Pugliese ecc., 
Napoli, Detken, 1864, 1873, vol. I, p. 222; ScHIFa, Storia del Principato 
Longobardo di Salerno, in Arch. stor. nap,, XII, p. 593 sgg.; DE FRANCE- 
sco, Origine e sviluppo del feudalismo del Molise, in Arch. stor. nap. 
XXXIV, p. 276, nota. Per Valva vedi doc. in CELIDONIO, La Diocesi di Falva 
e Sulmona, Casalbordino, De Arcangelis, 1909-1912, II, pp. 87, 91, 94 e 
III, pp. 174-178 e 207, Per l’Apruzzo vedi PALMA, Storia Ecclestastica e 
civile della regione più settentrionale del Regno di Napoli, Teramo, Ange. 
letti, 1832-36, p. 135; SAVINI, La contea di Apruzio e i suoi Conti, Roma, 
Forzani, 1905, p. 38-97. 

? Per i particolari di questa conquista vedi il mio studio: Le Congwiste 
dei primi Normanni in Teate, Penne, Apruzzo e Valva, in Bullettino della 
R, Deputazione abruzzese di storia patria, serie III, a. XVI (1925), pp. 1-94. 
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e lo stesso Roberto II, principe di Capua, ne aveva riconosciuto 
la sovranità !. Ormai il ducato di Puglia, quello di Napoli, il 
principato di Capua e la Campania obbedivano a Ruggero, il 
quale ambì la corona reale, che gli fu infatti cinta a Palermo 
da un legato dell’antipapa Anacleto II nel Natale del 1130 ?. 


®* ALKXANDRI ABATIS TELESINI, De rebus gestis Rogerii Siciliae Regis, 
lib, II, e. I, in DEL RE, Chronisti e scrittori sincroni della dominazione 
Normanna nel Regno di Puglia e Sicilia, Napoli, Iride, 1855, III, 237; 
cfr. CHALANDON, Histoire de la Domination de Normands en Italie et en 
Sicile, Paris, Picard, 1907, vol. I, pp. 303-321, Il cronista Telesino nel 
suo stile aulico afferma che i dominî di Ruggero giungessero a quest’epoca 
«usque poenes fines Anconitanae urbis» e che comprenmdessero altre re- 
gioni « quae poene Romam usque habentur », Però questo fatto, per quanto 
attenuato dal « poenes » e non ben definito, non risulta comprovato dalle 
cose da lui stesso narrate intorno alle conquiste di Ruggero, nè da veruna 
altra testimonianza. L’Antinori, seguendo questo passo, ammette che Rug- 
gero possedesse non solo la regione d’Abruzzo tutta intera, ma persino la 
Marca di Fermo di là dal Tronto che poi fu restituita, secondo lui, ad 
Enrico VI da Innocenzo III nel 1208 (ANTINORI, Mss., VIII, 358, nella 
Bibl. prov, di Aquila). Di questo fatto però non trovo notizia alcuna: 
efr. Regesta Imperî, ed. Bohmer, V, Innspruch, Wasnerschen, 1892, 
a. 1208, pp. 1000-1005; Regesta Pontificum Romanorum, I, 1198-1246, ed. 
Pottbast, Berolini, Decker, 1873, a. 1208, pp. 278-309. L’imperatore 
Enrico VI era, del resto, già morto dal 1197 e l'Impero vacò fino al 1209, 
e ai suoi tempi pontificava Celestino ITI, non Innocenzo (efr. BaroNIO, 
Annales ecclesiastici, Venetiis, Scoti, 1601-1612, a. 1]91-1197). Anche il 
Palma dà soverchio peso all’asserzione del Telesino ed è costretto anche 
lui ad ammettere un’incursione normanna fino in Apruzzo circa il 1130 
(PALMA, Storia, ecc., I, 55, 277). Nessun fatto per altro comprova l'ipotesi 
d'una occupazione normanna fino a quel limite, anzi gli avvenimenti 
posteriori la eseludono nettamente (efr. DE BLASIZ, L’Insurrezione ece., 
III, 268-269). Nel Cartulario Teramano, anzi, non v’è traccia di domi- 
nazione dei normanni in Sicilia fino al 1154 (Il Cartulario della Chiesa Tc- 
ramana, ediz, Savini, Roma, Forzani, 1910, Introduzione, Note storiche, 
°p. LIII; cfr. anche Muzi, Della Storia di Teramo Dialoghi VII, 1. L, Te- 
ramo, « Corriere Abruzzese », 1893, p. 34). Può tuttavia ammettersi che i 
conti normanni di Teate, Penne e forse anche quelli non normanni di 
Apruzzo, con a capo il conte di Loritello Guglielmo, dopo la conquista del 
ducato di Puglia e del principato di Capua da parte di Ruggero, si siano 
affrettati a rendergli un omaggio di vassallaggio che per allora almeno 
rimase puramente formale. 

? Cfr. CHALANDON, Histotre cit., II, 8-9. 
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Ma la nuova conquista era tutt’altro che tranquilla. Molti 
baroni del regno inalberarono lo stendardo della rivolta e lo 
stesso Innocenzo II, d'accordo con l’imperatore, si apparec- 
chiava a prendersi la rivincità sull’antipapa e sul suo protet- 
tore !. 

L'occasione non mancò. Ruggero durante la guerra di suc- 
cessione di Puglia aveva concesso la città di Troia a Rainolfo, 
conte d’Alife, in compenso dei servizi resigli e per di più gli 
aveva confermato la contea d’Ariano che Ruggero aveva ere- 
«litato dai normanni di Capua. Rainolfo intorno all’avito nucleo 
di Cajazzo, con la conquista del territorio Alifano e con l’acqui- 
sto a titolo di dote della Valle Caudina pel suo matrimonio con 
Matilde, sorella di re Ruggero, aveva ampiamente allargato at- 
torno a Benevento i suoi dominî, chiudendo in una cerchia di 
ferro, insieme con la già gloriosa contea d’Ariano, la città pon- 
tificia. 

A Rainolfo era legato con vincolo feudale Riccardo, detto 
poi di Rupecanina, nato, come Rainolfo, da Roberto di Caiazzo, 
figlio, a sua volta, di Rainolfo Pipino, il noto fratello di Ric- 
cardo I, principe normanno di Capua ?. Riccardo aveva avuto 
«lal fratello Avellino. Ora Ruggero, forse per ge'osia della po- 
tenza del cognato, profittando dell’ assenza di questo, tolse a 
Riccardo Avellino e Mercogliano *. Nello stesso tempo Matilde 


i Cfr. CHALANDON, Histoire cit., II, 14, 

2 Riccardo fu creduto figlio di Rainolfo (Ann. Saro, in M. G. H. 
Seript., VI, 775; efr, De BLAsISs, L’ Insurrezione ecc., III, 286). Ma Ric- 
cardo di Rupecanina era invece fratello di Rainolfo (ALEX. TELES., II, 
pp. 13 e 14; III, 14; RomuaLpi SALERNITANI Chronicon, in M, G. H, 
Script., XVIIIIT, 423; IGNoTI MoNACHI CISTERCIENSIS Sanctae Mariau 
de Ferraria Chronicon, 29, I, ed. Gaudenzi, Napoli, 1888. Vedi CHa- 
LANDON, Histoire ecc., IT, 7-8, n. 1; 88-89; cfr. I, 112, Albero genealogico; 
De BLasns, L’Insurrezione ece., III, 301). 

3 ALEx. TELES., 105; Annales Ceccanenses, a. 1131, in M. G. H, Sert 
ptor., XIX, 435; FALCONIS BENEVENTANI Chronicon, in DEL RE, Chronssti 
cec., 207; Casaur, SS5; efr. CHALANDON, Mistoire ece., III, 115. 
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col figlio Roberto si rifugiava presso il fratello a Salerno donde 
reclamava la restituzione della Valle Caudina. | 

Rainolfo negoziò un’alleanza col principe di Capua e col 
duca di Napoli e, dopochè Ruggero ebbe domata la ribellione 
in Puglia, gli dichiararono guerra. A loro si unirono Ugo II di 
Boiano conte di Molise !, Raone di Fragnito e la città di Be- 
nevento, che riconobbe Innocenzo II come papa legittimo. Ruxg- 
gero fu sconfitto e allora tutta la Puglia fu in fiamme contro 
di lui, incoraggiata dalla presenza degli eserciti imperiali giunti 
in Italia fin dall’ agosto 1132 ?. 

Nel marzo seguente Lotario con Innocenzo era accolto fasto- 
samente a Farfa dall’abate Atenolfo che, sfidando le scomuniche 
e resistendo alle lusinghe di Anacleto, si era bravamente battuto 
contro i partigiani di lui 3. Da Farfa papa e imperatore, pre- 
ceduti dai loro eserciti, per le vie Nomentana e Sataria, si reca- 
vano a Roma, dove Lotario il 30 aprile s’accampava sull’Aven- 
tino e Innocenzo si stabiliva al Laterano, mentre Anacleto si 
chiudeva a S. Pietro. Il 4 giugno 1133 Lotario era incoronato 
imperatore al Laterano *. 





! Cfr. CHALANDON, Histoire ece., vol. IT, pp. 15-17. Per la genealogia 
d’Ugo di Bojano conte di Molise, figlio di Simone, vedi CHaLanpoN, Hi- 
stoire ece., II, 39, n. 1; DE FRANCESCO, Origine ece., XXXV, pp. 79-90. 
Quelle genealogie vanno però rettificate secondo i criteri da me esposti 
nel mio lavoro Per la storia delle origini cee., p. 83. 

° Cfr. DeL RE, Cronisti ecc., I, 1. II, e. 48, 120; DE Brastis, L’Zusur- 
rezione ece., ITI, 237; ScHIPA, Zl Ducato di Napoli, in Arch. stor. nap., 
XIX (1894), 448 sgg.; DE FrkaxncEsco, Origine cce,, XNXXV, 855, Vedi 
anche GrEGorovIUS, Storia della Città di Roma, Roma, Voghera, 1900, 
vol, II, p. 470 sgg.; CHALANDON, Histoire ecc., IT, 14 syg. 

3 NICOLAI CARDINALIS ARAGONIAE Vitae Pontificum Romanorum, in 
Rer. Ital. Script., to. I, parte I, p. 436. Atenolfo era figlio del conte Ri- 
naldo di Reate (Reg. Farf., V, 920). Appartiene quindi anche egli alla 
dinastia dei conti dei marsi del ramo reatino, Fu eletto abate nel 1125, 
ma non entrò in possesso che nel 11537. Morì nel 1144 (Clhron. Farf., II, 
308 sgg., 313 sgg., 317, 320 sgg.). 

4 Casaur., 886. Vedi Regesta Pontificum Romanorum ab condita ecclesia 
ad ann. post. Christum natum MCXVIII, cd. Jaffé, to. I, Lipsiae, Veit, 
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Roberto di Capua e. Rainolfo d’Alife vennero a Roma a 
chiedere soccorsi, ma l’imperatore, ripreso il cammino verso la 
Germania, li lasciava delusi. Invece rientrava in campagna il 
re di Sicilia che mise a sacco e fuoco i paesi ribelli. Anacleto 
s‘afforzava a Roma, sostenuto dal re che riceveva i Pierleoni 
parenti di lui in vassal'aggio, mentre Innocenzo e il principe si 
fuggivano a Pisa. i 

L'anno seguente, 1134, Ruggero aveva già sostituito tutti i 
feudatari dei paesi vinti nell’anno precedente *. In aprile tro- 
viamo un nuovo conte a Conversano e a Melfi: Roberto di Bas- 
sunville che aveva sposato Giuditta, altra sorella di Ruggero ?. 
Principe di Bari, Ruggero creò suo figlio Tancredi *. 

La primavera del 1134 il re assediò Napoli ed altri domini 
dei fautori di Rainolfo, il quale, vistosi tradito da molti dei 
suoi, entrò in trattative. Ottenne il perdono e la restituzione 
della moglie e del figlio ‘, ma dovette rendere la dote e tutto ciò 
che aveva occupato. La riconciliazione fu suggellata il 1° luglio 
1134, mentre Ruggero tentava accordarsi’ anche con Roberto e 


1885, p. 860; efr. BERNHARDI, Lothar von Supplimburg, in Jahrbucher 
der deutschen Geschichte, Leipzig, 1879, p. 476; CHALANDON, Histotre ece.. 
II, 26. 

1 Cfr. CHALANDON, Histoire ecc., II, 23 sgg., 33 sgg. 

? ROMUALDI SALERNITANI Annales, in M. G. H., Script., XIX, 426; 
efr. CHALANDON, Histoire ecc., II 35, nota 2. I Bassunville, che divennero 
poi conti di Loritello, non discendono dagli antichi conti di Conversano, 
deposti nel 1133 (efr, Morra, Cartularium Cupersanense, to. 1, Monte- 
cassino, 1892, p. 168, n. 169). Per la genealogia di questi conti, vedi Ga- 
RUFI, I Diplomi purpurei della Cancelleria Normanna ed Elvira primo 
moglie di Re Ruggero, in Atti della R. Accademia di scienze lettere ed 
arti di Palermo, 1904, VIII, 26 sgg.; efr. CHALANDON, Histoire ecc., I, 
179 sgy. e n. 5). Un diploma del 19 ottobre 1136, ind. XIV, (1135) con cui 
Roberto «di Bassunville, conte di Conversano e padre di Roberto II, dona 
alla badia della Cava la chiesa di S. Martino a Molfetta, ricorda, oltre 
Roberto II, Giuditta, moglie del conte, come già morta a quell’epoca. Vedi 
doe. in DI Mko, Annali Critici Diplomatici del Regno di Napoli, Napali, 
Simoniana, 1802, to. X, pp, 46-47. 

3 ALEX. TeLes., 1. III, e. 27, p. 142. 

+ CHALANDON, Histoire ece., II, 38. 
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assicurarsi la fedeltà di Monte Cassino !. Anche il conte di Mo- 
lise, che aveva combattuto alla Valle Caudina con Rainolfo e 
con Sergio duca di Napoli, dovè capitolare ? e fu costretto a 
rinunziare a tutto ciò che possedeva ad oriente verso il Bi- 
ferno ?. Il duca di Napoli potè cedere solo dopo altre vittorie di 
Ruggero ‘. La contea di Boiano fu donata a Roberto figlio di 
Riccardo di S. Agata. Mentre soggiornava in quei luoghi il re, 
impose la sottomissione ai Borrelli, signori della terra Borrel- 
lense e della valle del Sangro *. 

Nell’inverno del 1134-1135 il re cadde gravemente malato e 
aì 6 febbraio perdè sua moglie Elvira o Albiria, figlia di Al- 
fonso VI di Castiglia 9. Corse voce che anche il re fosse morto, 
onde le trattative imbastite da Innocenzo per ricostituire la 
lega ebbero nuovo insperato impulso, ma non approdarono finchè 
non fu in vista una nuova discesa di Lotario. Senonchè, guarito, 
il re ebbe ben piesto il sopravvento sugli alleati, nonostante i 
soccorsi dei pisani. 

In quell’occasione il re dette a suo genero Adamo le terre 
già d’Alessandro di Conversano e nominò pure principe di 





! Vedi doc. in GATTOLA, ad Historiam Abatiac Cassinensis Accessiones, 
Coleti, Venetiis, 1734, p. 310. 

2 ALRx. TELES., l. II, e. 48, p. 120; cfr. DE Brastis, Insurrezione ece,, 
III, 337; ScHIPA, Il Ducato ecc. p. 448 sgg., DE FRANCESCO, Origine ece., 
XXXIV, 86. 

» ALEX. TELES., l. II, e. 64, p. 122. Gli Annales Cassinenses (in M. G. 
H., Script., IX, 305) segnano erroneamente la conquista di queste terre 
nel 1135 (cfr. De BLASIIS, Insurrezione eoc., III, 244; (Caspar, Koger II, 
Innspruck, Vagner, 1904, p. 131; Cnananpon, ZMistoire ece., II, 39; DE 
" FRANCESCO, Origine ecc., XXXV, 86). 

4 Cfr. CHALANDON, Histoire ece., IT, 38-40. 

SALEX, TeLEs., L IL, cc. 68-69, pp. 38-40, 

t La data della morte di Albiria o Elvira è fissata dal Liber Confra- 
rum della Chiesa di S. Salvatore (Garvri, / diplomi cec., 20-21; cfr. 
Necrologio capit. palat., in Forschungen sur deutschen  Geschischte, 
LXVIII, 471; Neerol. Panorm., ibid., 474. Vedi anche Neerologium Cas- 
sinense, im GATTOLA, Accessiones oce., 839), 
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Capua il proprio secondogenito Anfuso o Alfonso. Poco innanzi 
aveva nominato duca di Puglia il primogenito Ruggero !. 
Intanto per assicurarsi o riconquistare la fedeltà del po- 
tentissimo Ugo, conte di Molise ?, cui facevano capo i baroni 
della parte più settentrionale dei suoi dominî di allora, e per 
neutralizzare l’influenza del papa e di Rainolfo nel Beneven- 
tano, negoziò le nozze con una sorella di Ugo *. I più negano 
questo matrimonio ‘ e affermano trattarsi di concubinaggio ; però 
la Cronica Ferrariense, che, com'è noto, per gli anni 1099-1103 
e 1140-1149 si servì di una redazione della cronica di Falcone 
beneventano più completa di quella che ora possediamo 5, parla 
chiaramente di matrimonio. Nacque da questo connubio un 
figlio, a nome Simone, che, alla morte di Anfuso, ebbe il titolo 
di principe di Capua e, secondo il Falcando, quello di principe 
di Taranto °. Il Falcando attesta pure che Ruggero concesse ad 


* CHALANDOX, Histoîre cce., II, 40-50. Per la storia di questa epoca si 
consulti anche De BLASIIS, Insurrezione ece,, III, 217-249; ScHIPA, Il 
Ducato, 448 sgg.; CASPAR, Roger II ece., pp. 105, 130. 

2 Un documento del 1149 conservato nell’Archivio di S. Filippo Neri 
di Benevento, contenente una donazione a S. Sofia di Benevento di Ugo, 
conte di Molise, conferma le donazioni del suo bisavo, dell’avo e del 
padre. Ciò prova che cognato del re, e allora conte di Molise, era proprio 
quell’Ugo, il quale discendeva dagli antecessori conti di Molise (cfr. 
DE Francesco, Origine ccc., XXXV, 38, nota 6). 

3 Chron, Ferrar., p. 28. 

4 «Suceessit  viduo post hane Sibilia lecto» (PETRI ANZOLINI DE 
EBuLo Liber ad honorem Augusti, in Fonti per la storia d'Italia, cl. 
Siragusa, Roma, 1906, 1. I, p. 4). Con queste parole il cronista sembra 
voglia far intendere che il re fino al 1149, anno in cui sposò Sibilla, abbia 
mantenuto la vedovanza (RoMUALDI SALERN., 431). 

© KFHR, Erginzungen zu Falco von Bcnevent, in Neues Archiv. to. 
XXVII (1902), pp. 453 sgg.; efr. CHALANDON, Histoire ecc., I, Introduzione. 
p. xLvI. È noto che l’opera di Falcone è, tra quelle che possediamo, la 
sola che sia stata scritta da autore nettamente avverso ai normanni è 
quindi fa bene da contrappeso a quelle auliche di Romualdo e di Pietro 
da Eboli (efr. Capasso, Fonti della Storia delle Provincie Meridionali. 
Napoli, Marghieri, 1902). 

8 HuGoxIis PALCANDI, Liber de Regno Siciliae, in Fonti per la storia 
d’Italia, dell’Istituto stor. ital, ediz. Siragusa, Roma, 1897, p. dl; 
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Tgo, conte di Molise !, anche la mano di Sechelgarda, sua figlia 
naturale, quella stessa che, sposata poi a Raimondo conte di 
Catanzaro 2, proereò “ia bella Clemenza contessa di Catan- 


Chron. Ferrar., pp. 28-30, Questo Simone non è da confondere, come fa 
il Gaudenzi, nella suddetta Cronica Ferrariense col conte Simone, figlio 
del conte Ruggero I di Sicilia. Quest’ ultimo morì nel 1103, mentre Si- 
mone, principe di Capua, nacque verso il 1136 e viveva ancora nel 1158 
(CHaLanpon, Histoire ece,, II, 183 e 623). Il Pirro confonde questo perso- 
naggio con Simone, conte di Policastro, figlio di Enrico (Pitko, Sicilia 
Sacra, ed. Mongitore, Palermo, 1733, to. I, p. XIX; cfr, CHALANDON, 
Histoire ece., IT, 183 e n. 1). 

1 FaLcanpI, 32. Ugo di Boiano, figlio di Simone, conte di Molise e 
genero di re Ruggero IT, non è da identificarsì, come fa il De Blasiis, 
con Ugo di Raone di Circeo, che fu marito di una figlia naturale di 
Ruggero T, conte di Sicilia (efr. De BLasris, Z’Insurrezione ece., ITI, 
244, n. 4). 

31 conti di Catanzaro discendevano da un ramo dei Loritello e  pre- 
cisamente da un Rodolfo « Loracelli », che è ricordato come partigiano del 
duca di Puglia Ruggero nella lotta contro Boemondo (GaterIDIO MALA- 
TERRA, V, ce. 10 sgg.; cfr. Du CANGE, Historia By:antina, T, Familine 
Augustae Byzantinae, Paris, Billaine, 1860, Notac ad Anna Comnena 
col, 152, n. 85). Lo stesso Rodolfo si trova testimone in due diplomi dal 
duca stesso concessi, nel 1087 e 1088, alla Badia Cavense. (AkCHIVIO DI 
Cava, arm. IG, nn. 31 e 536; efr, Dir Meo, Annali, VIII, 259), e in 
un altro del 1082 (ibidem, arm. X, I, H, n. 5). Comparisee come teste 
anche in altri dune diplomi: l'uno di Ruggero, conte di Sicilia e Calabria, 
per la fondazione del vescovado di rito latino di Squillace, e UV altro di 
Adelasia, oblatrice di beni allo stesso vescovato. Nel primo di essi è anche 
nominato un fratello di Rodolfo: « Willelmo fratre suo de Altavilla ». 
(UeHELLI, It. Sacra, IX, Squillac., col. 427). I due diplomi, peraltro, son 
reputati falsi (efr, Di Mero, Annal., IV, 15 sgg.; efr. DU CANxGE, Les 
familles Normandes, pubblicato da Champollion-Figeae, Paris, Cra 
pelet, 1835, Appendice, 3423), Rodolfo è pure nominato in due donazioni: 
una del 1093 e l’altra nel 1097, alla Chiesa di Melti (Terreni, It, Sacra, 
I, Melph., 923-924). Tn altro doe., del 1096, lo stesso conte Ruggero chinma 
Rololfo «nepote meo» (#egii Neapolitani Archivio. Monumenta, Napoli, 
tip. regia, 1845-1861, V, 249, n. 497). Rodolfo di Loritello avrebbe edi 
ficato la chiesa di S. Maria di Catanzaro, consacrata. poi, nel 1121, da 
papa Calisto IT (Dr Meo, Annali, TX, 2689; JAFréi, Ri OP. 1 n. 0070). 
Rodolfo sposò Berta ele nel novembre 1ITT in Messina rilasciava un di- 
ploma (MoxtFAtUcON, Paleografia gracca, Paris. Guerin, ITUS pio 596; 
KEHR, Falco ron Benerento ece., 50). Redolfo ebbe due figli; Raimondo 
e Goffredo, Il primo, signore di Montilaro, (presso. Bovini, fu eblatore 
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zaro ®. Con questi parentadi e con queste concessioni Ruggero 
preparava le condizioni più propizie di resistenza e di difesa nel- 
l'eventualità d’una discesa dell’imperatore allora ritenuta come 
imminente. i 

Lotario, pacificate le cose di Germania, si preparava infatti 
a scendere in Italia. Innocenzo, dope i successi di Ruggero 
nell'estate del 1135, inviava Rainolfo e Roberto a rincuo- 
rare l’imperatore. Ad essi si univano gli ambasciatori dell’im- 


—@ 


nel 1118 della chiesa 8. Efremo al Monastero di S. Sofia (UGHELLI, 
It. Sacra, VIII, Bovin., 251; Chron. S, Sophiae de Benevento, in UGHELLI, 
ibid., X, 553). Fu signore dò Catanzaro il secondo (UGHELLI, ibid., VII, 
612; Antiquit. It. M. Ae., Diss. 38; DI Mro, Annal., l. c.; PALANZA, 
Per un Conte d’Avcellino, in Archivio stor. per le prov. nap., n. 8., a. II, 
p. 129). Goffredo è, probabilmente, il padre di quel Raimondo di Catan- 
zaro che sposò Sechelgarda figlia del re Ruggero (vedi nota sg.). Il Di Meo e 
l’ Antinori, come altrove abbiamo. notato, incorrono in vari errori a 
proposito ‘della genealogia dei Loritello. 

*Ugone Falcando tace il nome della figlia naturale di Ruggero, ma- 
ritata ad Ugo di Molise, cosicchè si è potuto confondere Clemenza, con- 
tessa di Catanzaro, amata da Matteo Bonello, con la contessa vedova di 
Ugo di Molise (CHALANDON, Histoire ecc., II, 268; DE FraNncÈScO, Origine 
eec., XXXV, 90). L'errore risale a Romualdo: Salernitano, il quale alla 
contessa vedova di Ugo attribuisce il nome di Clemenza, spettante invece 
alla figlia di lei (ROMUALDI, Chron., 430). La vedova di Ugo, figlia natu- 
rale di re Ruggero, sposò in seconde nozze Raimondo di Catanzaro e da 
questo matrimonio nacque Clemenza di Catanzaro. Questa genealogia è 
stata recentemente rimessa a posto e così completata dal GARUFI (Docu- 
menti inediti dell’epoca Normanna, n. XLII, pubblicati dalla Società sto- 
rica siciliana, serie I, Diplomatica, vol. XXVIII, Palermo, 1899, p. 96). 
In un atto ivi pubblicato appare nel 28 luglio 1167 Olemenza, col titolo 
di contessa, intervenire ad una donazione insieme con la contessa madre 
< Segelgarda, uxor Raimundi comitis », e firmò: « Ego comitiesa Clemencia 
concedo », Poichè un tale atto non può ammettersi per una bambina (e 
Clemenza è evidentemente figlia, non figliastra, del conte di Catanzaro), 
penso che nel 1153, l'anno stesso dell’ultimo suo atto, il conte Ugo sin 
morto, e metto col De Petra nel 1154 il secondo matrimonio di Segelgarda 
e la nascita di Clemenza, la quale così nel 1167 può convenientemente aver 
fatta insieme con la madre la detta donazione (efr. DE PETRA, Recen- 
sione dell’ opera della Evelina Jamison: The Norman administration of 
Apulia and Capua more especially under Roger II and William 1, Napoli 
1914, p. 9, n. 1). Questo Raimondo è probabilmente o nipote o figlio di 
Goffreod di Catanzaro dei conti di Loritello (efr. nota preced.). 
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peratore bizantino Giovanni Comneno e quelli dei veneziani che 
vedevano come un pericolo per l’Oriente la potenza di Rug- 
gero. Lotario si mosse alfine l’anno seguente, in agosto del 1136. 
Le città italiane del nord gli prestarono omeggio?: nel set- 
tembre od ottobre Lotario spediva lettere a Montecassino 
esortando a lasciare lo scisma ed ingiungendo all’abate Signo- 
retto di presentarsi a lui. L’ imperatrice, da parte sua, incal- 
zava nello stesso senso, dichiarando al cenobio la sua prote- 
zione ?. L’ abate abbracciò senz’ altro il partito imperiale. Ma 
Ruggero, dal canto suo, per mezzo del gran cancelliere Gua- 
rmo, cercava di stornarlo dai suoi propositi. 

Gli inviati de! re e Guarino pretendevano imporgli anche 
la consegna del monastero, ma Signoretto resistè, anzi segre- 
tamente inviava due monaci, Atenolfo marsicano e Bertolfo 
tedesco, al campo imperiale. Il 21 gennaio, morto a Salerno il 
cancelliere, Riccardo, vescovo di Gaeta, riuscì a concludere un 
accordo coi monaci partigiani del re e Signoretto fu obbligato 
a sottoseriverlo. Ma la morte colse l'abate ill 4 febbraio 1137. 
Canzolino, vicario di Ruggero, pretese che non si eleggesse sue- 
cessore durante la sua assenza. I monaci invece procedettero 
alla elezione; tuttavia, divisi e discordi, una fazione di essi 
proclamò abate Rinaldo toscano fautore di Ruggero e di Ana- 
cleto, mentre la parte imperiale dava i suoi voti a Rinaldo di 
Collimento, detto Col'imentano. L'elezione del toscano Rinaldo 
fu ratificata dai rappresentanti di Ruggero e confermata da 
Anacleto. La fazione ostile al nuovo abate toscano fece dal canto 
suo informare tosto dell’accaduto i due monaci ch'erano presso 
Lotario a Ravenna ed Enrico di Baviera fu incaricato di occu- 
parsi dell'affare ?. 


! CHALANDON, Mistoirc ece., pp. 03-57. 

? WibaLpi Epistola, in JarFf, Bibliotheca Rerum Germanicarun, Ber: 
lin, Schade, 1814, 73, I, pp. 79 spg. 

3 PETRI DIACONI, Chronicon Monasterii Cassinensis, 1. TV, ce, 104-109, 
in M. G. H., Script., VII, 816-S]g (efr. CHALANDON, Histoire ece., II, 
pp. 52-63). 


Arch. stor. ital., serie VII, vol. VI (1926) 14 
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L'imperatore intanto, che teneva presso di sè il principe 
di Capua, aveva diviso l’esercito in due corpi. L’uno sotto il 
comando di Enrico di Baviera, suo genero, doveva congiungersi 
con quello di Innocenzo e invadere gli Stati meridionali, occu- 
pando il principato di Capua, mentre l’altro, sotto la condotta 
di Lotario stesso, doveva seguire la costa adriatica e invadere 
la Puglia. Il primo esercito, traversata la Toscana, era stato 
raggiunto verso i primi di marzo da Innocenzo, ma a Roma non 
osarono attaccare Anacleto. Si limitarono ad occupare Albano 
ed altri castelli romani e poi marciarono direttamente su Mon- 
tecassino. L’ abate toscano rifiutò di cedere il monastero: ma 
Enrico, posto l’assedio all’abbadia, costrinse Rinaldo a capito- 
lare. Direttosi poi a Capua, i difensori della città si unirono a 
lui e Roberto fu restaurato nel suo principato. 

Benevento, sostenuta da Rossemanno, creato arcivescovo da 
Anacleto !, nesistette, ma il 22 maggio gl’imperiali riuscirono a 
penetrare in città, e il cardinale Crescenzio, rappresentante di 
Anacleto, fu consegnato a Innocenzo. Il papa ed Enrico pote- 
vano così trionfalmente dirigersi verso la Puglia. 

Intanto, accompagnato da Rainolfo e da Marino, arcivescovo 
di Napoli, Lotario aveva costeggiato l’Adriatico, sottomettendo 
Fano e Senigallia ed espugnando Ancona ?. Era allora mar- 


1Un monaco di nome Rossemanno fu fatto. cardinale insieme con il 
monaco Oderisio nel 1099 (PETRI Diac., 1. IV, ce. 42 e 61). Questo car- 
dinale intervenne a più concili e conelavi, ne sottoscrisse gli atti e moti 
nel 11253. Vuolsi che egli appartenesse alla prosapia dei conti de' Marsi. 
(CracconiIo, Witac ct Res gestae Pontificum Romanorum et S. R. E. Car- 
dinalium, cd. Oldoino, to, I, Romae, De Rubeis, 1677, p. 992; Coxsr- 
GNANI, Reggia Marsicana, Napoli, Parrino, 1738, I, 235 e II, 378). Un 
altro Rossemanno fu governatore di Benevento e sembra possa identiti- 
carsi con questo arcivescovo beneventano partigiano d’Anacleto, Vedi 
anche GATTOLA, Historia Abbatiae Cassinensis, Venetiis, Coleti, 1722, 
pi IVA. 

? Per il corso di tutti questi avvenimenti -vedi FALCON. BENFV., anno 
1137; Ann. Cassin., a, 1137, in M. G. H,, Script., to. XIX, 387; Casaur., 
S$6:; OTTONIS FREISINGENSIS Chron., VII, 20, in M. G. H., Script., to. XX, 
258; cfr. CHALANDON, Histoire ecc., II, 63. 
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chese d’Ancona Guarniero III, successo nel 1134, con Federico 
suo fratello, a Guarniero II !. Anche Spoleto resistette e fu 
presa 3. Il 9 aprile l'imperatore celebrava la Pasqua a Fermo 
poi si spinse nel Ducato per altre imprese *. 

Al passaggio di Lotario al Tronto accorsero a rendergli 
omaggio, secondo l’annalista Sassone, i « marchesi Matteo e 
Tomasso » con il loro signore Guglielmo palatino *. Matteo, figlio 
di Attone, conte d’Apruzzo, era sopravvissuto al fratello Enrico, 
che unitamente a lui governava il contado nel 1120 e 11225. 
Matteo, solo, lo governava fin dal 1128 °, 

L'altro personaggio, nominato con Matteo, era un ion 
che non conosciamo, ma che deve probabilmente identificarsi 
con Tasso o Tassone, nome altrove inusitato che l’annalista stra- 
niero dovette prendere per un abbreviativo di quello di Tomasso. 


! FATTESCHI, Memorie ecc., 121. Da questo Guarniero fu fondata la 
badia di Chiaravalle di Fiastre (UGHELLI, Italia Sacra, I, Camerin,, 552; 
MABILLON, Annales ordinis s. Benedicti, Paris, Robustell, 1703, ad annum), 

? ANN, Sax, a. 1137, p. 772. 

3 ANN. Saxo, a. 1137, p. 772. Invece FALCONE BENEVENTANO, 229 e S. 
Mariae de Ferraria Chron., 21, affermano che l’Augusto passò la Pasqua 
al Pescara, circostanza per altro. autorevolmente smentita dalla Chron. 
Casaur., la quale asserisce, invece, che l’imperatore, nonostante la sua pro- 
messa, non potè fermarsi in quel monastero, ch’era, com'è noto, proprio 
sul Pescara (Casuur., 886). 

( Ann. Saxo, a. 1137, p. 772: «Ita compositis in Italia rebus, impe- 
rator Apuliam ingressus, secus Truntam tluvium placitum habuit, ubi 
Thomam et Matheum marchiones eum domno eorum Willehelmo palatino, 
iMustri valde viro, in gratiam et hominium susecpit », Pi'annalista Sassone 
fa cominciare la Puglia prima del Tronto, probabilmente perchè tanto 
l’Apruzzo, che giungeva fin oltre il Tronto, quanto Teate, ch’ era sotto 
Tassone, s'erano assoggettati ai Loritello, che, ai SA del da 
erano a lor volta tributari del duca di Puglia (cfr. Rivera, Le Con- 
quiste ecc., p. 93, nota 4). Questa ipotesi do confermata dal 
fatto che Guglielmo di Loritello emanava in quest’anno stesso un diploma 
a favore del vescovo di Teate Rustico col quale il conte gli confermava 
tutte le donazioni fatte all’episcopato dall’avo Roberto I e dal padre Ro- 
berto II (DE Francesco, Origine ece., p. 283). . 

5 Cartul. Teram., doc, 46 (a. 1120), p. 80; doc. 48 (a. 1128), p. 78. 

6 Cartul. Teram., doe. 54 (a. 1128), p. 110. Cfr. C. Rivera, Le Conquiste 
ecc., pp. 86, 87 e 91. 
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Tassone, conte di Penne e di Loreto, della stirpe degli Alta- 
villa e consanguineo dei Loritello, era successo a suo padre 
Ruggero, che troviamo conte almeno dal 1121!. Con loro fu 
anche Guglielmo, conte palatino, evidentemente il conte di Lo- 
ritello succespo l’anno stesso al conte Roberto II, suo padre *. 
I due conti, Matteo e Tomasso, che quì son chiamati marchesi, 
benchè non governassero paghi di frontiera, obbedivano a Gu- 
glielmo. I conti d’ Apruzzo, anche dopo l’invasione dei nor- 
manni di Puglia, continuarono a riconoscersi come sudditi del- 
l’Impero *. Nulla però impedisce di ammettere che il contado 
d’Apruzzo si fosse reso tributario del Loritello in questa circo- 
stanza, forse all’atto stesso che questi si sottometteva all’ impe- 
ratore 4. 

Dipendevano, infatti, dal Loritello i paesi del contado tea- 


1 Cfr. C. Rivera, Le Conquiste ece., pp. 88-89, 93. 

? Roberto sarebbe morto in Termoli il 28 agosto 1136. Il giorno è se- 
gnato nel necrologio di S. M, in Gualdo, diocesi di Benevento (vedi doc. 
in PoLIDORI, Antiquitates Frentanae, ms. nella Biblioteca Vallicelliana dì 
Roma, Dissertat., 25; efr, TRIA, Memorie storiche civili ed cecclesiastichq 
della città e diocesi di Larino, metropoli degli antichi Frentani, Roma, 
Zempel, 1744, p. 4). Ciononostante trovo che nell’ agosto 1137 Pietro 
Diacono reclamava contro il conte di Loritello Roberto, che aveva dato 
in feudo a un suo milite la chiesa di S, Scolastica sita in territorio 
pennese con molti possessi, e la ricuperò innanzi all’imperatore (PETRI 
Diac., IV, e. 117, pp. 833-4). La data apposta a quell’avvenimento dagli 
editori del Chron. e però errata, perchè l’imperatore sì recò a Montecassino 
nel 1136, non nel 1137. Infatti nella Pasqua stessa del 1137 Guglielmo già 
nella sua qualità di conte di Loritello va incontro all’imperatore. V’è pure 
una carta dello stesso anno 1137 intesta.a: « Ego Widelmus Dei gratiw 
comes comitum de Lauritello primo anno mei comitatus» (cfr. DE Frax- 
cEScO, Origine ece., p. 283). Deve dunque concludersi che Roberto morì 
il 2% agosto del 1136. 

3 PALMA, Storia ece,, I, pp. 250 sgg., 255 e 275; MUZI, Storia di Te- 
ramo ece., Dial. I; SAVINI, La Contea cece., p. 38 e doc. XIII. Vedi doc. 
XIII in Cartul. Teram., 15 (efr, C, RiveRA, Le conquiste ecc., pp. 57-59, 
64 spe). 

4 Dalle parole dell’annalista, il quale fa di Tasso e di Matteo due 
vassalli di Guglielmo, non può coneludersi diversamente, anche se abbia 
equivocato nell’attribuire a quei due qualifica marchionale. 
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tino verso Lanciano e segnatamente l’episcopato *. Esiste un 
diploma del conte di Loritello rilasciato in quest’anno stesso a 
favore di Rustico vescovo di Teate ?, in cui sì sottoserivono 
alcuni dei vassalli di Guglielmo *. Con quel diploma Guglielmo 
confermava tutte le donazioni fatte all’episcopato di Teate dal- 
l'avo Roberto I e dal padre Roberto II. 

Guglielmo al passaggio di Lotario gli prestò omaggio e ne 
ottenne l’investitura dei suoi Stati. Intanto un solenne placito 
veniva celebrato col concorso di tutti quei signori. Erano pre- 
senti anche Rainolfo e il principe di Capua. Giunse allora al 
Tronto, alla corte imperiale, anche Oldrio, abate casauriense. 
Oldrio era successo a Gisone il 15 aprile 1127, due giorni dopo 
la morte di questo, ed era stato consacrato da papa Onorio. A 
questi tempi era già rinomato pel portentoso annientamento 
.di Guglielmo di Castiglione che, vassallo dell’abazia, ne aveva 
depredato i beni, allorquando Oldrio gli aveva affidato la tu- 
tela del monastero durante un suo viaggio in Apruzzo 4. 


t Cfr. C. Rivera, Le Conquiste ece., 1. e. 

? Doc. dat. 1137, ind. XV, in Monasteri soppressi, in MixieRI Riccio, 
Saggio di Codice diplomatico formato sulle antiche scritture dell’archivio 
di Stato Napoletano, Napoli, Rinaldi, 1878-83, to. I, n. 13. Cfr. ibid., 1, 
n. 43. Vedi UGHELLI, Italia Sacra, VI, Tcat., 705; DI Mro, Annali, to. X, 
p.80. Anche in questo documento Guglielmo s’intitola fastosamente, « co- 
mes comitum de Loritello » (efr. DE BLASIS, L’insurrezione cce., III, 
268, n. 2; DE FraxcEsco, Origine ece., XXXV, 281), 

3 Le sottoscrizioni sono quelle di Ruggero conte d’Ariano, di Gu- 
glielmo di Paride, di Attone, d’Enrico di Loritello, di Alessandro vescovo 
di Bovino e di Roberto vescovo di Dragonara. La più parte dei dominî 
del Loritello si trovavano nelle Puglie, specie a Bovino e a Dragonara. 
(UGHBELLI, It. Sacra, VIII, Bovin., 250-257; Draconar,, 280). Questo vasto 
dominio su di una parte delle Puglie, ereditato in gran parte dal suo 
bisavo Goffredo di Capitanata e dal suo avo Roberto I eonte di Loritello, 
formava il nucleo del suo Stato. L'intervento in questa circostanza di 
Ruggero d’Ariano, ribelle a Ruggero di Sicilia, indica chiaramente che 
anche Guglielmo sì era schierato contro il re con i membri di lui (efr. 
CHALANDON, Histoire ece., TI, 24-43). Enrico di Loritello, che sottoserive 
anche al diploma di Guglielmo al vescovo di Teate nel 1137, è evidente. 
mente un consanguineo del conte di Loritello. 

4 Casaur., 883-885. 
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O:drio espose a Lotario le usurpazioni patite tanto «ian 
comitatu pennensi » quanto «in comitatu aprutino », così dal 
suo monastero, come da quello di S. Clemente al Vomano, che 
era stato fondato dalll’imperatrice Ermegarda e da Casauria 
dipendeva. L’imperatore gli rese giustizia in tutto e ordinò la 
restituzione dei, beni usurpati. In sua presenza costrinse Co- 
none, figlio di Guittone, a restituire il mal tolto ed a giurare 
di non più esercitare vessazioni a danno del monastero. Promise 
poi di visitare il monastero insieme con l’imperatrice Richiza. 
Senonchè, giunto al Pescara, mentre gli avvenimenti incalza- 
vano e rendevano urgente il ricongiungersi all’esercito di En- 
rico, per evitare che il nemico avesse il tempo di rafforzarsi, la 
visita non potè più aver luogo. 

Intanto, prima di partire, l’imperatore aveva inviato un 
messaggio ai napoletani, annunziando prossimo il suo arrivo’. 
Giunto l’imperatore a S. Martino in Salinis, cella del monastero 
cassinese di S. Liberatore ?, presso il mare in territorio di 
Sant'Angelo in Penne, venne ad incotrarlo Trasmondo, prepo- 
sito del monastero cassinense di S. Salvatore alla Majella, in 
capo al fiume Alento, in contado Teatino, e gli espose le sue 
querimonie contro gli usurpatori dei beni di quel monastero, 
ottenendone editto di restituzione e di conferma. 

L'esempio di Guglielmo di Loritello fu in breve seguìto da 


- 


‘3 FALCON. BENEv., l]. c.; BURCHARDI et CUONRADI URSPERGENSIUM Chro- 
nicon, in M. G. H., Script., XXIII, 343-341, L’inviato imperiale fu senza 
dubbio Guibaldo (efr. PETRI Drac., IV, 123). Guibaldo era a Montecassino 
dopo l’elezione di Rinaldo (10 febbraio), e sappiamo che raggiunse l’im- 
peratore a Melfi (JAFFÉ, Mon. Corbeiensis, n. 57, in Biblioteca Rerum 
Germanicarum, Berolini, Schade, 1864-75, I, n. 571). D’altra parte, co- 
nosciamo pure ch’ egli comandava la fiotta pisana (PETRI Diac., IV, 124; 
JANSSEN, Wibald abt von Stavlo und Corwey, Munster, 1854, I, 844-45; 
TOUSSAINT, Etudes sur Wibald, Namur, 1890, p. 44; GIESEBRECHT, Ge- 
schichte der deutschen Kaiserzeit, Brunswick, Bruhn, 1873-1895, to. IV, 
139; efr. BERNHARDI, Lothar ecc., 683, n. 39). 

? GATTOLA, H. C., 314. i 

3 PETRI Diac., 1. IV, e. 106; GaTTOLA, H. C., 315. 
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tutti i vassalli vicini, cosiechè la loro sottomissione apriva alie 
truppe imperiali il varco verso la Puglia fino a Termoli*. A 
Castel Pagano (circondario di Bovino), presso il Monte Gar- 
gano, Riccardo, che doveva difenderlo a nome del re, oppose 
debole resistenza, onde più tardi lo sfortunato condottiero fu 
dal re fatto abbacinare 7. Altre resistenze incontrò Lotario nella 
Puglia, che furono presto superate, finchè il 30 maggio 1137 
s’incontrò a Bari col papa e con l’esercito di Enrico. Allora 
tutta la Puglia sì sottomise. 

Intanto sopraggiungeva l’estate, che era stata sempre esi- 
ziale in Puglia alle truppe tedesche, e l’esercito cominciò a dar 
segni di stanchezza che degenerarono in aperta rivolta. Tuttavia 
Lotario potè giungere a Lagopesole 5, dove venne a raggiun- 
gerlo l’abate di Montecassino Rinaldo toscano che era stato co- 
stretto a riconoscere Innocenzo. L’abate aveva potuto a stento 
sfuggire alle insidie che gli tendevano, per conto di Ruggero, 
Gilberto di Balbiano e Roberto della Marra 4. A Lagopesole Lo- 
tario pure riceveva un’ambasciata bizantina. 

Intanto Enrico di Baviera, Roberto di Capua e Rainolfo 
d’Alife, cui poi s’aggiunse il duca Sergio di Napoli, continua- 


® ANNAL. Saxo, 772. Il card. D’Aragona nella vita di Innocenzo II 
serisse che Lotario « Aquilae fines potenter intravit » (CARDIN. DE ARAGO- 
NIA, p. 446). Ma è evidente che « Aquilae » si deve qui leggere « Apu- 
liae >» (cfr. ANNAL SAXO, l. c.). 

3 ANN. Saxo, 772. Il Palma, sempre sedotto dal passo del Teles'no 
sopra citato, credendo all'occupazione normanna del contado di Fermo, 
vorrebbe vedere nel Castel Pagano dell’annalista sassone il castello di 
Montepagano in Abruzzo (PALMA, Storia ece., I, cap. 27). Ma, per giun- 
gere a questa conclusione, bisogna fraintendere tutto l’itinerario di Lo- 
tario e eontorcere il testo stesso dell’annalista e ammettere, inoltre, come 
egli fa, del resto, che una parte dell’Apruzzo dipendesse già da Ruggero, 
mentre di ciò nessuna fonte ci parla (efr. PALMA, Storia ece., n. 1). 

3 ANNAL, Saxo, 773; Chron, Ferrarien,, 21, e cfr. ibiA., 11; efr. CHa- 
LANDON, Histoire ecc., II, 65-70. 

+ Perri Diac., IV, 108-115. Il racconto delle peripezie dell’ abate 
nel monastero e durante il viaggio, così come sono narrate da Pietro Dia- 
cono, è stato infirmato dal BEkxHAKDI, Lothar ece., 723 sgg. (efr. CHA- 
LANDON, Histoire ece., II, 71). i 
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vano in Campania la guerra di conquista e per mezzo della 
flotta pisana liberavano Napoli dall’assedio, occupavano Amalfi 
e assediavano Salerno, forzandola alla resa. L’imperatore, trat- 
tenutosi il 15 agosto a Salerno, dette quivi insieme col papa 
l’investitura del ducato di Puglia a Rainolfo d’Alife. A Bene- 
vento papa e imperatore deposero Rossemanno, eleggendo arci- 
vescovo Gregorio !. A Montecassino deposero l’abate toscano, e 
nonostante le brighe dell’altro abate deposto Nicola, nomina- 
rono abate Guibaldo lorenese, gran dignitario di corte e già 
abate stabulense (di Stavelot)?. Al ritorno l’imperatore rice- 
vette l’omaggio dai conti di Tuscolo e saccheggiò Preneste *. 
Da qui emanò un diploma con cui restituiva a Farfa i beni 
usurpati dagli scismatici +. A Roma non osò entrare e si con- 
tentò di ricevere l'omaggio dei consoli. Dopo di che riprese il 
cammino verso il nord. 

Da questo momento si rialza la fortuna di Ruggero. Il pic- 
colo presidio lasciato da Lotario a Benevento sotto il comando 
di Riccardo e di Alessandro, fratelli del duca Rainolfo, ebbe 
qualche successo in Puglia. Ma non appena Ruggero passò lo 
stretto, Tropea gli sì arrese, Salerno gli aprì le porte ed egli 
passò di trionfo in trionfo, tutto rieonquistando. 

A Benevento fu ristabilito l’ancivescovo Rossemanno *, e Ri- 
naldo toscano, alleato con i conti d’Aquino, tornava alla ri- 
scossa *. L’abate Guidobaldo resisteva, ma Ruggero e Rinaldo con 
truppe saracene, longobarde e normanne ne saccheggiavano e ta- 
ghieggiavano i dintorni. Guibaldo inviava ambascerie a chiedere 
aiuto, descrivendo all’imperatore i saccheggi e le atrocità di 


1 Cfr. CHALANDON, IT, 72-77. 

* PETRI Drac., IV, 124; cfr. Kalendarium Stabulense in JAFFÉ, Biblio- 
theca Rerum Germanicarum, I, Monumenta Corbejensia cit., p. 75. 

3 ANNAL. Saxo, 775. 

(+ ANNAL. Saxo, a. 1137, p. 775. 

° Cfr. CHALANDON, Histoire ece., II, 77-79; DE FRANCESCO, Origine ecc., 
1. e., XXIV, p. 87. 

6 PreTrI Diac., IV, 127. 
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Ruggero. A difesa di Montecassino Lotario spedì l’abate di 
Luneburgo, ma le truppe di Ruggero gli chiusero il passo?. 
L’abate Guibaldo, preoccupato della sua sorte, tentò inutil- 
niente di trattare col re. Senonchè Rainolfo, incontrato il re a 
Rignano, lo costrinse a fuga precipitosa. Il duca di Napoli fu 
ucciso, Rainolfo rioccupò la Capitanata, sottomise il conte di 
Ariano e finalmente riebbe Alife 2. Guibaldo però, prima ancora 
di venire a conoscenza della sconfitta toccata a Ruggero, te- 
mendo per sè e per le sorti del monastero, il 30 ottobre segre- 
tamente, dopo 44 giorni dalla sua elezione, riparò in Germania, 
autorizzando i monaci a scegliersi il successore *. 

Trascorsi dodici giorni, a pieni voti veniva eletto abate 
Rinaldo Collimentano *, quello stesso che nell’ antecedente ele- 
zione era stato contrapposto all’altro abate Rinaldo toscano. 





i WIBALDI Epistolae, XV, 96. 

* Cfr. CHALANDON, Histoire ecc., II, 79, 80. 

3 PETRI Diac., IV, 125, p. 840; Annales Cassinenses, a. 1137, in M. G. 
H., Script., XIX, 309. 

4 PeTkI Diac., IV, 128, p. 842; Annal. Cassin., a. 1137, p. 309; GAT- 
ToLA, H. C., 394-395; WisanpI, Epist., XII, p. 92; cfr. SciPIONE, Elogia 
Abatum S, Monasterii Casinensis, Neapoli, Gaffarus, 1843, p. 47; PEL- 
LEGRINO, Series abatum Cassinens., in Rerum Ital. Script., V, p. 223; idem, 
Dell’origine dell’antica famiglia detta di Colimento, ibid., p. 229; Corsi. 
GNANI, Reggia Marsicana, Napoli, Longo, 1649-53, II, p. 379; Craccoxnio, 
Vitae ecc., I, 998-999; BORELLI, Vinder Neapolitanae Nobilitatis ecc.; 
CaracciIOLO, Breve descrittione del Regno di Napoli, ed. Beltrano, Na- 
poli, 1645, p. 288. Il Wion, seguito dallo Scipione, confusero i due abati 
Rimaldî, il toecano e il collimentano iWiox, Lignum vitae, Venetiis, Angeleri, 
1595, parte I, l. II, p. 425). Il Pellegrino e il Noci ristabilirono la vera 
versione del racconto di Pietro Diacono (PELLEGRINO, Nell'origine ece.; 
DE NUCE, n. 3, in Chron. S. Mon. Cassin, in Rerum Ital, Script., IV, 861). 
Anche nell’Antinori si legge una diffusissima dissertazione in proposito 
(ANTINORI, M8s., VII, 318-330). Il Tosti, (Abbazia di Montecassino, Napoli, 
Cirelli, 1842, II, p. 71), seguendo il PELLEGRINO, (Dell'Origine ece., p. 232), 
chiama Rinaldo: «di Collemezzo », mentre tutte le fonti e documenti ri. 
guardanti l’abate, ad eccezione degli Annales Cassinenses, che lo chia- 
mano Columensis, parlano di Colemento, Columento, Collemento, Coli. 
mento. Il Pellegrino dà anche una lista di nomi di personaggi apparte- 
nenti a questa casata, ma senza le date in cui avrebbero vissuto, 
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Apparteneva Rinaldo di Collimento alla illustre stirpe dei 
conti de’ Marsi della provincia Valeria, ed era entrato appena 
quindicenne monaco a Montecassino il 1123 o il 1126, ai tempi 
dell’abate Oderisio II di Sangro !. Egli, per tradizione di 
famiglia ch’era vassalla dell’Impero, per educazione, per ricordi 
antichi e recenti, oltre che per riflessione e per opportunità, 


1 Pietro Diacono, amico e protetto dell’abate, gli dedicò il quarto libro 
della sua opera (PETRI Diac., C. M. C., Prolog., 754). Sulla testimonianza 
di lui, Rinaldo discendeva dalla stirpe dei conti de’ Marsi nella provincia 
Valeria (PETRI Diac., IV, 128, p. 842; GarTOLA, H. C., 394-395). Colli- 
mento, castello in contado di Forcona, di cui si vedono ancora i ruderi 
nell’omonimo villaggio (Collimento, oggi capoluogo del Comune di Lueoli). 
La località, designata nelle carte farfensi col nome di Colomente e Colu- 
mente, Colomonte e Columonte, Colemerte e Collemente, si trovava ai 
confini di Forcona con Amiterno (Chron. Farf., I, pp. 229, 173, 318, 554 
e 340-358; II, p. 7-8; Liber Largitorius vel notarius monasterii Farfen 
sis, im Regesta Chartarum Italiae dell’Istituto stor. ital, ed. Zucchetti, 
Roma, Loescher, 1913, vol. I, doec. XLIII, L, XLV, LXXXIII ece.; Reg. 
Farf., docce. 128, 332, 404, 425, 735, 1098, 1317-1318). Il castello di Colli- 
mento era, nel sec. XI, la residenza del conte Oderisio, di cui parlano le 
carte farfensi (Chron, Farf., I, 250; II, pp. 30, 99, 140, 154, 160; Reg. Farf,, 
IV, 364-20). Il diploma oderisiano, che si conserva ancora nella badia di 
S. Giovanni di Collimento, fu datato da quel castello nel 1077. In esso il 
conte Oderisio, di stirpe franca, « figlio di Berardo >, abitatore del ducato 
di Spoleto, nel territorio di Forcona, e precisamente nel castello di Colo- 
‘monte », fondava e dotava il monastero di S. Giovanni presso quel ca- 
stello. Vedi doc. in MURATORI, Antiquitates Italicae, V, 817; ibid., t. VI, 
493-494 e in L. RIveRrA, La Badia di .Collimento e una bolla d’ Inno- 
cenzo III, in Bollettino di storia patria abruzzese, a. XIV, punt, XXVII, 
1902, p. 75 (efr. PELLEGRINO, Dell’Origine ecc., 1225). Oderisio era figlio 
di Berardo, conte di Foreona, di cui parlano molte carte farfensi. Peg. 
Farf., doce. 450, 477, 491, 492, 535, 536, 618, 633, 680, 729, 731. Berardo 
era figlio di Teodino, primo conte di Reate e d’Amiterno, di cuì ho già 
parlato. Dal doe. del 1077 si rileva che Oderisio aveva tre figli: Rinaldo, 
Berardo e Oderisio. Il cardinale Rinaldo potrebbe esser figlio del primo- 
genito Rinaldo, Il Caracciolo lo fa nipote di Rinaldo (CaracciOLO, Descrit- 
tiore ecc., 236). Nel 1126 era conte di S. Vittorino (Amiterno) Teodino 
di Berardo (vedi dove. in L. Rivera, ibid.). Nel 1182 viveva pure un 
altro monaco cassinese, Beraldo di Collimento, suddiacono pontificio (Car- 
pin., 375; efr. PALMA, Storia ecc., I, 186). Circa lo stesso tempo un doc. 
del 13 agosto 1198 riguarda un altro Bererdo di Collimento (L. RIvERA, 
ibid.). Per la data, vedi KEHR, R. P. R., IV, 237. 
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doveva essere ostile alla politica normanna e aderente all’ Im- 
pero, da cui da due secoli dipendevano ormai le sorti della sua 
dinastia. Guibaldo già il 14 novembre scriveva al nuovo abate 
congratulandosi, confermando la sua rinunzia e rimettendogli 
per mezzo del suo inviato Ottone l’anello e il sigillo, insegne 
della dignità abaziale !. 

Lotario, che intanto in ottobre era ancora col papa a Farfa, 
impensierito dei successi di Ruggero, tornava indietro e ai 17 no- . 
vembre 1137 era di nuovo a Salerno. Colà in quel giorno datava 
un privilegio alla chiesa vescovile di Ascoli nel Piceno, con- 
fermando le donazioni fattele da Corrado II? e rinnovate da 
Enrico IV #, e dichiarando di donarle, come i suoi antecessori, 
«quidquid nobis pertinet de comitatu asculano ». L'imperatore 
aggiungeva anzi « comitatum Esculanum ex integro ». Tra le 
terre donate furono Amatrice, Accumoli e Corno (Montereale), 
che più tardi entrarono a far parte del regno di Sicilia *. 

Non più di cinque giorni più tardi però Ruggero era rien- 
trato a Salerno, e anch’egli vi datava un diploma a favore della 
chiesa salernitana *. Lotario riprese allora il cammino verso 
da Germanìa e ill 4 dicembre 1137 moriva in umile casa in 
Val di Trento. 

Con la morte di Lotario crollava ogni speranza di riscossa e 
i suoi partigiani si trovavano ora in piena balìa delle armi di 
Ruggero. L’abate di Montecassino ben lo comprese: l’inter?sse 
del monastero e le condizioni del momento politico richiedevano 
allora che l’abate si pacificasse col re. Rinaldo aveva assistito 


4 PETRI Drac., IV, 128; WiBALDI Epistolae, 96. 

2 Monumenta Germaniace, II, 4; Urkunden, to. IV, 274; UGHELLI, I. &., 
I, Ascul., 444-445. 

3 UGHELLI, ibid., 447, 

‘+ UGHELLI, ibid., 451-453, Il diploma è datato: «anno T.D. 1137, 
ind, 15, XV kal. dec. a. vero regni regis Loth, 12, imperii 6. Actum Sa- 
lerni in Christi nomine feliciter, amen ». Il Di Meo dubita dell'autenticità 
del diploma (cfr. DI Meo, Annali, a. 1137, n. 17, p. 90). 

S Il 22 novembre è datato in Salerno stesso il diploma concessa da 
Ruggero a quella città (UGHELLI, I. S., VII, 399). 
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con l'abate Signoretto alla coronazione di Ruggero !; questa 
circostanza gli faceva forse sperare di poterlo avere a sè be- 
nevolo. Ma Ruggero agli ambasciatori dell’abate rispose im- 
ponendo condizioni durissime, cui fece seguire terribili mi- 
naccie. Rinaldo non si scoraggiò e con una seconda ambasceria, 
pur rifiutando le condizioni imposte, riuscì a concludere col 
re una tregua ?. Spirata la tregua, Ruggero mise a sacco le 
-terre della badia, onde l’abate, temendo per la vita, fuggì a 
Roma, ove poco dopo Innocenzo lo decorava della porpora 
‘cardinalizia *. 

Intanto in Germania a succedere a Lotario era stato eletto 
Corrado d'Hohenstaufen, antico competitore del defunto augu- 
sto 4. Ai 25 gemnaio 1138 moriva anche Anacleto. I cardinali 
del suo partito, consultato Ruggero, elessero papa il cardinal 
Gregorio che prese il nome di Vittore IV. Ma Innocenzo II potè 
entrare in Roma e costringere il nuovo antipapa Vittore IV a 
sottomettersi. Lo stesso Ruggero riconobbe allora Innocenzo 
come papa legittimo °. 

Innocenzo il 25 marzo 1138 emanò una bolla di conferma 
in favore del monastero di Carpineto in Penne ® e un’altra poi 
di pari data in favore del vescovado di Valva ?. Lo stesso pon- 


! MERALDI Chronicon, in F. Baronio, De Maiestate Panormitana l- 
bri IV, Panormi, De Isola, 1630. 

? Perri Diac., 1. IV, c. 128. 

3 PETRI Diac., 1. e, Non è possibile a quest’epoca debba ammettersi 
un altro cardinale Rinaldo, anch’esso dei conti de’ Marsi e anche abate 
di Montecassino, morto nel 1147, diverso dal Collimentano, come vorrebbe il 
CoRrsIGNANI, R. M., II, p. 379. 

4 Cfr, CHALANDON, Histoire ecc,, II, 122-123. 

S FaLcon. BENEv., 240; PETRI Diac., IV, c. 130, p. 844; ANOoN, C43., 
309. 

6 PFLi'iG-HARTTUNG, Iter Italicum, Stuttgart, Fues, 1883, 226; KEHR, 
Regesta Pontificum Romanorum, Italia Pontificia, IV, Berolini, Weidmann, 
1909, p. 294. 

‘Bolla in Archivio di S. Panfilo, pubbl. nel Codice Diplomatico Sul- 
monese, ed. Faraglia, Lanciano Carabba, 1888, doc. XXXIII, p. 44; 
cfr. KEH&R, R. P. R., IV, 255; CELIDONIO, La diocesi ecc., II, p. 40. La 
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tefice concedeva privilegi anche al monastero di S. Quirico d’An- 
trodoco e a quello di S. Maria di Bominaco!. 

Malgrado le condizioni politiche così profondamente mutate, 
Rainolfo però non disarmava. Il re temporeggiava cercando 
d'evitare un conflitto in campo aperto, non lasciando d’inflig- 
gere però gravi perdite ai partigiani del duca. A Roberto prese 
Calvi, a Rainolfo Alife. 

Intanto il cardinale abate Rinaldo di Collimento non si 
stancava di istigare Innocenzo alla rivincita. Questi, ottenuto 
intanto vittoria alla sua tesi nel concilio Laterano (aprile 1139), 
credendosi ormai sicuro, scomunicò Ruggero e cominciò a per- 
seguitare i già partigiani di Anacleto. 

Il 30 aprile moriva a Troia il duca Rainolfo e la sua morte 
gettò in costernazione tutti i suoi partigiani. Ruggero metteva 
al bando tutti i suoi avversari e decretava la confisca dei loro 
dominî. Giunto a Salerno, si dirigeva a Benevento, inviando 
suo figlio Ruggero, da lui fatto duca di Puglia, ad occupare 
questa regione. Tutta la Puglia, eccetto Bari, si arrese. Ma, 
mentre il re s’affaticava inutilmente contro Troia e contro 
Ariano, Imnocenzo, aiutato da Roberto di Capua, da Riccardo 
di Rupecanina e da Tebaldo, prefetto di Roma, invadeva il 
principato di Capua ?. Tra il 2 e il 6 luglio riusciva ad occupare 
il territorio di Montecassino. Il re avanzò allora proposta di 
pace e il papa l’invitò a recarsi a S. Germano 5. Il papa impo- 
neva come prima condizione la restituzione del principato a Ro- 
berto. Questi rifiutava e mentre le trattative si trascinavano per 
otto giorni da ambe le parti, senza alcuna voglia di concludere, 
Ruggero chetamente penetrava nelle terre del Sangro ove, 





bolla è diretta al vescovo Dodone, e vi si nem'ina come confine il contado 
teatino. 

i Cfr. KEHR, E. P. R., IV, 27 e 262. 

? FAaLCON. BENEv., 242-240. 

3 FaLCON. BENEv,, ibid.; efr. CHALANDON, Histoire cce., IT, SH SO. 
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sorpresi nelle loro rocche i figli di Borrello, li costringeva a 
sottomettersi !. 

Il papa rompeva allora i negoziati e, in assenza del re, fa- 
ceva incendiare S. Angelo, Mortala, S. Salvatore e Galluccio. 
Ruggero tornò in fretta e pose il campo a S. Germano. Il papa 
sì dette allora alla fuga, ma, raggiunto presso il Garigliano a 
Galluecio, cadde prigioniero nelle mani di Ruggero con tutta la 
corte e il tesoro pontificio. Roberto di Capua e Riccardo di Rupe- 
canina riuscirono a stento a salvarsi con la fuga (22 luglio 
1139). Il papa prigioniero consentì a trattare ? e il 25 luglio a 
Mignano assolveva il re dalla scomunica, gli confermava il tito!o 
di re di Sicilia, del ducato di Puglia e del principato di Capua, 
dandogli l’investitura di quei dominî. Nello stesso tempo i due 
figli del re, Ruggero e Anfuso ricevevano l’investitura, rispet- 
tivamente, del ducato di Puglia e del principato di Capua. La 
frontiera del nuovo Stato dal lato nord fu fissata al Garigliano. 

. Ruggero dal canto suo consentiva alla deposizione di Ros- 
semanno e si obbligava a pagare per Capua e la Puglia un censo 
annuo di 600 schifati, cioè il tributo stesso ch’era stato fissato 
dalla bolla di Anacleto. La nuova bolla d’Innocenzo porta la 
data 27 luglio 8. 

Napoli, Troia e le altre città si sottomisero, Bari assediata 
fu presa neil’ottobre. Il 5 novembre Ruggero tornava vittorioso 
in Sicilia, seguito da Matilde, vedova di Raino?fo, e dal figlio di 


1.8. Mariac de Ferraria Chron., p. 25; FALCON. BENEV,, a. 1139, 245-246; 
efr. C. Rivera, Per la storia delle origini ecc., 89. 

* FALCON BEexEv., 246; RomuaLbi SALERNITANI Chron., 433; S, M. de 
Ferraria Chron.,, 25; Ann. Cassin., ad ann.; Ann. Ceccan., 283; Annal. 
Farfens., in M. G. H., Script., XI, 589; OTTONIS FREISINGENSIS Chron., 
VII, 24; Gorrripi VITERBIEN, Gesta £urici VI, in M. G. H., Script., XXI, 
260; ORpERICI VITALIS, 1, I, in DUCHESNE, Historiae Normannorum Seri: 
ptores Antiqui, Foriet et Cramoisy, Parisii, 1619, I, 191. 

3 FALCON BENFV., 246 sgg.; JAFFÉ, R. P. R., I, 890, n, 8043; cîr. 
Maxsl, Sacrorum Conciliorum Collcectio, ediz. Labbé, XXI, 396; Annales 
HIirbipolenses, in M. G, H., Script., XVI, 2; Ann. Casin., 309. 
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lei Roberto *. Dopo poco anche l’abate Rinaldo tornava a Monte- 
cassino, ove, nel marzo 1140, riceveva la donazione di Raone 
conte di Teano ”?. 

I ribelli superstiti scamparono alla corte di Corrado: le cro- 
nache e le sottoscrizioni dei diplomi imperiali portano frequen- 
temente i nomi del principe Roberto di Capua, del conte Rug- 
gero d’Ariano, del conte Riccardo, fratello del fu conte Rainolfo, 
e di Andrea figlio di quello, del conte Roberto e del conte Alks- 
sandro di Gravina *. 


3. Ruggero aveva ottenuto precipitosi e insperati successi 
che solo un anno innanzi era follia sperare. Aveva ormai fon- 
dato la vasta e solida monarchia che era il sogno da lui vagheg- 
giato per tanti anni. Ma la sua sua ambizione non.era paga: 
nei pubblici atti egli s’intitolava pure re d’Italia, e certamente 
il titolo corrispondeva alle sue brame. Senonchè, mai come in 
questo momento le sue mire contrastavano con la realtà delle 
cose. 

Il papa aveva dovuto cedere, ma il suo consenso era stato 
estorto con la sorpresa e con la forza. Benchè disposto a man- 
tenere i suoi impegni, doveva però essere oltremodo guardiugo 
e intransigente contro ogni ulteriore eventuale ingrandimento di 
territorio da parte del re. Anche l’imperatore mal sopportava 
i patti firmati da Innoeenzo e non poteva tollerare che aleuno, 
oltre lui, cingesse in Italia regia corona. Il prestigio dell'Impero 
d'altra parte era minato finchè rimanesse trionfante chi aveva 


1 S. MH. de Ferrauria Chron., 25; FaLcon. BENEv., 247, 249; ROMUALDI 
SALERN., 423; efr. CHALANDON, Histoire ccce., IT, 90-93. 

? La donazione è del marzo 1140, Vedi doc, in Muratori, Antig. Ital, 
IV, diss, LVI, 911. 

* STUMPF-BRENTANO, Die Reichskanzler des X, XI und XII Jahrundert, 
Innspruck, Wagner, 1865-83, 1 III, Acta Impoerii ah Heinrico I ad Hein- 
ricum VI, n. 3466, a. 1144. Le GorFFrIpor VITERBIENSIS Gesta (48, 260), 
parlano dei conti dignitari spodestati rifugiatisi presso Corrado efr. anche 
OTTON. Frisino., Chr., VII, 24, p. 261). 
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osato distruggere lo stato di cose stabilito dall’imperatore Lo- 
tario. Perciò attorno al trono imperiale erano riuniti tutti i 
principi meridionali spodestati, nemici di Ruggero, i quali per 
rientrare nel loro dominî non facevano che spingere Corrado ad 
intervenire negli affari d’Italia. Accordi a più riprese erano 
stati stipulati pure con Giovanni Comneno, geloso anche egìi 
dei progressi di Ruggero in Oriente. 

Chiudevano lo Stato di Ruggero a settentrione le terre della 
Chiesa, cioè le provincie di Marittima e di Campania, e il paese 
de’ Marsi, che in diritto e geograficamente faceva parte ancora 
del ducato di Spoleto e quindi dell’Impero; e infine lo Stato di 
Loritello, che comprendeva tutti i paesi delle provincie dei 
marsi, ad oriente dell'Appennino. 

Le terre della Chiesa erano sorvegliate gelosamente dal 
papa, quella dei marsi anche dall’Impero, oltre che da Inno- 
cenzo stesso. Il varco meno resistente era quello già dominato 
dai Loritello, anche perchè soggetto ormai quasi da un secolo 
a stirpi normanne. A capo di questo Stato era un ramo della 
stessa dinastia degli Altavilla che, rivale un tempo e in contrasto 
con Ruggero per l’eredità dell Guiscardo, e poi partigiano del- 
l'Impero, fu in questi tempi percosso da un oscuro fato che 
fece scomparire dalla scena del mondo? il conte Guglielmo, 
principale rappresentante della potente dinastia. Ruggero mì- 
rava appunto a questa parte ed ebbe la fortuna di essere singo- 
larmente favorito dagli avvenimenti dai quali seppe trarre 
il maggior possibile profitto. 

L'occasione si presentò ben presto. Dopo la partenza di 
Lotario questi paesi erano tornati nelle condizioni di prima, e, 


1 Questa ipotesi è autorizzata dal fatto che nel 1137 Guglielmo si trova 
in un placido associato con Ruggero conte d’Ariano, uno dei più formi. 
dabili nemici di te Ruggero (efr. CHALANDON, Histoire ece., II, pp. 24, 
43, 65, 76, 85, 87, 88, 123, 130). La scomparsa di Guglielmo di Loritello 
rimonta a quell'anno e prima ancora dell'occupazione della terra Borrel- 
lense (efr, De FrancESCO, L'origine eec., XXXV, 284). Fu dovuta probabil- 
mente ad una vendetta di Ruggero, 
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come sempre, durante l’assenza degli augusti, gli irrequieti 
baroni s'erano spinti alle incursioni e alle rapine a danno dei 
pacifici e ricchissimi monasteri, con tanto più accanimento in 
quanto era scomparso il loro capo e signore. Ci è giunta l'eco 
di fiere contese tra il monastero di Carpineto con Berardo di 
Civitaquana e posteriormente di quella con Rinaldo e Berardo 
di Carpineto. L’abate nel 1138 fece riconoscere i ‘possessi del 
monastero da una bolla pontiticia, mentre d'altra parte s’in- 
grandiva con ricche proprietà donate, tra gli altri, da Berardo, 
figlio di Roffredo, che aveva offerto il castello di Follonaco, già 
donato dall’avo Ugo Malmozzetto !. 

Anche Roberto conte di Manoppello, figlio di quel Riccardo 
che già tante molestie aveva inflitto al ‘monastero casauriense, 
morta la madre, se ne venne alla badia, con intenzioni tutt’altro 
che pacifiche. 

Oldrio l’accolse e l'ospitò, ma il conte dopo aver mangiato 
e più bevuto, si fece ad imporre arrogantemente all’abate la 
consegna immediata della Torre dell’Isola del Pescara (Torre 
dei Passeri ?). Ad Oldrio toccò obbedire : gli scherani del eonte si 
stabilirono nella Torre, donde aggredivano i passanti e tormen- 
tavano i monaci con ogni sorta d’angherie e soprusi, a segno che 
Oldrio, il quale aveva accolto Lotario come l’inviato dal cielo, 
si vide costretto, dopo la morte di lui, a spedire due monaci con 
un messaggio per chiedere aiuto al trionfante Ruggero ?. 

Ii re accolse con entusiasmo quest’occasione, ricevette lie 
tamente quei messi e li rimandò confortati al monastero, pro- 
mettendo loro che se un giorno Dio gli avesse concesso la con- 
quista di quei paesi, avrebbe liberato il monastero dai suoi 
nemici e gli avrebbe reso tutto il suo 3. Ruggero non faceva 


1Carpin., 363-385; efr. ANTINORI, dfss, VII; cfr, C. RIVvERA, Le 
Cunquiste ecc., 83 sgg. e anche 44. 

? Casaur., 886, 1007 sgg.; cfr. ibid, 873. 

3 Casaur,, 886. Ruggero rispose che «si Deus terram sibi submitteret 
et Ecclesiam liberaret, et de suo darcet, et abati ct fratribus contfermaret 
adiutorium ». 


Arch. stor, ttal., serie VII, vol. VI (1926) 15 
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dunque un mistero delle sue mire, ma studiava il tempo più 
opportuno per intervenire con efficacia e con successo. 

Intanto, mentre il re attendeva il momento più propizio 
per realizzare i suoi disegni, } monaci subivano le prepotenze. 
Quasi esuli in casa propria, dovevano rintanarsi nel monastero. 
fino a che Oldrio, riuscito a racimolare 2 libbre d’argento, non 
potè riscattare dal rapacissimo conte i possedimenti del cenobio. 
Trascorso alquanto tempo, mentre un giorno, il conte, accom- 
pagnato dall’abate, se ne tornava a Manoppello, avendo questi 
osato rammentare le passate vessazioni, il conte l’investì con la 
spada sguainata e lo avrebbe certo decapitato, senza il contegno 
freddo e risoluto dell’abate. Poco dopo una visione appariva a 
due monaci dormienti: S. Clemente e l’imperatore Ludovico, 
protettore l’uno, fondatore l’altro del monastero, -predicevano 
loro lo sterminio dei sacrileghi nemici !. 

Ruggero intanto studiava il modo di superare le difficoltà 
che vedeva ancora opporsi all’ avanzata delle sue armi, in un 
paese dove, «dopo la scomparsa di Guglielmo di Loritello, non 
doveva esser difficile trionfare dell’anarchia turbolenta e san- 
guinosa in cui s’agitavano i feudatari e i vassalli. Parvegli che 
il momento fosse giunto, allorquando seppe che Corrado era 
ancora trattenuto in Germania a dibattersi in guerra accanita 
contro i partigiani del suo competitore Enrico di Baviera, capi- 
tanati da Guelfo, fratello di questo. E Ruggero pensò di soste- 
nere potentemente con oro normanno queste contese. 

Rimaneva a prevenire le ostilità del papa. Il papa era im- 
mobilizzato dal patto di Galluccio e non avrebbe potuto prendere 
l'iniziativa d’'un’aggressione. Ad ogni modo, Ruggero tentò 
di scoprire le intenzioni dell’ esasperato ed avvilito Innocenzo. 
facendogli dono delle travi che dovevano servire a rifare il 


!Casaur., SS6, LU@ultima menzione di Roberto si trova in una carta del 
1159, quando alcuni servi offrono al monastero di S. Liberatore una gretta 
nel monte Maiella, « previo consensu comitis Roberti de Manupello » (Arch. 
di Montecassino, Caps. CX, n. 144). 
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tetto di S. Giovanni in Laterano *. Con quel dono volle il re 
propiziarsi l’animo del pontefice, e non dovette rimanere com- 
pletamente deluso se nel principio dell’anno seguente egli sì 
decise a ordinare a suo figlio Anfuso principe di Capua di pe- 
netrare nel contado di Teate, di catturare i conti di Manop- 
pello e di condurglieli vivi ?. 

Dalla Campania, traversando le terre dei Borelli che ave- 
vano formato anche pel passato l’ingresso tradizionale a tutte 
le invasioni normanne, si poteva penetrare in pieno cuore del 
contado teatino, dov'erano appunto i dominî dei conti di Ma- 
noppello. Ugo di Molise, il solo che avrebbe potuto assalire alle 
spalle le truppe d’avanzata, era già stato neutralizzato dai vin- 
coli del doppio parentado col re. Anfuso, partendo da Capua 
nel marzo 1140 con grande eserdito *, sì spinse verso le terre 
teatine. I. Borrellì, sottomessi l’anno innanzi, non poterono 
non aprirgli il passaggio lungo la vallata sangritana e attraverso 
i loro territori. Così Anfuso si trovò all’improvviso nelle terre 
‘ della contea di Manoppello, in pieno contado teatino. I conti 
tesero insidie al passaggio, però non riuscendo, fuggirono, la- 
sciando le loro terre in mano ad Anfuso. 

Come seppero i monaci di Casauria che i normanni erano 
penetrati nel contado teatino, spedirono altri messi ad assicu- 
rare il re che i monaci pregavano Dio per la sua incolumità e 
per la vittoria delle sue armi *. Senonchè, proprio allora. Anfuso 


! FALCON. BENEv., p. 248; JoHaxxis Dracoxr De Ecclesia Romana 
Lateranensi, in Patrologia latina, ediz. Migne, Petit Montrouge, Migne, 
to. 194, p. 15092; Chron. Ferrar,, 29, Giustamente erede lo Chalandon che 
il dono si debba riportare a quest'epoca, giacchè dopo l'estate 1140 i 
rapporti con il pontefice furono sempre più tesi e non sarebbe più possibile 
collocare questo fatto. 

? Casaur., 888. 

3 Casaur., 888: « filinm suum Anfusum romine quem principem Capuae 
fecerat ad Theatinum comitatum cum magno excreitn praemisit »; efr. 
Falcon. BENEv., 250; Chron. Ferrar, 26. 

4Casaur., 1008: «pro incolumitate et prosperis. suecessibus. vestris 
obnixe Dominum rogavimus ». 
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veniva all’improvviso a imbattersi nella inopinata resistenza 
del castello di Abateggio. 

Abateggio o Batejo era forse tenuto ancora da quel Teodino 
di Temmario che nel 1111 giurava fedeltà a Casauria pel pos- 
sesso di quel castello ®. La resistenza aveva lo scopo evidente 
di ritardare la marcia di Anfuso e dar tempo forse ai conti 
di Manoppello di mettersi in salvo 2. Ma fu l’ostacolo d’un mo- 
mento e Anfuso n’ebbe presto ragione. Saccheggiò, bruciò ville 
e castelli, tolse a Riccardo di Trogisio S. Valentino e sottomise 
la circostante regione. Altre castella prese e incendiò e ne di- 
sperse gli abitanti *. Così Anfuso con una marcia vittoriosa, ve- 


1 Casaur., 879 e 1006-1007. i 

2 I conti di Manoppello non caddero infatti nelle mani del figlio del re. 
Appena 6 anni più tardi, cioè nel 1146, troviamo Gualtiero, figlio del conte 
Roberto, in un atto con cui egli dona ad Alessandro abate di S. Salvatore 
alla Majella una terra presso S. Angelo in Trisinio sul colle S. Agata e 
in quel doc. egli s’intitolava anche conte (Bullar Vatic., f. XXIIIIT). Questo 
conte è quello stesso che nel 1155, scacciato Boemondo, ritorna trionfante 
al possesso dell’avita contea di Manoppello (Casaur., 895-897; cfr. CHa- 
LANDON, Histoire ecc., II, 94-95, n. 4, 206). 

3 FaLCON. BENEv., 250; Chron. Ferrar., 26; efr. Casaur., 888. Trogisio 
possedeva il castello di Petra o Petrace, poi detto S. Valentino, che un 
tempo fu donato all’ab, Trasmondo, che lo fortificò, da Oberto, figiio 
di Guido e da suo figlio Rainardo (Casaur., 865). Negli Atti dei SS. Va- 
lentino e Damiano, nella parte che riflette la traslazione dei corpi dei 
detti santi, così si legge: «usque ad tempora normannorum, quando 
Trogisius... castrum Petrac et alia plurima castella forte et conquisitu 
tenebat.... Mortuo itaque Trogisio et Roberto ejus filio et alio Trogisia 
filio Roberto, Riecardus, filius eiusdem Roberti,... successit maiori » (Zassio 
SS. Valentini ct Damiani, lecet. 9, in UGHELLI, I. S., I, Terrac., 1289). 
Bisogna dunque intendere che il capostipite Trogisio si stabilisse a S. Va- 
lentino (« castrum Petrae ») forse ai tempi della conquista di Malmozzetto e 
di Tascione, caceiandone l’abate. Ai tempi della conquista di Anfuso 
viveva Riccardo figlio di Trogisio, il quale trovasi poi, come vedremo, al 
giudicato di Pescara del 1148 in qualità di giustiziere. Il Baroncini 
credette che questi dinasti fossero conti teatini o conti di Manoppello 
(BARONCINI, De Metropoli Tcate ac Marrucinorum antiquitate et prac- 
stantia, ms., a, 1611, in Bibl. Naz. di Napoli). Ma l’asserzione è gra- 
tuita e contraria ai documenti (efr. ANTINORI, Ms., VII, 18). Il Di Meo 
confonde questi signorì con quelli di S. Severino (Di MEO, Annal., a. 1067, 
n. 4, p. 71; ctr., 1004, n. 6). Trogisio di S, Severino ebbe invece per figlio 
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niva a trovarsi di fronte alla Pescara, quasi senza colpo ferire, 
dopo aver sottomesso per sempre tutto il contado teatino. 

Anfuso sapeva di non trovare ostacoli a settentrione della 
Pescara e la passò ?, secondato senza dubbio dai monaci casau- 
riensi. Di qui la marcia poteva seguire indisturbata su tutta le 
terre casauriensi e su quella parte del contado di Penne, che fu 
del Malmozzetto ed ora apparteneva a Tassone, conte teatino 
e pennese, Tassone si sottomise: più tardi lo troviamo in un 
placito con altri vassalli di Ruggero. | 

Giunte sin qui e armi normanne, rinfrancate dalla facilità 
fulminea della conquista, non era facile che s’arrestassero. Ge- 
neralmente si crede ch’ esse proseguissero la loro campagna 
anche sulla contea aprutina ?, che abbracciava in quel tempo 
anche parte del contado pennese 3, e specialmente le terre dei 
signori di Palearia *. È verosimile infatti che i normanni trovas- 


Ruggero, conte di S. Severino, dal 1081 al 1121, padre a sua volta d’En- 
rico che generò Guglielmo di S. Severino, cugino di Ruggero di Tricarico, 
padre del conte di Caserta Roberto (cfr, CHALANDON, Histoire ece., II, 
265, n, 3; vedi anche Pirro, Sicilia Sacra, ediz. Mongitore, Palermo, 
1733, I, p. 525). 

t FABRE, Le «liber censuum >, I, p. 45. 

? La data dell’occupazione d’Apruzzo non si conosce: Roberto d’A- 
pruzzo si trova non prima del 1148 tra i giustizieri del Regno (FaLcoN, 
BENEv., a. 1140: « Provinciam illam prope romanos fines adiacentem timore 
multo ad eorum imperium submiserunt », Il Fabre vorrebbe che in questi 
tempi Anfuso avesse sottomesso tutto ciò che egli, con locuzione strana, 
chiama «le plateau des Abruces», cioè probabilmente tutta la regione 
abruzzese (FABRE, Le « Liber Censuum », ece., 44, nota). È noto, per altro, 
che la conquista della regione non avvenne tutta in quest'occasione; tut- 
tavia non è da escludere che i figli del re, avendo passata la Pescara, 
abbiano, prima di passare ad altre conquiste, conseguito anche l’entrata 
in Apruzzo. È certo però che il passo di Falcone si riferisce alla fase 
della guerra in cui i due figli di Ruggero si erano uniti nella conquista e 
riguarda piuttosto la conquista della Marsica, ch'era la provincia adia- 
cente ai confini romani, ossia al Patrimonio di S. Pietro, anzichè la 
regione tra la Pescara e il Tronto, che è lontanissima da esso, 

3 Cfr. SAVINI, La Contea ece., pp. 40 e 104; vedi anche C. RIvERA, 
Le Conquiste ecc., 72. 

4 Rinaldo e Pietro di Palearia in Penne erano feudatari del vescovado 
d’Apruzzo nel 1116 e 1122, ai tempi cioè di S. Berardo vescovo della loro 
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sero incitamenti e forse aiuti in Roberto e Guglielmo, figli del 
conte Attone, ma forse nati dalla normanna Rogata, moglie di 
Malmozzetto e parenti quindi della stirpe degli Altavilla. Certo 
è che essi sì trovano non moltò dopo a capo della contea di 
Apruzzo *, sostituiti a Matteo, che, come vedemmo, aveva reso 
omaggio a Lotario. 

Con la contea d’Apruzzo Anfuso si trovava ad aver con- 
quistato tutto il territorio a nord della Pescara oltre il Tronto 
fino al Salinello, ove appunto sì stendeva la contea d’Apruzzo ?. 
Ma qui s’imbatteva nei confini della marca d’Ancona, che in 
questi tempi aveva assorbito anche quella di Fermo. Onde 
‘ Anfuso, non credendo opportuno cimentarsi contro un nuovo 


stirpe (Cartul. Tcram., Append., n. XIII, 130; UGHELLI, Italia Sacra, I, 
Aprutiens., 355-356). Sotto il nuovo dominio normanno troviamo Palearia 
in Penne sotto il dominio di Oderisio di Palearia, anch’egli contemporaneo 
del vescovo, che secondo il Catalogo, apparteneva alla stirpe dei signori 
di Collepietro (Cathalogus Baronum Regni Neapolitani, in FIMIANI, Com- 
mentariolus de subfeudis, Neapoli, tip. Simoniana, 1787, Appendice, 
$ 1185). La casa di Collepietro aveva nella terra Sansonesca il suo primitivo 
domimio e non sembra la stessa che quella di Palearia. Probabilmente la casa 
del vescovo aprutino S. Berardo, e forse anche di Gerardo vescovo di 
Teate, che la tradizione vuole che sia un ramo dei conti de’ Marsi, dopo 
la conquista di Anfuso era stata sostituita con quella di Collepietro che 
aveva i suoi dominî di quà dall’Appennino. Più tardi troveremo Oderisio 
di Palearia nella carica di regio giustiziere, ciò che mostra essere egli stato 
oggetto del favore del re (cfr. p. 268, nota 3). 

1 Roberto è nominato in due documenti del 1120 e 1122, riguardanti 
i fratelli (Cartular. Teram., doc, XLIV, 30, XLII, 78), In questi due docec. 
solo Enrico e Matteo son detti conti aprutini. Gli altri fratelli Roberto, 
Guglielmo e Tancredi, figli anch’essi di Attone, nacquero, come mostrano 
i loro nomi, con tutta probabilità dalla convivenza concubinaria del padre 
con la normanna Rogata (efr. Casaur., 874, 875). Forse perciò essi erano 
esclusi dalla successione (Vedi C. Rivera, Le Conquiste ece., 46 n. 1, 
57 n. 2, 65 n. 3, 68 n. 2). 

? Fino all’epoca della compilazione e del rifacimento del Catalogo dei 
baroni, il dominio del re di Sicilia abbracciava ancora molti castelli 
eh’erano. situati sulla sinistra del Tronto (efr. Savini, La Contca eec., 
p. 40 e doe. XVII; vedi anche BRUNETTI, Sacra ac Profana Monumenta, 
ms., ]. IT, Ztin., III, 27, cit. dall’ANTINORI, Mss., XIII, 414; PALMA, Storia 
ece., I, 159, n, 1). 
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nemico, forte e potentemente organizzato, tornò indietro e pre- 
ferì più facili prede. 

La sottomissione dei conti di Manoppello aveva dato in 
mano ad Anfuso anche quella parte di Valva che fu conquistata 
dal Malmozzetto e che era allora forse ancora in possesso di 
quel conte. Anche qui non aveva a temere insidie dai conti di 
Valva: la strada era stata già aperta in altri tempi da quegli 
altri normanni ! e Anfuso non ebbe che a batterla, penetrando 
dalla valle della Pescara. Sui monti erano ancora i nuclei feu- 
dali di Pettorano, Pacentro, Palena e dall’altra parte la contea 
di Gagliano e la signoria di Collepietro, avanzi del dominio 
della dinastia comitale, troppo deboli per resistere ad un forte 
esercito ben organizzato. Non so se Anfuso volgesse le ostilità 
contro di loro. Certo è che dei conti di Gagliano non si ha più 
notizia dopo questo tempo. Dei signori di Collepietro ?, già vas 
sallo di Casauria, sappiamo che uno era divenuto signore di 
Palearia, e ciò dimostra che essi dovevano, non senza frutto, 
essersi già incontrati con Anfuso in Penne. ‘Troviamo, infatti, 
poco dopo Oderisio giustiziere del nuovo regno, e ciò spiega 
molto. 

Oltre Valva, Anfuso veniva a incontrare le frontiere marsi- 
cane. Fin dall’anno 1139, quando il re già affilava le armi contro 
questo paese, i Frangipani si erano apparecchiati a portar aiuto 
ai conti marsicani loro consanguinei ?. Sicchè quando Anfuso 


® CELIDONIO, Notizie Normanne locali e regionali da un doc. del sce. 
XII sulla elezione del vescovo valvense, in Bollettino della Società di 
storia patria degli Abruzzi, serie II, a. XIX, pp. XVIII, 305 sgg. L'arti- 
colo è riprodotto in CELIDONIO, La Diocesi ece., III, p. 12 sgg. Vedi anche 
C. RIvERA, Le Conquiste ccc., pp. 45 sgg., 54-59 sgg.; cfr, p. 246, note 1-3. 

? Molti Collepietro si trovano vassalli di Casauria nel 1111 (Casau, 
878-879, 1005-1107). 

3 Oddone Frangipane, chiamato a render ragione di aleuni beni usur- 
pati al monastero dei SS. Andrea e Gregorio in « Clivio Scauri », chiede al 
papa: «...ut quia contra filium regis consanguirreis et amicis meis Mar- 
sicanie subvenire disposui, usque ad meum ab illis reditum inducias con- 
cedatis » (MANSI, S. Conciliorum C., XXI, 543), 
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venne con le armi a battere contro la frontiera marsicana, sem- 
bra non giudicasse così agevole la conquista del paese, che nè 
Riecardo, nè Giordano di Capua erano riusciti a sottomettere. 
Onde Anfuso, chiesto aiuto, fu tosto raggiunto da suo fratello 
Ruggero, duca di Puglia, a capo d’un grosso esercito di mille 
cavalieri e gran moltitudine di fanti. Con questi i due fratelli 
insieme congiunti intendevano continuare la conquista di tutta 
la provincia e delle altre finitime ai confini romani !. Senonchè 
la fama delle conquiste era già volata a Roma, gettando l'al 
larme e la costernazione nel papa e nei romani. 

L’appressarsi delle truppe normanne costituiva già di per 
se stesso un pericolo, E poi, oltre che per le antiche donazioni 
degli Ottoni, in virtù delle convenzioni tra papa Pasquale ed 
Enrico V, tutto il ducato di Spoleto e la Marca erano stati 
ceduti al papa; anzi quella cessione non rimase lettera morta, 
perchè notammo altrove come potessero fino al 1108 riscontrarsi 
indizi di una certa soggezione, per altro più formale che reale, 
di alcuni dei nostri paesi al pontefice?. 

La politica dei papi ad ogni modo era stata sempre, per prin- 
cipio, contraria ad ogni espansione del dominio normanno sulla 
penisola ed ora meno che mai si sentiva disposta a tollerare una 
così profonda e minacciosa violazione dell’integrità del regno 
d’Italia e dell’Impero. Finchè l’impresa ebbe forma e appa- 
renza di spedizione punitiva contro gli usurpatori dei beni di 
un monastero, il papa dovette tacere e tollerò. Ora però si rive- 
lava troppo- palese l’intento della conquista e il papa si decise 
a intervenire. 

Innocenzo spedì due cardinali con lettera ai due principi, 
chiedendo loro ragione delle recenti conquiste e delle ostilità 
che tentavano contro le provincie adiacenti al patrimonio eecle- 
siastico e ammonendoli, « consilio accepto romanorum ». a non 


i Chron. Ferrar., 96; FALCON. BENEV,, 250. 
2 Cfr. C. Rivera, Le Conquiste ece., T7 sgg. 
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invadere l’altrui, nè a violare i confini del dominio romano, In- 
nocenzo non aveva mai rotto gli accordi conclusi con Ruggero 
a Galluccio; aveva anzi sempre respinto le offerte di aiuto che 
i romani gli facevano per riprendere la lotta contro i normanni. 
Ora però, sembrava voler far intendere ai figli del re che i 
tempi della ribellione e dello scisma erano passati e che i romani 
erano sempre pronti ad aiutarlo contro le nuove e le eventuali 
ulteriori invasioni. 

I figli del re risposero senza allarmarsi ch’essi non invade- 
vano l'altrui, ma non facevano che sottomettere le terre già 
appartenute al principato capuano * e che intendevano di sot- 
tomettere tutte le terre del principato e del ducato. Alludevano 
evidentemente ai domini in Teate e in Penne che un tempo, per 
essere appartenuti ai figli di Drogone d’Altavilla e a Malmoz- 
zetto, riconobbero pure l’altra sovranità del Loritello, il quale 
a sua volta si faceva vassallo di quel Roberto Guiscardo, di cui 
Ruggero II vantava l’eredità nel ducato di Puglia, ora confe- 
rito per investitura ad uno dei figli. Riguardo alla Marsica, 
che non mai aveva appartenuto al principato di Capua, il senso 
della oscura risposta è anche meno chiaro: resta dubbio, del 
resto, che la risposta intendesse anche questo paese su cui ap- 
pena ora cominciavano i primi tentativi d’aggressione, forse 
non giunti ancora all’orecchio del pontefice. Ad ogni modo, vo- 
lendo spiegare anche nei riguardi di questo paese e di Valva 
l’allusione della risposta dei principi, si suol ricordare ? che 
Pandolfo, principe di Capua, di Salerno e di Benevento, aveva 
avuto dall’imperatore anche l’investitura del ducato di Spo- 
leto, cui apparteneva la Marsica. 

Una risposta in tal senso parmi però troppo grave di pere- 
grina erudizione per quei tempi e per di più fuori luogo sarebbe 
stato il ricordo dell’eredità di Pandolfo, vassallo imperiale, di 


t Chron. Ferrar., 36; FALCON. BENFv,, 250. 
? FABRE, Le « Liber Censuum >», 45, nota; CHALANDON, Histoire ece., 
II, 96. 
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cui i normanni non potevano dirsi eredi se non in senso molto 
vago, per la forza delle armi. Credo piuttosto, se la risposta si 
riferisce alla Marsica e a Valva, ch’essa alludesse all’investitura 
che della Marsica stessa, d'Amiterno e di Valva ebbe un tempo 
Giordano dal padre Riccardo, principe di Capua!. 

La condizione «dummodo potiretur », che si apponeva 
espressa 0 tacita a tal genere d’investitura, sì verificava ora 
tardiva, sì, ma sempre efficace, dal punto di vista normanno, in 
questi eredi di Giordano; e ciò dava ad Anfuso, nella sua 
qualità di principe di Capua, ragioni lontane .dell’occupazione 
presente. Entrambe le ragioni contenute nella risposta ambigua 
dei due principi furono, ad ogni modo, poi espresse pratica- 
mente dopo la conquista, chiamando queste terre « de princt- 
patu » 0 « de ducatu », secondo che provenissero dalla conquista 
de’ discendenti di Drogone d Altavilla o dall’investitura virtuale 
di Riccardo di Capua. 

I figli del re rispondevano con un sofisma; ma essi sapevano, 
anche a quei tempi, che chi dispone della forza può dispensarsi 
dall’addurre delle buone ragioni. Ma per buone non le menò 
Innocenzo, il quale di fronte alle nuove prepotenze non potè, e 
forse non volle impedire che a Tivoli, nella Marittima e nella 
Campania si preparasse la resistenza ?, e che soprattutto Od- 
done Frangipane, oltre che difendere i propri territori, fosse 
pronto, come dicemmo, fin dall’anno innanzi a sostenere l’urto 
delle armi normanne ® in difesa dei conti marsicani suoì pa- 


{ AIMÉ, VII, pp. 24 sgg. 

* FaLCON. BENEV., 250; efr. CASPAR, Roger ece., 331, n. 4, che riporta 
dal Crescimbeni due iscrizioni riguardanti Tivoli,. nelle ‘quali si fa 
allusione a questi avvenimenti (cfr. CRESCIMBENI, Storia della Basilica 
diaconale collegiata e parrocchiale di S. Maria in Cosmedin, Roma, Rossì, 
1715, pp. 48 e 54; efr. GkEGOROVIUS, Storia ece., II, 478, 487, n. 52; 
DE BLASIIS, L’Insurrezione ece., III, 310. 

3 Un manoscritto della biblioteca di S. Giorgio in Velabro così diceva: 
«Oddo Francipanes subvenit Marsicanis consanguineis suis contra filium 
regis» (CORSIGNANI, Reggia Marsicana, II, 271; efr. MANSI, S. Concilio 
rum C, ece., L c.). 
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renti ?. Contro di questi intanto, insieme uniti, « simul alligati », 
eon grande trepidazione, « timore multo », muovevano i figli 
del re. È importante notare come tutte le volte che si tratta 
di narrare una penetrazione di normanni nella Marsica, tutti 
i cronisti, anche diversi di tempo e di luogo, si accordino nel- 
l’insistere sul particolare della paura degli invasori ?. 

4 Ed è più strano che Falcone beneventano insista su questo 
particolare ora, quando non si trattava più d’una piccola ma- 
snada d’avventurieri, come ai tempi di Riccardo e di Giordano, 
che s’arrischiava in un dedalo di montagne insidiose e ben 
guarnite di castelli e di torri, ma si trattava invece di due 
eserciti numerosi, bene organizzati e allenati, che avevano fatto 
fronte agli eserciti imperiali, avevano conquistato la Puglia, 
Capua e tutto il resto dell’Italia meridionale, avevano combat- 
tutto l’esercito d’Oriente e le flotte delle grandi repubbliche 
marinare e avevano in parte soggiogata l'Africa settentrionale. 
Contro tali invasori quali probabilità di vittoria avrebbero 
avuto i conti marsicani divisi im piccole signorie, sia pure aiu- 
tati dai loro consanguinei e dai Frangipane? 


1 Non ci è noto quale parentela esistesse fra i conti de’ Marsi e Od- 
done Frangipane, ma d’altra parte, per le testimonianze già citate, essa 
non è da mettersi in dubbio, Il figlio di Rinaldo conte di Celano, infatti, 
portò appunto il nome di Oddone (cfr. CELANI, Documenti Vaticani per 
la Storta di Celano, in Archivio storico napol., a. XVIII, 1893, p. 74). Si 
favoleggiò che Alovara Frangipane avesse sposato Oderisio, figlio di 
Offreduzzo (Zazzera, Della Nobiltà d’Italia, Napoli, Gargano, 1628, I, 
p. 112; ANTINORI, Mss., VII, 365). Quest’ Oderisio donò a Montecassino 
(PETRI Diac., IV, 87, pp. 805-806). Però non sì sa perchè quest’ Oderisio 
gia stato creduto l’ultimo conte marsicano, e neppure perchè e come appar- 
tenga alla stirpe comitale. Alovara, se esiste e se fu sorella di Oddone, 
potè forse sposare Crescenzio conte marsicano nel 1120, padre dì Rinaldo 
e di Berardo d’Albe, che incontreremo più oltre. Crescenzio è nominato 
nella vita di S. Berardo vescovo de’ marsi e nella Cronica Cassinense 
.(UeHELLI, Italia Sacra, I, Mars., 899, 961, 963; PETRI Dtrac., IV, 125). 

2 FaLCON, BENEvV., a. 1145. Al afimore multo» di Falcone Beneventano 
fa riscontro per i tempi della prima invasione della Marsica da parte dei 
principi normanni di Capua la frase dell'Osticus., 1. TIT, e, 23, p. 714: 
«Qui [prineeps Capuae] ... non tamen illuc sine trepidatione aliqua est pro- 
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Eppure il prestigio della vecchia e gloriosa dinastia, ultima 
superstite fra le rovesciate longobarde e franche, rafforzata, 
oltre-che dalla natura del luogo, dalla fede e dalla bellicosità 
degli abitanti, cui essi avevano saputo assicurare, in mezzo al 
tumulto delle guerre che affliggevano i paesi vicini, lunghi anni 
di pace e in conseguenza una invidiabile riserva di prosperità 
e di forza, doveva incutere un certo misterioso terrore anche 
ai normanni di quei tempi. Infatti, pur non conoscendo i par- 
ticolari della spedizione, sappiamo ch’essa non progredì, sia 
che impensierisse il persistere dello sdegno del papa, sia che 
troppo forte fossero la resistenza e le difese che i conti marsicani 
avevano preparato d’accordo coi Frangipane, Erasi nel luglio, 
e allora Ruggero e i figli si volsero contro le terre della Chiesa 
nella Marittima e nella Campania, occupando Arce, Sora e tutto 
il paese fino a Ceprano, che il papa, già travagliato ! dalle ri- 
volte di Tivoli, non potè difendere. Di qui si entra facilmente 
nella Valle sorana (Balsorano) ed è verosimile che i due prin- 
cipi non si lasciassero sfuggire l’occasione propizia per impa- 
dronirsi di questa parte più meridionale della Marsica, vin- 
cendo in breve la debole resistenza che piccole signorie, in cui 
quei conti dovevano aver diviso la Valle sorana, potevano op: 
porre ?. 

Ma nulla o quasi nulla i figli del re poterono avere dalle 
due forti contee di Celano e di Albe. Soltanto verso sud-est, a 
mezzogiorno della città marsicana, si trovano numerosi piccoli 


fectus ». La spedizione, come nota lo stesso Ostiense, non ebbe alcun risul 
tato pratico. 

1 Annal. Ceccan., a. 1140, 283; FaLcon. BENEv., Ì. ce, 

? Questa parte fu separata dal resto della Marsica fin dal 1089 sotto 
propri conti (cfr. REG. PETRI Diac., n. 540, p. 228, 541; PETRI Diac, 
IV, 6, p. 229; GaTTOLA, H. C., I, pp. 248-249). Sotto i normanni si trova 
concessa in servitio a Berardo d’Albe (Catalogus Baronum ecc., Appen- 
dice, $ 1111). Ciò indica probabilmente che la sua conquista sia stata 
anteriore a quella del resto della Marsica e in condizioni diverse. 
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feudi in possesso di nuovi baroni, probabilmente normanni, 
che. certo rappresentano il lieve sgretolarsi dei due contadi 
all'urto delle armi regie provenienti da Valva!. Onde ìi re 
che orntai poteva tenersi pago della estesissima conquista ope- 
rata dai figli in poco più di tre mesi, temendo forse di spingere 
t:oppo oltre le cose e mettere così a repentaglio i recenti acqui- 
sti, ai primi di luglio ? tolse l’assedio e decise di rimandare a 
miglior tempo ìl resto dell’occupazione. 

Intanto, giunto il re a Salerno alla metà del luglio 1140, 
fece offrire al papa un abboccamento, ma Innocenzo si schermì, 
rifiutando nettamente d’incontrarsi con lui. Allora Ruggero, 
correndo ancor il mese di luglio, volse l'animo ad altra bisogna: 
si diresse a Benevento e poi a Capua 5. Il 30 luglio giunse a 
Montecassino e durante il suo soggiorno costrinse i monaci a 
cedergli Piedimonte, Cardito e Comino ‘, e fu forse anche allora 
che il conte Atenolfo gii rimise Atina, Così Ruggero riusciva 
alfine a prendersi la rivincita su quel monastero e sui suo abate 
per la passata defezione a tempo di Lotario. Il re era ancora 
a S. Germano quando richiamò i due figli. Con essi poi mosse 
da Capua, accompagnato da un drappello di 500 uomini, per 
visitare e organizzare il paese di recente conquistato. 


——__—T—_——rr___—_—rr<—rP 


i Cathal. Baron., $$ 1106, 1108, 1113, 1114. 

? La data del luglio può anche desumersi dal giudizio intentato contro 
Oddone Frangipane, il quale, richiesto nuovamente nella festa di S, Lo- 
renzo (10 agosto) di soddisfare alla domanda dell’abate de’ SS. Andrea 
e Gregorio, «sic ait: sicut nosti, carissime domine, ego ad meorum con- 
sanguineorum auxilio ad pracsens revereor, unde personas ad meam causam 
tuendam inveniri non potui », Ma il papa risponde: «jam fere per mensem 
filium regis ab illa tuorum consanguineorum obsidione recessit, nce justam 
vb id cecasionem exponis » (MANSI, S. Conciliorum €. ece., XXI, 554). 

3 FaLcOx. BENEv., 250 sgg. 

4 Ann, Cassin., 309. Il Tosti pone la sgralita visita di Ruggero al 
9 maggio (Tosti, Storia cce., IT, 159). Per la rettifica, efr. BERNHARDI, 
Konrad ecc., l. e., 176, n. 50. 

3 Cfr. TAULERI, Memorie istoriche della antica città di Atina, Napoli, 
Mauzi, 1702, p. 92. 
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4. I monaci di Casauria non appena Anfuso ebbe volte le 
spalle, ne profittavano per sorprendere il castello di Bolognano, 
abbandonato dai conti di Manoppello, e s’impadronirono di 
quell’antico possesso del monastero. I vassalli, ostili al tenobio, 
ritenendo quel castello preda di guerra, insinuavano che l’abate 
lo avesse sottratto al demanio regio, 

Il 27 agosto però il re giungeva in persona. Pose il campo 
sotto Tocco, in vicinanza della Pescara e a poca distanza dalla 
badia !. L’abate corse ad incontrarlo e il re lo accolse paterna- 
mente e non solo rifiutò la prestazione in denaro offertagli, ma 
donò al monastero, oltre il castello di Bolognano, quelli di Ca- 
salpiano, Colleduno e l’Isola. L’indomani il re visitava l’ab- 
bazia, la poneva sotto la sua speciale protezione e le accordava, 
con la rinnovazione degli antichi privilegi imperiali e papali, il 
riconoscimento dei beni e della libertà fino allora godute. Gli 
confermava così il possesso di Castiglione, Olivola, Pescclo, 
Rocca di Sotto, Corvaria, Petriniqua, Bettorrita, Alanno, il Ca- 
stello S. Mauro col porto di città S. Angelo, S. Quirico di Mon- 
tesilvano, oltre il castello di Bolognano, Fara d’Ambrilia ed 
altre chiese, ville e castelli 2. Tra gli altri beni confermava pure 


i Casaur., $S9; FaLcon. BEXNEv., 251. 

? Casaur., 889, 1008. Casauria possedeva forse ancora questi castelli 
quando furono scolpiti sulle porte di bronzo della basilica. Vuolsi che le 
porte fossero fuse allorquando la badia fu ricostruita e restaurata dal 
1176 al 1182 ai tempi dell'abate Leonate, cioè di quello stesso abate che 
dal monaco Giovanmi di Berardo fece compilare il Chronicon Casaurierse. 
(Casaur,, 900, 914; efr. BinpI, Monumenti Storici ed artistici degli Abru:- 
zi, Napoli, Giannini, 1889, p. 443; Pansa, Zl « Chronicon Casauriense >, 
Lanciano, Carabba, 1893, pp. 103 sgg.). Senonchè ai tempi della compi- 
zione del Catalogo dci Baroni, reggendo la badia l’abate Oderisio, quella 
rappresentazione sul bronzo dovette rivestire significato puramente sto 
rico, perchè il Catalogo registra per Casauria soltanto i feudi di Fara, 
Isola, Bolognano, Alanno, Guardia e Arola (cfr, Cathal,, $ 1217). Ode- 
risio, successore di Leonate, del quale non cei restano altre notizie, visse 
evidentemente quando fu rimaneggiato il Catalogo, ai tempi di Guglielmo 
il Buono, e fn colui che probabilmente costrusse 1° ambone casauriense 
(efr, CoLarossi MANCINI, Sempre a proposito di Frate Giacomo Scultore 
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a S. Clemente i possedimenti d'Apruzzo e di più oratorio, case 
e palazzo del fu Simone, tanto dentro quanto fuori la città di 
Sulmona ?. Questa circostanza ci conferma che tanto l’occu- 
pazione d’Apruzzo, quanto quella di Valva erano in quest'anno 
già avvenute. 

Riccardo di Trogisio fu reintegrato nei suoi dominî di 
S. Valentino ed ebbe da Casauria pure il castello d’Abbateggio. 
Riecardo pregò Oldrio di concedergli pure tre chiese per- 
venutegli dalle nuove reali concessioni, e l'abate prima della 
fine d’agosto 1140 l’accontentò. Riccardo restò suffeudatario di 
Manoppello; i suoi fratelli Guglielmo e Marsilio conservarono 
pure dei feudi come vassalli di Riccardo ?. Anche il monastero 
casauriense, reintegrato pienamente nei suoi diritti e poss-- 
dimenti, restava nella circoscrizione della contea di Manoppello, 
donde il conte Riccardo e i suoi erano fuggiti. La visione pro- 
digiosa apparsa a due monaci di Casauria, al tempo in cui 
Oldrio invocava il soccorso normanno, aveva predetto che i 
conti dì Manoppello sarebbero stati proscritti dai loro domini e 
periti in terra altrui, sepolti come poveri e raminghi, Il re 
infatti li sostituiva creando un nuovo conte «li Manoppello in 
persona d’un barone calabrese, Boemondo «di Tarsia, che fu 
creato anche comestabulo e giustiziere delle nuove provincie 
conquistate ?.- 

Della presenza di Boemondo nei nostri paesi abbiamo no- 
tizia fin dai primissimi tempi della conquista normanna. Tra Te 
altre numerose memorie ricorderemo il suo intervento nella 
decisione della delimitazione di confini tra Roberto eletto 
teatino e Alessandro priore di S. Salvatore della Majella, av- 


in Rivista abruzzese, a, XNVTII, 1913, p. 555; Prcertnni, ZI Confiten di 
A. Colarossi-Mancini e lambone di S. Clemente a Casauria, ibid. p. 477). 

1 Vedi dipl. in Casate. 889-890, e ino UGRELLIO 7. 8. N 468, Un 
altro Simone di Guarimondo donò più tardi, nel 1158, al Monastero pure 
un suo palazzo in Sulmona (Casaur., 889). 

2 Casaur., 811, 1000. 

3 Casaur., 888, S$89, S91, 
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venuta in quegli anni!. Questo Roberto era stato sostituito a 
Rustico fin dai primissimi tempi della dominazione normanna. 
Di lui si hanno memorie fin dal 1141 ?. 

Avvenuta la delimitazione, il re dava pure ordine al conte 
di Manoppello stesso, Boemondo di Tarsia, di reintegrare il 
suddetto monastero di S. Salvatore nel ‘possesso della chiesa 
e monastero di S. Andrea, ch'era stato invaso; ciò ch’egli fece 
nel 1144 ?. Anzi il re stesso, col figlio Ruggero duca di Puglia, 
donava S. Maria di Gisso, S. Pastore di Sette e S. Martino 
d’Orsogna ad Alessandro priore di S. Salvatore alla Majella, 
mentre assistevano all’atto di donazione il conte Tassone figlio 
di Ruggero, il conte Teodino e Manerio di Palena ‘, tutti vecchi 


® Casaur., 891 sgg. Boemondo si trova all’atto di concordia per la de- 
limitazione di confini tra Alessandro, priore di S. Salvatore, e Roberto 
« eletto » teatino, ove sottoscrive nel 1142, ind. III, con Raone di Puliano 
ed altri (Dissertatio de Abbatia S. Salvatoris ad Montem Magelle, in 
Collectio bullarum 8. Basilicae Vaticanae, Romae, Salvioni, 1747-1752, I, 
Append., p. XXII), Boemondo si trova ricordato pure in un documento col 
quale dona a S. Salvatore della Maiella le decime dei molini di Pretoro 
e il terzo delle decime di suo demanio in quel castello, Il doc. porta la 
data del 1141; ma l’ind. VI farebbe piuttosto attribuirlo al 1143. (Bull. 
Vat., f. XX). Il conte Boemondo era forse consanguîneo di Boemondo 
principe di Taranto, quindi parente del re. 

? Nel «XV kal. julii 1141» Alessandro, abate di S. Salvatore alla 
Maiella, ottiene da Roberto, «eletto» teatino, le decime dei castelli di 
Gisso, Pinna e Altino (Bullar. Vatic., f. XXI). Il doc. esiste ancora nel- 
l’Archivio della curia arcivescovile di Chieti: parla « de Gisso Domo cum 
pinna que de gisso est facta » (A. BALDUCCI, Regesto delle pergamene della 
curia arcivescovile di Chieti, vol. I, 1006-1400, Casalbordino, De Arcan- 
gelis, 1926, p. 6, n. 15). L'UGHELLI (I. S., VI, Teat., 706) segna erronea- 
mente la data 1140. Lo stesso Ughelli cita pure una concessione di Ro- 
berto «vescovo » di alcune chiese ad Alberto abate di S. Stefano «de 
Rivo ad Mare >, del 21 maggio 1141 (UGHELLI, l. e.). Il doc. però è di 
dubbia autenticità (efr. C. RIvERA, Le conquiste ecc., p. 13, n. 4). 

3 Bullar. Vatic., ff. xXMI-XXIII, 

4 Bullar. Fatic., f, xvi. La data è mutila: però il Caspar attribuisce 
al 1140 la donazione (CASPAR, Rogcr II ecc., Regesto n. 133, p. 542). Il 
Romanelli attribuisce a quest’atto la data del 1150 (ROMANELLI, Scorerte 
Patric, Napoli, Cava, 1805-1809, II, 51-52). In quell’anno però il duca 
Ruggero era già morto da due anni, Il re avrebbe concesso pure un 
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feudatari che evidentemente avevano fatto adesione al nuovo 
regime. 

Ruggero in questo stesso tempo, probabilmente, dava ordine 
al nuovo comestabulo di far riattare il porto di Pescara e ri- 
sulta che, a restauro compiuto, egli poi vi facesse apporre una 
epigrafe commemorativa che leggevasi ancora nel sec. XV !. In 
quest epoca anche l’abate Benedetto dava mano ai restauri della 
chiesa di S. Giovanni in Venere”. 

Così il re lasciava i nostri paesi dopo aver loro dato l’as- 
setto politico definitivo e d’ averli organizzati a provincia del 
Regno..-S’avviò per le Puglie, poi per Napoli giunse a Salerno, 
donde 11 4 ottobre s’imbarcò per Palermo °. Il potere supremo, 
che un tempo era nelle mani del conte Guglielmo di Loritello, 
sì accentrava ora in quello del nuovo comestabulo, rappresen- 
tante del re di Sicilia. 

Però Ruggero aveva lasciato molti degli antichi feudatari 
al governo dei loro Stati. Abbiamo già visto che Tassone era 
ancora qualificato come conte in un atto in cui era intervenuto 
personalmente il re. In un altro documento del 1141 si trova 
ancora il conte Tassone, figlio del conte Ruggero, mentre dona 
a S. Salvatore alla Majella il castellare di Colle Milone presso 
Laroma *. Il re aveva, dunque, lasciato il conte Tassone, suo 
consanguineo, al governo delle avite contee di Teate e di Penne, 
mentre ne aveva scacciati i conti di Manoppello. 

A. Valva, come appare dalla donazione ricordata, degli an- 


diploma a $S. Stefano in Rivo Maris (Cronica del Monastero di S. Stefano 
in Rivo Maris, in Arch, storico nap., a. X, p. 571 sgg. Per l'attendibilità 
di detta cronica vedi il mio: Le Conquiste ecc,, p. 13, n, 4 spg.). 

* PoLIDORI, Antig. Frent., Ms., I, Dissert. 10; efr. ANTINOKI, Raccolta 
di memori istoriche delle tre Provincie degli Abruzzi, Napoli, Campo, 
1781-1783, II, 68; ANTINORI, Mss., VII, 413. 

2 ANTINORI, Mss,, VII, 5394. Erroneamente 1° epigrafe che leggevasi A 
S. Giovanni in Venere, commemorativa del fatto, è stata attribuita al conte 
Trasmondo di Teate. 

3 FALCON, BENEv., 25], 

+ Bullar. Vat., f. xx. 


Arch. stor. ital., serle VIT, vol. VI (1595) 16 
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tichi conti conservò l’antica qualifica il conte Teodino !, e aviti 
feudi conservarono Manerio di Palena? e Oddone dr Petto- 
rano °. Ma il) vescovo è mutato. In luogo di Dodone, detto anche 


Il Catalogo dei baroni dice il conte Simone di Sangro «figlio del 
conte Teodino » (Cathal. Baron-, $$ 1079, 1257). Però al $ 1085 dice lo 
stesso Simone « figlio del conte Rainone ». È noto per altro che Simone 
fu nominato conte dalla regina Margherita soltanto nel 1166 (Huconsis 
FALCANDI, 17, 108 e 140; cfr. CHALANDON, Zistoire ecc., II, 193, 121, 319 
e 336). Prima di lui fu conte di Sangro Filippo, di cuì si trova menzione nel 
1156 (RomuaLpI SALER., 430). Il conte Teodino, di cui si ha memoria 
nel 1141, non è quindi nè l’immediato antecessore di Simone, nè proba- 
bilmente il padre di lui, Teodino è dunque un conte più antico. 

? Manerio di Palena è un antico feudatario della stirpe dei conti di 
Valva. Il conte Gualterio, figlio del conte Manerio « de Balba », residente 
nel castello di Pacentro, partecipa insieme con Berardo e Manerio, figli 
di Oderisio abitatori in Corniamo (Corviano, presso Pacentro), a una do- 
nazione a S. Panfilo nel 1130 (FaragLia, C. D. S., n. XXXII, 42). Sei anni 
più tardi Manerio, conte di Palena, abitante nel castello di Palena, Roga 
sua moglie, Riccardo suo figlio, Cassandra moglie di questo, altri figli, suo 
padre Berardo, Ugone e Roberto suoi maggiori donano a S. Nicola di 
Coccia (ANTINORI, Ms8,, XXXVI, 202; CELIDONIO, La Diocesi ecc., III, 35). 
Nell'anno stesso un Manerio fa il suo testamento (ANTINORI, Mss,, VI, 305). 
Nel 1144 è presente, insieme con Matteo di Pettorano, ad un placito (AN- 
TINORI, Mss., VII., 405). Nel Catalogo normanno son menzionati i figli di 
Manerio di Palena e Oderisio figlio di Manerio (Cathal. Baron., $$ 1020, 
1225). Nel 1161 Mallerio di Palena, figlio di Manmerio, riceveva dall'abate 
Leonate di Casauria S. Crisinziano in Alanno (Casaur., 1016; efr. ANTINORI, 
Mss., VII, 678). Nel 1169 figurano insieme in un atto Oddone di Pettorano 
ec Ruggero di Manerio di Palena (ANTINORI, Mss., VII, 625). L’anno dopo 
Mallerio fu Manerio di Palena, abitante ec dominatore di Pacentro, donava 
a S. Panfilo S. Angelo di Pacentro (UGHELLI, I. S.,, I, Valv., 1368; Ax- 
TINORI, Afss., VII, 642). Molti altri discendenti di Manerio sì conoscono 
per documenti in epoche posteriori, fino al 1279. 

3 Anche Oddone appartiene a famiglia che deriva dagli antichi conti 
di Valva. Abitava infatti in Pettorano Gentile figlio del fu Oderisio, 
conte di Valva nel 1093 e 1098 (FARAGLIA, C. D. S., doc. XVII, 25, e 
doc. XX, 29). Oddone sì trova testimone con altri alla donazione che, ai 
tempi dell'abate Alessandro, tal Tresidio, figlio di Ascaro, fa all’eremo di 
S. Salvatore alla Maiella (Ballar. Vat., f. xx). Nel 1144 il placito 
già eitato ci fa conoscere Matteo di Pettorano, del quale nel Catalo90 
è nominata la vedova Flandina, come vassalla di Oddone di Petterano 
(Cathal. Baron., $ 1202), Nel detto Catalogo è pure nominato Oddone di 
Oddone di Pettorano (Ibid., $ 1197). Trattasi probabilmente di un figlio 
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Oddone, successore a Gualtiero, vescovo di Valva sì trova eletto, 
almeno dal 1142, Girardo canonico di S. Pelino*?. Dodone 
però viveva ancora e lo dimostra la consacrazione ch’ egli 
fece d’un altare nella basilca casauriense nel 1146? A 
T'eate, come dicemmo, al vescovo Rustico era subentrato 
l'« eletto » Roberto. Ma nè Girardo, «eletto » di Valva, nè 
Roberto, « eletto » di Teate, furono mai canonicamente ricono- 
sciuti nè consacrati vescovi, e nei pochi documenti che fanno 
menzione di essi sono sempre designati soltanto come « eletti ». 


del personaggio nominato in quest’epoca, il quale poi si trova di nuovo 
nel 1169 nominato insieme con Ruggero di Manerio di Palena (ANTINORI, 
MHss., 1 c.). Questa è però l’ultima menzione che abbiamo dei feudatari di 
Pettorano di questa stirpe, 

!Girardo fu a capo della diocesi Valvense per tre anni. Vedi il Costi- 
tuto di GIOVANNI DI SFNALDO, in CELIDONIO, La Diocesi ecc., III, 28-31. 
Nell'aprile 1145 Girardo ratifieava una convenzione coi monaci Voltur- 
nensi per la chiesa di S. Maria di Valva alle Frascafie già stipulata nel 
1109 dal vescovo Gualterio (vedi doc. in UGHELLI, 7. S., I, Falr., 1365; 
FARAGLIA, C. D. S., doc, XXIV, 32; efr, CELIPONIO, La Diocesi ccc., 
III, 26). La sua elezione deve dunque farsi rimontare, al più presto, al 
1142, almeno in gennaio, Nel riferimento alla suddetta convenzione con 
Benedetto Volturnense, in data 1109, il nome del vescovo Gualterio, che 
pontificava in quell’epoca, è semplicemente radiato e sostituito con quello 
di Girardo, creando così una contraddizione con la data del documento 
di conferma e con le circostanze riferite dallo stesso Costituto di SENALDO. 
Anche questo ultimo documento, del resto, è molto sospetto, 

2 Nel suddetto doc. del 1145 è ancora nominato come «eletto » Girardo, 
Nonostante la sua elezione, troviamo nel 1146 il vecchio vescovo Dodone in 
pieno esercizio di funzioni episcopali mentre consacra. un altare nella 
nuova chiesa Casauriense, invitato proprio da quello stesso Oldrio che 
sollecitò i normanni all’invasione (Casetr., 893), Nell'anno stesso succede 
a Dodone Siginolfo senza dar luogo a Girardo (CkLIboNIo, La Divcesi cec., 
III, 28). Ciò fa supporre che Girardo non giungesse mai ad essere con- 
sacrato, forse perchè imposto, come a Teate Roberto, dai normanni e non 
riconosciuto neppure dagli stessi fautori dei nuovi venuti. TL Celidonio 
vorrebbe che il vescovo Siginolfo avesse consacrato nel 1146 Valtare di 
S. Benedetto di Casauria, mentre dice altrove che a quell'epoca. ponti. 
ficava Girardo (CELIDONIO, La Diocesi ece., ITT, 45; efr. ibid. 52). Ma tutto 
questo è in aperta contraddizione con quanto attesta la Cronica, la quale 
chiaramente attribuisce la consacrazione a Dodone (Casqur., 893; efr. 
UGHELLI, Z. S., I, Valv., 1365-1366), 


Google 


248 Cesare Rivera 


- 


Il vescovo di Penne, invece, rimase indisturbato nella sua 
sede. Grimoaldo, quello .stesso che nel 27 ottobre ottenne bolla 
di privilegio e di conferma delle giurisdizioni della diocesi da 
Innocenzo II, si trova infatti. pacificamente a governare la 
sua sede fino al 1169 !. Lo stesso può dirsi del vescovo d’Apruzzo, 
Guido, il quale, successo nella cattedrale di Teramo al famoso 
vescovo S. Berardo, continuò per anni, e fino al regno di Gu- 
glielmo, a governare quella antichissima sede 3, 

Invece il conte d’Apruzzo Matteo fu discacciato dail’avito 
dominio e dai beni paterni, e in sua vece fu posto Roberto, suo 
fratello bastardo. Rifugiatosi fuori dei confini della contea 
d’Apruzzo, lo spodestato Matteo trovò ospitalità in Ascoli e 
visse ivi dei beni rimasti ancora inaccessibili agli artigli nor- 
manni 5. Prima del marzo 1150 il diseredato conte s’era spento, 
lasciando per testamento al vescovo d’Ascoli i beni posti in 
quel contado ‘, che aveva potuto sottrarre alle rapaci brame del 


1 Esiste memoria di questo vescovo in un doc. del 1139, per cui questo 
Grimoaldo, vescovo di Penne, entra° in convenzione con Berardo, nuovo 
abate di S. Maria di Pieciano, per la chiesa di S. Panfilo di Spoltore (Car- 
tula conventionis, a. 1139, ind. II, in Cartulario di S., Maria di Picciano, 
140, un tempo in Archivio di S. Maria del Sceeorso, in Aquila, cit. da 
ANTINORI, Mss., VII, 407), Il 27 ottobre Grimoaldo, vescovo pennese, 
otteneva da papa Innocenzo II il suaccennato privilegio a favore della 
sua chiesa. Due altri privilegi pontifici di conferma ottenne Grimoaldo, 
l’uno il 15 dicembre 1150 da Eugenio III, l’altro al 22 settembre 1153 
da papa Anastasio (UGHELLI, Z. S., I, Pennens., 1119-1120; efr. KExAR, 
R. P. R., IV, 285). 

° Nella prima edizione dell’Ughelli era registrato un Attone che inter- 
rompeva il pontificato di Guido. Nella seconda però l’errore fu emendato, 
e Guido suecede immediatamente a S. Berardo (vedi UGHELLI, I. S., I, 
Aprut,, 358, 359; efr. ibid., 357-358). Nel Cartularium Tcramanum può 
constatarsi che alla donazione di S, Berardo nel 1122 fa seguito, subito 
l'anno dopo, una concessione di Guido senza interruzione (Cartularium 
Teramanum, doc. XLVII, a. 1122, p. 82, c doc. XLVITI, a, 1123, p. 83). 
Attone fu invece vescovo aprutino dal 1174 al 1178 (efr. Cartul. Teram.,, 
doe. XXXIII, n. 1, a. 1178 circa, 67). 

$ Cfr. SAVINI, La Contea ece., pp. 121-122. 

4 11 14 marzo 1150 a Norimberga Corrado, re dei romani, confermava 2 
Presbitero, vescovo d'Ascoli, fra l'altro, la donazione, « quam Mattheus 
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fratello Roberto. Anche l’altro bastardo Guglielmo, come ve- 
dremo, fu compensato da Ruggero, ed ebbe altri feudi. Ro- 
berto, conte d’Apruzzo*, e suo fratello Guglielmo giurarono 
subito a Guido, vescovo aprutino, dì difendere la sua persona e 
+-beni episcopali posti nelle loro terre ?. 


5. L'occupazione della regione teatina, della marca di là del 
Pescara e di .parte dela Marsica, delta Marittima e della Cam- 
pania romana non potevano certo attirare su Ruggero le bene- 
dizioni del papa. Tanto più poi che alle questioni politiche di 
territorio si aggiungevano ora anche altre ragioni di malumore 
per la giurisdizione ecclesiastica, perchè Ruggero pretendeva 
agire di sua iniziativa e senza il consenso del papa per tutto 
quanto riguardava l'investitura dei vescovi di Sicilia e del resto 
del Regno. Infatti abbiamo già visto come ai nostri paesi di re- 
cente conquistati imponesse vescovi di suo gradimento 3; ma, 


LI 





comes Aprutinus ex testamento fecit » al detto vescovo e alla sua chiesa 
di tutta l’eredità di Almerado c di Gualfredo, esistente nel castello di 
Spinetolo (UanELLI, I. S., I, Ascul, 453; BRUNETTI, Memorie cit., Ms8., 
Categoria IV, n. 31, p. 9). Più tardi, con diploma del 18 settembre 1185, 
l’imperatore Federico Barbarossa confermò a Rinaldo, vescovo e conte 
d’Ascoli, la stessa donazione nella quale è compreso il castello di Apo- 
neanum (Appignano). (UGHELLI, ibid,, 456). 

"Il Dc Blasiis, seguendo il Palma, e tutti gli altri serittori anteriori 
eredettero questo Roberto un normanno, e lo identificarono con Roberto 
Bassunville, nipote di re Ruggero, e più tardi conte di Loritello (PALMA, 
Storia ece., I, cap. 28; DE Brasris, ZL'insurrezione ece., III, p. 310). 
Ma il Savini dimostrò che questo Roberto e suo fratello Guglielmo deri: 
vano invece dalla dinastia dei conti d'Apruzzo e furono fratelli dei 
conti Enrico e Matteo d’Apruzzo loro predecessori (SAVINI, La contea cer. 
116). I due sembrano per altro nati ad Attone, conte d'Apruzzo, da Rogata, 
vedova del Malmozzetto, e questa è la ragione per cui non ebbero la conten 
in comune con gli altri fratelli, che soltanto dopo la conquista normanna 
(efr. p. 234, nota 1). 

? Vedi doc. in Cartulario Teramano, n, XVIIT, 79. L'epoca della reda- 
zione di questo importante documento è incerta. Il Savini, seguendo il 
Palma, la pone intorno al 1140 (Cartalurio Teramano, n. VI). Certo ri- 
monta ani primi anni della dominazione sienula, 

3 Chron. Ferrar., 329. 
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d'altra parte, vedemmo anche come essi rimanessero sempre 
« eletti ». Innocenzo rifiutava costantemente di confermarli è 
consacrarli: anzi i vescovi eletti dal re* si videro rifiutare la 
consacrazione anche dai successori di quel papa ?. 

I rapporti dunque con Innocenzo erano molto tesi *, e cer- 
tamente si sarebbero cambiati in guerra aperta e forse accanita, 
se Innocenzo non fosse stato travagliato, proprio l’anno stesso 
e quello susseguente alla conquista della Marca e di Valva, dalla 
rivolta di Tivoli. 

In questo tempo si avverano una quantità di sommovimenti 
mal noti: sembra che l’idea del libero reggimento cittadino si 
facesse strada: già nell’anno 1140 Reate stessa aveva il suo 
console ‘4. Contemporaneamente si muoveva Tivoli: Roma sen- 
tirà in breve i sintomi della rivoluzione che scoppiò più tardi 
con Arnaldo da Brescia. Mentre, dunque, Innocenzo era trava- 
gliato dalla ribellione di Tivoli, e Corrado, dal canto suo, si 
affannava ancora attorno alla guerra suscitatagli in Germania 
dall’ oro di Ruggero, questi, sicuro che da nessuna parte po- 
tevano tentarsi sorprese contro il nuovo stato di cose da lui 
stabilito, per tutto quest'anno e parte dell’anno seguente, restò. 
a quanto sembra, in Sicilia, ove indefessamente si occupava 
nell’organizzare in modo stabile il nuovo Regno. Solo nell'estate 
del 1142 il re passò sul continente e sì stabilì ad Ariano ’, dove 
era ancora il primo settembre, quando emanava un diploma 


1JOHANNIS SARESBERIFNSIS Policraticus, VII, e. 19, in M. G. H., Script., 
XXVII, 49. Confermano la testimonianza del Policraticus gli atti che 
noi possediamo, nei quali gran numero di vescovi non ebbe che titolo 
di «eletto » (efr. CHALANDON, Histoire ecc., JI, 109-118), 

? Historia Pontificalis, 32, in M. G. H., Script., XX, 538. 

3 OTTONIS FrRISING., Gesta, 364, 

4Chron. Farf., VI, 317. Nell'antica edizione Muratoriana in Kerum 
Ital. Script., 676, si leggeva: « Bcraldus Reatinus comes». Nella nuova 
cit. ediz. per cura dell'Istituto storico, è seritto «consul», parola che 
del resto si legge eh'ara anche nel codice originale, oggi conservato nella 
Biblioteca centrale V. E. di Roma. 

5 Cfr. CHALANDON, Histoire ece., II, 108. 
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nel quale egli prendeva sotto la sua protezione il nostro mona- 
stero di S. Salvatore sul monte Majella*. Intanto tra la pri- 
mavera e il 12 giugno 1142 era toccata ad Innocenzo una com- 
pleta disfatta da parte dei tivolesi ?. 

Aiutato dai romani, il papa aveva invano tentato prendersi 
una rivincita, cosicchè aveva dovuto concludere con gli abi- 
tanti di Tivoli un trattato *, che scontentò i romani. Questi si 
ribellarono e ristabilirono il senato *. Il re lasciava che il papa 
si dibattesse in tutte queste angustie e, quando il 2 novembre 
egli venne a Montecassino, la rottura tra papa e re era com- 
pleta e i rapporti tra i due non furono più ripresi. Nel dicem- 
bre 1142 il re tornò in Sicilia”. L’8 aprile seguente moriva 
Giovanni Comneno in Oriente e contro il successore Manuele 
seoppiava una rivolta, cui presero parte i fuorusciti normanni 
che erano andati a negoziare una lega tra i due Imperi. Tra 
quei fuorusciti erano Roberto di Capua e Ruggero di Sorrento. 

Questo fatto fece abortire l’alleanza che C'orrado, ormai 
pacificati i suoi Stati, aveva fin dal febbraio 1142 imbastito ai 
danni di Ruggero °. Sospesi così i rapporti tra i due Imperi, 
giungeva invece a Ruggero nell’ anno 1142 un’ ambasceria di 


! Bullar. Vatican., f. XXIT. Il doe. porta la data «Apud Arianum, 
Ind. VI », Ciò porta a riferirlo al 1143. 

? Cathalogus Pontificum et Imperatorum Tiburtinus, in M. G, H., Script. 
XXII, 387; OTTON. Fuisina,, Chr., VIT, e. 27, p. 263; efr. BERNHARDI, 
Roger ece., I, 350; GREGOROVIUS, Storia ece., II, 478 e 489, Quest'ultimo 
pone la disfatta del papa nel 1141. Il Bernhardi e lo Chalandon la pongono 
nel 1142, poichè Ottone di Freisingen, parlando di avvenimenti del 1145, 
dice che il papa era stato battuto l'anno innanzi. Lo studio del FEDELE 
(L'Era del Senato, in Archivio della Soc. romana di storia patria, XXXV, 
589) fissa la data dell’avvenimento tra la primavera e il 12 giugno 1142. 

? Vedi MURATORI, Antiquitates Italicae, VI, 251; SicArDI CREMONEN- 
sIS Chronicon, in Rerum Ital. Script., VIT, 598, 

‘Bosonis, Vita Innocentii, in Liber Pontificalis. cit., IT, 385; Gor- 
FRIDI VITERBIENSIS, XXIII, 48, 261; cfr, FeveLe, L'Era del Senato cece,, 
cit. 

s Ann. Casin., a. 1142; efr. CHALANDON, Histoire ecc. II, 111. 

€ CHALANDON, Histoire ece., IT, 127-129 e 160. 
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Manuele che annuiva a certe proposte di parentado !, che Rug- 
gero aveva avanzate al defunto Comneno, e gettava le basi 
d’un accordo ? che controbilanciava l’azione che Corrado espli- 
cava alla corte d’Oriente. Questi avvenimenti oltremodo favo- 
revoli a Ruggero gli fecero forse intravvedere la possibilità di 
riprendere la conquista del paese dei marsi. Ma mentre egli 
tornava sul continente, proprio il 26 settembre 1143, moriva 
Innocenzo. 

I cardinali eleggevano Guido di Castello, che prese il nome 
di Celestino II *. Il nuovo papa rifiutò nettamente non solo di 
riconoscere le ultime occupazioni fatte dal re, ma anche le 
concessioni e le investiture accordate da Innocenzo *. Innocenzo 
non aveva mai disdetto l’accordo, forse perchè vincolato da un 
giuramento; ma quelle concessioni erano evidentemente nulle, 
sia dal punto di vista logico che canonico, perchè, come quelle 
di Pasquale II, erano state estorte con la forza e mentr? ìl 
pontefice era prigioniero nelle mani dell’altro contraente. 

Or dunque Celestino rifiutava sanzione ai patti estorti con 
la forza, e vedremo che per lungo tempo anche i papi posteriori 
mantennero tale contegno di coerente intransigenza. Ruggero, 
come sempre, rispose alle ragioni con i fatti, al diritto con la 
forza, e mosse contro i paesi d’oltre Liri. Ordinò a suo figlio 
Ruggero, duca di Puglia, d’invadere le terre dei marsi e ad 
Anfuso di marciare contro la Campania. 

Intanto egli stesso si diede al saccheggio del tesoro di Mon- 
tecassino ; prese tutti gli ori e gli argenti, persino sughi altari. 
e solo lasciò la croce maggiore col ciborio e con le tre tavole 
dell’altare ®, Poi prese Arce, entrò nel Patrimonio di S. Pietro 


. 1 CHALANDON, Histoire ece., II, 126-127. 
? Ibid., II, 129. i 
3 JAFFÈ, È. P. R., to. II, Lipsiae, 1888, p. 1. 
- + CHALANDON, Histoire ece., II, 112. 
S Ann. Casin., a. 1143, p. 310. È chiaro che il saccheggio del tesoro 


«hujus loci» si riferisce a Montecassino, non, come altri pretende, alla 
chiesa de' marsi, 


Google 


L’annessione delle terre d'Abruzzo al regno di Sicilia 253 





e l’ occupò, nonostante l’ opposizione dei Frangipane. I figli 
di Ruggero, per loro conto, entrarono nella valle del Fucino, 
forse da Sora e dalla Val Sorana e, questa volta, senza tremare. 
Sapevano di andare a colpo sicuro: i conti marsicani non po- 
tevano sperare aiuti, date le condizioni politiche del momento; 
onde, piuttosto che attendere d’esser ‘cacciati, preferirono ve- 
nire a patti e nel novembre 1143 la terra dei marsì s’arrese 
al re!. 


6. Ignoriamo anche questa volta le modalità della resa. Le 
condizioni politiche erano presso a poco le stesse del 1140; 
l'esercito normanno si trovava di fronte alle stesse difficoltà; la 
terra dei marsi aveva resistito a tutti i tentativi di conquista 
da parte dei normanni e solo quattro anni innanzi aveva op- 
posto agli stessi eserciti di Ruggero invincibile resistenza. Ora 
gli stessi ostacoli formidabili erano di fronte alle truppe 
del re, gli stessi baluardi montuosi, le stesse ròcche inaccessi- 
bili salvavano i difensori dalle aggressioni dei normanni. Dob- 
biamo anche supporre che i Frangipane fossero pronti a piom- 
bare agguerriti alle spalle dell’esercito che si fosse avventurato 
fra le gole delle nostre montagne. La subitanea resa non si 
spiega, dunque, come causata dalla forza delle armi. A qual 
mai espediente ricorse allora il re per assicurarsi la vittoria? ? 


! Chron. Ceccan., a. 1143, p. 283; dAnnal. Casin,, a. 1143, p. 310, La 
spedizione, come l’indica il testo stesso, fu posteriore alla morte d'Inno- 
cenzo avvenuta il 24 settembre 1143. IL testo a quell'anno pure la rife- 
risce (efr. GartTOLA, H. C., I, 358; Maxsi, S. Concilior. Coll., XXI, 546). 
Le parole della eronica di Ceccano e degli annali di Montecassino, nonchè 
le parole riferite dal Mansi relative all'ocenpazione della terra de’ marsi 
(« totam Marsiam ») farebbero credere che non soltanto la Marsica propri. 
mente detta, ma tutto il paese 0 provincia de’ marsi cadesse in potere del 
re. I fatti successivi però dimostrano che, almeno la parte settentrionale 
della Marsia, cioè Forcona, Amiterno e Reate, furono oecupati soltanto 
nell'anno seguente. 

2 Il Carusi e il Litta registrano un matrimonio di Ruggero, re di Sei ia, 
con Airolda, figlia di Rinaldo conte de” marsi, e di Ieria, figiia di Roberto 
il Guiscardo (Carusi, Principum Normannorum arbor gencalogicum an- 
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| La subitanea resa non si spiega senza supporre un accordo 
vantaggioso con le antiche stirpi dominatrici. Se in così breve 
tempo fu operata la conquista, certo è che lotta non dovette 
esservi o fu breve. Ne è indizio il fatto che non vi furono re- 
pressioni, nè ebbero qui luogo quelle violente sostituzioni di 
conti e di vescovi che avevano caratterizzato la prima inva- 
sione. Vescovi e conti conservarono dignità e governo; anzi, sotto 
i normanni Berardo d’Albe raddoppiò il suo territorio con 
l'aggiunta, in servitio, della Valle sorana e della Valle Roveto 
che avevano un tempo appartenuto agli eredi di Baldovino *. 
Il nucleo principale delle due contee d’Albe e di Celano resistè 
ancora integro fino ai tempi della compilazione del Catalogo. 
Anzi il dominio di Celano s’ingrandì prima o poi di tutto il ter- 
ritorio che da Teodino, conte valvense di Gagliano, era stato 
nel 1076 donato a Farfa ?. La nuova contea celanese s’allargava 
così fino a Goriano, a Molina e a Cocullo. Entrambi i conti poi 
di Albe e di Celano conservarono titclo comitale sulle stesse loro 
terre 3. Queste condizioni emergono direttamente dal Catalogo 
normanno, ove sì vedono elencati i feudi delle due contee, come 
due unità organiche descritte in ciascuna delle due rubriche 


nesso alla storia di GoFFREDO MALATERRA, in Rerum Ital. Script., V, 543: 
LiTTA, Le Famiglie Celebri Italiane, Milano, Basadonna, vol. VII, tav. IV, 
Normanni di Sicilia, Articoli: Roberto Guiscardo e Ruggero II; cfr. Piro, 
Sicilia Sacra, Palermo, ediz, Mongitore, 1733, f. 22; Zazzera, Della 
Nobiltà ece., I, f. 2; Mugnos, Teatro Genologico (sic) delle famiglie no- 
bili titolate feudatarie cd antiche ece., Palermo, Coppola, 1647, nella 
Sa pagina non numerata). Ruggero potrebbe aver contratto le nozze in 
questa cpeca, in cui era vedovo di Albiria ed eventualmente anche della 
sorella del conte di Molise, Di questo parentado, tuttavia, non trovo traccia 
in aleuna fonte ed, è del resto, difficile ammettere che Ruggero, a que- 
st‘epoca, all'apogeo della sua gloria e della sua potenza, si sia deciso a 
contrarre un parentado siffatto, non necessario al raggiungimento della 
conquista ch'era in suo potere di conseguire con altri mezzi più decisivi e 
meno imbarazzanti. 

1 Cfr. Cathal. Baron, cit., $$ 1110-1112; efr. p. 240, nota 2. 

? Chron. Farfen., II, 161; Reg. Farf., V, 31, doc. 1028, 

3 Cathal Baron., $$ 1105-1109. 
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in una forma la qualle non può non riprodurre se non l’origi- 
naria della prima compilazione del Catalogo di poco posteriore 
al tempo dell’occupazione. 

Di conquista coatta sembra perciò non si possa par:are; vi 
fu piuttosto una specie di capitolazione vantaggiosa da en- 
trambe le parti in lotta, per la quale, in cambio di notevoli 
aumenti di territorio, i dominatori locali pattuirono la loro 
sottomissione al re. Le parole stesse del cronista « Terra mar- 
sorum se regi tradidit », possono attestare che, se resistenza vi 
fu, questa fu ben presto seguîta dalla capitolazione. Lo stesso 
Oddone Frangipane, stanco di ‘sostenere la violenza delle armi 
regie, corse da Celestino, pregandolo o di dargli facoltà di far 
la pace col re o gli fornisse altri mezzi per potersi difendere *. 
Non sembra d'’intravvedere da questo fatto anche in Oddone 
il desiderio tacito di venire a patti vantaggiosi co! re? 

Di fronte però ai gravi avvenimenti nulla valse a piegare 
l'animo del pontefice, nè le ostilità di Anfuso contro la Cam- 
pania, nè il sacco di Montecassino, nè l'occupazione delle terre 
marsicane. Egli aveva spedito a Corrado Adenolfo, abate far- 
fense, ormai insignito della porpora cardinalizia 2, e se ne at- 
tendeva che ne risultasse una spedizione delle armi imperiali 
su Ruggero. Con questa speranza rifiutava al re la sanzione e 
la conferma delle antecedenti nuove occupazioni, Allora Rug- 
gerò assalì Benevento; l'arcivescovo fuggì verso Roma, ma 


1 MANSI, S. Conciliorum Coll., XXI, 546: « Mortuo Innocentio, cum siculi 
regis filius totam Marsiam oceupasset, Oddo, habita occasione preparandi 
se contra violentiam principis, ad  suecessorem  Coelestinim  properavit, 
ut vel liceret ei finem cum filio regis facere, vel peeunia redderetur unide se 
et terras suas possit defendere ». 

2 Chron. Monast. S. Ulderici Augustae Vindelicorum, cit. da CIACCONIO, 
Vitae ece., I, f. 1003; Wiox, Lignim vitae, 227. Adenolfo morì nel 1144; 
gli successe l’abate Rolando nel 1146 (Chr. Farfense, IE, 321; efr, Ma- 
rocco, Monumenti dello Stato Pontificio e relazione topografica di ogni 
paese, Roma, Boulzaler, 1833-36, III p. 37; Marocco, Istoria del Celebre 
imperial monastero farfense, Roma, Boulzaler, 1834, p. 42; MARINT, Scrie 
cronologica degli abati di Farfa, Roma, s. t., 1836, p. 115). 
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cadde nelle mani d'un signore mormanno. Ce:estino, che in 
Roma stessa si vedeva travagliato da continue sommosse, si 
decise nell’ inverno del 1144 a inviare a Palermo il cardinale 
Ottaviano con Cencio Frangipane per trattare col re. Ma l’d 
marzo Celestino II moriva, prima che i negoziati fossero con- 
dotti a termine !. Fu eletto ai 12 marzo, col nome di Lucio II, 
Gerardo, che da cardinale era stato rettore di Benevento e in 
grande amicizia col re”. 

A Ruggero intanto erano in parte fal‘iti i primi negoziati 
con Manuele, imperatore d’Oriente, il quale intendeva, bensì, di 
riconoscere a Ruggero il titolo di re, ma pare rifiutasse di ra- 
tificare le nuove usurpazioni ed annessioni *. Laonde Ruggero 
tentò di sfruttare la sorte che lo faceva amico del nuovo papa. 
per intavolare trattative e raggiungere un accordo. Gli fece do- 
mandare un colloquio a Ceprano, che il papa accordò. In maggio 
il re lasciò la Sicilia e ai primi di giugno era a Ceprano‘, 
accompagnato dai figli e recando: donativi. Lucio reclamava 
però non solo la restituzione delle nuove conquiste, ma anche 
quella del principato di Capua *. Onde le trattative, che dura- 
rarono 15 giorni, furono bruscamente troncate, malgrado che 
Lucio avesse bisogno dell'aiuto normanno per ristabilire l’or- 
dine a Roma. La giusta intransigenza dei cardinali condusse 
alia rottura definitiva °. 


7. Ruggero allora dava incarico ai figli di riaprire le ostilità. 
L'esercito riprese Arce, saccheggiò Veroli e s’avanzò fino a 


i Chron, Ferrar., 10, 27. 

° FaLcon. BENEv., 238-239; efr. BERNHARDI, Roger ece., to. IT, 359, 
n. 5. 

3 CHALANDON, Histoire ece., II, pp. 114 e 129. 

4 Ann, Casin., 310; Ann, Ceccan., 283; AxON, CASSIN., Chron., a. 1144; 
ROMUALDI SALERN,, Anmnal., a. 1144, 424; efr. JAFFÉ, R. P. R., II, 15. 

è Chron. Ferr., 1. e.; efr. MANSI, S. Conciliorum Coll., XXI, 608. 

6 ROMUALDI SALERN., p. 424; Ann. Casin., 310; Chron. Ferrar,, 27. 
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Ferentino *. Poi, mentre Ruggero inutilmente assediava Terra- 
cina, forse per tenere a bada i Frangipane che la difendevano 
fortemente, l’esercito normanno, sotto il comando dei figli, si 
avanzava nel paese de’ marsi fino a Forcona, Amiterno e Reate. 

Nel silenzio delle fonti, possiamo seguire soltanto per in- 
dizi l’itinerario della spedizione, alla quale per avventura sì 
prestava la posizione reciproca dei vari Stati contigui, per modo 
che, avutone uno nelle mani, si aveva nello stesso tempo la 
chiave per penetrare negli altri. Dalla Marsica i normanni do- 
vettero avanzarsi nella valle di Nerfa e di Carsoli, passando sulle 
terre di quei piccoli e deboli signori discendenti di Oderisio 1II, 
di Rinaldo e di Siginolfo, dove più agevole è il passaggio sul 
territorio Cicolano 7. Occupata così dall’esercito questa parte del 
contado teatino, forse col favore del vecchio conte Gentile, i 
cui figli portavano già nomi normanni insoliti a questa stirpe 5, 
Cicoli e forse Amiterno cedettero. Nel Catalogo normanno 
nuclei principali di feudi in questi luoghi restano quasi intatti 


!Chron, Ferrar., 29; RomuaLpr SALELN., 424; Ann. Casin., ibid.; 
Ann. Ceccan., 293; RiccarpI PICTAVENSIS Chronicon, in M. G. H., Script., 
XXVI, 81. 

è Cathal. Baron., $$ 1113-1122, 

3 Gentile Vetulo, figlio di Gentile conte, appare in un doc. del 10 giu- 
gno 1150, redatto nel contado reatino e nel luogo chiamato Scopulo Roc- 
cano (Pescorocchiano, circond. di Cittadueale nel Cicolano). Col consenso 
di Stefano servo di Dio (monaco), di Luciana sna moglie, di Gentile, di 
Bartolomeo e di Giordano suoi figli, di Agnese badessa e di Sapienza 
monaca, sue figlie, dona a Dodone, vescovo reatino, e successori il mona- 
stero di S. Mauro in Montefano (presso Collemaggiorè, comune di Borgo- 
collefegato), tra val di Pietra e la terra Amirozusea che Gentile suo padre 
aveva donato a detto Stefano, monaco benedettino. Di più denava il ter- 
reno d'Areponzio per fondarvi chiesa e ospedale in onore di S. Nicolò 
(Doe. in Archivio della Cattedrale reatina, arm. IV, fase. 50, n, 10, in 
Naupeo, Instauratio tabularii maioris templi reatini, Roma, Grignani, 
1640, p. 33; UGHELLI, /. S., I, Ricat., p. 1199-1120). I nomi di Bartolomeo 
e di Giordano tradiscono evidentemente una parentela con i normanni di 
Capua, eh’ebbero nella loro gente Bartolomeo di Caleno e Giordano prin- 
cipe. Il doe., cui la donazione si riferisce, è quello in eni il conte Gentile 
(Ai Reate), nel 1134, dora alli chiesa di S., Mauro sul Monte «de Fano >, 
in contado reatino, alcuni snoi possedimenti (NAUbEO, ibid., 48). 
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nella loro circoscrizione anche dopo la conquista, e vi restano 
pure le tracce dei nomi degli antichi dominatori !, che solo molto 
tardi vengono sostituiti. Maggiore resistenza dovettero op- 
porre i conti forconesi: i feudi collimentani nel Catalogo si tro- 
vano infatti smembrati e ridotti 2. Nulla possiamo dire dei feudi 
più propriamente reatini, molti dei quali neì successivi rima- 
neggiamenti del Catalogo scomparvero interamente. Però Do- 
done, che era vescovo di Reate, rimase al suo posto * e non fu 
disturbato. 


1 Nel Catalogo de’ baroni si vedono quasi intatti i nuclei feudali di 

S. Vittorino e di Preturo, di Lavarete (Barete) e di Poppleto (Coppito, 
fraz. del Com. di Aquila) (Cathal., $$ 1143, 1155, 1157-1158). Anzi, in 
epoca posteriore, essi si vedono notevolmente accresciuti. Vi si notano 
pure due nuclei principali dì Forcona, Ocre e Barile, in possesso rispetti- 
vamente di Teodino e di Berardo di Collimento (Ibid., $$ 1172, 1176, 1177, 
1178). 
— *Nella forma in cui il Catalogo più tardi fu ridotto, S. Vitterino 
non appartiene più a Teodino del 1126. Preturo è però di Tommaso di 
Preturo e Poppleto di Gentile e Gualterio di Poppleto, i quali erano eviden- 
temente gli originarî signori. Ocre, invece, da Teodino di Collimento passa 
a Gentile Vetulo (Cathal., $ 1172), In mano del medesimo Gentile passa 
pure lo stesso castello di Collimento, che è posseduto, però, per una nietà 
da? figli di Garsenio suo vassallo (Cathal., $$ 1124 e 1141). Anche S. Vit- 
torino è passato a Gentile Vetulo (Cathal., è 1157). Il nueleo principale 
dei feud? collimentani di Forcona e di Amiterno era stato dunque, prima o 
poi, smembrato: gli altri rimanevano quasi intatti nella generalità. Per la 
correzione della parola « Collinireo » in « Collimento », vedi Capasso, Sul 
catalogo dei feudi e fcudatari delle prov. napoletane sotto la dominazione 
del normanni, in Atti della R. Accademia di archeologia, letteratura e 
belle arti, Napoli, Stamperia Università, 1869, IV, 252. 

*Dodone fu eletto vescovo reatino nel 1140 (Urspergens. Chron., u. 
1140, 344). L'Ughelli e il De Sanetis antecipano la sua elezione al 1157 
(UGnBELLI, I, S., I, Reat., 1198; Dr SancTIS, Notizie istoriche sopra «l 
tempio Cattedrale di I'icti ece,, Rieti, Trimchi, 1887, p. 76). Dodone ap- 
parteneva all'ordine cistercense assai divulgatosi in quest'epoca (efr. Ma- 
RONI, Commentainrs de ecelesia et cepiscopis Reatinis, Romae, s. t., 1763, 
n. 35). Nei nostri paesi lo diffuse il monaco S. Balduino, discepolo di S. 
Bernardo, il quale resse come abate il monastero cistercense di S. Pa- 
store, presso Rieti; morì nel 1140 e fu sepolto agli 11 agosto nella catte- 
Arale reatina (Lfeta Sanctorum Bollandiana, Antuerpiae-Bruxelles, 1755- 
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Sappiamo solo che ad Antrodoco, allora nel castaldato di 
Ponte, già staccato dal governo del conte reatino, la badia de’ 
SS. Quirico e Giulitta, recentemente assunta da Innocenzo II 
sotto la protezione della Chiesa *, fu messa a sacco e fuoco, e as- 
soggettata con la forza ?. Così, allo spirare dell’estate del 1144, 
la conquista era giunta fino a Reate *. Le truppe regie vi posero 
l'assedio *. 


1835, 21 agosto, IV, 450; efr. ZazzeEra, La Nobiltà ccc., I, 114; FERRARIO, 
Cathalogus Generalis Sanctorum, Venetiis, Guerilio, 1625; HENRIQUEZ, 
Menologio cisterciense, Antuerpiae, Moreti, 1630; MAURIZI, Annales Ci- 
stercienses). L’Ughelli ed altri, dietro il Maurizi, attribuiscono S, Balduino 
alla progenie dei conti de’ Marsi e lo fanno fratello di Rinaldo abate 
cassinense, e figlio di Berardo (UGHELLI, I. S., I, Reat., 1199; efr. ANTI- 
NORI, d3fs3., VII, 483; CORSIGNANI,, /è. M., IT, 236). Questo Ba'duino è gene- 
ralmente confuso con un altro Balduino, discepolo e segretario di S. Ber- 
nardo, che nacque da un nobile pisano, probabilmente a Pisa, e fu arcive- 
seovo di quella città, ma non fu mai abate di S. Pastore. Nel 1185, mentre 
già era stato decorato della porpora cardinalizia nel concilio di Clermont 
del 1130, fu a Cassino con Rinaldo Colimentano per distogliere il mona- 
stero dell’apostasia. Questo Balduino morì nell'ottobre 1145 (Paci, Chro- 
nica Historico Chronologica, in Annal, Ecclesiastici, cit., p, TV, 574), 

! KEHR., A. P. R., IV, 27; cfr. ANGELOTTI, Descrittione dla città di 
Rieti, Romae, Robletti, 1655, p. 14; ANTINORI, Memorie, IL 68. Cfr. anche 
Processi di R. Patronato, XXVI, n. 203, Cappellania maggiore, vol. 61, 
I, XVIII, in Archivio di Stato di Napoli, 

? La notizia fu rilevata dall'AxTINORI (Mss., VII, 410). Egli la dosunse 
dall’Appendice agli Atti di S. Eleuterio, cod. ms. della cattedrale reatina, 
pubblicati in parte dall’UGHELLI (I. S., 1, Reat., 1202). L'Ughelli, però, 
senza fondamento, attribuisce la distruzione ai tempi del vescovo Adeno!fo, 
eletto nel 1188, cioè 34 anni dopo la morte di re Ruggero (efr. MALONI, 
Commentarius ecc., n. 32). 

*Chron, Ferrar., 28, e vedi ibil., 13; efr. Manoxi, Commenfarins ces, 
1. c.j MICHAELI, Memorie storiche della Città di Rieti, Rieti, Trinchi, 
1897-99, II, pp. 170 sgg.; CHALANDON, Mistoire ece,, II, 114. 

4 Urspergens. Chronicon, a. 1150, 545, Il cronista. parla di «longam 
obsidionem ». Infatti l’assedio di Rieti durò parecchi anni: « adveniente 
vero Rogerii regis siculi saeva tvrannide qui contra reatinos, nulla prae- 
cedente causa, concipiens odium, civitatem ipsam cum ingenti comitatu 
equitum et peditum obsessam, mirabili cirecumeinzit et licet eadem obs'dione 
plurium annorum circulis premeretur, tiunen viriliter regali potentiae resi. 
stebat » (Vedi doe. in UGHELLI, Z. S., I, Heat, 1202), Rieti cedette nel 1148 
cirea; però, se la sua resistenza durò parecehi anni, il principio dell'asselio 
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Questi indizi di lotta fanno supporre che, per quanto di- 
sordinata, parziale, non organizzata, ci fu però qua e là resi- 
stenza da parte dei paesi aggrediti. A Reate s’erano concentrate 
le ultime resistenze dell’intero paese dei marsi, ostili ai nor- 
manni. Reate, come dicemmo, aveva già eletto fin dal 1140 un 
consolle, che, profittando forse della debolezza dei conti reatini 
successori di Rinaldo e di Gentile, interveniva persino nei ne- 
gozi feudali di Farfa. Ora Reate diventava il simbolo e il pro- 
pugnavolo di libertà, non solo municipale, ma di indipendenza 
dallo straniero. 

Le condizioni politiche di allora non erano però tali da 
prestarsi a soverchie illusioni sull’efficacia d’una resistenza ad 
oltranza. I Frangipani erano impegnati a Terracina; la situa- 
zione interna di Roma non permetteva al papa di correre in 
aiuto dei paesi assaliti!: i romani, eletto a patrizio un tal 
Giordano di Pierleone, pretendevano togliere al papa le regalìie. 
Obbligato a lottare con i romani, assalito dai normanni, Lucio 
serisse in Germania chiedendo aiuto a Corrado *. Ma il pericolo 
era troppo grave e troppo imminente perchè egli potesse at- 
tendersene un risultato tempestivo ed efficace. Vedendo lo sfa- 
celo del dominio pontificio e dei paesi finitimi, mentre Ruggero 
era in Sicilia, pensò concludere intanto coi figli del re una tregua 
di sette anni ?. Essì s'impegnavano con quell’atto a non aggre- 
«lire nè lo Stato pontificio, nè i territori posti sotto la sua 
protezione, Sperava forse il papa che in sette anni Corrado 


non può collocarsi oltre quest'epoca. Lo Chalandon pone l’assedio dopo 
ì primi accordi tra Eugenio e Ruggero, cioè al 1149, e ne attribuisce la 
causa, senza fondamento, ad una ribellione (CHALANDON, Histoire ecc., 
II, 119). È chiaro, invece, che, dovendosi il principio dell’assedio collo- 
carsi non oltre questo tempo, esso dovette esser causato dalla resistenza 
originaria e logica all’annessione, non da ribellione posteriore. 

tAnn. Casin.,, 310; RoMmUaLDI SALERN., 424; OTTONIS FrisINo,, VII, 
351; vedi JAFFà, £. P. L., I, n. 8653; efr. BERNHARDI, Roger., I, p. 361, 
n. ll. 

2 OrtoN. Frisin., VII, 51. 

$Chr, Perrar., 1, e.; cfr. JAFFÈ, PR. P. R., I, 8653. 
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sarebbe giunto in tempo a salvargli gli ultimi resti di dominio 
su Roma e forse a restituire a libertà il paese dei marsi. 

I normanni resero al papa i territori occupati nella Cam- 
pania!, ma ritennero quelli conquistati nel paese dei marsi 
che, non dipendendo direttamente dal dominio pontificio, non 
rientravano, nè potevano rientrare nella tregua. La frontiera 
normanna restò allora al nord di Frosinone e da qui giungeva 
al mare tra Terracina e Gaeta ?. Dalla parte del Ducato e della 
Marca, la frontiera non sorpassava allora i vecchi confini del 
paese dei marsi. Questo lo stato delle cose quando fu stipulata 
la tregua. Ignoro però se, per effetto della tregua stessa, le armi 
normanne sospendessero l’assedio di Reate e le altre operazioni 
di ostilità contro il paese dei marsi. Ruggero, a tutta prima, 
rifiutò di ratificare il vantaggioso accordo concluso dai figli, 
ma, dopo la morte del figlio Anfuso duca di Napoli e principe di 
Capua, avvenuta nell’ ottobre 1144, consentì a firmare quella 
tregua ?. 


8. Il 15 febbraio 1145 moriva Lucio II, in seguito a ferita 
riportata mentre assediava il Campidoglio. I cardinali a Roma 
gli dettero a successore il monaco cisterciense Bernardo da Pisa 
che, consacrato a Farfa, assunse il nome di Eugenio III. Ma 
anche il nuovo papa si trovò subito alle prese con i romani, i 
quali cercavano di costringerlo a riconoscere la nuova organizza- 


1 Ann. Casîin., a. 1144, 310: «rex partem Campaniae cum Terracina 
coepit: Berulas obsedit;'deinde, quodam paeto faceto, quae coeperat red- 
didit, Siciliam abtît ». 

? Frosinone è ricordato come l'ultimo luogo appartenente al re di Si. 
cilia (Gesta Heinrici II et Riccardi I, in M. G. H., Script., XXVIT, 1531), 
Vallecorsa (circond, di Frosinone) e Ceprano sono nominate ancora nel 
catalogo dei baroni (Cathal., $$ 955 c 995), 

è La Cronica Ferrariense dice che il re consentì alla tregua dopo la 
morte dei figli. Non può trattarsi che della morte d'Anfuso, poichè Rug- 
gero morì nel 1148 (vedi Jarrè, R. P. R., T, n. 8653; cfr, CHALANDON, 
Histoire ece., II, 115, n. 3, nonchè 105, n. 4). 


Arch, stor. ital., serio VIT. vol. VI (1926) Ieri 
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zione politica *. Eugenio si rifugiò a Viterbo ?, donde nel di- 
cembre 1145 rientrò a Roma per poi rifugiarsi di nuovo a Vi- 
terbo ai principî del 1146 ?*. 

In queste angustie il papa non potè pensare alle rivendica- 
zioni sul re di Sicilia, e mentre le armi di questo si accanivano 
contro Reate, il suo dominio si consolidava nel resto del paese. 
L’amministrazione normanna, installatasi regolarmente, fun- 
zionava in tutti i suoi organismi. Il conte Boemondo, nuovo giu- 
stiziere si comportava da tiranno nella sua contea di Manop- 
pello e nella giurisdizione della sua connestabulia. Appena 
insediato, d'accordo con Roberto, cancelliere regio ‘4, voleva sot- 
tomettere l’abazia di Casauria e impadronirsene. I due ne 
parlarono all’abate, facendogli comprendere essere questa la 
volontà del re, espressagli anche in presenza dello stesso can- 
celliere. 

Oldrio allora, dopo aver protestato, ricorse al re e il conte 
fu obbligato a tenersi quieto e a non molestare l’abate *. Oldrio 
continuava così indisturbato il restauro della basilica e del mo- 
nastero. In quest’ anno compiva la foresteria e il campanile, 


1 Annales Farfenscs, a. 1145, in M. G. H., Script., XI, 589; Bosoxts, 
Vita Eugenii III, 386; CArDIN, Aragon., 439; cfr. JAFFÈ, FR. P. R., II, 21. 

" Ann. Cassin., 310; JAFFÈ, R. P. E., II, nn. 8736 sgg., p. 21. 

3 BosoN1s, Vita Eugenii III, 387; JArFrÈ, R. P. R., I, 8808, 8814, 8539, 
8849, 8923, pp. 27-28, Eugenio, nel 1148, avrebbe concesso il privilegio 
di conferma al monastero di S. Stefano «in rivo maris» KEHR, RF. P. È, 
IV, 282). 

4 Questo caneclliere era Roberto di Solebia (Selby), d’origine inglese, 
quello stesso che era stato alla difesa di Salerno nel 1137 (ROMUALDI 
SALER., 422), Alla fine del 1143 trovinmo Roberto alla presa di Benevento, 
e fu lui che distrusse il privilegio d’immunità accordato dal re a quegli 
abitanti (Chron. Ferrar., 27). Giovanni d’Hexham e Giovanni di Salisbury 
parlano della facondia e dell’ingegno del cancelliere, vantano il lusso 
ostentato da lui nella corte, e ricordano la sua grande influenza sul s0- 
vrano (JOHANNIS PKIORIS HANGUSTELDENSIS, Historia, a. 1146, in M. G. H., 
Script. NXVII, 15; JOHANNIS SARESBERIENSIS, Policraticus, lib. VII 
ibid., 48-45). 

° Casaur., $91-892, 
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fabbricava e rinnovava gli altari della basilica. Come dicemmo, 
Dodone, vescovo Valvense, nel 1145 consacrava l’altare di 
S. Benedetto nella nuova basilica casauriense, e Grimoaldo, ve- 
scovo pennese, quello de’ SS. Apostoli. Oldrio edificò pure le 
chiese di Salina e di Alanno!. 

. Boemondo fu più fortunato nei suoi intrighi nella diocesi 
valvense, dove Dodone era morto l’anno stesso, e Girardo, dopo 
tre anni dalla sua elezione, aveva rinunciato per motivi di salute, 
e forse per imposizione dello stesso Boemondo, che ormai ve- 
deva inutile ogni tentativo di sostenere più oltre la validità 
della elezione di Girardo. Rivoltosi perciò ai due Capitoli val- 
vensi, li incitò ad eleggere a loro vescovo Siginolfo, suo cap- 
pellano. I due ('apitoli annuirono e, andati incontro a Sigi- 
nolfo, lo insediarono solennemente nella loro diocesi con 1'ap- 
provazione di Eugenio III“. Ciò avveniva non dopo il 1146 *. 
All’eletto teatino Roberto, di cui abbiamo notizia fino al 1144 *, 
in questi tempi troviamo sostituito l’altro eletto Goffredo, evi- 
dentemente un altro normanno che troveremo tra poco in un 
pubblico placito. 


1 Casaur., S92-593; cfr. n. 170. 

2 Doe. in CELIDONIO, Notizie ece., 318, e La Diocesi ece , III, 28, Si- 
ginclfo nel 1146 era già eletto e consacrato vescovo (CELIDONIO, La Dio- 
cesì cce., IMI, 1715-39 e 42; UGHELLI, Z, S., I, Pato., 1565). 

3 Il primo documento che riguarda il nuovo vescovo porta la data di 
genni/o 1145, ind. 1xX (vedi doc. in CELIDONIO, La Diocesi eee. III, 42-45), 
L'ind. vil però corrisponde non al 1145, ma al 1146, Infatti il Celi- 
donio attribuisce al doe, la data 1146, « perchè — egli dice — Vanno a 
quel tempo cominciava il 25 gennaio; quindi, in quel gennaio, che per noi 
sarebbe 1146, continuava il 1145». Un'antecessione di data compliche- 
rebbe la difficoltà di ammettere la successione di Siginolfo nell'anno ante. 
riore a quello in eui abbiamo notizie, come vedemmo, della sopravvivenza 
di Dodone, Deve dunque ammettersi che Siginolfo sia stato eletto nel 
1146, l’anno stesso in cni cessano le notizie del precedessore. Dodene e 
dell'’eletto Cirardo. 

‘ Roberto intervenne alla convenzione del 1141 e alla delimitazione del 1142 
con Aless. ab, di S_Salvatore alla Majella (efr. p. 244, note 1-2). Si trova 
poi sottoscritto in un diploma di Ruggero (Ugnenon o S. VI, Zeal., 708), 
È poi presente in un giudizio celebrato nella curia di Capua alla presenza 
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Quanto ai feudatari le notizie, oltre quelle accennate, sono 
più scarse. Sappiamo che a Penne continuavano ancora le 
ostilità e le tirannie dei due figli di Gentile di Carpineto contro 
quel monastero di S. Bartolomeo, e che l’abate era impotente 
a raffrenarle. Dei feudatari valvensi troviamo notizie, insieme 
a quelle dell’eletto teatino, di Matteo di Pettorano e di Mainerio 
di Palena, presenti il 21 novembre 1144 alla curia tenuta in 
Trivento, presieduta dal giustiziere Ugo, conte di Molise 1. 

Nel 1148 Ruggero distribuiva tra i suoi fedeli le terre da lui 
tolte com la forza o per contratto a Montecassino ?; ignoriamo 
però se ‘e in qual misura i nostri feudatari fossero partecipi 
della distribuzione. Certo è che Montecassino perdette durante 
la dominazione normanna tutti gli estesissimi possessi che aveva 
acquistati nella nostra regione durante l'alto medioevo. È 
quindi probabile che siano avvenute in questi tempi, o siano state 
ratificate, l'aggregazione dei feudi di Gagliano alla contea di 
Celano e la restituzione delle terre cassinensi in Carsoli ai di- 
scendenti degli antichi conti Rinaldo e Siginolfo *. 

Quanto all'Apruzzo, abbiamo già visto come il nuovo conte 
Roberto e suo fratello Guglielmo ottenessero il potere, e come 
i conti stessi prestassero al vescovo Guido giuramento di fedeltà 
per i feudì posseduti, Poco dopo il conte Roberto d’Apruzzo 
ripeteva da solo allo stesso vescovo Guido il giuramento fattogli 
e gli assicurava, lui solo, il possesso anche di quei benì che 
quegli teneva nei dominî del fratello Guglielmo, se essi « per 


del re e di numerosi dignitari laici ed ecclesiastici, nel 1144 (cfr. PALANZA. 
Per un conte Normanno d’Avellino, in Arch. stor, nap., n. s., a. II, 1916, 
135 sgg.); e in un altro dello stesso mese ed anno presieduto dal conte di 
Molise, Ugo (GatToLA, H. C., I. 246; DE Francesco, Origine ec:., 
XXXV, 88), In questo doc. il Gattola legge erroneamente « triventinus » in 
lnogo di «teatinus». In tutti i documenti Roberto comparisce sempre 
sotto la qualitica di «eletto» ad eccezione del doc. riguardante il mon. 
di S. Stefano «in rivo maris », che è però di dubbia autenticità. 

1 Vedi doc, in GattoLA, H. C., 246. Abbiamo già parlato di Matteo e di 
Mainerio (efr. p. 246, note 2-3; per Ugo vedi p. 211, nota ]). 

? DE BLasiis, £L’Insurrezione ece., III, 310, 

3 (Cfr. Cathal, Baron, dè 1107-1109, e $$ 1115-1122. 
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pace o per guerra », venissero in poter suo! Sembra che la 
discordia nascesse tra i due fratelli e che Roberto si apparec- 
chiasse a spogliare Guglielmo. Roberto prevedeva infatti, in 
quel documento, di venire in possesso dei beni di Guglielmo, e 
con quel giuramento voleva assicurarsi dello statu quo e contro 
qualunque sorpresa del vescovo contro di Sui, qualora vi fosse 
un cambiamento di dominazione ?, Più tardi troviamo nel Ca- 
tulogo normanno Guglielmo, come subfeudatario del conte Ro- 
berto suo fratello per le terre di Montorio, Tortoreto e Casale 
S. Benedetto. Evidentemente Roberto, usando o la forza o 
altri mezzi, era riuscito a sottometterlo, e Guglielmo per i suoi 
feudi dovè riconoscere l’alto dominio del conte suo fratello *. 

Roberto e molti altri di questi personaggi testè nominati 
troviamo ricordati, insieme con Pietro, vescovo d’Alife, in due 
documenti, che sono come la conferma di quanto siamo venuti 
fin qui esponendo sulla sistemazione dei dominî feudali nei 
nostri paesi. Uno di questi importantissimi documenti è la rela- 
zione d’un giudizio tenuto il 22 aprile 1148, ind. XI, presso 
Pescara, alla curia di Roberto d’Apruzzo. Il giudizio fu reso 
«la una curia composta, giusta le ultime riforme di Ruggero, 
di giustizieri e di giudici aggregati. Roberto, conte d'Apruzzo. 
è uno dei giustizieri del re ‘ e con lui seggono allo stesso titolo 
Boemondo conte di Manoppello, Oderisio di Palearia e Riccardo 
di Trogisio ”, aggregandosi come giudici aggiunti Benedetto, 


iCartul. Teram., loc. XLV, SI. 

? Per la data dei due doce., vedi Savini, Ze Contea cce., 117 sug. 

3 SaviNI, La Contea cce., Appendice, doc. XVIIT, 219; Cartul, Terunm., 
81, n. 3; cfr. Cathalogus Baronum, $ 1205, 

4 GaTTOLA, H. C., 198; Savini, La Contea ece., Appendice, doc. XVIT, 
218. Il doc. è stato ripubblicato recentemente. sull’originale cassinense 
(cod. diplom, ms., vol. IV, in Archivio cassinense dalla JAMISON, The 
Norman Administration of Apulia and Capua, more especially under Ro- 
ger II and William I, in Papers of the British School at Rome, vol, IV, 
London, 1913, pp. 458-461, n, 5. 

5 Nell'antica edizione del Gattola si leggeva: « Comes. Richardus Jur- 
gi8 » (GATTOLA, H. C., 1. e.). Però la dott. JAMISON, The Norman eee. che 
trascrisse il doe. dall'originale cassinese col confronto delle due e:pie 
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vescovo de’ marsi, Siginolfo, vescovo valvense, Pietro, vescovo 
d’Alife, e Goffredo, eletto teatino, per definire una lite tra il 
vescovo aprutino e l'abate cassinense, che l’aveva scacciato dal 
possesso del monastero di S. Nicola al Tordino. Fra i segnatari 
del documento, oltre Roberto, Oderisio, Siginolfo e Goffredo, 
figurano anche maestro Giustino, Alberto giudice, un Rogerio, 
canonico di Melfi e Canosa, il conte Raone pennense e il conte 
Berardo teatino. 

. Ai 10 settembre un altro solenne placito tenne, d’ ordine di 
re Ruggero, il giustiziere Oderisio di Palearia, in città S. An- 
gelo, per comporre le differenze tra il vescovo di Penne, Gri- 
moaldo, e Berardo, abate di S. Maria di Picciano *, sulle perti- 
rienze di Cese. Assistevano al placito Rambotto conte di Loreto, 
nella giurisdizione del quale si trovavano forse quelle pertiì- 
nenze, Oderisio li pacificò con una divisione di beni e di diritti. 
Definita così la lite, il conte Rambotto comandò all’abate di ri- 


pure cassinesi e con iu seorta della pubblicazione del Gattola, potè rista- 
bilire la vera dizione: « Trogisii > (cfr. DE PETRA, Recensione ecc., 3, 
n. I, 20). Ferò Riccardo di Trogisio, che qui è detto per la prima volta 
«conte », conformemente anche alla copia del Gattola, non riceve questa 
qualifica nel Catalogo normanno, ove invece, figura come vassallo del 
conte Boemondo (Cathal. Baron., è$ 1014-1018). l 

Il monastero di $S. Maria di Picciano, detto più tardi di Casanova, 
fu fondato nel 1051 da Bernardo di Liudano sulla sponda destra del 
Verderio, in territorio di Collecorvino presso Loreto, e ne fu primo abate 
Tedemario (vedi doc. in LANCELLOTTI, Historiae Olivetanae, Venetiis, 
Guariliana, 1623, p. 228 sgg.; efr. Casaur., 837). Nel 1386 i monaci, per 
fuggire alle molestie di fuorusciti e masnadieri, l’abbandonarono, finchè 
Alessandro VI nel 1563 l'assegnò in commenda agli Olivetani, i quali tra- 
spertarono il prezioso archivio nella loro chiesa di S. M. del Soccorso 
presso Aquila. L'Antinori ebbe campo di far ricerche in quell’Archivio ce a 
lui dobbiamo se ci resta memoria di qualche documento, tra cui quelli del 
Cartulario che veniamo citando. Nelle opere manoscritte dell’Antinori, 
che si conservano nella Bibl. prov. di Aquila, sono doec, Piceianensi 
nei voll, VI, 224, 237, 2359, 547 ece.; VII, 407 ecc. (cfr. KEHR, R. P. lt. 
IV, p. 290). Nel 1750 la ricchissima biblioteca con tutti gli antichi eodici 
miniati. di S. M. del Soccorso prese fuoco e fu letteralmente distruita 
«BINDI, Monumenti cce, 586, n. 1). 
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conoscere dal vescovo tutti i beni che il monastero possedeva 
nella giurisdizione di quello, e al vescovo viceversa !. 

Da questi documenti sì vede chiaramente che Tassone era 
scomparso e i suoi vastissimi dominî erano stati smembrati. La 
contea teatina è ora posseduta da un conte Berardo, che rive- 
stiva pure la carica di giustiziere; la contea pennese era in 
possesso di Raone, nuovo conte di Penne ?, quella di Loreto era 
posseduta da Rambotto. Questi s’intitolava conte di Loreto 
« per grazia di Dio e del re » e la sua giurisdizione sì estendeva 
fino a città S. Angelo, come risulta da vari documenti che lo 
riguardano *. La chiesa di S. M. in Piano, ch’egli restituiva a 
Carpineto, un tempo Tassone aveva concesso «in hospitio » 
a Gentile di Grandinato 4. Egli dunque era suecesso a Tassone 


1Cartula convenientiae, IV, id. septemb, 1148, ind. II, in Cartalario 
Piccianense, n. 1146, in Archivio di S. M. del Scecorso in Aquila, cit. dal- 
l’ANTINORI, Mss,, L, 813. 

? Non conosciamo questo Berardo, nè questo Raone, nè sappiamo se 
qualche vincolo di parentela li legasse a Tassone. Non sarebbe però 
strano che questi feudatari potessero essere estranei ai nostri paesi. 
Raone potrebbe forse identificarsi con un figlio di quell'Ugo di Raone 
di Circeo, che sposò una figlia naturale del conte Ruggero I (efr. p. 211, 
nota 1), 

3 Rambotto nello stesso anno 1148 conclude patto di concordia con Tra- 
snondo, abate di S. Liberatore alla Maiella (GatTeLA, 27, C., 315), Ricor- 
dano questo conte anche tre doce.: in uno d'’essi, nel 1148, tal Perretta, 
figlio di Simeone, dona tutti i suoi beni di Città S. Angelo, offrendo se 
stesso, suo figlio Bartolomeo e i suoi al monastero e all'abate di esso, 
Berardo, con consenso di Fambotto suo signore (doc, in Cartelario, 150, 
nell’Archivio di S. Pietro di Loreto, cit. da ANTINORI, Mss, VII 455); 
in altro doc. dello stesso anno Rambotto « per la grazia di Dio e del re, 
conte di Loreto », conferma, dictro le istanze dell'abate, la donazione di 
Perretta e ne fa stendere diploma (doe. in Cartilario cee., 153, cit. da 
ANTINORI, ibid.); in altro «doc. del 1149, infine, Rambotto stesso, che 
s’intitola allo stesso modo, per meritare da Dio salute al re e ani figli 
reali e perdono a sè e ai suoi e a Guglielmo di Vellano suo nipote, 
rimette certi debiti al monastero (doe. in Cartidlario ece., 109, cit. da 

e ANTINORI, M88., VII, 442), 

*Carpin., 364. Un altro doc, della stessa eronaca, riferentesi al 1159, 
riguarda pute Rambotto (Carpin., 363; efr. Capasso, Le Fonti ece., 4p- 
pendice, 208). 
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ed era probabilmente un suo parente !. In questo stesso anno, 
1148, Rambotto è nominato anche in una carta cassinense per 
una convenzione con Trasmondo, prevosto di S. Liberatore 
della Maiella ?. 

Degli altri personaggi nominati nei due documenti cono- 
sciamo già i conti Roberto e Boemondo, nonchè Riccardo di 
Trogisio, i vescovi Siginolfo e Grimoaldo e l’eletto Goffredo. 
Oderisio di Palearia, che è nominato in entrambi i placiti comr 
giustiziere *, è il capo stipite d’una stirpe gloriosa, che giungeva 


‘In una testimonianza raccolta per una controversia tra l’abate di 
Carpineto e quello di S. Pietro di Loreto, inserita in un doc. del 1194. 
esistente nell’ Archivio Casamarte in Loreto Aprutino, si afferma che 
Rambotto fosse nipote del fondatore di S. M. in Piano. L’epoca della 
fondazione di questa chiesa non è nota, Pretendevasi che questa chiesa 
fosse stata fondata ai tempi longobardi, o più esattamente franchi, in- 
sieme con Carpineto (BINDI, Monumenti ece., 596). Però i soli documenti 
certi sono quelli che riguardano i suoi rapporti con Guglielmo Tassone, 
che verisimilmente ne fu il fondatore. La chiesa, infatti, era stata asse- 
guata al Capitolo di S. Pietro di Loreto dal conte Guglielmo Tassone 
cirea il 1091, Poi da Tassone stesso fu data, poi ritolta, e poi restituita 
al monastero di Carpineto, aggiungendovi in ultimo il tenimento ch’era 
stato di tal Servia, per il quale l’abate gli sborsò 200 bisauti (Carpin.. 
360; cfr. Binpi, Monumenti ece., 596), Perciò S. M. in Piano è citata 
due volte nella platea di dotazione della badia di S. Bartolomeo di Car- 
pineto (Capasso, Fonti ece., Appendice), Sembra, dunque, che Rambotto 
sia da ritenere appartenente alla stessa stirpe di Tassone (DI VESTA, Di 
un nuoro documento circa l’origine normanna di S. M. del Piano, in Ri- 
vista abruzzese, a. XXVII, 1912, p. 524). Rambotto sarebbe quindi figliv 
e successore di Tassone, nominato fino al 1144. 

?GaTTOLA, H. C., 315; efr. DI Meo, Annali, a. 1148, n. 9. È un patto 
di concordia stabilito fra Trasmondo, preposito di S, Liberatore, e Ram- 
botto conte pel casale di S. Martino in Salino e per altri diritti ad essi 
spettanti. Si stabilisce poi fra gli stessi contraenti nello stesso anno che, 
venendo a morte il conte senza eredi, il detto casale rimanga al mona: 
stero cassinense (doc, in Archivio di Montecassino, caps. CXI, nn. 82 e 82). 

3 Oderisio, nell'atto originale copiato dalla Jamison, non è detto conte. 
conforme alla copia del Gattola. Questa qualifica gli viene aggiunta in 
una delle due copie cassinensi (efr, JAMISON, The Norman ecc.; DE PETRA,, 
Recensione ece.), Nel Catalogo dei baroni quest’Oderisio è annunciato 
come Oderisio di Collepietro, sebbene, come si rileva dal Catalogo stesso, 
Collepietro appartenesse a Gualtieri di Gionata, suo parente, ed egli 
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in men d'un secolo ai più alti fastigi del potere, fino a preten- 
dere di cingere la corona di Sicilia. Con questi fatti e persone 
il dominio normanno ci appare già pacificamente accettato e 
riconosciuto nelle nostre regioni *. 

Ci è giunta tuttavia i’eco lontana di torbidi e di discordie 
inevitabili che travagliavano, in questi tempi, specia:mente 1 
paesi ad occidente dell’Appennino, più recentemente conquistati 
e completamente nuovi a dominazioni normanne. Nella Marsica, 
e precisamente a Celano, i canonici della Collegiata di S. Gio- 
vanni, avrebbero perpetrato contro il nuovo vescovo, che era evi- 
«lentemente quel Benedetto, pur nominato nel placito dell’aprile 
1148, inaudite violenze. Le discordie cominciarono nel 1146 e 
culminarono nel 1148, quando quei canonici ardirono di ag- 
gredire il vescovo mentre entrava in S. Giovanni di Celano ?. 

L'origine di questi torbidi credo debba ricercarsi nella pre- 
tesa di Rinaldo, conte di Celano, di costituire Celano in diocesi 
autonoma, o quanto meno privilegiata, ma sempre più o meno 
sottratta alla giurisdizione della cattedrale marsicana di S. Sa- 
bina; tanto che ì canonici pretesero distribuire il Sacro Crisma 
per loro conto. La controversia, di cui si notano i prodromi 


possedesse già il castello di Palearia da cui prende, nel doc. del 1.148, il 
nome (Catal. Baron. $$ 1811-1183; efr. $ 1185). Con questo nome ora 
Oderisio giustiziere comincia a distinguere i suoi dagli altri discendenti 
di Collepietro. Per la sua ascendenza, cfr. pp. 255, nota 4, 235, nota 2. 

* In questo periodo sono numerose, infatti, le donazioni ai monasteri. A 
quello di S. Salvatore alla Maiella donavano nel 1142 Sigine!fo di Sigi. 
nolfo, Ugo di Mucchia, Pagano di Pagano; nel 1144 Bonazone di Maielli, 
Ruggero di Algero e Maifredo donavano la chiesa di S. M, dei Calderari; 
altri beni donava Marsilio milite, figlio di Roberto; nel 1145 donavano 
Bacolino di Gilberto, cui serve da testimone Giovanni di Alberto baiulo 
regio, e Tedemario sacerdote; nel 1146 Benedetto di Massari; nel 1145 
Pietro sacerdote figlio di Giovanni sacerdote, Giovanni di Gisone, Aze 
di Amicone, Benedetto figlio di Triste con i figli Gervasio, Granetta, 
Abdenago e Mardocheo ed altri molti (Brwltar. Vatie., ff. xXIXXIV). 
“2 Vedi doe. in U@HELLI, I, $., I, Mars. 903; in Maxsi, SC. C., XXI, 
745. 748; efr. DI Meo, Annali, a. 1148, n. 7. 
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anche sotto il vescovo S. Berardo !, si acuì contro Benedetto ?. 
La lite doveva portarsi a Roma, ma Rinaldo conte di Celano lo 
proibì. Si convenne però che la decisione fosse commessa ai 
vescovi di Tivoli, Penne e Valva ?, cui si unì Giovanni, vescovo 
di Segni, marsicano di nascita ‘. Questo consesso dette torto 





1 JOHANNIS SIGNINI EpPIscopi, Fita S. Bernardi, in UGHELLI, /. S., I, 
Mars., 900. In quei tempi S., Berardo sì tratteneva a lungo in Celano e 
ì celanesi erano gelosi del santo stesso (ibid.). 

? Da questo doc. apparisce chiaro che Benedetto era già vescovo mar- 
sicano in quest’anno. L’Ughelli attribuisce i fatti narrati a un Berardo 
che avrebbe pontificato nella Marsica nel 1146 (UGHELLI, I. S., I, Mars. 
902; efr. FEBONIO, Historia Marsorum, p. 18; Cathalogus Episcoporum, 
n. 14, p. 18; CorsicnanI, È. M., JI, 41; DI MFo, Annali, a. 1148, n. 7, 
pp. 158-159; ANTINORI, Mss., VII, 422, nota). Berardo però non è nomi- 
nato nei fatti di Celano, nè di lui esistono notizie certe, nè documentate 
(efr. KEHR, R. P. R., IV, 242), La bolla di Anastasio IV nel 1153 è 
liretta a un tal Fr. B. vescovo de’ marsì che si è voluto leggere, senza 
fondamento, Berardo, anzichè Benedetto. Il vescovo «B. Marsicanus» è 
pure nominato in PETRI DIac. Regestum, n. 80, ce. 632 in Archivio di 
Mnotecassino, ed anche questa menzione è da riferirsi a Benedetto. È da 
ritenere, dunque, che Benedetto pontificasse nella Marsica almeno dal 
1148, e certamente fino al 1178, ed è pure evidente che, non l’ipotetico 
Berardo, ma questo Benedetto, sia l’immediato successore di S. Berardo, 

3 Vedi doc. in UGHELLI, I. S., I, Mars., 904; MANSI, S. C. C, SH 
748; efr. DI Mero, Annali, a, 1148, n. 7.0 

4 Giovanni di Segni, che pure il FEBONIO (H. M., p. 12, Cathalogus 
episcoporum, n. XVIII) e il CorsIGNaNI (PR. M., II, 549) annoverano tra 
i vescovi marsicani nel 1170, è invece lo serittore marsicano della vita 
di S. Berardo vescovo e cardinale, suo maestro, pubblicata poi dal. 
l’Ughelli e già citata (Jo. SigNINI, Vita S. Berardi, l. c., 264; cfr. 
FPaBrici, Bibliot. Latin. mediae et infimae aetatis, Padova, Manfrè, 1754, 
1V, p. 145), Giovanni fu eletto vescovo di Segni nel 1130 da Innocenzo Il, 
ilopo la deposizione del vescovo Trasmondo, seguace dell'antipapa Ana: 
cleto II (UGnELLI, I, S., I, Signin., 1237). Giovanni è nominato in un 
documento marsieano del 1148, non come vescovo de’ marsi, sibbene come 
vescovo di Segni (CELANI, Documenti Faticani per la storia di Celano, in 
Arch. stor. nap-, a. XVITI, 1893, p. 74). Nel 1179 nella Marsica era invece 
vescovo Zaccarin (D’AcHERY, Spicilegium sive .collectio veterun alizuot 
scriptorum, Paris, Montalant, 1723, I, f. 636). Zaccaria, che potremo con 
siderare come immediato successore di Benedetto, viveva ancora nei 1184 
(CELANI, ibid.). 
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ai celanesi, ma la questione non fu definitivamente chiusa che 
nel 1151!. 

Questi fatti sono indizi chiari del fermento in cui dovevano 
vivere i paesi ultimamente conquistati, e che specialmente si 
faceva sentire nelle terre di confine, a Forcona, ad Amiterno 
e soprattutto a Reate. Ruggero scelse questo momento, in cuì 
lo lasciava tranquillo la politica estera, per pacificanii. 

A _Forcona la cattedra episcopale era allora occupata dal 
vescovo Berardo 7, forse della stirpe dei nostri conti. Il ve- 
scovo, venendo a discordia con quei di Sinizzo (diruto castello 
presso l'omonimo lago in quel di S. Demetrio) per il Casale 
S. Eusanio (S. Eusanio forconese), ricorse al re, ch’era allora 
a Salerno nella sua villa Terracina, e implorò giustizia. Il re, 
che voleva crearsi un appoggio nella turbolenta Forcona, decise 
in favore di Berardo e con diploma del novembre 1147 gli con- 
cesse dì edificare il castello di Collepaidone #, esprimendo nel 
diploma stesso la speranza di avere per l’avvenire in Berardo il 
vescovo più fedele e più obbediente alla sua corona £. 


® Cfr, KEHR, RP. P. I. IV, 244 c 345; vedi doe. in UGHELLI, I. S., I, 
MHars., 904; MANSI, S. C. C., XVII, 748; efr. anche Dr Meo, Anni, a. 
1148, n. 7. 

? Dopo S. Rainerio non troviamo a Forcona altri vescovi fino a Be- 
rardo. Il vescovo Oderisio, che si frappone ai due, appartiene invece al 
1159 (efr. ANTINORI, ZMsitoria Aquilana, in MuraTorI, Antig. Ital., VI, 
495; CoppPoLa, Dissertazione sopra gli atti di S. Massimo, Napoli, De 
Bonis, 1749, p. 68). 

® L’Antinori credette identificare questo castello in Collebrincioni, fraz. 
del Comune di Aquila (AxtINORI, H. A. cit., p. 495). Però dell'esistenza di 
Collebrincioni si ha memoria almeno dal 5 novembre 11532, come risulta 
dall’iscrizione di dedicazione della sua chiesa parrocchiale di S. Silvestro, 
nel villaggio stesso, riportata dal Rizi (Monmumnenta Ciritatis. Aquilae, 
ms.), è riferita dall’Antinori stesso nei suoi Mss. (VIT, 255), Collepaidone 
era invece il castello posto sul colle presso S. Eusanio stesso, dove. se 
ne vedono i ruderi (efr. ANTINORI, Mss., XXX, 565; PALATINI, Cenni storici 
di S. Eusanio Forconcese, in Bollet. di st. patr. negli Alru:zi, luglio, 
1897, pp. 11 e 18). 

‘ Vedi Cod. ms. 10, doc, 5, in Biblioteca Vallicelliana di Roma, e Cod. 
ms, I, 110, p. 186°sgg., in Bibliot, prov. di Aquila; cfr. UGHELLI, I. S., 
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Durava però ancora l’assedio di Reate con grande eruecio 
del principe Ruggero che, non pago di conquiste e anelante a 
estenderle dal lato della Tuscia !, non poteva lasciarsi dietro 
un paese in aperta rivolta. 


9. La tregua era stata esattamente osservata dalle due parti. 
fino a questo punto, per 5 anni, durante i quali abbiamo visto il 
re emanare gli ordini dalla Sicilia. Ma durante questo tempo 
dalla tranquillità della sua reggia non lasciava di spiare le nubi 
che s’andavano addensando. Infatti, fin dal!o spirare del 114 
erano stati ripresi i negoziati fra i due Imperi, troncati dalla 
morte di Giovanni Comneno. Entrambi gl’ imperatori erano de- 
siderosi di combattere gl’ingrandimenti che Ruggero aveva ope- 
rato a danno dei due Imperì e, nei complicati maneggi che 
seguirono, Roberto di Capua e Ruggero d’Ariano servivano 
da negoziatori; segno evidente che proprio gli affari di Sicilia 
erano l'oggetto dei laboriosi negoziati. Si prevedeva così che per 
la fine del 1146 il re di Sicilia si sarebbe trovato implicato in 
una lotta terribile con i due Imperi ?, che lo avrebbe irremissi- 
bilmente travolto, se la preparazione della seconda crociata 
non fosse venuta in buon punto a dissipare i progetti architet- 
tati contro il regno di Sicilia. 

1l 25 dicembre 1145, a Bourges, il re di Francia Luigi VII 
annunziava la ferma intenzione di prendere la croce per soc- 
correre i cristiani di Siria. S. Bernardo di Chiaravalle, incari- 
cato da Eugenio III di predicare la crociata, persuase a Spira, 
nel dicembre 1146, l'imperatore Corrado a parteciparvi. Così 
erano rimandate a tempo lontano e indeterminato le rivendica- 


I, Aquil., 377, X; Forc., 106; ANTINORI, H. A. cit., p. 495; cfr. anche Chron, 
Casaur., 909; Cuthal, Bar., $ 1222, 

i Cfr. DI Meo, Annali, a, 1139, n. 20. 

2 Cfr. CHALANDON, /istoire ece., IT, 116, 119. 
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zioni sul Normanno. Questi, dal canto suo, aveva accolto con 
grande entusiasmo i progetti del re di Francia, che oltre a man- 
dare in aria le macchinazioni contro di lui, gli facevano sperare 
l'aequisto del principato di Antiochia e gli assicuravano il 
possesso di Tripoli, da lui occupato il 15 giugno di quell’anno 
1146. Manuele Comneno colse invece freddamente la proposta 
della crociata. A Bisanzio si ricordavano le difficoltà sollevate 
ai tempi della prima crociata, e il ricordo non era tale da lusin- 
gare il Comneno. Tuttavia, benchè la crociata venisse a signi- 
ficare una diversione dai fini che i due Imperi dall’alleanza si 
ripromettevano, Manuele non osò rifiutare la sua adesione. 

Il 16 febbraio 1147, a Etàmpes, il re di Francia tenne una 
riunione per discutere il piano di spedizione, nonchè le offerte 
di Bisanzio e del re siculo. Ma quest’ultime, benchè vantaggiose, 
forse per intromissione di Corrado, non furono accettate, onde 
Ruggero colse, forse con gioia, quel pretesto per ritrarsi in di- 
sparte e restare completamente estraneo alla spedizione. Spiato 
il momento opportuno, occupò per suo conto ('orfù e moiti porti 
della Grecia, riportandone immenso bottino, Nello stesso tempo 
egli spingeva vittoriosamente una grande spedizione nell'Africa 
settentrionale, ove allargava le sue conquiste e imponeva la sua 
autorità !. 

Intanto Ruggero, prevedendo che dalla crociata l'alleanza 
fra i due Imperi ne uscisse rinsaldata, procurò di riavvicinarsi 
ad Eugenio, che era allora in Francia ?. Il re aveva cominciato 
intanto col blandire il cardinale, abate di Montecassino, per 
averlo propizio nelle trattative. Questi, a sua volta, ne profit- 
tava per chiedergii ampio diploma «di conferma in favore del 
monastero, da lui cotanto travagliato, e il re facilmente as 


! CuaLannon, Histoire cce., II, 150-154 e 163. 
*Jarrè, PR. P. R., IT, $991 agg. pp. 38-39; WibaLpi Fpist., n.33, p. 111; 
efr. VacanparD, Vie de St. Bernard, Paris, 1895, to. IT, p, 300. 
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sentiva !. Le cose erano così ben disposte, allorchè nel giugno 
1148 Eugenio tornò dalla Francia e si fermò a Viterbo?. 

Il re comprese che non doveva lasciarsi sfuggire il momento 
favorevole per condurre a.termine la conquista delle nostre 
provincie. Sentendosi al sicuro per il momento da ogni sorpresa, 
prima che altri potesse prevenirlo, volse allora i suoi sforzi ad 
intensificare l’assedio di Reate. Il 2 maggio 1148 il figlio pri- 
mogenito del re, il prode duca Ruggero, era morto appena 
trentenne 3, e il re aveva affidato il comando del'e truppe a 
Roberto, suo ‘cancelliere. i 

Questi s'imbattè nella più accanita resistenza, Nell'ultimo 
angolo d’ una regione tolta così ‘improvvisamente alla vecchia 
prosperità del governo autarchico e in una città in preda alle 
nuove illusioni delle franchigie municipali, resistevano strenua- 
mente conti e popolo. Il vescovo Dodone, che poi vedremo così 
sollecito nella ricostruzione della città, era probabilmente dalla 
parte dei difensori. La resistenza era forse aiutata all’esterno 
dal papa, certo favorita dai fuorusciti normanni. La città che 
per anni 4 aveva veduto accanirsi contro le sue mura la rabbia 
degli esereiti regi al'comando del cancelliere Roberto, ridotta 
finalmente agli estremi, tra lo spirare del 1148 e il principio del 
1149 ?, dovè soccombere al numero e alla forza. 


! Vedi doe, in TostI, Storia ece., TI, 193 sgg.; efr. ibid., 161. Rainaldo 
abate era già rientrato in relazione col Normanno fin dal 20 marzo, quanto 
egli sì querclava presso il duca Ruggero contro alcuni usurpatori (GAT- 
TOLA, IH. C.. 395). Poi, in quest’anno, il re dei turritani, Gunnario Sardo, 
giunto a, Montecassino aveva anche lui fatto oblazioni all’abate Rinaldo 
il 24 giugno (vedi doe. in MuraATORI, Antig, Ital., I, Diss. V, 245 e Dîiss 
NXXII. 1061; GartoLa, Accessiones, 255; TosTI, Storia cce,, IV, 49, 
n. l). 

? WikaLpi FEpist., n. 159, p. 264. 

8 GARUFI, J diplomi prwrpurei ece., 29; CHaLanDON, Histoire cce., L 
105 e 117; efr, DI Meo, Annali, a. 1148, 155-156, 

(+ UGHELLI, Z. S., I. feat., 1002 (efr. p. 259, nota 4). 

S Chron. Farf., II, 321: «A. MCXLIX Reatina civitas ab exercitu 
Rogerii regis Siciliane est destrueta »; Annales Reatini, in M. G. H., Script, 
NIX, 267: «a, D. MCNXLVIII Reatina Civitas destrueta a Rogerio rge 
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La città fu saccheggiata, gli abitanti uccisi o dispersi. I nor- 
manni, come era loro costume, si vendicarono con ferocia, fa- 
cendo appiccar fuoco da ogni parte alle rovine della città. I 
superstiti andarono raminghi per sette anni, e finchè visse Rug- 
gero la città non fu più riedificata. Dei conti reatini non ab- 
biamo più notizia. I superstiti della famiglia furono forse man- 
dati ostaggi o prigionieri in Sicilia. Anche il tesoro di questo 
ultimo baluardo della dinastia comitale fu forse mandato a 
ingrossare quello di Palermo *. 

Il vescovo Dodone però, già poco dopo l'eccidio, s‘accingeva 
a raccogliere fondi per la ricostruzione ?. Nel 1152 tra le molte 
oblazioni riceveva anche quella di Sinibaldo di Montevello, che 
gli donava la terra che teneva in pegno dai figli del conte Ri- 
naldo 3. Questa notizia ci attesta che, o per la deportazione o 


Siciliane »; Chr. Ferr., a. 1149, p. 28. L’Urspergense riferisce la distru- 
zione al 2 settembre 1150: «anno D. 1150, non, sept. Reatina civitas post 
longam obsidionem a Rogerio rege Siciliane est destrueta » (Chron, Ur. 
sperg., 345). Ma un doe, dell’ Archivio della Cattedrale reatina, riguar. 
dante il testamento «d’un tal Randisio, così dice: «a. MCLI, anno secunio 
post destruetionem reatinae civitatis» (NaupEO, Tabularinm cee., arm, IV, 
fase, N, n. 1e 2). Siechè la distruzione accadde non nel 1150, bensì anno 
innanzi, probabilmente tra la fine del 114S e il principio del 1149 (efr. 
MiICcHAELI, Memorie ece., TI, p. 172; Di Mero, Amnali, a. 1152, n. 4), 

1È verosimile che nel saceo di Ieate fosse travolto anche il tesoro 
comitale che, accumulato nella prospera tranquillità secolare di quel con- 
tado, doveva esser molto cospicuo. È a eredersi che anche gli altri tesori 
dei conti della regione fossero predati e trasportati a Palermo. Col temno, 
come è noto, il tesoro reale di Sicilia andò disperso, ma la parte princi. 
pale servì poi agli Hohenstaufen, eredi di Sicilia per parte di Costanza. 
Il camice, la dalmatica, la cintura, la spada, il manto, i calzari e molti 
altri oggetti e gioielli dei re normanni si trovavano, prima della guerra 
europea, al tesoro imperiale di Vienna, passati. con V'Impero alli casa 
d’Absburgo e di Lorena (efr. Guide dis visiteurs du Trésor de la Maison 
Imperiale, Vienne, 1912, pp. 14, 15-23 sgg.). 

è Nell’anno seguente 1152 anche Berardo conte d'Albe nella Marsica, 
concedeva a Dodone, vescovo di Reate, la chiesa di NS. Angelo in Valle 
mala (Naubeo, Tabrlarium Peatimem, arm. 4, fase, Li n, 10; efr. ANTI 
NORT, Mss. VII, 491). Berardo, conte d’Alhe, è poi nominato nel Cathal. 
Baron. nella sua attuale qualifica. 

s NAUDEO, Tabularium ece., 63, 


Google 


276 . Cesare Rivera 


per la spogliazione, i figli di quel potentissimo conte vivevano 
in miseria, se non avevano potuto riscattare una povera terra 
data in pegno ad un loro barone! Un altro documento farfense 
ci ricorda la dedizione degli uomini della terra camponesca al- 
l’abate farfense, mentre questi concede loro il Castello di Of- 
fiano, così come l’aveva posseduto Gentile figlio di Rinaldo!, 
Questi, che è probabilmente un figlio del conte di Reate, non 
possedeva più nemmeno quella terra camponesca che pure, come 
vedremo, era ancora immune dalla dominazione straniera! 

Naturalmente, con la presa di Reate, le conquiste normanne 
sì consolidarono nei naturali confini, comprendendo nella sua 
integrità il contado reatino, che giungeva fino ai Monti Sabini. 
Comprendevano quindi non solo la parte che fino ai nostri giorni 
ha appartenuto al Regno, come il Cicolano, il castaldato Nover- 
tino (Montereale), quello di Ponte (Antrodoco) ed il territorio 
della futura Città ducale, ma anche le parti del territorio che, 
come Poggio Bustone e Rocca Montegambaro ed altri luoghi, 
furon posteriormente escluse dal Regno? Dagli altri lati, 
la conquista coincideva pure con gli antichi confini dell’autar- 
chia comitale. Comprendeva quindi Acquaviva, Appignano, 
Luco, Monte Donnello, Mozzano, Monsampolo, Folignano, Col- 
luero che, pur essendo di là dal Tronto, avevano sempre fatto 
parte del contado d’Apruzzo e che quindi per allora dovettero 
seguire le sorti di quest’ ultimo *. Solo più tardi questi luoghi 
rimasero fuori dei confini del Regno. 

Le armi normanne però non erano ancor penetrate, in questo 
tempo, in quella parte del contado d’Ascoli, che da Lotario era 
stata confermata in possesso di quel vescovo, e che solo più 
Jardi sì trova, come in un’ aggiunta, nel Catalogo normanno, 
divisa tra i conti d’Amiterno e quelli del Cicolano 4‘. Il vescovo 


! Reg. Farf., I, Appendice, 31, 32. 

® Cir. Capasso, Sul Catalogo dei Feudi ece., 357-358. 

3 Cathal, Baron., $$ 1030 sgg.; efr. SAVINI, La Contea cece., pp. 21, 
126, 222, 


‘+ Cathal. Baron., $$ 1156-1166; 1125-1132. 


Google 


L’annessione delle terre d’Abruzzo al regno di Sicilia 277 





d'Ascoli in questi tempi possedeva ancora quei luoghi: egli 
infatti nel 1150 si recava in Germania e, con l’intercessione del- 
l’abate Guibaldo, riusciva a farsi confermare, oltre la dona- 
zione di Matteo d’Apruzzo, anche il privilegio di Lotario *. Nel 
diploma fece elencare nominatamente quei luoghi che solo più 
tardi passarono a far parte del regno normanno. V’è poi il 
già citato documento farfense, di dubbia data, ma certamente 
posteriore ai tempi di cui parliamo, per mezzo del quale, come 
dissi, gli uomini della terra camponesca, detti camponischi, si 
sottomettono all’abate per la pace e per la guerra, e gli offrono 
in pegno di fedeltà la Rocca di Tancia, da tenersi da loro in 
nome del monastero 7. Questa sottomissione a un monastero che 
in ogni tempo restò fuori del regno di Ruggero, non sarebbe 
stata possibile se le terre camponesche ne avessero fatto parle 
fin d’allora. Ma anche con l'esclusione di questi paesi, è certo 
che il dominio normanno raggiungeva in questi tempi quasi la 
marca d’Ancona e si stendeva fin quasi alle porte del ducato ro- 
mano, verificandosi quanto, anni prima, aveva già detto il Te- 
lesino. 

10. Gli espedienti cui era ricorso Ruggero per allontanare la 
tempesta che s’addensava sul nuovo Regno avevano una portata 
soltanto precaria e temporanea, Con essi la partita era sottanto 
rimandata, ma il pericolo non era scongiurato. Dopo la crociata 


® Vedi doc. in UGHELLI, I. S., I, Ascul., 453 sgg. Nel doc. sono nomi- 
nati Collepagano, Ilice, Faraone, Trione, Summati, Flamignano, Accumoli, 
Salle, Colle di Spada, Filetto, Musillo, Matrice, Elice, Ancariano, Colonella, 
Saletto, Carufo, Cantalupo, Ripa Corbaria, Morro, ece. Ciò sembrerebbe 
indicare che quei beni fossero ancora in dominio dell'episcopato ascolano, 
che era chiesa dell’Impero, secondo il diploma stesso. Benchè in esso si 
dice che l’imperatore investe il vescovo Presbitero, non solamente dei 
beni che egli possedeva, ma anche dei perduti, tuttavia non v’ha dubbio 
che quelli nominati siano compresi fra i possessi attuali del vescovo. 

? Reg. Farf., I, Appendice, 32, 32 cit. Il doc. si riferisce al tempo 
«dell'abate Ronaldo, che governò dal 1147, o a quello dell’abate Rustico, 
che governò dal 1154 (Ibid., n. 2; efr. Marocco, Monumenti ece.). 


Arch. stor. itel., serie VII, vol VI 0926) 18 
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gli stessi pericoli si ripresentavano. Egli si preoccupava spe- 
cialmente della ostilità di Venezia e dell’accordo dei due impe- 
ratori, che a Costantinopoli e a Salonicco s’erano reciproca- 
mente obbligati ad assalirlo entro il 1149. Il blooco di Corfù, 
le sconfitte toccate alla sua flotta per opera delle armate greca 
e veneziana coalizzate*?, gli facevano intanto sentire i primi 
effetti del suo isolamento. 

La fortuna, per altro, volle favorirlo anche questa volta. Al 
ritorno dalla crociata passò per la Sicilia il conte tedesco Guelfo, 
e Ruggero, come altra volta, riuscì a persuaderlo a ricostituire 
in Germania l’ antica lega contro Corrado, mentre egli da parte 
sua s’ impegnava a fornirgli il denaro ?. Ciò accadeva mentre 
anche i preparativi del Comneno erano resi vani da una inva- 
sione di slavi nei Balcani, avvenuta nella primavera del 1148 *. 
Altri maneggi dovettero correre per attirare contro Bisanzi? il 
re d'Ungheria ch’era parente di Ruggero. Cosicchè nell’autunro 
del 1149 serbi ed ungheri venivano ad assalire l’Impero greco 4, 
ed ai principî del nuovo anno scoppiava la guerra civile in Ger- 
mania, 

Per tal modo Ruggero, con un’azione diplomatica sapiente- 
mente concepita e fulmineamente attuata, legava le mani ai due 
imperatori, impedendo loro, sia pure temporaneamente. di dare 
esecuzione al loro piani. Nel tempo stesso non trascurava gli 
approcci che dovevano riconciliarlo col papa. Eugenio aveva 
visto, d’altra parte, fallire le speranze in un accordo con Cor- 
rado, tornato dalla crociata così mal riuscita e già impegnato 
in Germania nella grave lotta contro Guelfo. Di più, malcon- 
tento dei negoziati intrapresi senza di lui tra i due Imperi”, 


!' CHALANDON, Histoire ecc., II, 141 e 145-146, È 

? WIBALDI, Epist., n. 147, p. 228; n. 198, p. 316; n, 252, p. 377; efr. 
CHALANDON, Histoire ecc., II, 146. 

3 CHALANDON, Histoire ece., II, 134 e 163. 

4 CHALANDON, Histoire ece., II, 146. 

° WIBALDI Epist., n. 147, p. 229 e n. 198, p. 316 (la lettera è del 1149). 
La condotta del papa negli affari di Venezia dimostra il suo malcontento 
per l’alleanza greca. 
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comprese che, se voleva tornare a Roma e trionfare d’Arnaldo 
da Brescia, gli conveniva intendersi con Ruggero, che solo po- 
teva fornirgli i mezzi più pronti per la realizzazione dei suoi 
disegni !. i 

Ài primi d’aprile 1149 Eugenio, infatti, si fermava a Tu- 
secolo e colà riceveva gl’inviati del re di Siciha ?. Fu firmato 
un accordo col quale si stabiliva tra papa e re una tregua di 
altri quattro anni *. Il papa confermava al re il privilegio della 
lerazia apostolica, riserbandosi però, a quanto pare, la questione 
delle elezioni ecclesiastiche; ed è perciò che da questo tempo i 
vescovi normanni, come vedemmo, cominciano ad esser ricono- 
sciuti e consacrati anche nei paesi di nuova conquista. In cambio 
il re forniva truppe ed aiuti ‘. Terracina e Norma erano resti- 
tuite al papa 5; ma si taceva, forse di proposito, sulle recenti oc- 
cupazioni nel paese dei marsi. 

Anche qui, del resto, i reciproci rapporti tra i due poten- 
tati apparvero subito migliorati. Morto, dopo un trentennio di 
governo, ai 28 dicembre 1148, l’abate Giovanni di Carpineto, 
gli succedeva senza opposizione Oliviero *, il quale, recatosi a 
Tuscolo, si faceva subito consacrare dal papa” e il 16 maggio 


! CHALANDON, Histoire ecc., II, p. 118. 

? ROMUALDI SALERN., 425; Historia Pontificalis, 27, in M. G. H., Script., 
20, 536; Ann. Cas., 310; RoBERTI DE MONTE, Sigberti Continuatio Prac- 
monstratensis, in M. G. H., Script., VI, 454; JArrÈ, R. P. R., II, 
62 sgg. 

3 WiBALDI Epist., n. 147, p. 229. 

+4 WIBALDI Epîst., n. 214, p. 334, 

5 Bosowis Vita Eugenii, 397. Gli Annales Ceccan., 283, pongono nel 
1150 la presa di Terracina (efr, Baronio, Annal., a. 1153, n. 11). 

6 Carpinet., 363-4. Agli acquisti dell'abate Giovanni è da aggiungere 
la conferma che Berardo figlio del fu Roffredo, figlio di Ugo Malmozzetto, 
fa del castello di Fullonaco, già donato dall’avo e confermato dal padre; 
la donazione del castello di Civitella, fatta da Trasmondo figlio di Be- 
rardo; Ratterio, figlio del fu Giovanni di Fabbrica, donò pure un territorio 
nel castellario Nirano e metà d’un molino sulla Nora. Altre donazioni 
fecero pure Ildebrando di Trasmondo coi cugini ed altri, 

? Carpin.,, 368-375. Eugenio rimase a Tuscolo dal principio d'aprile 
alla fine di novembre 1149 (cfr. Jarrk, N. 7. R., IT, 62-64). La consacera- 
zione dovè aver luogo in questo tempo. 
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1149 si faceva spedire speciale privilegio pel suo monastero !. 
Boemondo stesso aveva cambiato politica e da tiranno era diven-. 
tato fondatore di monasteri ?. Nel 1149 fondò e dotò, nella gua 
contea di Manoppello, il monastero di S. Pietro di Vallebona ?. 
Anche le usurpazioni a danno del monastero di Carpineto eb- 
bero tregua. Al tempo della seconda crociata Berardo, minor 
figlio di Gentile di Carpineto, volle recarsi oltremare e in quel- 
l'occasione restituì spontaneamente al monastero il Castello dì 
Fara, chiedendo perdono delle sue usurpazioni. Gli altri benì 
Berardo lasciò a suo figlio Riccardo, che per altro si rivelò più 
tardi assai peggiore del padre 4. 

Invano gli esuli normanni cercarono di turbare l’accordo e 
di annodare una formidabile lega contro Ruggero. Alessandro di 
Gravina si condusse a Venezia, altri presso il papa. Ma questi 
oramai s’era già inteso col re, onde i fuorusciti normanni trova- 
rono presso Cencio Frangipane e presso la corte pontificia una 
sorda ostilità. Questo contegno dovette esacerbare i normanni 


1Carpin., 366-367; efr. PrLUG-HARTTUNG, Iter Italicum, 246; KEHR, 
K. P. R., IV, 294. 

?In un doe. datato in Teate 2 ottobre 1148, ind. VII, Ugo preposito 
di S. Maria in Baro fa l’elenco dei beni appartenenti alla sua chiesa e 
da lui ricuperati con l’aiuto della chiesa teatina e del «re Ruggero » 
(BALDUCCI, Regesto ece., vol. I, p. 7, n. 16). 

3 L’antico monastero di Vallebona era situato sulle falde della Majella 
nella omonima valle, distante quasi due miglia dalla terra di Manoppello. 
La fondazione, per opera di Boemondo I di Tarsia.conte di Manoppello, 
sotto il titolo di S. Pietro apostolo, risale al 1149. Nell’anno stesso Boe- 
mondo lo donava all’abate di Pulsano « Sipontinae diocesis » (Pansa, Re- 
gesto di S, M. di Vallebona, Appendice, in Rassegna abruzzese di storia: 
cd arte, anno III, aprile, n. 7, Casalbordino, 1899, pp. 182 e 184). Nel 
1148 Boemondo è pure nominato in un doe. cassinense (GaTTOLA, H. C., 
198). Nel 1152 Boemondo, conte di Manoppello, concluse un accordo con 
l’abate di Tremiti (Cod, ms., in Bibl. Vaticana, fondo Chigiano, E, VI, 182, 
f. 49; cfr. ANTINORI, Mss., VII, 416-446; CHALANDON, Histoire ece,, II, 
185-186). 

4 Carpinet., 064. 
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spodestati, i quali si diedero senz’altro a trattare con i ribelli 
romani, che da Roma stessa ne chiedevano l’alleanza?. Senon- 
chè, caduta questa città in balìa dei partigiani del papa, e sotto 
la minaccia delle truppe di Ruggero ?, poco aiuto potè venire 
dai romani ai fuorusciti. 
Il re però, che si preoccupava della precarietà dei nuovi 
accordi col papa, non potè non salutare con gioia il giorno in 
cui, alla fine di luglio, approdava in Calabria, reduce dalla ero- 
ciata, Luigi VII re di Francia. Nell’ospitalità che Ruggero gli 
offriva a Potenza, cercò tutti i modi per indurlo a trar vendetta 
dell’imperatore Manuele, che aveva tenuto un contegno ostile 
contro l’esercito francese. Una nuova crociata si sarebbe dovuta 
organizzare, preceduta però da una spedizione contro Bisanzio. 
Luigi VII si lasciò convincere, anzi, proseguendo il viaggio, di 
passaggio a Tuscolo, sì studiò di trarre anche il papa a questo 
partito 5. L'imperatore Corrado, che invece trattava ancora l’al- 
heanza con Bisanzio, malgrado le esortazioni di S. Bernardo, non 
si era lasciato convincere all’idea di una nuova crociata. Egli, 
che per il ritorno di Guelfo sopportava già tutte le tristi conse- 


' Una lettera di Giovanni notaio, probabilmente addetto al senato, 
diretta all’esule Roberto di Capua e a un conte Riccardo, forse di Rupe- 
canina, dopo narrate le macchinazioni dei nemici, dice: « Caeterum sciatiy 
quia Cencius Frajapane, quantum potest, vobis, nocere studet et papa 
ejus consilio; et hoc ita verum est, quod cardinales laudaverunt se coram 
«Ceneio Frajapane et dixerunt se conclusisse vos et Graecos.  Venetiae 
tanquam canes et mastinos, adeo ut nichil sieulo nocere possitis ex hace 
parte ». La lettera conelude consigliando i fuorusciti normanni e i bizan. 
tini u non confidare nel papa, ma ad accordarsi con il senato e il popolo 
romano, «quoniam per illos, iuvante deo, vincere poteritis » (WIBALDI 
Epist., 129). La lettera mette in guardia i fuorusciti anche contro le 
mene di Ruggero e di Guelfo, dei quali il senato aveva intercettato alenne 
lettere. 

2«Papa Eugenius in Italiam regressus. eum romanis. vario eventu 
confligit » (ROBERTI DE MostE, ann, 1149, 454; ANOM. CASssin. a. 1148; 
RomuaLpi, Annal., 193; efr, GrEGoROVvIUS, Storia ece., 914, n. 70; Cia- 
LANDON, Histoire ece., II, 119). 

3 Cfr. CHALANDON, Histoire ccec., 1I, 147-140. 


Google 


282 Cesare Rivera 





guenze delle mene di Ruggero, non aveva voluto prestarsi al 
suo giuoco, ed anzi ora iniziava trattative col papa contro di lui. 
‘Intanto, mentre si trattava l’accordo, alla fine dell’anno 
1149, Eugenio, aiutato da Tolomeo, conte tuscolano, da Cencio 
Frangipane, dai Pierleoni e da truppe regie, riusciva a rien- 
trare in Roma e poi a stabilirsi al Laterano. Invano il Senato 
e 1 cittadini di Roma invocarono l’intervento di Corrado per di- 
struggere la rinnovata potenza papale e spezzare l’alieanza di 
essa col re siculo !. L’imperatore, ponendo in non cale le sup- 
pliche dei romani, conduceva a termine le trattative col papa ?. 
che l'abilità di Guibaldo abate vide alfine coronate di successo. 
Sottratto a Ruggero l’appoggio di Eugenio, anche il progetto 
della nuova crociata naufragava e all’improvviso il re veniva a 
trovarsi di nuovo isolato *. Invano avanzava proposte di pace 
per mezzo di Pietro di Cluny a Corrado nell’estate 1150; questi 
non sì lasciò adescare *. 

Spaventato il re, sperando almeno di trattenere ancora Eu- 
senio nella sua politica, gli chiese un colloquio. Nel luglio 1150 
i due s’ineontrarono a Ceprano 5. Inutilmente Ruggero supplicò 
il papa di concedergli la rinnovazione dell’investiutra d’Inno- 


1 JAFFÈ, FR. P. R., n. 9559; Historia Pontificalis, c. 27, in. M. G. H.,, 
Script., XX, 536; Ann. Cass., 310; Annales Palidenses, in M. G. H-, Script., 
XVI, 84; WiBaLDI Epist., 214, 215 e 216, pp. 332-336. 

* Nel giugno 1149 Eugenio, scrivendo a Corrado, dopo essersi ramma- 
ricato dei disastri da lui sofferti in Oriente, aggiunge che, saputo l’arrivo 
di lui «ad Longobardiae partes », volentieri si sarebbe incontrato con 
lui per trattare «de his, quae ad honorem sanetae Ecclesiae et regni 
speetare noscuntur »; ma, nol potendo fare di persona, gli spediva legati 
affinchè gli esponessero i bisogni della Chiesa. Erano i legati pontifici 
appena giunti in Toscana, quando udirono la partenza di Corrado per la 
Germania (WiBaLpI Epist., n. 226, p. 435; cfr. JarrÈè, R, P. R., II, ai 
n. 9344; efr. CHALANDON, Histoire eee., 1I, p. 150). 

3 (‘HALANDON, Histoire ece., II, 147, 151, 

4 WIBALDI Epist., 377 e 401, 

5 La data è fornita dall’itinerario d'Eugenio III (Jarrè, R. P. R., II, 
68; Hist. Pout., e. 32, 538; Ann. Ceccan., 283). 


Google 


—__——___ T_—---- 


L’amnessione delle terre d'Abruzzo al regno di Sicilia 283 





cenzo II e il riconoscimento delle nuove occupazioni ! nel ducato 
di Spoleto e nella Marca. Eugenio III, fondandosi sui negoziati 
di recente aperti 2, vedeva con gioia e con fede approssimarsi 
l'intervento imperiale, di cui già sì era sparsa la fama. Questo 
contegno intransigente valse ad Eugenio la possibilità di riaf- 
fermare la libertà delle elezioni e giurisdizioni ecclesiastiche 
sulle terre occupate. Nelle nostre regioni, infatti, a Goffredo 
normanno, eletto vescovo di Teate, era a quel tempo sostituito 
Alanno *, figlio di quel Riccardo di Mandra ch’ebbe tanta parte 
nelle vicende del Regno ai tempi di Guglielmo I. 

Queste sostituzioni di vescovi, poì riconosciuti e consacrati, 
si facevano evidentemente per volere del papa, il quale dal 
tempo della conquista aveva costantemente rifiutato di ricono- 
scere vescovi scelti senza il suo consenso. Di questo sopravvento 
dell’autorità pontificia i monasteri profittavano per domandare 
protezione al papa. Non vi fu quasi nel nostro paese diocesì 0 
monastero importante che non ottenesse il suo privilegio. Un 
privilegio emanava Eugenio a favore del monastero di S. Pietro 
«in Oratorio », presso Capestrano ‘*. Nell’anno 1150 Eugenio 
rinnovava diploma di protezione alla Chiesa pennese #; poco 
dopo elargiva altro diploma ad Alessandro, priore del monastero 
di S. Salvatore alla Majella °. Gli stessi privilegi elargiva alla 





t RoMUuAaLDpr SALERN,, 425; Mist. Pont., 538. 

? I negoziati furono riaperti in giugno 1151 (Jarrè, R. 7°. R., n, 9403; 
efr. CHALANDON, Histoire ece., I, 120, 121). 

® Alando o Alanno era figlio di Riccardo di Mandra. Robba, madre di 
Riccardo, era morta dal 14 maggio 1135 (UGHELLI, I. S., VI, Trat., 706- 
707; cfr. NicoLINo, Historia della Città di Chieti, Napoli, 1657, 1. 1I, 
n. 31). 

4 UGHELLI, Z. S., IX, Insul., 506; KeEIR, R. P. R., IV, 261. 

‘5 Il privilegio è datato da Ferentino il 15 die. 1150. In esso papa Eu- 
genio conferma a Grimoaldo vescovo pennese i beni e le giurisdizioni, 
giusta il diploma di Innocenzo IT (UGHELLI, I. S., Penn., 1119). 

6 Il privilegio è datato da Ferentino il 4 gennaio 1151 (Bull. Vat., T, 
48; MIGNE, Patrologia Latina, 180, 1444; Jarrè, PR. P. PR. IT, n. 9442, 
p. 547} cfr. REHR, R. P. R., IV, 272). 
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diocesi marsicana !, a quelle di Valva ? e di Teate ®. Il 6 giugno 
‘ 1151 il papa definiva pure l’annosa questione tra il vescovo dei 
marsì e i canonici di Celano *. Al vescovo di Valva ingiungeva 
poco dopo di giustificarsi per certi arbitrî ed usurpazioni com- 
messe da lui sulle chiese farfensi della sua diocesi ®. Così Eu- 
genio, occupandosi intensamente dei nostri paesi, se ne assicu- 
rava il favore, vi affermava la SUEreniazia politica del DARAI 
e dell’impero. 

Il re, d’altra parte, sotto l’impressione del rifiuto d’Eugenio, 
vedendo riuscjre inutili tutti i tentativi per far riconoscere al 
papa il nuovo stato di cose, 1’8 aprile 1151 faceva coronare re 
a Palermo, senza l'assenso del papa, suo figlio Guglielmo. Pre- 
occupato dei gravi pericoli che il Regno correva, credè il re con 
questo atto di assicurarne le sorti. Poco dopo, il 19 settembre 
dell’anno stesso, moriva nel dare alla luce una bambina la re- 
gina Sibilla, figlia di Ugo di Borgogna *, che Ruggero, sempre 


! La notizia ci perviene dalla bolla di Clemente III a Eliano vescovo 
Marsicano, edita dal Di Pietro, Catalogo dei Vescovi della diocesi de’ 
Mursi, Avezzano, 1872, p. 85 sgg.; cfr. JAFFÈ, PR. P. R., n. 16285; KEHL, 
R. P. R., IV, 242 e 244. 

° È menzione del privilegio d’Eugenio a Siginolfo nel diploma concessa 
allo stesso da Adriano IV esistente nell’Archivio di S. Panfilo di’ Sul. 
mona (efr. KEHK, R. P. R., IV, 255). 

3 La notizia ci perviene’ da una bolla di Alessandro III del 23 set- 
tembre 1173 (UGHELLI, I. S., VI, Teat., 707). La bolla di eonferma ri- 
chiamava quella di Eugenio III che era diretta probabilmente ad Alanne. 
Nel maggio di quest’anno 1150 Rinaldo di Collimento, abate di Montecas- 
sino, innalza ad abadiale il monastero cassinense di S. Nicolò al Trontino 
in Apruzzo (GanTOLA, H. C., 197). 

+ UGHELLI, I. S., I, Mars., 804; Mansi, S. C. C., XXI, 748; MIGNE, 
P. L., 180, 1474, n. 449; CoxsiGNANI, PR. M., I, 548; DI PIETRO, Catalogo, 
52, n. 3; 89, n. 2; JaFrFÈ, R. P. R., 9486; KEHR, R. P. R, IV, 255. 

S Cfr. KEHk, R. P. R., II, 68; IV, 205. 

6 Per la data del matrimonio di Sibilla efr, DI MEO, Annali, X, 176. 
Per la data di morte di questa regina vedi Necrologium Panormitanum 
cit.; Ann. Cassin., 310, Sibilla fu seppellita nella badia della Cava (efr. 
GUILLAUME, Essuis Historique sur l’Abbaye de Cava, Cava, 1877, p. 121). 
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preoccupato dell'avvenire del Regno, aveva sposato nel 1149. 
L’incoronazione di Guglielmo indignò vieppiù Eugenio III! e 
lo spinse definitivamente nell’orbita della politica imperiale. 

A due legati pontifici Corrado, infatti, assicurava prossima 
la sua discesa in Italia. Con eguale annunzio l’imperatore con- 
fortava pisani e romani ?. Tutto l’anno 1151 fu speso in accordi 
col papa e nei preparativi della spedizione. Il 19 gennaio 1152, 
mentre gli sforzi del re per tentare una coalizione a sua difesa 
cadevano nel vuoto, il papa accoglieva festosamente i legati 
imperiali ed altri dignitari tedeschi e scriveva all’imperatore 
parlandogli della prossima spedizione *. 

Luigi VII essendosi ritirato, l’intesa tra Eugenio e Corrado 
lasciava il re di Sicilia abbandonato a sè stesso di fronte alla 
potente coalizione. Gli sforzi da Ruggero tentati per la propria 
difesa cadevano quindi definitivamente nel nulla, e così si rin- 
novava contro di lui, forse peggiorata, la situazione stessa 
del 1137 4. I principi spodestati soffiavano nel fuoco della ribel- 
lione e tutto lasciava intravedere che la guerra non si sarebbe 
soltanto limitata ad un assalto dall’esterno, ma avrebbe divam- 
pato egualmente terribile anche all’ interno 5. La lotta pareva 
imminente: a Ruggero non rimaneva più ormai che fidare nelle 
sole sue forze. 

Ma anche questa volta la fortuna volle arridergli. La morte 
di Rainolfo aveva impedito nel 1139 la perdita degli Stati conti- 
nentali; la crociata avea nel 1147 dissipato tutti i piani di coa- 
lizione contro Ruggero; la morte di Corrado, avvenuta il 15 
febbraio di quest’anno 1152, salvava ancora una volta il nuovo 
reame di Sicilia. Quella morte giungeva così a proposito, che 


er 





! Hist. Pont., 559; Aun. Cassin., 610; ROMUALDI SALERN., 427: efr. 
ChaLaNDON, Histoire ecc., II, 121. 

? WiBALDI Epist., n. 43-44, p. 477; n. 345, p. 470. 

3 JarrÈ, R. P. R., II, n. 75, n, 9517. 

+ Cfr. CHALANDON, Histoire ece., Il, 155. 

è Cfr. CHALANDON, Histoire ccc., IT, 100 sgg., 167 spy. 
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Ruggero fu accusato, forse a torto, d'aver fatto avvelenare il 
sovrano tedesco !. 


11. Nel frattempo Ruggero persisteva sempre a tirare Euge- 
nio al suo partito, perciò cercava, se non di blandirlo, almeno di 
non contrariarlo. Ne abbiamo indizi anche in fatti avvenuti 
nei nostri paesi. Il 12 dicembre 1152 era morto Oldrio, il grande 
abate benefattore di Casauria, a cui si dovevano il risorgimento 
dell’abbazia, i restauri della basilica e del monastero 3. I monaci 
volevano per abate il monaco Leonate, che da fanciullo era 
stato allevato da Oldrio, uomo probo e sapiente, e che, dopo otto 
anni di dimora in $. Giovanni in Venere, ove s’era nascosto per 
isfuggire alle insidie del conte Boemondo, era stato recentemete 
insignito del suddiaconato della Chiesa romana. 

Boemondo, al solito, si opponeva all’elezione sotto pretesto 
che Leonate era parente e consanguineo degli spodestati conti 
di Manoppello *. Col pretesto che Leonate avrebbe potuto ten- 
tare una restaurazione dei suoi consanguinei, Beomondo lo 
escluse e voleva che invece fosse eletto un tal Costantino. Para 
Eugenio, che aveva promosso Leonate al suddiaconato, comandò 
a Costantino di acquetarsi all’elezione di lui e di non  pertur- 
bare il monastero *. ° 

Quale differenza, riguardo alle elezioni di dignitari ecclesia- 
stici, tra il contegno presente e quello dei primi tempi della con- 
quista! Quanto rispetto, da parte di Ruggero, per il trattato 
del 1149! Le illusioni del re dovettero però ben presto cadere. 
allorquando ebbe notizia della conclusione del trattato di Co- 


OTTONIS FRISINGENSIS, Gesta, I, 63, p. 389. 

2 Casaur., 892-894; efr. DI MFo, Annali, a. 1152, n. 24. 

3 Non ci è ben nota questa parentela. Però da un Breve diretto al fra- 
tello di Leonate da papa Alessandro III, perchè desista da ogni molestia 
ul monastero Casauriense, sappiamo che esso si chiamava Riccardo Gentile 
(Casaur,, 905; cfr. KEHR, R. P. R., IV, 303). 

4 Casaur,, S953-895; etr. PoLIDORI, Ms., Dissertatio de S. Joh. in Tenere. 
n. 6. 
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stanza, nel marzo 1153. In quel trattato l’ imperatore Federico 
Barbarossa s’impegnava con Eugenio a non negoziare diretta- 
mente nè coi romani, nè con Ruggero, senza il beneplacito di lui 
e successori, e a non accordare al greco imperatore nessuna con- 
eessione di territorio in Italia *. Con questo trionfo Eugenio III 
chiudeva la sua carriera mortale a Tivoli 1’8 luglio 1153. Gli 
successe sul soglio pontificale il cardinale di Sabina, Corrado, 
che assunse il nome di Anastasio IV ?. 

Boemondo, approfittando dell’interregno, aveva intanto ri- 
sollevato ('ostantino, obbligandolo a prender possesso dell’ab- 
bazia. Contro il volere dei monaci, questi occupò palazzo e mo- 
nastero € s’istallò come abate;-anzi, a premura del conte, si 
mise in via per Roma per affrettare la consacrazione. Senonchè i 
monaci, pronti ed accorti, evitando le insidie del conte, arriva- 
rono prima di lui dal papa e gli narrarono tutti gli intrighi per 
l’elezione di Costantino, già annullata da Eugenio. Anastasio, 
benchè fosse stato amico di Boemondo, gli scrisse lettere di 
fuoco, minacciandogli la scomunica se contrastasse più oltre ai 
monaci l'elezione del loro abate. E poichè tutto questo non otte- 
neva alcun effetto, i monaci si videro costretti a muovere per 
la Sicilia e a domandare aiuto a Ruggero, Il re, viste le difti- 
coltà della elezione, presentò loro una terna di monaci, stranieri 
«li abito e di regione al loro monastero. I monaci scelsero un 
Ruggero del Santo Monte di Puglia (Monte Gargano), il quale 
mandò al pontefice uno dei suoi per fissare la consacrazione; ma 
vedendo papa Anastasio in quei nunzi abito e regola diversa 
dai casauriensi, li rimandò insoddisfatti al loro convento di 
Pugilia *. Allora Boemondo, vedendosi deluso e temendo non si 
rieleggesse Leonate, comimeiò a muovere guerra aperta al mo- 
nastero, occupando le chiese e le campagne, ech'erano nella sua 


1Cfr. CHALANDON, Histoire ece., IT, 153, 155. 

3 JAFFÈ, R. P. R., IT, 89-98; WATTERICH, Pontificum Romanorum Vitae, 
Lispiac, Breit Koffius, 1852, II, 521; Rerum Ital. Script, LIL, I, 440. 

3 Casaur., 894, 895. 
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contea; mettendo le mani anche sui monaci e giurando che, finchè 
egli sarebbe conte, Leonate non sarebbe mai stato abate !. 

In questo modo di agire appare una depressione dello spirito 
battagliero del re e, in contrapposto, sembra di vedere il papa 
molto sicuro di sè; indizio certo delle risorte speranze papati 
nella ricostituzione degli antichi Stati del paese dei marsi. E 
questa speranza sembra pure vedere nel fatto che anche Anasta- 
sio si affrettava in questi tempi a ben delimitare le diocesi, che a 
questi Stati appartenevano, specie poi quelle dei confini più 
settentrionali. | 

Nel 11583, subito appena eletto, aveva spedito un diploma 
a Siginolfo, vescovo valvense, confermandogli l’antica donazione 
del monastero di Bominaco, fatta a quell’episcopio da Ugo Mai- 
mozzetto, e successivamente gli riconosceva gli antichi privilegi 
e possessi ?. Il 24 agosto del 1153 al vescovo Dodone confermava 
1 privilegi e giurisdizioni della diocesi reatina, ponendola sotto 
la protezione di Roma. Nella bolla sono compresi molti luoghi 
che avevano fatto parte della diocesi di Amiterno *. In questo do- 
cumento si attribuirono alla diocesi reatina i castelli di Colle- 
baccaro, Venarubea, Montegrizio, Catrica, Rocca di Prece, Ve- 
rano, Butrio, Montesecco e loro territorio. Il 22 settembre 115, 
anche Grimoaldo, vescovo pennese, otteneva da Anastasio con- 
ferma in favore della diocesi sul tenore della bolla di papa 
Innocenzo 4. Il 27 novembre ad istanza di Guido, vescovo apru- 


1Casaur., 898, 

? FARAGLIA, C. D. S., doc. XXXV, 8 agosto 1153, p. 46; cfr. CELI- 
DONI10, La Diocesi ece., III, 176, 178. 

% La bolla esistente ancora nell’Archivio cattedrale ‘di Rieti è datata 
« VIII kal. sett., ind. I, I. D. A. M. C. L. III. Pontif. Anastasii » 
(pp. IITI, a. I. NaubFo, Tabular., 12; MICHAELI, Memorie, II, 265 sgg. 
L'edizione del Michaeli corregge quella mutila e con data errata del- 
l’Ughelli, che attribuisce al doc. ia data di febbraio. UGHELLI, I. $., I, 
Reat,, 1198. Veli Kreuk, R. P. R., IV, 23; cfr. LupoviIsI, Storia della 
Diocesi d’Amiterno e Forcona, in Bollettino della società di storia patria 
degli Abruzzi, VIT, 168. è 

‘Doe. 22 sett. 1155, in UGHELLI, /. S., I, Penn., 1120. 
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ziense, che gli chiedeva di dirimere le controversie di confine 
tra la diocesi aprutina e quella ascolana, Anastasio gli spediva 
bolla di riconoscimento e conferma. Finalmente al vescovo 
marsicano, che probabilmente era Benedetto, Anastasio ingiun- 
zeva ripetutamente di non molestare oltre le chiese cassinensi 
site nella sua diocesi ?. 

Sembrerebbe che scopo di tutte queste numerose descrizioni 
della circoscrizione diocesana, e per conseguenza degli antichi 
contadi, fosse quello di evitare questioni di confine il giorno, 
che non doveva parere lontano, in cuì quei paesi tornassero a 
far parte del Ducato, del regno d’Italia e dell’Impero. È questo 
un periodo di attività che dimostra come risorgessero le antiche 
speranze di affrancazione. 


12. Corrado, per quanto personalmente valoroso, lasciò fama 
d'uomo inetto al governo dell’Impero. Ai suoi tempi sembrò 
quasi che l’autorità dell'Impero fosse sepolta. Infatti, fu reso 
possibile a Ruggero di crearsi un regno e cingere in Italia 
regia corona, giungere fino a Roma, spingersi, sconfiggendo gli 
antichi dominatori, fin quasi a Ravenna; e poco mancò non 
estorcesse dai papi anche il diadema imperiale: così serisse di 
lui un contemporaneo *. 

Però abbiamo visto in quali ansie doveva trovarsi Ruggero 
sulle sorti future del suo Regno. Obiettivamente il periodo che 


* Doc, 27 nov. 1158, in UGHELLI, Z, S., Aprut., 357; efr. MUzI, Storia 
di Teramo, cit., Dial. I; PALMA, Storia ecc., I, 158-159, 

2 Anche questa notizia si desume dal breve di Clemente LII ad Eliano 
vescovo cit. (efr. KEHR, R. P. R. IV, 342). Nella bolla il vescovo vien 
designato con l’iniziale B. Il Febonio arbitrariamente interpreta « Be- 
rardus» (FEBONIO, H. M., Chatalogus Episcoporum Marsorum, n. 14), Lo 
seguono il KERR, l. c., ed altri (efr, p. 270, nota 2). 

3 RiccarDI PICTAVENSIS Chron., in M. G. H., Script., XXVI, 81. Le 
mire di Ruggero dovevano esser note già in Italia da molto tempo. Infatti 
fino dall’anno 1139 gli scriveva dalla Toscana Pietro, abate di Cluny: 
« Utinam, inquam, miserabilis atque infelicis Tuscia partes felici vestro 
imperio cum adiacentibus provinciis adiungerentur et res. perditissimae 
pacifico regni vestri corpori unirentur! » (Baronto, Annal., a. 11839, n. 20), 
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abbiamo descritto è, al certo, un periodo di tranquillità e di 
assestamento per il Regno, ma di febbrile ansietà per il suo 
fondatore. Vi fu un momento in cui le speranze di Ruggero si 
risollevarono, e certo allora potè lusingarsi di realizzare final- 
mente l’ambizioso sogno suo e dell'omonimo defunto suo figlio, 
cingendo la corona d’Italia. Ciò dimostra il fatto che egli or- 
dinò fosse compilato un catalogo di tutti i feudatari del Regno 
e del servizio che ciascuno era tenuto a prestare, nel caso egli 
decidesse di organizzare una grande spedizione. Pare infatti 
che non si possa riferire se non a questi tempi la magna erpe- 
ditto, che dette origine alla compilazione del Catalogo dei ba- 
roni?. Altri pensò che la magna erpeditio fosse organizzata per 
la liberazione di Terrasanta o contro la Grecia o contro l'Africa; 
ma se, come pare, la magna erpeditio ebbe un obiettivo con- 
creto, questo non potè esser diverso dalla conquista, per quanto 
anche allora dissimulata, dell’Italia imperiale. 

Circa il tempo in cui la magna exrpedtitio doveva aver luogo, 
non v’è dubbio che debba collocarsi in questo decennio di ap- 
parente tranquillità, cioè non prima della conquista del paese 
dei marsi, perchè i feudatari di questa regione figurano tutti 
descritti nel Catalogo ?. Dall’ottobre 1151 all’aprile 1153 il re- 
gesto di Ruggero non segna più una residenza *; molto proba- 


1 Nel Cathal, Baron. si parla a più riprese della magna ezxrpeditio, 
sulla quale varie ipotesi sono state avanzate. Vedi Capasso, Sul Catalogo 
ecc, $$ 332-333; CHALANDON, Histoire ecc., L Introduction, VII; DE 
PETRA, Recensione ecc., 7. 

? Il Capasso è d’opinione che il Catalogo dei baroni sia stato com- 
pilato circa il 1154 o, in ogni modo, prima del 1161 e rifatto tra il 1168 
e il 1189 (Capasso, Sul Catalogo ece., 328 sgg.). Secondo il De Petra il 
Catalogo fu compilato anche prima, e venne poi correggendosi dal primo 
giorno dopo la compilazione allo scopo di tenerlo al corrente. La corre- 
zione sì arrestò al 1156. Il Catalogo venne poi ricopiato nel 1161 e pro- 
seguito saltuariamente e incompiutamente fino al 1168-1169 (De PETRA, 
Recensione ecc., p. 7; Uno studio del De Petra sul Catalogo Feudale Nor- 
manno, in Supplemento all’opera: Le monete del reame delle due Sicilie, 
Napoli, maggio-giugno 1922, a, II, n. 5-6). 

3 Cfr. Caspar, Roger II ece., Appendice, Regesto, 574-575. 
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bilmente egli organizzava qui e là, di persona, la prossima bpe- 
dizione. In seguito non si verificò un momento più opportuno 
e più adatto di questo a mire di nuove conquiste. D’altronde, 
morto il re, sotto i suoi successori apparve esaurita, nella gran- 
dezza stessa dello sforzo durato, ogni possibilità d’espansione. 
Se il grandioso disegno abbia avuto un principio d’attuazione 
non sappiamo: se le armi del re giungessero veramente, conqui- 
stando la marca d’Ancona, fino quasi a Ravenna, neppur.ci è 
noto: forse resistenze inopinate, esterne ed interne, arrestarono 
la marcia; forse la marcia stessa neppure ebbe inizio. 
Federico I d’ Hohenstaufen, successa allo zio Corrado, 
avrebbe dovuto riprendere i progetti del precedecessore contro 
Ruggero, come, prosternati e in lacrime, ne lo supplicavano Ì 
fuorusciti dal regno di Sicilia e di Puglia *. Senonchè la tur- 
bolenza degli Stati tedeschi mandaroyo in lungo i negoziati 
tra il papa e Federico da una parte, tra questi e Bisanzio dal- 
l’altra e differirono i preparativi della spedizione imperiale. 
Nel frattempo il re dovette far qualcosa per prevenirli. Fu in 
questo intervallo la marcia fin quasi a Ravenna ? e 
Comunque, Ruggero dovette venire a conoscenza che non 
perfettamente sicuri erano i paesi più settentrionali del Regno. 
Forse incontrò ivi difficoltà e contrasti, forse trovò ivi tracce 
di intesa con la Chiesa, con i fuorusciti e con gli emissari del- 
l’Impero. La tradizione vuole che questi paesi, malgrado la più 
che decennale annessione, serbassero fede all’Impero, di cui a 
questi tempi s’annunziava imminente l’offensiva. E il re non 
poteva soffrire che le porte del Regno restassero in balìa di 
gente infida o federata ai nemici, nè lasciarsi dietro le spalle 
il pericolo di una defezione in momento così decisivo. Roberto, il 
cancelliere, che forse si trovava a sorvegliare i confini occiden- 


+OTTONIS FREISINGENS., Gesta, I, ce. 70, 343. Il Muratori indica 
questi fuorusciti nelle persone di Roberto di Capua e Andrea di Rupe- 
canina, ma, in verità, il cronista non li nomina (MuRatORI, Annali, a, 
1152: cfr. p. 281, nota 1). 
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tali verso lo Stato ecclesiastico, accorse. Fu forse in questa 
circostanza che, traversando le terre del contado d’Ascoli che 
Lotario aveva donato a quel vescovo, le sottomise e le aggregò 
per sempre al regno di Sicilia, dividendole tra i EROGATATI 
della vicina Amiterno *. 


13. Giunto a Teramo, il cancelliere la trovò in pieno assetto 
di difesa. Roberto intimò la resa. Invano il vescovo Guido, e forse 
anche Roberto, conte aprutino, che avevano fatto adesione al 
nuovo regime, tentarono di dissuadere i cittadini dalla resisten- 
za. Il cancelliere stesso si adoprò con lusinghe e promesse a pie- 
gare gli animi a più miti consigli. Ma i teramani pronunciarono 
parole acri di sfida, cuì Roberto rispose prorompendo in terri- 
bili minaccie. Il cancelliere pose l'assedio, Guido uscì adirato 
e si rifugiò a S. Flaviano. La città resisteva forse nella segreta 
lusinga di aiuti esterni da parte dei greci o del marchese Guar- 
nieri. Tre mesi si protrasse il blocco e forse minacciava di du- 
rare degli anni, come quello di Reate; ma alla fine del terzo 
mese, vedendo Roberto sfidare i suoi soldati dagli assediati. 
iniziò un’ azione decisiva. Ogni indugio in tali circostanze po- 
teva riuscirgli fatale. Vestì uno dei suoi con la sua divisa e lo 
mandò con macchine ed armati all’assalto della città dal lato 
d'occidente. Egli col grosso dell’esercito si nascose ad oriente, 
nel letto del Tordino. 

I cittadini corsero a respingere l’assalto occidentale, sguar- 
nendo le posizioni orientali. Roberto allora, non senza vivo con- 
trasto, che costò la vita a molti dei suoi, penetrò in città il 
10 aprile. Molti cittadini trovarono scampo nella fuga, saltando 
le mura presso il Tordino dalla parte di S. Maria di Bitetto; 


"Cfr. p. 277, nota 1. Le nuove annessioni tolte al contado d’Ascoli (che 
oggi formano i Comuni di Amatrice e di Accumoli) furono spartite tra i 
feudatari di S, Vittorino, Preturo, Lavareta (Barete) e Poppleto (Cop- 
pito, oggi fraz. del Comune dell’Aquila) (Cathal. Baron., $$ 1144-1152, 
1156, 1159-1171). Cfr, p. 258, note 1-2. 
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ma i più furon passati a fil di spada. I superstiti, torturati per- 
chè confessassero il nascondiglio dei compagni e dei loro tesori, 
furono poi tagliati a pezzi. La città, saccheggiata e data alle 
fiamme fu ridotta, come già Reate, in un mucchio di rovine fu- 
manti. Rimasero in piedi i muri di S. Maria di Bitetto e di una 
altra chiesa, che poi fu destinata a cattedrale, e due cappelle 
della vecchia cattedrale, in uma delle quali era nascosto il corpo 
di S. Berardo *. Così anche Teramo cadeva sotto le armi nor- 


'1La notizia di questi avvenimenti ci perviene dalla leggenda della 
vita di S. Berardo e i particolari più diffusamente dal Muzi, che affermò 
averli desunti da una « memoria di quei tempi >» (Muzi, Della Storia ecc.,, 
Dial., I, 43-44). La leggenda narra che aì tempi di Guido, vescovo 
d’Apruzzo, trent’anni dopo la morte del vescovo S. Berardo, regnando re 
Ruggero « Teramnensis civitas quondam Roberti Loretelli comitis bellorum 
ineursionibus, pugnarumque jurgiis ac combustione ferventi tota com- 
busta est ». La chiesa «in qua S. Viri corpus venerabatur eodem ardore 
suecensa et aedificiis destituta, funditus obruit » (UGHELLI, I. S., I, 
Aprut., 357). Il Muzi concordemente riferisce la distruzione di Teramo 
al tempo di re Ruggero (MuzI, Della storia ecc., 44 e 51). Poichè S. Be- 
rardo morì nel dicembre 1122, la distruzione di Teramo deve porsi tra il 
dicembre 1152 e il dicembre 1153. La leggenda poi narra che il vescovo 
Guido mosse poco dopo la distruzione verso Palermo per impetrare il per- 
messo di ricostruire la città. Il Muzi, nonostante commetta l’errore di 
attribuire questi fatti al 1149, afferma, concordemente alla tradizione 
agiografica, che Guido giunse a Palermo quando Ruggero era già morto: 
questa circostanza conferma anche meglio che la data della distruzione 
di Teramo debba collocarsi nell’anno 1153. Malgrado però questi dati e 
circostanze così precise e concordi, pure la menzione che la leggenda fa di 
Roberto di Loritello fece sì che la maggioranza degli scrittori attribuì 
questi avvenimenti al regno di Guglielmo I e all’eposa della prima insurre- 
zione del Loritello (PALMA, Storia, vol. VIII, cap. XXX, pp. 173-174; DI 
Meo, Annali, a. 1152, n. 5). Ma la menzione di Roberto di Loritello può 
essere errata e può invece trattarsi di Roberto di Saye, errore, dato che sia 
tale, facilmente seusabile in scrittori che, per quanto sineroni, dovevano 
avere una conoscenza soltanto superficiale dei personaggi dì quei tempi e ai 
loro luoghi completamente stranieri. Il Delfico suppone che Teramo sia 
stata distrutta dai greci ai tempi di Roberto di Loritello (DELFICO, Inte- 
ramnia Praetutia, Napoli, St. Reale, 1812, cap, IN). Egli fonda la sua 
asserzione sulla autorità di Cinnamo scrittore sinerono (Kivvapog ’Enttopi, 
ediz. Meineke, I, IV, $ 2, in Corpus scriptorum Bizantinorum, Bonnae, 
1836, p. 137). Ma questa opinione è ben confutata dal PaLma, Storia, I, 


Arch. stor. ital., serie VII, vol. VI (1926) 19 
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manne, scontando la sua fedeltà all'Impero, e forse anche l'ospi- 
talità concessa ai fuorusciti. 


14. Con la distruzione di Teramo si chiude la storia dell’an- 
nessione di questi paesi al regno di Sicilia. La distruzione di 
Reate, anzi, non rappresenta che un episodio tardivo di detta an- 
nessione, mentre quella di Teramo ha forse cause e circostanze del 
tutto estranee all’annessione. Si può anzi affermare che il nuovo 
regime, malgrado le previsioni di allora, rimase immutato, fin 
da quando, cioè tra il 1140 e il 1144, Ruggero ne effettuò la 
conquista. Da questo momento la frontiera del Regno non fece 
più un passo in avanti per secoli fino al nostri giorni. Tutti 
gli altri avvenimenti, le guerre sanguinose che si succedettero 
durante quasi un secolo sotto i susseguenti re e regimi, spe- 
cialmente nei nostri paesi, sebbene in fondo siano anche eon- 
seguenze dell'annessione, non entrano però nel quadro della 
conquista. : 

Malgrado tutto questo, l'annessione non fu allora conside- 
rata definitiva; sì trattava in fondo di occupazioni armate cui 
mancava una sanzione che rendesse legittima lla conquista e la 
proclamasse irrevocabile. La stessa politica di allora la consi- 
derava, nonchè provvisoria, tutt’altro che accettabile. Gl’ Im- 
peri si erano coalizzati per distruggerla ; il papato non sognava 
che la vittoriosa riscossa dei paesi aggiogati alla corona di 
Sicilia; le popolazioni stesse non si peritavano di mostrare in 
ogni occasione, nel loro tenace spirito di ribellione, tutto il loro 
malcontento, 

Tl re sapeva tutto ciò, e dal tempo della conquista fino 
alla sua morte, la sua attività non fu che un’affannosa ricerca 
del modo di legittimare la conquista e di consolidare l’edificio 


pp. 176-175), Il Cinnamo parla della città di Viesti (cireond. di Foggia), 
che per altro non venne distrutta, non di Teramo (cfr. CHALANDON, Hi- 
stotre ece., IT, 205), 
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compiuto. Tuttavia la sua politica, abile, sagace, oculata, la 
quale assorbì tutta l’attività dei suoi ultimi anni, non lo con- 
dusse ad alcun risultato definitivo. Anzi, se una politica abilis- 
sima riuscì altrove a procurargli insperate e forse non cercate 
soddisfazioni in altri obiettivi, qui, e nel più vasto orizzonte ita- 
liano, non gli fu dato di conseguire più alcun successo, nè mili- 
tare nè politico. La distruzione di Reate segnò come una stasi 
nella fortuna'politica di re Ruggero e del Regno da lui fondato 
in Italia. L'occupazione della marca d’Ancona, anche se real- 
mente avvenuta o tentata, non rappresenta che un episodio di 
poca importanza e di breve durata. 

Il Regmo sembrava calmo sotto il terribile ricordo delle fe- 
roci repressioni che tennero dietro alle ultime ribellioni dei 
feudatari. La paura aveva curvato le fronti, ma inasprito ì de- 
sideri di vendetta e acuito il rimpianto della perduta indipen- 
denza, Il re sapeva che tutto il magnifico edificio da lui innal- 
zato non aveva altro fondamento all’infuori della forza e nessun 
altro titolo che potesse legittimare il suo dominio. Il re sapeva 
pure che i suoi vassalli non attendevano che l'occasione per 
scuotere con maggior violenza il giogo che essi, a malincuore, 
sopportavano sotto l’incubo della paura !. Ed ebbe già l’espe- 
rienza di quanto doveva accadere al momento della sua morte, 
per i fatti che seguirono allorquando, nel 1135, se ne diffuse la 
falsa nuova. 

Quello d’una monarchia saldamente costituita e fortemente 
governata era il primo esperimento che si tentava in Italia, 
dove un organismo politico, disciplinato e coordinato ad una au- 
torità centrale, era sempre mancato. L’autorità imperia"e non 
aveva saputo crearlo: in Italia essa era, per la più parte del 
tempo, assente. Senonchè, la conquista dei nuovi paesi, fatta 
all’improvviso e terrorizzando vaste regioni, in pochi mesi, 
non offriva che l’illusione della stabilità. Le varie parti del 


!1Cfr. CHALANDON, Histoire ece., T, 167. 
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Regno non avevano avuto il tempo di cementarsi, mancava so- 
prattutto nei vari dominî la tradizione di questo accentramento 
e la percezione dei vantaggi che avrebbero potuto derivarne. 
Non si poteva perciò far molto assegnamento sulla devozione 
di vassalli; devozione consigliata dalla paura o da interessi pas- 
seggeri, al disopra dei quali regnava prepotente l’interesse par- 
ticolaristico o quello personale e famigliare. 

Il re aveva saggiamente operato alternando il rigore più 
feroce alla più inconsueta arrendevolezza. Egli aveva saputo 
| incoraggiare e abilmente sfruttare gli astii, le cupidigie e le 
rivalità. Dopo aver spogliato chiese e monasteri, aveva preso 
a proteggere vescovi e abati per trar profitto del loro desiderio 
d’ingrandirsi o di reintegrarsìi a spese del feudalismo laicale 
. indigeno, il quale egli aveva infrenato nella più inflessibile di- 
sciplina. Molte vecchie stirpi aveva annientate, altre blandiva ; 
molti piccoli vassalli erano stati elevati, abbassati i grandi; 
balzati, come fossero suoi satrapi, da un luogo all’altro, vecchi 
dinasti, che avevano nei loro dominî radici secolari; sostituite 
le signorie indigene con quelle normanne, talora anche impa- 
rentate col suo sangue, trasportandole dalle più lontane parti 
del suo Regno, frapponendole sapientemente tra dominio e 
dominio. 

Ho ricordato le parentele che il re stabilì coi dinasti dei 
nuovi paesi. A prescindere da quelle leggendarie coi conti mar- 
sicani e reatini, ricordai Sichelgaita, figiia naturale di Ruggero, 
sposata con Ugo conte di Molise, e come da Ruggero con la 
sorella di questo nascesse Simone principe di Capua. Giuditta, 
sorella di Ruggero, fu moglie di Roberto di Bassunville detto 
Zamparrone, conte di Conversano, e madre di Roberto III che 
fu più tardi il famoso conte di Loritello 1, celebre nella storia 
dei nostri paesi. Più tardi un’altra figlia di re Ruggero, Adelisia, 
nata dalla regina Sibilla di Borgogna, andava sposa a Giosselino 


! ROMUALDI SALERN., 427; FALCANDI Chron,, 11. 
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o Gozzolino *, successore di Rambotto nella contea di Loreto ?, 
almeno dal 1169 ?. Questi parentadi avevano senza dubbio le 
loro ragioni di utilità o di opportunità, Senonchè, al momento 
opportuno potevano anch’essi cangiarsìi în pericolo. In luogo 
di costituire base di solidità e di vigore, sotto la spinta di in- 
teressi particolari, avrebbero potuto diventare causa di dissol- 
vimento e di discordia. L'esclusione dalla successione al trono 
di questi parenti, mentre non evitava le discordie, non raffor- 
zava la compagine dello Stato. L'esclusione dei vecchi domina- 
tori da ogni influenza sulle cose di Stato faceva desiderare con 


! Vedi doc. in Bixpr, Monumenti, I, 586-587; efr. ibid., 596. Nel fram- 
mento del doc. citato Gozzolino è detto figlio di Ramberto, evidentemente 
per errore. Il padre di Gezzolino era invece Rambotto (Cathal. Baron., 
f 1095). Vedi anche diploma del 1178 in ANTINORI, Mss., VII, 764, da cui 
risulta che la madre di Gozzolino si chiamava Giuliana, Gozzolino nacque 
dopo il 1148 (cfr. p. 268, nota 2), Il nome di Gozzolino è normanno e trovasi 
portato da altri (cfr. AxonyMI Barensis Annales, a. 1071, in M. G. H.,, 
Script., V, 53; GUILLERMI APULENSIS, Gesta Roberti Wiscardi, in M. G. 
H., Script., IX, 245; GAUFRIDI MALaATERRA, 1, IT, c. 43, pp. 5097 sgg.). 

2? Veli doe. 19 dicembre 1169, nel Processo di R. Patronato, in Ar- 
chivio di Stato di Napoli, 1069, f. 14-16, cit. dal Brxpl, Monumenti ece., 
585-586; cfr. ibid., 596; cfr. UGHeLLI, IZ. S., I, Penn, 1120; TARSIA, 
Storia di Conversano, l. II, cit, da ANTINORI, Memorie ecc., II, 70; Po- 
LIDORI, Antiquitates Frentanae, ms. cit., p. I, diss., 25. Vedi Casaur, 
895; Carpin, 377. Questa Adelisia non fu figlia di Albiria prima moglie, che 
morì nel 1175, come credono il Bindi e lo Chalandon (BixpI, Monumenti 
ece., 587; CHALANDON, Histoire, JI, 105). Quella non sopravvisse alla madre 
(RomuaLpo SALERN., 421-423). Adelisia fu, invece, quella figlia di Sibilla 
che, nascerlo, costò a sua madre la vita nel 1151 (efr, p. 284, nota 6). Nel 
1167, epoca presumibile del suo matrimonio, avrebbe avuto sedici anni e lo 
sposo circa diciotto, perchè nato dopo il 1148 (efr. sopra nota 1 e p. 265, 
nota 2). i 

3 Cathal. Baron., $ 1095. Al nome di Rambotto è subentrato quello di 
Gozzolino, quello però rimane ancora nel $ 1104, Rambotto viveva ancora 
nel 1159 (Carpin., 5377). La donazione di Gozzolino a Carpineto ivi rife- 
rita, fu dal Bindi attribuita al 1144 (Bixpi, Monunienti ece., 596), Essa 
però non appartiene a quell'anno perchè fatta ai tempi di Oderisio ve- 
scovo, il quale pontificò dopo il 1153. Il documento più antico di data certa 
riguardante Gozzolino è dunque quello citato, del 1169, pubblicato dal 
VUGHELLI, /. S., I, Penn., 1120. 
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impazienza il ritorno all’antica indipendenza e libertà. Reate 
stessa non attendeva che la morte del re per risorgere !. 

La politica di Ruggero da questo momento fu tutta intesa 
a rafforzare il potere centrale contro quelli locali, a concentrare 
nella dinastia quanto più potesse d’autorità e di possanza, a 
rinvigorire con ogni mezzo il principio monarchico che avrebbe 
forse potuto cementare l’unità del nuovo Regno. Soprattutto 
Ruggero vagheggiava l’investitura pontificia, che sola avrebbe 
avuto la forza di legittimare la sua conquista, non meno dì 
fronte ai più irrequieti vassalli, che davanti ai due Imperi. 
Ma i papi si rifiutarono ostinatamente di fare il giuoco del con- 
quistatore e di mutilare il ducato di Spoleto e il regno d’Italia 
per rassodare la potenza di questo avventuriero, che, rafforza- 
tosi alle porte dì Roma, avrebbe stretto nei suoi tentacoli tutto 
il Patrimonio di S. Pietro. Tutti gli sforzi e tutte le avvedutezze 
della politica regia s’infrangevano contro questo scoglio irre- 
movibile, che minacciava di mandare un giorno a picco tutte 
le fortune del nuovo Regno, Il re non poteva ignorare che que- 
sto era appunto l’obbiettivo cui tendeva la politica pontificia, 
questo il fine che si proponeva la coalizione dei due Imperi. Fe- 
derico stesso con la nomina di Guelfo, suo consaguineo, a duca 
di Spolkto ?, nel 1152, aveva mostrato chiaramente la ferma 
volontà di esercitare in modo molto attivo la sua imperiale po- 
destà nelle cose d’Italia. l 

Ruggero non poteva illudersi su questo punto. Egli forse 
doveva già vedere da sicuri indizi, che l’impero germanico si 
apprestava ad annientare tutte le libertà italiane; poteva illu- 
dersi che il tedesco nulla avrebbe tentato contro un dominio 
che ormai abbracciava più d’un terzo d’Italia e che s’atteggiava 


1 Reate risorse infatti appena morto Ruggero (URSPERGENSIS Chron., 
a. 1154: «eo anno Reatina (urbs) coepta est reaedificaro »; cfr. UGHELLI, 
I. S., 1, Reat., 1120). 

2? Historia Welphorum Wecingartensis, în M. G. H., Script.,, XXII, 
p. 469; HuGoxIs et IHoxorII Chronicorum continuationes Weingartenses, 
ibid., 474, 
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a indipendente dell'Impero? D'altra parte l’aristocrazia, allora 
troppo debole e discorde per potere intraprendere la lotta contro 
il potere centrale *?, avrebbe rialzato la testa sotto l’imbelle suo 
successore. Finchè visse Ruggero il suo pugno di ferro valse a 
impedire il corso delle loro macchinazioni; ma bastò un secolo 
di storia dalla fondazione del Regno a dimostrare più tardi che, 
malgrado i provvedimenti di Ruggero, i signori dei nostri paesi 
rimanevano i più irriducibili e accaniti ribelli della corona 
di Sicilia e costituivano sempre il più preponderante corfficente 
della sua debolezza. Il sordo malcontento, che già serpeggiava, 
era poi alimentato abilmente, anche aì tempi di Ruggero, dai 
frequenti rapporti dei feudatari del Regno con i normanni 
spodestati. ” 

Dì fronte a questi pericoli quale garanzia avrebbe potuto 
offrire la successione del figlio? Il re sapeva che Guglielmo era 
ben lungi da poterlo eguagliare in abilità e scaltrezza. Egli stesso, 
del resto, l’ aveva tenuto sempre in disparte e non gli aveva 
mai affidato il comando degli eserciti nelle grandi spedizioni. 
Avrebbe egli saputo fronteggiare gli avvenimenti e resistere 
alla tempesta che già si addensava sull'orizzonte? Ruggero 
avrebbe desiderato un erede più degno, e già vedovo di un se- 
condo matrimonio, risolvette, già vecchio, di passare ad altre 
nozze. Nel 1152 sposò Beatrice di Rethel, parente dei re di 
Francia ?; ma il frutto del nuovo matrimonio doveva nascere 


! Cfr. CHALANDON, Mistoire ece., II, 100 sgg., 167 spo. 

2 A queste nozze non dovette esser estraneo il re di Francia che potò 
aceordarsi con Ruggero al suo passaggio da Potenza, ginechè si dice che 
la donna fosse appunto «regis Francorum cognatam ». Andrea Duchesne, 
nel tessere la genealogia dei conti di Rethel o Rethest discesi dai Cha- 
stillon, aveva detto che Gualtiero, conte di Rethel o Rethest, avendo preso 
in moglie Beatrice, ebbe da essa cinque figli maschi ed una femmina. 
Quest’ ultima, anch'essa di nome Bceatriee, fu poi regina di Sicilia (Dur- 
CHESNE, Histoire de la Maison des Chastillon sur Marne, Appendice, J 
IV, Paris, Cramoisi, 1621; efr. Stokvis, Manuel d'histoire, de gencalonie 
et de chronologie de tous les Etats du Globe, Ieide, Brill, 1889-93, to. TT, 
86-97). Il Caseini, seguito poi da altri, rilevò che se la seconda 
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postumo, senza che tuttavia il re prevedesse che qui era l’origine 
di nuovi guai, la causa principale della rovina della sua dina- 
stia e delle terribili convulsioni in mezzo a cui si dibattè il 
Regno prima di cadere preda agognata dell’Impero germanico. 


Beatrice fosse nata prima del 1145, nell’epoca delle sue nozze, 1151, non 
avrebbe avuto che sei anni di età e nel 1154 avrebbe partorito all’età di 
anni 9. Quindi conclude che la regina Beatrice non potè appartenere alla 
stirpe dei conti di Rethel, ma che il testo di Romualdo Salernitano, da 
cui il Duchesne aveva tratto la notizia della stirpe della regina, dovesse 
intendersi come riferentesi a Reate o Rethe (Rieti) nella provincia dei 
marsi e non già a Rethel di Francia. Il Cascini, lo Zazzera ed altri dopo 
di loro sostengono dunque che Beatrice, madre dell’imperatrice Costanza, 
appartenesse alla stirpe dei conti de’ Marsi di Rieti, non a quella di 
Rethel. Beatrice sarebbe figlia di un tal Offreduccio e sorella di un Ode- 
risio il quale comparisce, come dicemmo, in una donazione a Montecassino 
(Zazzera, Nobiltà, I, 112; CASCINI, Di S. Rosalia vergine palermitana, Pa- 
lermo, Cirilli, 1651; ANTINORI, Mss., VII, 463; CAMERA, Annali civili delle 
due Sicilie, Napoli, 8. t., 1841, vol. I, p. 54; MICHAELI, Memorie ece., II, 
172 sgg.; efr. Di MFo, Annali, a. 1148, n. 6, p. 138; a, 1151, 179; 
a. 1154, n. 12 e 13, 201). Senonchè il Chronicon di Romualdo Guarna, 
arcivescovo di Salerno, da noi consultato nel suo cod. più antico (che è nella 
Bibl. Vat., Cod. latino n, 3973), originale del sec. XII, ha, a chiari caratteri. 
all’anno 1152, f. 223 v., le parole « Beatricem filiam comitis de Retheste 
in uxorem accepit deque filiam habuit quam Constantiam appellavit ». La 
notizia è, del resto, confermata da Guido di Bazoco, autore sincrono: 
« Quorum Henricus... adhuc in adolescentia duxit uxorem, patris industria, 
filiam Rogeri Sicilie regis ex filia comitis Franciae de Regiteste (Rethel) 
Guiteri» (Guiponis DE Bazoco Chronografia, in M. G. M., Script., XXVI, 
217). Ciò conferma Alberico delle Tre Fontane, che, tessendo la gpenea- 
logia dei conti di Rethel, dice che la seconda sorella del conte di Namour 
Enrico, a nome Beatrice, partorì al conte Guitero di Rethel (Reytestensi), 
suo matrito, oltre il conte di Reteste Manasse, il preposito Alberto, Enrico 
di Vitry, Ugo e Baldovino, tre figlie. Tra queste «una regina Siciliae 
Beatrix nomine peperit Rogerio regi Siciline Constantiam imperatricem 
matrem Friderici odierni imperatoris » (ALBERICI MoxacI TRIUM FOxTIUM 
Chronica, in M. G, H., Script., XXIII, 852). Lo stesso serittore, all'anno 
1185, ripete le parole di Guido di Bazoco (Ibid., 859). In altro passo dice 
« Erat autem ipsa Constantia amita regis Guilelmì rmper defunti filia regis 
Rogeri nata de Beatrice filia comitis Reytesteneis quì fuit castellanus 
Vitriaei (Vitry) » tefr. PETRI DE EButo, I, vv. 9-14). La Cronaca anonenso 
tesse pure la genealogia dei conti di Rethel, e parlando della figlia del 
conte così dice: «et filias quarum unam_ potentissimus rex Siciliae Ro- 
gerus habuit uxorem secundam, Hic autem Rogerus de prima uxore filium 
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Ben tristi dovettero essere i fantasmi che si agitavano attorno 
al suo letto di morte, allorquando il 26 febbraio 1154, quasi alla 
vigilia dell’azione offensiva dei due Imperi, il grande fondatore 
del regno di Sicilia chiudeva per sempre gli occhi alla luce !. 


15. Ruggero non era ancora morto quando Guido vescovo 
muoveva da S. Flaviano(Giulianova), dove si era rifugiato, verso 
la Sicilia, per impetrare la grazia di ricostruire la sua Teramo. 
Giunto a Palermo, trovò che il vecchio re era morto; ma Gu- 
glielmo, suo successore, gli concesse non solo la facoltà di ri- 
costruire la chiesa e la città distrutta, ma lo investì pure della 
podestà feudale, col peso dell’adoa su di essa. Questa podestà 
poi conservarono i successori fino all’abolizione della feudalità. 





habebat Willelmus, qui ei in regno Siciliane et ducatu Apuline et princi. 
patu Capue successit. Rogerus, autem, de secunda uxore filiam  habuit 
Fonstantiam » ecc. (GISLEBERTI Chron. Hanonense, in M. G, H., Script., 
XXI, 508). Sigeberto parla pure delle nozze di Costanza: « Ilis diebus 
(27 gennaio 1186) fuit imperator nuptiis filio suo despondens et filiam 
Rogerii ditissimi quondam regis Sicilie et dueis Apulie, regis Francorum 
cognatam. Haec enim nata est ex filia comitis de Reiteste » ece. (NIGEBERTI, 
Continuatio Aquicintine, in M. G. H., Seript., VI, 423). Anche la genca- 
logia Fusniacense ci conferma che una delle figlie di Guitero di Rethel 
sposò Ruggero re di Sicilia (Gencalogie Fusniacenses, ec. IX, in M. G. H., 
XIII, 253). Rethel è città a 7 leghe da Reims. Per la traduzione della 
voce Reitestum, Reystest in Rethel vedi DE Mas LATRIE, Trèsor d’Histoire 
et de Gcographie, Paris, Palme, 1889, fol. 1668; BouQuUuET, Requeil des 
Historiens des Gaules et de la France, Paris, Librairies assoe., 173852, 
XII, 251 e 361, e Indice, I conti di Rethel discendono da Manasse, 
vissuto intorno al 974. Guitiero, padre della regina, era nepote er sorore 
di Baldovino re di Gerusalemme, morto nel 1151, perchè sua madre fu 
Matilde di Rethel maritata a Fudo di Vitry. La sorella di Baldovino sposò 
Ruggero di Principato, che tenne il governo d'Antiochia dopo la morte 
di Boemondo suo zio (STOKVIS, Manmel ece,, II, pp. 1, 96-99; cfr. Art de 
verifier les dates, Paris. Jambert, 1783-87, IX, 339 sge.; DE Mas-LATrIE, 
Trésor ece., fol. 1668). 

1! Per la data di morte del re vedi: JArFÈ, /. P. #, IT, n. 10895, p. 120; 
WATTELICH, P. R. V., IT, 555; efr. Muratori, Antig, Ital. VI, 104: 
Maxsi, S. C. C., XI, 81; CHALANDON, Histoire ece., II, 166; efr. DI Mro, 
Annali, X, 195 sgg. 
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Guido radunò i dispersi cittadini e riedificò la nuova città ?, ri- 
costruendo la chiesa cattedrale a cento passi di distanza dal- 
l’ antica =. Dodone pure, forte della ‘protezione pontificia e 
dell’aiuto dei romani, appena saputa la morte di Ruggero, sì 
mise senz’altro all’opera, come dicemmo, per riunire i reatini 
e per riedificare la nuova Reate. Nei nostri paesi il nuovo regno 
sì inaugurava con questi auspicî, certo più favorevoli di quelli 
che avrebbero potuto far presagire gli ultimi anni del regno 
di Ruggero. i l 

A questo re la fortuna, che pur sempre l’aveva assistito nelle 
ardue imprese, negò in vita il sigillo che doveva valorizzare tutta 
l'opera sua; lo concesse invece, suprema irrisione, soltanto dopo 
la morte. Quando infatti già si facevano imminenti le minazcie 
dei due Imperi, quando già si era scatenata la terribile preve- 
duta bufera di ribellione, quando più sembrava completa la 
rivincita deì fuorusciti, quando il papa meno che mai sembrava 
disposto a favorire il nuovo regno di Sicilia, ciò che Ruggero con 
tutto il suo genio politico e la forza dei suoi eserciti non aveva 
mai potuto conseguire, otteneva ora, per un giuoco strano del 
destino, nel modo più inopinato e più banale, e dopo soli due 
anni di regno, l’imbelle Guglielmo suo figlio. 

Gli avvenimenti che condussero all’investitura papale, at- 
traverso un periodo burrascoso di guerra e di rivolta, non ap- 


* UGHELLI, I. S. I., Aprut., 357; cfr. PALMA, Storia ecc., I, cap. XXX, 
175. H Muzi pone la distruzione di Teramo al 10 aprile e il viaggio di 
Guido al 7 maggio dell’anno 1149, che egli crede quello della morte di 
Ruggero (Muzi, Della Storia ece., Dial. II, 51). Rettificato l’anno, anche 
a voler accettare il 10 aprile 1153 come data della distruzione di Teramo, 
bisogna però spostare alquanto quella della partenza, perchè è invorosi. 
mile che il vescovo potesse sperare in un permesso di riedificazione sol- 
tanto 27 giorni dopo la distruzione. Il viaggio, poi, per terminarsi dopo 
il 26 febbraio 1154, giorno della morte del re, avrebbe avuto la durata, 
anche per quei tempi enorme, di oltre 9 mesi! Il vescovo dovè partire per 
la Sicilia nei primi giorni del 1154 o negli ultimi del 1153, cioè 8 mesi 
cirea dopo avvenuta la distruzione: 

? Muzi Della storia ece., l. e.; UGHELLI, I, S-, I, Aprut., 357. 
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partengono alla conquista del paese dei marsi. La ribellione di 
Roberto di Loritello esce dal quadro della conquista, tuttochè 
quella guerra e quella ribellione rinfocolassero gli odii derivati 
dall’avvenuta annessione. Questi avvenimenti ebbero le loro 
radici e la loro spiegazione in un altro ciclo di fatti, furono 
effetto e conseguenza di un’altro ordine di ragioni, che eb- 
bero vita ed efficienza soltanto in conseguenza dell’ avvento 
del nuovo re. Roberto di Loritello, figlio di Matilde, sorella di 
Ruggero, pretendendo di succeder lui al trono, aveva scatenato 
una guerra terribile all'avvento di Guglielmo. Fra le stragi e il 
sangue di questa ribellione rinveniamo appunto l'avvenimento 
che conclude la precedente conquista del paese dei marsi e che 
ad essa si riconnette direttamente. 

La guerra fu condotta con varia vicenda. Dapprima il conte 
di Loritello, insufficientemente aiutato dag! imperiali e dai bi- 
zantini e più efficacemente da papa Adriano, successo ad Ana- 
stasio IV, fu vittorioso su tutto il territorio continentale. Ma 
quando, dopo aver superato una grave malattia e una congiura 
di palazzo, il re si decise a sbarcare sul continente, le sorti della 
euerra si rovesciarono. Allora il re mise a sacco le terre ribelli 
e giunse di sorpresa a Benevento, dove si trovava il papa. 
Questi, assediato, fu costretto ad aprire negoziati col re !, a cui 
spedì per trattare tre cardinali: Ubaldo dal titolo di S. Praz 
sede, Giulio di S. Marcello e Rolando di S. Marco, cancelliere 
apostolico ?, I cardinali trattarono le condizioni e i patti della 
resa, e dopo laboriosi negoziati vennero ad un aecordo. Il papa 
doveva consentire a separarsi dagli alleati, ai quali pero era 
concesso un salvacondotto, Inoltre tutte le questioni pendenti 


* Vita Adriani IV, in Liber Pontificalis, TI, 395: WrLLELME TyEx- 
sts ARCHIEPISCOPI Belli sacri Historia, 1, XVIII, e. 8, in Recuril des 
historiens des croisades, Historiens occidentauzr, to. T, parte IT p, S51. 

? Ubaldo del tit. di S. Prassede è il futuro papa Lucio ITE (CkrISTOFORI, 
Storia dci Cardinali di S. R, Chiesa, Roma, ISSS, p. 61). Giulio di S. Mar. 
cello fu poi vescovo di Palestrina (ibid,, 145), Rolando di S. Marco è 
il futuro Alessandro III (ibid., 114). 
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tra il papato e il Regno furono discusse e regolate *: conferi- 
menti di chiese, appelli di cause ecclesiastiche, ecc. In cambio 
il re impose gli fosse concessa l'investitura dell’antico reame, 
con l’aggiunta delle nuove conquiste. I contraenti si scambia- 
rono due capitolari, che contenevano le concessioni e i compensi 
reciproci pattuiti, « quibusdam occultis conditionibus », come 
dice Guglielmo di Tiro. 

Quindi il re, in data di giugno 1156, spedì al papa un di- 
ploma e il papa al re un’altro diploma commemorativo. I di- 
plomi contengono i patti stabiliti in materia ecclesiastica e par- 
lano anche dell’investitura concessa ?, ma invano vi si cerche- 
rebbe una parola sui patti segreti sui quali si fondava veramente 
il compenso alla investitura e alle altre clausole politiche. Per 
quanto riguarda queste clausole, entrambe le bolle si richia- 
mano alle convenzioni stabilite nei due capitolari scambiati tra 
le parti: « sicut continetur in duobus similibus capitularibus » 
I due diplomi, ancora esistenti, sono stati più volte pubblicati *, 
ma non esiste più negli Archivi vaticani, nè in quelli napoletani. 
l’accordo segreto che li precedette e a cui essi sì riferiscono *. 

Però dall’ attribuzione dei territori, che ne seguì, si può 
indiziariamente ricostruire il contenuto delle clausole segrete 


! Anon. Cassin., a. 1566. 

2 Cfr. MANSI, S. C. C., XXI, 801, 803; Lia R. P. R., II, n. 10193, 
p. 120; Liber Pont, II, 395. 

3 Vedi doc. in cenci segreto Vaticano, arm. XIV, c. VIII, n. 49. 
I diplomi furono pubblicati dal BaRroNIO, Annales, a. 1156, 99-101; nei 
M. G. H., Legum, seetio IV, Constitutiones et acta publica imperatorum 
ct regum, I, Hannoverae, 1893, ediz. Weiland, 588-590, nn. 413-414; 
dal WaTTERICH, P. R. Vitae, II, 354, e finalmente dal MERCATI A., Rac- 
colta di concordati per materie ecclesiastiche tra la S. Sede e le Autorità 
Civili, Roma, Vaticana, 1919, 20-23. Quello pontificio fu pubblicato anche 
dal Migxe, P. L., 188, p. 1470 sgg. 

‘I capitolari non esistono più nell’Archivio segreto Vaticano, nè in 
quello di Stato di Napoli, ove ho fatto fare indagini, valendomi della cor- 
tesia degli esimi rispettivi archivisti, Mercati e Filangeri. Invano ho 
chiesto che altrettali indagini fossero fatte anche nell’Archivio di Stato di 
Palermo. 
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dell’accordo; il quale, benchè estorto con la forza, pure era ben 
lungi dal rappresentare per il papa una capitolazione disastrosa 
di fronte al potere regio. Perchè, oltre al riconoscimento del 
vassallaggio del Regno verso la sede apostolica, che era esteso 
anche alie più recenti annessioni e che rappresentava un nuovo 
trionfo per il potere papale sul Regno, l’accordo conteneva anche 
notevoli cessioni territoriali a vantaggio del dominio pontificio. 
Difatti non tutta la Marsia era annessa al Regno: oltre un 
terzo del contado reatino, e Reate stessa, erano attribuiti al 
papa; Reate, risorta l’anno innanzi con l’aiuto dei romani!, 
non tornò mai più sotto il dominio del re di Sicilia. 

Con un fosso a circa tre chilometri da Rieti, la città veniva 
distaccata, nella stessa pianura reatina, da una parte del suo 
territorio: il contado veniva così mutilato, e per otto secoli la 
regione non ebbe più per sue naturali frontiere i monti Sabini, 
mentre il Regno perdeva le sue difese naturali. Nuovi confini 
diventavano il Monte di Corno, il Salto e poi, verso il sud, in di- 
rezione di Arsoli, la linea che attraversa il Turano tra Collalto 
e Petescia *. Rieti, con una parte della media Sabina, meta da 
tanti secoli delle aspirazioni pontificie, rimase, nell’investitura 
di Benevento, fuori dei confini della regione etnica e geografica 
di cui fece parte fin dai tempi romani, e ancora ai nostri giorni 
rimane separata dal resto della nostra regione. 

Fu forse in compenso di questa parte del contado reatino 
che il re ebbe il dominio di quel territorio del contado d’Ascoli 
che l’imperatore Lotario aveva donato a quel vescovo. Ciò è quel 
che si contiene forse nelle espressioni dei diplomi: «et alia. 


1 Annales Reatini, a. 1156: « Reate fuit reparatum cum adiutorio Ro- 
manorum ». Dodone il lo settembre dell'anno stesso consaerava. solenne- 
mente la cripta della nuova cattedrale coll'intervento di Pietro, vescovo 
di Narni, di Berardo, vescovo di Forcona, e di Oddone, vescovo di Tivoli 
(UGHELLI, I. S., I, Reat., 1200; cfr. p. 298, nota 1). 

° Cfr. FaRAGLIA, Saggio di Corografia Abruzzese, in Archivio stor, nap,, 


XXXIV, 722. 
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ide ue e ivi, in mezzo a gran moltitudine di conti 

soli paroni, presente Oddone Frangipane, che si faceva garante 

or lui, prestò omaggio e giuramento di fedeltà al papa, obbli- 
dandosi verso la Chiesa ad un censo annuo di 600 schifati per 
jl Regno e di altri 500 per la Marsia *. Il papa allora, giusta i 
patti, il 18 giugno 1156, accordava finalmente al re l’investi- 
tura del regno di Sicilia, del ducato di Puglia, del principato 
gii Capua, con tutta la loro pertinenza, di Napoli, Salerno e 
Amalfi con le loro dipendenze, e infine anche della Marsia. Per 
quest’ ultima il Liber censuum della Chiesa romana registrò il 


! L'espressione è tanto nel diploma regio che in quello papale. Secondo 
lo Chalandon si riferirebbe alle regioni di Teate, Penne e Apruzzo, allora 
considerate come parte della Marca di Fermo (CHaLanpon, IMistoire 
ece., IT, 235). Quelle regioni, per altro, erano allora comprese anche sotto 
il nome di Marsia. Neppure è chiaro se si tratta di regioni che all’atto 
del giuramento Guglielmo già possedesse, ovvero se si tratti di regioni 
aneora da occupare, Potrebbe congetturarsi che si trattasse de’ luoghi 
annessi del contado d’Ascoli, se, nel patto interceduto nel 1212 tra Fede- 
rico II e Innocenzo III, il re non ripetesse testualmente le parole dell’an- 
tico patto beneventano: « Marsiam et alia quae ultra Marsiam debemus 
habere » (MERCANTI, Raccolta ece., 40). Quale sarà mai questo territorio 
di cni rimanevano in credito i re di Sicilia ancora nel 1212? i 

2 Le terre Camponesche (comuni di Amatrice e Accumoli) sono così 
descritte nel Catalogo dei baroni: « Beraldus Senebaldus consul Campani. 
scorum cum consagnineis in terra Campanisca, in podio de Ape, in Podio 
Lachillei et in Furcella et in Lavena de Macela et in colle de Spada et in 
Ceridilla et in Castellione et in Guardia et in Planecza et in Bereto et in 
Castellione Abatis et in Colle de Turri et in Colle Rotundo quod tenet 
ab co in servitio Camponisci » (Chatal. Baron,, $ 1153; cfr. pp. 276, nota 4 
e 277, nota 1). Questi territori sono anche oggi nella circoserizione della 
diocesi ascolana. 

* PALCANDI, 14-20; Aux. Cassin, .a, 1156, 311; RoMUaLDI Chron., 
428-429, Romualdo, arcivescovo di Salerno, che ci narra il fatto, si trovava 
tra i negoziatori per parte del re, 
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censo dovuto da Guglielmo: « Willielmus rex eius filius... pro 
Marsia quam occupaverat tempore ipsius Innocentii papae... 
superaddidit cccc squifatos »'. | 

Questa cerimonia nulla aggiunse ad uno stato di fatto che 
già durava da alcuni anni; tuttavia l’investitura conclude ideal- 
mente e corona tutta l’opera indefessa di Ruggero, conferendole 
il sugello ufficiale di fronte al mondo politico: sanzione e rico- 
noseimento ch’ebbe la virtù di dileguare per sempre ogni vel- 
leità di restaurazione dell’antico stato di cose. Da allora anche 
i papi cessarono di reclamare per l’integrità del ducato di 
Spoleto, dal momento che questa era stata violata, sì, ma anche 
a lor proprio vantaggio. Il mercato veniva in fondo coneluso a 
tutte spese dell'Impero: ma per allora l’Impero era assente e la 
clausola rimaneva segreta. 

Tuttavia non appena giunse notizia dell'accordo del papa 
con Guglielmo e dell’investitura conferitagli, Federico Barba- 
rossa montò in gran furore ?. Più tardi, dopo la morte di 
Adriano, i cardinali di parte imperiale elevarono alte proteste 
contro tutto quello che nel concordato di Benevento s’era stabi- 
lito fra Il due parti, «in detrimentum Ecclesiae et Imperii », 
mentre essi avevano allora insistito perchè il re fosse invece 
scomunicato 3. Più tardi Federico raccoglieva ancora l’eco di 
questa protesta, e fu quel:a una delle principali ragioni di di. 
scordia col papato ‘. 


! FaBRE, Le liber Censunm, IT, 6, pp. 15-16; ibid., p, S6: MURATORI, 
Antiq. Ital., V, 853, Il re si obbligava per 500 scehifati: però nel Liber Cen- 
suum se ne registrano soltanto 400, forse in virtù d'una parziale remis- 
sione. Comunque, è evidente qual ingente valore venisse attribuito allora 
alla nostra regione rispetto a tutto il resto del Regno. 

? ROMUALDI SALERN., a 1158, p. 429: « Audiens autem Frederiens im 
perator Hadrianum papam cum rege Guilielmo concordatem et qued eum 
de regno Siciliae et ducatus Apuliae investisset, molestissime tulit », Cfr. 
anche GAUFRIDI VITELBIENSIS, Gesta Fridcrici, in M. G, H, Script., XII, 
313. 

3 RADEVICI, De rebus gestis Friderici imperatoris, 1. IT, e. 52. in Perum 
Ital. Script., VI, 828, S29, 

+ Cfr. BaroNIO, Annal., a. 1156, l c. 
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Il ricordo di questa protesta andò col tempo sempre più 
affievolendosi, fino a che, conseguendo gli Svevi stessi l’eredità 
della corona di Sicilia, non ebbero più, neppur essi, interesse 
a rinnovarla. Gli Angioini ricevevano il Regno dalle mani della 
Chiesa, così com’era loro consegnato, e meno che mai potevano 
elevare proteste di questo genere. Così il concordato di Bene- 
vento fu una delle tappe più decisive, e forse la più importante, 
nell’evoluzione storica del Reame, 

Roberto Guiscardo s’era visto rifiutare da Gregorio VII la 
ratifica dell'occupazione di Salerno, d’Amalfi e d’una parte 
della Marca di Fermo. Innocenzo II aveva bensì riconosciuto la 
maggior parte delle conquiste normanne, ma aveva poi prote- 
stato quando, più tardì, i figli di Ruggero conquistavano anche 
il paese dei marsi. Ruggero era morto proprio quando gli era 
disconosciuta persino l’investitura d’Innocenzo. Ma l’investi- 
tura di Guglielmo, benchè giunta in ritardo, quando cioè con 
la morte di Ruggero la potenza normanna aveva esaurita ogni 
forza d’espansione, compensava ogni indugio e compendiava 
ogni aspirazione, perchè il patto di Benevento venne a costituire 
lla carta fondamentale dello stato di fatto e di diritto che, per 
quanto irregolare e pericoloso, durò otto secoli, fino ai giorni 
nostri 1. 


16. Il concordato di Benevento è l’ultimo documento in cui 
viene adoperata ufficalmente la parola Marsia. Da questo 
momento la nostra regione, perduto il nome classico, verrà de- 


! Con l’investitura, l’autorità e la qualifica di conti de’ Marsi passa- 
sarono alla corona di Sicilia, la quale però non fece mai uso della 
qualifica stessa, come fecero uso dei titoli d’origine normanna di duca di 
Puglia e di principe di Capua (cfr. C. Rivera, Per la Storia ecc., l. c., 
p. 51, n. 8). Pertanto i titoli di duchi e conti de’ Marsi, assuntì più tardi 
da feudatari marsicani o abusivamente da presunti discendenti degli 
antichi conti, sono contrari alla verità storica e giuridica o hanno signi- 
fieato diverso dell’antico (efr. GIACINTO DRAGONETTI, Difesa del R. Patro- 
nato di S. M. di Valle Porclaneta, Napoli, 1765; cfr. quanto dice in pro- 
posito l’ANTINOLI, 3ss.,, XXIV, 532-549). 
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signata in modo impreciso e indeterminato coll’espressione : 
«in finibus Aprutù ». Col nome scompare anche l’autonomia 
della regione, e si chiude per sempre il ciclo storico dell’autar- 
chia; caratteristica e tipica forma d’indipendenza che la nostra 
terra, tranne i brevi ed episodici bagliori della storia aquilana, 
non rivide mai più. 

Fu l’annessione precoce che impedì lo sviluppo normale, 
che solo poteva condurre a capacità economica e a maturità po- 
litica, in corrispondenza di quella che fu la storia di altre re- 
gioni. La nostra non conobbe il periodo aureo dei Comuni, nè 
que:lo progperoso delle Signorie. 

Turbe di feudatari normanni e meridionati erano piombati 
sul paese dei marsi ad esaurire le risorse locali; i dominî degli 
antichi feudatari assottigliati o soppressi; consegnati a gente 
estranea a questi paesi; i beni ecclesiastici incamerati e spo- 
gliati per arricchire il tesoro di Palermo; stabilite imposte gra- 
vose di sangue e di danaro, che si concentravano assai lungi 
dalla regione; abolito l’antico mite regime comitale e sostituito 
con la fiscalissima amministrazione dei connestabuli e dei giu- 
stizieri: in nessun altro paese pesò tanto lo stabilirsi d’una mo- 
narchia, come in questa regione. 


Aquila. 
CESARE RIVERA 


Arch, stor. itil.. serie VII, vol. VI (193) 2 
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RECENSIONI 


li. KorzscHKE, Allgemeine W'irtschaftsgeschichte des Mittelalters, 
Jena, Fischer, 1924. 


Fin dal 1918 la casa Fischer ha iniziato, sotto la direzione del 
Brodnitz, la pubblicazione di un’opera di grande mole, la quale, col 
titolo modesto di « Handbuch der Wirtschaftegeschiehte », dovrà es- 
sere una raccolta sistematica di singoli trattati di storia economica 
per ciascuno dei maggiori Stati d’Europa e del mondo civile. Nel 
programma, infatti, che l’editore ha potuto finora annunciare, ad ecce- 
zione di due sole opere di carattere generale sull'antichità e sul me- 
dioevo, tutti i volumi riguardano un solo paese, e sono affidati a stu- 
diosi di sicura competenza, cume ad es. il Doren per la storia eco- 
nomica dell’Italia, il Baasch per l'Olanda, il Biichtold per la Svizzera, 
il Kaser per l’Austria, il Kulischer per la Russia. 

L'attuazione di un programma tanto promettente ha proceduto 
finora con qualche lentezza, chè in sei anni, dei quattordici volumi 
finora annunciati, due soli hanno visto la luce: quello ottimo del 
RFrednitz sulla storia economica inglese fino al see. XVI, e questo del 
Kétzschke sulla storia economica generale del medioevo '). 

In questo poderoso volume il K. si è proposto di tenersi lontano 
da ogni preconcetto teorico, sia economico che sociologico, di non se- 
guire cioè gli esempi del Biicher, dello Sehmoller, del Sombart, del 
Weber, ma di rimanere nella linea. tradizionale delle opere. pura- 
mente storiche, seguendo gli esempi ormai classici dell'Inama-St>rnegg, 
del Rogers, del Cunningham, del Levasseur. 

Egil rinuncia quindi ad ogni tentativo di classificazione delle età 
dela storia economica secondo determinate categorie logiche; ma 
preferisce attenersi fedelmente all'ordine cronologico, studiando l'eco- 





1A questi si è aggiunto, negli ultimi mesi, il 1° volume della Storia 
economica della Russia del KULISCHER, 
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nomia medievale nei quattro periodi: del tramonto di Roma e delle 
invasioni barbariche; dell'impero dei Carolingi; del feudalismo; del 
fiorire delle città. 

Entro ciascun periodo egli non considera isolatamente la situa- 
zione e lo sviluppo economico, ma li inquadra sempre nella situazione 
politica, costituzionale e giuridica. Tenendosi ugualmente lontano dai 
due estremi, di comprendere cioè in una unica sintesi la storia di tutta 
l'Europa, o di collocare l’una accanto all'altra, per ciascun periodo, 
le vicende dei singoli popoli, il K. rivolge prevalentemente l’attenzione 
ui paesi dell'Europa centrale ed occidentale; ma accanto a questo, che 
furma il nueleo principale del suo racconto, egli descrive separatamente, 
per ogni periodo, le vicende dei paesi del nord, dell’oriente e «del 
Mediterraneo. 

Un tale medodo è il più conveniente e forse l’unico che convenga 
ad un manuale il quale, per quanto ampio e di carattere molto ele- 
vato, non ha alcuna pretesa di originalità, ma vuole riassumere in 
forma chiara ed organica i risultati delle ricerche scientifiche dagli 
uitimi decenni, di cui il K. si mostra informatissimo. L’assenza dì 
ogni preconcetto e la costante connessione della storia economica colla 
storia politica e giuridica, permettono infatti al K. di tenkre conto 
di tutth le diversità, in apparenza contradditorie, che si manifestano 
nei secoli def medioevo: sopravvivenze dell'economia romana accanto 
all'economia primitiva di popoli ancora nomadi o da brevissimo tempo 
diventati sedentari; economia del danaro e del credito accanto al- 
l'economia naturale; economie cittadine accanto alle economie agrarie 
isolate, fra cui prevalgano le gramdi signorie fondiarie laiche ed 
ecclesiastiche, 

Queste manifestazioni e questi ordinamenti della vita econumica, 
così profondamente diversi fra loro, non sono collocati dal K. l'uno 
ascanto all’ altro in modo puramente meccanico, ma sono messe in 
luce tale da poterne rilevare l’importanza e la funzione reciproca: 
così risulta evidente che in tutta 1’ Europa occidentale predominano 
fino all’XI secolo le economie agrarie isolate, e che invece dopo la fine 
di questio secolo si fa manifiesta, nei paesi! costieri del Mediterraneo, in 
alcune regioni della Germania occidentale e della Francia orientale e 
lungo le coste del Mar del Nord, del Baltico e della Manica, la parte 
sempre più larga e preponderante che assumono nella vita economica 
gli scambi e, can essi, le città, che ne sono la sede preferita. Il fat- 
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tore che, secondo il K., avrebbe determinato, od almeno fatto preci- 
pitare la trasformazione, sarebbe stato il grandioso movimento emi- 
gratorio e coloniale delle Crociate, coi più intimi contatti che esse 
provocarono fra l'occidente e l’criente bizantino ed arabo. 

Per valutare l’importanza, indubbiamente grandissima, di quei con- 
tatti, sarebbe stato desiderabile un quadro dell'economia bizantina ed 
araba più ampio di quello che il K. ci ha dato. Ma di una tale insuffi- 
cienza non si può muovere colpa a chi, nel compilare un’opera di 
divulgazione, deve necessariamente valersi dei risultati di ricerche. 
altrui; mentre purtroppo sulla storia economica del mondo arabo e 
bizantino, assolutamente fondamentale per comprendere e valutare il 
successivo sviluppo dei popoli mediterranei, noi siamo ancora assai 
scarsamente informati. 

Più grave invece fli questa lacuna, comune alla maggior parte dei 
trattati e manuali di storia economica medievale, è l'appunto che si 
può muovere all'opera del K., od almeno a tutta quella parte di essa 
che tratta dei secoli anteriori alle Crociate, su ciò che riguarda il modo 
stesso di concepire la storia economica. La sua preparazione scienti- 
fica, che si rivela profonda, larga e sicura nel campo della storia 
giuridica, lo spinge a trattewgiare una storia degli ordinamenti eco- 
nomici, assai più che una storia della vita economica. Non véè dubbio 
che di una tale preferenza la massima colpa dev'essere attribuita al- 
l'indole delle fonti che ci sono rimaste. per il medioevo: per cui 
mentre abbondano le leggi, 1° ordinanze, i privilegi, le formule no- 
tarili, mancano totalmente le rilevazioni statistiche, i registri, la cor- 
rispondenza commerciale, i memoriali privati. Ma se è perciò impossi- 
bile introdurre l'elemento quantitativo nello studio dello sviluppo 
economico, vè tuttavia la possibilità, coll'aiuto dei cronisti, degli in- 
ventari delle grandi proprietà fondiarie, dei contratti notarili, delle 
descrizioni di viaggi, di penetrare un po' più addentro nel lato so- 
stanziale, e non soltanto formale, della vita economica, Così è comple- 
tamente trascurato il fattore demogratico, fondamentale per intendere 
lo sviluppo economico, e di cui, nella quasi totale mancanza di censi- 
menti, qualche notizia almeno indiziaria si può trarre dal movimento 
della proprietà fondiaria, dallo sviluppo delle città. dalle forze militari, 
dalla mortalità per pestilenza e così via. 

AI contrario però gli ultimi due secoli del medicevo, per i quali 
le notizie economiche si fanno enormemente più abbondanti, anche la 
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trattazione del K. cambia carattere, e assume tutti i requieiti di una 
vera storia economica, in modo da far rimpiangere che a questa parte 
non siano assegnate che appena 80 pagine sulle 600 di cui è formato 
l’intero volume. Preziose son le notizie che egli riassume in questo 
capitolo sullo sviluppo dell’ economia monetaria e del credito. Sul 
formarsi della ricchezza borghese egli segue in parte il Sombart, 
correggendone però le esagerazioni e gli esclusivismi, sulla scorta dei 
numerosi studi, provocati dal comparire della prima edizione del suo 
Capitalismo moderno, e mostrandosi ottimamente informato intorno 
agli studi particolari sull'economia delle maggiori città italiane, di 
cui egli riconosce pienamente l’incontrastabile primato nei secoli XIIT- 
XV. Pure sulle scorta del Sombart egli descrive assai bene il formarsi 
in quest'epoca di una nuova mentalità economica, il trionfo cioè del 
razionalismo nel campo degli affari, e l'efficacia che incomincia ad 
esercitare presso una parte almeno dei produttori e dei.mercanti l’idea 
de! profitto, in un periodo in cui predominava ancora l’idea che si 
lavorasse soltanto per provvedere al proprio sostentamento. Egti mette 
chiaramente in evidenza l’azione che lo sviluppo della economia citta- 
dina esercita sulle condizioni delle campague, specialmente in Italia, 
dove si opera un profondo rivolgimento nelle condizioni della pro- 
prietà e delle popolazioni rurali; e aggiunge alcune pagine dense di 
dottrina sulle finanze e sulla popolazione cittadina. 

Con brevi tratti egli delinea molto bene il nuovo carattere capi- 
talistico che finisce per assumere l’economia borghese, sia per il tra- 
sformarsi della proprietà fondiaria, che si avvicina sempre più alla 
proprietà mobiliare, sia per il progressivo differenziarsi dell'attività 
industriale, sia per l’organizzazione corporativistica che assicura l’in- 
dipendenza delle singole imprese artigiane. Nota però con molta 
chiarezza ed efficacia le eccezioni che si manifestano in alcune industrie, 
soprattutto nell'industria tessile, dove vi è la necessità di una inte- 
grazione fra i vari processi della produzione, e dove perciò i singoli 
artigiani finiscono presto per essere sottoposti al mercante capitalista. 

Fgli espone con sobrietà le linee fondamentali dello svituppo delle 
corporazioni artigiane e la loro funzione, e dà uma sintesi rapida ma 
efficace delle condizioni in cui si svolgeva l’attività commerciale nel 
hasso medioevo, mettendo in evidenza le differenze tra piccolo e grande 
commercio, la funzione dei mercati e delle fiere, e dei grandi mercati 
mondiali (Venezia, Genova, Bruges); trattando brevemente delle varie 
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forme di società e contratti commerciali, dei mezzi di pagamento a 
distanza, delle condizioni dei mercanti stiraniem. 

Chiudendo la sua trattazione con le grandi scoperte geografiche e 
con l'allargamento e lo spostamento che ne deriva nella cerchia e nelle 
correnti degli scambi internazionali, il K. espone, per conclusione, una 
valutazione del medioevo nella storia economica dell’Europa, che ci 
sembra originale e persuasiva, e che vogliamo perciò riportare — 
press'a poco — con le sue parole: « Gli umanisti, egli serive, han 
designato i secoli del medioevo col nome di «saecula barbara ». Ma 
se questo giudizio, che originariamente doveva colpire soltanto uno 
stato di decadenza della coltura letteraria, si riferisce anche alla società 
«I all'economia, in tal caso esso è altrettanto ingiusto della condanna 
che più tardi l’illuminismo del sec. XVIII pronunciò contro il feu- 


. dalismo e la gerarchia dell’oscuro medioevo senza un'esatta valutazione 


della realtà. I secoli del medioevo non sono da considerare come un 
periodo di decadenza, comferano stati invece gli ultimi secoli del mondo 
antico.... Il medioevo prepara effettivamente le condizioni per uno 
sviluppo futuro, che trascende quel che si era raggiunto finora. Molte 
conquiste dell'economia pratica, proprie della più tarda antichità, si 
andarono sempre più estendendo, durante il medioevo, dalla cerchia 
dei paesi che una volta appartenevano all’Impero romano, nell'Europa 
centrale e settentirionale e nelle pianure dell’ Europa orientale. Le 
forme primitive dell’economia della raccolta e della caccia sono con- 
finate a poco a poco entro brevi territori isolati, e sono sostituite da 
forme di economia più progredita. Anche il nomadismo si limita alle 
steppe della regione pontica, alle tundre dell’ estremo settentrione e 
ad alcune regioni d’alta montagna più adatta all'alpeggio ». 

In complesso il poderoso volume del Kétzschke, che non è possibile 
riassumere in tutte le sue parti, rappresenta uno dei più riusciti fra 
i tentativi, difficilissimi, di dar forma, quanto più è possibile, unitaria 
alla storia economica d’ Europa nel medioevo. Frutto di una prepara- 
zione molto solida e seria, libero da ogni preconcetto teorico, esso 
potrà essere consultato con grande utilità anche dagli studiosi italiani, 
soprattutto per la parte che rignarda l'Europa centrale e settentrionale. 


Venezia. : 
(Gimxo LUZzaTTO 
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Moxs. Francesco LANZONI, Genesi svolgimento e tramonto delle leg- 
gende storiche. Studio critico. Vol. 43 di «Studi e Testi », Roma, 
Tip. Poligl. Vaticana, 1925, pp. vini-304. 


Mentre all’estero, specialmente in Francia, in Germania e in Inghil- 
terra, con notevoli studi che si devono a Van Gennep, Marillier, De- 
lehaye, Steinthal, Thimme, Bethe, Guerber, ece., le leggende da tempo 
hanno richiamato l’attenzione di valenti scrittori, in Italia mancava 
finora una trattazione metodica intorno al medesimo importantissimo 
argomento. Perciò il libro del Lanzoni, pur come tentativo iniziale 
qual’è presentato, merita una lode incondizionata, che diventa mag- 
giore =e per un momento si rifletta alla grande e lunga preparazione 
richiesta all'’A. per accingersi a trattare l’interes"ante e arduo soggetto. 

Il volume comprende una prima parte che tratta della leggenda in 
generale, e cioè delle definizioni, della genesi, del consolidamento e 
dell’evoluzione, degli autori, dei procedimenti e delle cause delle leg- 
gende in generale; una seconda parte, che discute dei procedimenti 
delle leggende in particolare in vari capitoli dedicati all'integrazione 
e alla ricostruzione, all’arricchimento, al materiale d’invenzione, al 
materiale d’accatto, alla sottrazione, al trasferimento semplice e reci- 
proco, al concentramento, alla trasformazione, all’identificazione e allo 
sdoppiamento, all'unione e allo gpezzamento, all’ingrandimento e alla 
minorazione, alla simbolizzazione; una terza parte, che disserta sulle 
cause delle leggende in particolare studiando gli osservatori di fatti 
particolari e quelli di fatti generali, gli espositori o narratori, i fals:- 
ficatori e i falsari, la psicologia popolare con i giudizi, i raziocini, i 
pregiudizi, gli effetti della commozione e dell’irritazione del volgo, 
infine il modo con cui le leggende prendono consistenza; una quarta 
e ultima parte, che esamina il tramonto delle leggende e la maniera 
di studiarle. Un’appendice sulle novelle, una ricca bibliografia sulle 
leggende in generale, su quelle orientali, classiche greche e latine, 
ebraiche, cristiane, agiografiche, pontificie, moslemiche, cavalleresche, 
medievali e moderne d'Occidente e d’Italia in genere, dell’Italia set- 
tentrionale, centrale e meridionale, nonchè un’indiee alfabetico delle 
leggende ricordate, completano il lavoro del Lanzoni. 

Ho voluto dare un particolareggiato sommario del contenuto del 
libro in esame con le stesse parole usate dall’A., prima per fornire 
un’idea della vastità della materia trattata e-della sistemazione della 
medesima, poi per rilevare che tale «ommario sarebbe riuscito assai 
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utile se si fosse potuto leggere nel volume, e che questa mancanza non 
può essere colmata dall'indice alfabetico che ha altri scopi. 

Chiunque abbia avuto a che fare con ricerche storiche sa per espe- 
rienza che quella delle leggende è una questione assai spinosa. Stabi- 
lito in teoria il concetto di leggenda, le modalità della sua formazione 
e diffusione, ece., quando poi siamo di fronte a un caso concreto, le 
cose si rabbuiano in modo che spesso non si riesce a cavarci d’impaccio. 
E credo che anche ora, pur dopo la nobile fatica del Lanzoni, la meto- 
dologia storica non sarà avvantaggiata in modo assoluto per lo studio 
critico di quel materiale melmoso e impuro che ci viene dalle leggende. 
La ragione di ciò è evidente: in teoria, su esempi noti, anzi chiarifi- 
cati a seconda che richieda la contingenza del ragionamento, vivise- 
zionare il pareleo storico di una fonte leggendaria non è altrettanto 
difficile quanto indagare su di un caso reale e nuovo. Per cui molto più 
proficuo certamente sarebbe riuscito lo sforzo dell’A., se fosse stato 
diretto non solo all’ aspetto filologico dell'argomento trattato, com' è 
avvenuto, ma anche e soprattatto a quello metodologico. Invece 1l 
Lanzoni ha preferito dilungarsi (pp. 23-244) sulle parti che riguar- 
dano i modi, le cause, ee-., per cui si formano e diffondono le 1°ggende, 
mentre alla maniera di =«tudiane le medesime si è contentato di accen- 
nare in una diecina di pagine (pp. 258-68), 

Troviamo inoltre una certa sproporzione fra le quattro parti in 
cu. è divisa la materia del volume: la sezione dedicata allo svolgimento, 
ad esempio, ci sembra troppo sviluppata rispetto alla sua importanza 
reale, cioè filologica e storica, assoluta e relativa, mentre, a nostro 
avviso, sì sarebbe dovuto insistere di più sulla genesi, che dal punto 
di vista storiografico è dertamente più importamte. Anche le pagine 
assegnate al tramonto ci paiono troppo poche, perchè spesso la chiave 
del mistero di nima leggenda è da ricercare per l'appunto nella ragione 
della sua fine; e a questo proposito ci sia permesso dubitare forte- 
mente che la critica posa essere causa efficace di « morte violenta » 
delle leggende, perehè queste sono abbarbicate nella coscienza  popo- 
lare, laddove la critica, più 0 meno dutta, trova un'eco assai limitata, 
come estensione e come profondità, nel popolo. IH che, del resto, in 
un certo punto (p. 251) è costretto a riconoscere lo stesso A. 

Da queste osservazioni emerge che il lavoro in esame non ha supe- 
rato, a mostro giudizio, la maggiore difficoltà che si offriva all'A., ta 
quale consisteva non tanto nella raccolta del materiale — che nel 
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caso presente è riuscita davvero imponente e più che sufficiente per 
la trattazione metodica dell'argomento —, quanto nella sua riduzione 
1 sistema. E ciò è stato causa di ripetizioni, sproporzioni, incertezze, 
diluizioni, generalizzazioni, distinzioni e sottodistinzioni superflue, con- 
traddizioni, ecc. 

Delle ripetizioni non occorre portare esempi o citazioni, giacchè 
a chiunque scorra anche fugacemente il libro e poi dia un’occhiata al- 
l’indice alfabetico, esse saltano subito agli occhi. Sono sempre le stesse 
leggende che vengono citate a prova dei fenomeni e sottofenomeni, cui 
vanno incontro, in linea teorica, le medesime. La leggenda s'arricchisce, 
s'impoverisce, si sdoppia, si moltiplica, ecc., in lunghezza di tempi, in 
larghezza di spazi, ece., dando luogo a casi, che potevano con facilità 
ed efficacia essere contenuti in una rigorosa brevità, perchè in fondo 
i fenomeni studiati si potevano ridurre teoricamente a pochi tipi es- 
senziali. Alle sproporzioni delle parti dell’opera si è già accennato 
di sopra. Delle incertezze si possono trovare frequenti prove, specie 
dove sì tratta della genesi delle leggende, che ora viene attribuita al- 
l’opera inconsapevole e anonima di singole persone o di volghi, ora in- 
vece a volontà coscienti, sia individuali che collettive, ora a verì e propri 
errori di lettura o di comprensione di monumenti, testi o fatti traman- 
dati oralmente, ecc. E anche nell'accezione della parola leggenda, 
nel corso delle esemplificazioni, si avverte facilmente una scarsa sien- 
rezza, poichè, mentre per lo più si citano casi di leggende propria- 
mente o impropriamente dette (le « favole » del Vico), non mancano 
riferimenti a racconti soltanto inquinati da errori storici o alterati 
da tendenze politiche e religiose (pp. 12,72, 115) — le «storie cor- 
rotte» del Vieo —; a veri e propri falsi storici o a falsificazioni 
(pp. 73, 167 sgg.); a tradizioni orali Jocali, che amcora non è provato 
siano del tutto infondate (pp. 24, 33), anche perchè hanno in sè qual- 
cosa di più che la semplice verosimiglianza (p. 41); a creazioni popolari, 
le quali, anzichè leggendarie, come ritiene l’ A., sono invece da 
considerarsi squisitamente storiche (p. 57); e, quel che più conta, a 
casi di semplici e innocui errori storici dovuti a ignoranza di singole 
persone, dotte o indotte (pp. 74-5, 78-9, 84-35, 96, 99-100, 1338-40, 
143 sgg.), e qualche volta rimasti anche senz’alcuna eco nelle tradizioni 
tanto orali che scritte. In quest’ultimo caso, è chiaro, non si può par- 
lare di leggende in alenn modo, perchè la leggenda suppone che un 
tatto non vero abbia avuta una certa diffusione, Le diluizioni sono 
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‘in rapporto alla manchevole sistemazione del materiale raccolto e alle 
ripetizioni inevitabili che ne sono conseguenza. Le generalizzazioni 
«ono frequentissime, sia perchè l'A. ha preferito quasi sempre discu- 
tere in tesi astratta, sia perchè non ha creduto necessario addurre 
prove specifiche a conforto di ogni sua affermazione teorica. Le 
distinzioni eccessive della trattazione sono evidenti specialmenti: nella 
seconda parte, che, per conto nostro, come s'è già detto, poteva sen- 
zaleun danno della chiarezza dimostrativa essere di molto abbreviata. 
Contraddizioni infine si possono vedere là dove si dice una volta che 
la leggenda ama supplire e precisare particolari di tempo e di luogo 
(pp. 23-4), e là dove invece si afferma che la leggenda spesso trascura 
i dati eronologici e topografici (p. 71); e inoltre tra ciò ch'è detto a 
pp. 34-5 e quelio che si asserisce a p. 72: infatti, mentre prima sì dice 
che la leggenda ama riempire le lacune genealogiche relative agli alberi 
di famiglie e personaggi importanti, poi si dichiara che «la leggenda 
non ama lunghi cataloghi di nomi e complicate genealogie », ecc. 

Vorremmo che questo coraggioso tentativo di mons. Lanzoni fosse 
presto seguìto da un lavoro più rigoroso e più sistematico, in uma 
prossima edizione. Poichè, in verità, il libro è grandemente utile 
a studiosi e a studenti di storia e di filologia e anche riesce di 
dilettevole lettura per le persone colte. L’erudizione dell’A., che nelle 
primb pagine appare addirittura straordinaria, è dissimulata da uno 
stile agile, caustico, sempre aderente e interessante, sì che a una prima 
e rapida lettura del volume difticilmente se ne avvertono i difetti, che 
‘ noi abbiamo segnalato per il desiderio di avere un’opera migliore e 
definitiva, e per la convinzione che il Lanzoni ormai la può dettare 
selo ron un piccolo sforzo nuovo. 


Firenze. AstoxnIo FaLck 


Contributi alla Storia dell Università di Pavia, pubblicati. nell’ NT 
centenario dell'Ateneo, Pavia, Tip. Cooperativa, 1925, pp. 531. 


L'Università di Pavia chiude degnamente colla pubblicazione di 
questo volume di memorie e colla ristampa dei suoi statuti i festeg- 
giamenti per l’undecimo centenario del capitolare ecclesiastico I, pro- 
mulgato da Lotario nel placito di Corteolona del maggio 825. Dei 
quindici studi di cuì l’opera consta, sei si rivolgono direttamente alla 
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storia dell'Ateneo pavese, e altri sette rivelano o illustrano qualche 
parte dell’opera o della vita di maestri che v’insegnarono; compiono 
il numero una diligente descrizione delle Medaglie dell’Università di 
Pavia e dei suoi Collegi (pp. 495-527) dovuta al dott. G. DELL'ACQUA 
e ama memoria del dott. C. G. Mor, Bobbio, Pavia e gli Excerpta bo- 
biansia (pp. 43-114), che espone nuove ipotesi sull'origine di quel testo 
romano-canonico, riconnettendola però solo indirettamente a Pavia. 

Giuridicamente l’Università trae origine dal diploma di Carlo I\ 
del 1361; ma aì suo sorgere non fu estraneo, coma già avvertiva 
l’Azario, il ricordo delle scuole fiorite in Pavia nell'alto mediovevu; 
ed è a queste specialmente che si rivolgono ora le ricerche degli 
storici. Il MENGOZZI, che alla loro attività dedicò lunghe indagini, 
riafferma qui in un breve sintetico scritto (L’origine del diploma d' 
laurea e dell'Università, pp. 239-250) che a Pavia sorge il primo Stuito 
generale e si istituisce la laurea, a quest’ultima equivalendo fa ceri- 
monia di creazione dei giudici e notai del Sacro Palazzo, quale si 
compie a cominciare dalla metà circa del sec. IX. 

Se colte scuole giuridiche del Palazzo si risale al regno goto, il 
SoLxi (Su! capitolare di Lotario dell’ anno 825 relativo all’ ordina- 
mento scolastico in Italia, pp. 1-14) vede l’inizio dello Studium (cioè 
della scuola ove erano insegnate le arti liberali oltre che il diritto) nella 
legge dell’825 che assegnava gli scolari di Milano, Brescia, Lodi, 
Bergamo, Novara, Vercelli, Tortona, Acqui, Genova, Asti e Como 
alla scuola di Dungalo in Pavia. Confutando il Giesebrecht, che con 
copia di argomenti sostenne trattarsi del solo insegnamento religio» 
l'A. opina che nella scuola pavese si coltivassero gli studi profani, e 
precisamente quella parte della filosofia che -comprende la scienza in 
genere e in particolare quella che conduce alle arti del quadrivio 
(aritmetica, musica, geometria, astronomia). Troppo singolare coin- 
cidenza sarebbe stata -— osservò il Besta — che la dottrina legale 
dovess: poi meglio fiorire proprio in quelle città che il cnpitoiar: 
avrebbe indicate soltanto come sede di studi ecclesiastici. La fama 
dei maestri di diritto vissuti in Pavia tra il sec. X e il NI è legata 
ulla raccolta e al commento del diritto longobardo, sebbene anche il 
diritto romano vi fosse studiato. 

In un secondo seritto il Soumi affronta la questione de La pers 
stenza della scuola di Pavia nel medioevo fino alla fondazione dello 
studio generale (pp. 15-42), cioè dalla distruzione del Palazzo regio 
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(1024) al diploma di Carlo IV (1361); e, specialmente sulla scorta 
di testi letterari, prova come verso la fine del «ee. XII lo Studio 
pavese resista ancora alla sempie più forte concorrenza di Bologna, 
attirando anche qualche scolaro d’oltralpe. Poi, per due secoli, la 
seuola si riduce ad una modesta attività locale, creando semplici 
iurisperiti, mentre a Bologna accorrono anche i pavesi che vogliono 
addottorarsi. 

Il Besta vi traccia la storia de La scuola giuridica pavese nel 
primo secolo dopo la istituzione dello Studio (renerale (pp. 251-280), 
e, illustrando le caratteristiche dei maggiori docenti, trova modo di 
scuotere l'opinione, dal Savigny resa dominante, che solo Bologna, 
Padova e Perugia godessero in quel tempo di una luce propria, men're 
i brevi splendori dell’Università pavese, creazione viscontea, sareb- 
bero dovuti soltanto al monopolio, ai suoi mezzi materiali e al pas- 
saggio di alcuni grandi maestri dai tre Studi maggiori al nuovo 
Ateneo. Verso la fine del Quattrocento non Bologna ma Pavia do- 
cebat; in essa si forma e attinge tutti gli elementi per un nuovo. 
indirizzo scientifico Andrea Alciato. 

B. PeRroXI (La riforma dell'Università di Pavia nel settecento, 
pp. 115-174) e A. Visconti (L’opera del governo austriaco nella ri- 
forma universitaria durante il ventennio 1753-1773, pp. 175-238) sulla 
seorta di materiale documentario per gran parte inedito, si occupano 
delle riforme apportate dall’ Austria dopo la metà del sec. XVIII, 
sottraendo l’Università alla sovraintendenza del Senato milanese, con 
grave menomazione delle autonomie locali. Prevalendo il fine politico,. 
la riforma di Pavia rientra nel quadro delle riforme amministrative 
di Lombardia, anzi di tutti gli Stati italiani, e le fanno riscontro 
quelle proposte o attuate a Napoli, a Padova, a Torino. 

Passando al gruppo di scritti dedicati ai singoli maestri dell'Uni- 
versità, vanno segnalate le pagine che P. Vaccari dedica a Gioranni 
Pietro de Ferraris e la Practica papiensis (pp. 305-24), e le accurate 
note di L. FrawncHI su La villa e il sepolero di Baldo (pp. 281-304). 
Il grande perugino morì in Pavia nel 1400, Segue (pp. 324-54), l’edi- 
zione curata dal Francui, sul cod. Trivulz. 1627, delle Memorie bio- 
grafiche di Giacomo Menocchio (1532-1607), il « Bartolo e Baldo del 
suo secolo », pavese, professore a Padova e poi a Pavia. Infine, sempre 
a cura del Franchi, un «cenno» (pp. 325-362) su Giacomo Parodi 
(1693-1773), che tenne cattedra a Pavia di storia del diritto e delle con- 
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suetudini feudali e fu infaticato raccoglitore delle memorie storiche 
della Università. 

Il SANESI dedica chiare pagine critiche a L'insegnamento univer- 
sitario del Monti e del Foscolo (pp. 397-456); G. VIVANTI, col titolo 
Spigolature mascheromiane (pp. 363-378) pubblica, da un ms. della 
Bibl. Civica di Bergamo, due note dello scienziato poeta: « Osserva- 
zioni sopra una superficie immaginaria lespressa da una fonmnla 
reale » e « Disquisitio methodi qua adhiberi possint series divergo- 
convergentes »; e G. CartaNEO parla di un « araldo dell’embriologia 
e dell’ anatomia comparata »: Mario Rusconi e V Università di Pavia 
(pp. 457-494). | 

Undici tavole adornano il volume. 


Milano. Gian Pietro BocgNETTI 


G br Pimonan, La méère des Guises (Antoinette de Bourbon), Paris, 
Champion, 1925, Nouvelle édition, pp. 426. 


Antonietta di Borbone, moglie di Claudio di Lorena conte di Guisa, 
madre di ben dodici figli, tra i quali il famoso Francesco di Guisa il 
Grande, nonna di Enrico di Guisa, e prozia da parte della famiglia 
paperna di Enrico IV di Borbone, ‘è certamente una figura assai 
interessante. Vissuta fino a quasi novant'anni (1494-1583) in un'età 
così tumultuosa quale fu quella delle guerre di preponderanza prima, 
«lelle guerre di religione poi, ebbe il singolare destino di assaporara 
le gioie più intense e gli onori più grandi, e di bere fino all’ultima 
goccia l'amaro calice del dolore. 

Di costei e di tutta quanta la società che l’attorniò, dal più umile 
servitore al più grande cortigiano, dal più piccolo funzionario al re 
Cristianissimo, «i parlò anni fa il duca Gabriele de Pimodan, e ben 
fece la vedova affezionata a volere questa seconda edizione di tale 
opera, che si presenta in una veste tipografica elettissima. 

Discendente da Antonietta di Borbone, quell’Antonietta che ab- 
bandonando gli interessi dalla sua famiglia d’origine si dedicò tutta 
ai suoi figli ‘ed agli interessi della nuova casa che si era creata, è 
l’autore: si capisce quindi come egli sia indotto a sorvolare sui lati 
oscuri della condetta dei tre grandi Guisa ‘e ad insistere invece su 
quelle magnifiche azioni che li resero gloriosi non solo in Francia, 
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ma in tutta l’Europa contemporanea. Ma ciò non toglie che la sua 
narrazione semplice e pacata di certi gravi avvenimenti, come quella 
cella strage di Wassy, nella quale scagiona Francesco di Guisa dalle 
accuse che i protestanti gli lanciarono, sia accettata da un illustre 
storico francese, Luîgi Madelin, che di tale questione ebbe ad occu- 
parsi assai distesamente. 

Così, a prima vista, può sembrare inutile per la storia vera e 
prcpria la mimuta descrizione delle grandi feste celebrate in occasione 
di matrimoni principeschi e regi (per alcune si giunge perfino a dare 
il menu del pranzo di gala e il grafico della disposizione dei posti dei 
convitati) e delle sontuose cerimonie funebri; mra, in fondo, è anche 
essa interessante, come documentazione della vita sfarzosa del tempo. 

E da questo racconto, ricco di documentazione storica .ed impec- 
cabile dal punto di vista formale, balza chiara e luminosa la figura 
del grande eroe di Francia, Francesco di Guisa, il conquistatore di 
Calais ed: il salvatore di Parigi dalle armi imperiali, colui che dai 
cortigiani invidiosi e dagli eretici ugonotti fu chiamato lo straniero 
sanguinario, ma che in realtà servì la Francia più e meglio di qual- 
siasi altro cittadino e che fu quasi considerato dal popolo di Parigi 
come dotato di virtù miracolose (p. 64). 

Ma la figura centrale per la continuità del racconto, sebbene ta- 
lera appaia in un secondo piano, è quella di Antonietta di Borbono. 
Sposa fedele, madre amorosa, amministratrice provvida del patrimo- 
nio familiare, ella partecipò largamente alla vita del tempo suo: se 
riusciva a concludere il matrimonio di sua figlia Maria con Giacomo V 
d'Inghilterra e di sua nipote Maria (la tragica Maria Stuart) con 
Francesco II re di Francia, era costretta però ad assistere agli ultimi 
istanti di vita del marito Claudio, che moriva con indizi sospetti di 
avvelenamento, e ad accogliere fra le sne braccia il corpo esamine del 
prediletto figlio Francesco, ucciso a tradimento da mano sicaria. For- 
tuna grande fu per iei che la placida morte avvenuta il 22 gennaio 
1583 la sottraesse all’orrore di assizere anche alla misera fine del 
mpote Enrico, trucidato per ordine del re Enrico TIT. 

Questo libro del de Pimodan, così interessante, si chiude con una 
serie di ben 45 lettere, per la maggior parte inedite, di Antonietta 
e dei suoi più intimi, e con altri numerosi e ben ordinati documenti. 


Forlì. 
Vittorio DI Tocco 
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MicHeLaxceLo ScHIPA, Masaniello, Bari, Laterza, 1925, pp. 188. 


Dagli studi, che lo Schipa è venuto pubblicando in quest'ultimo 
ventennio, la vita pubblica della città di Napoli esce ricostruita nei 
suoi veri contorni e nella fisonomia che ebbe realmente. Nobili di 
antica e recente data, originari della città o immigrati dalle provincie 
e di fuori; uomini di toga, dottori; borghesi, mercanti; popolani, 
artigiani, pescatori, mestienanti, che campavano alla giornata: ecco 
la composizione sociale della cittadinanza. Questi ultimi, i popolani, 
crano esclusi dalla vita pubblica, a cui partecipavano invece, in mi- 
sura ineguale, i nobili e i borghesi. 

In misura ineguale, abbiamo «etto; ma, secondo una tradizione, 
che si tramandò per un lungo periodo di tempo, sotto i re Angioini 
nebili e borghesi avrebbero partecipato al governo della città con 
pari diritti; mentre al tempo dei successivi re Aragonesi la posizione 
delle cose si sarebbe invertita a tutto danno dei borghesi e vantaggio 
degli altri. Trattavasi dj erronea opimione, ma essa fu «l’idea ma- 
dre, generatrice dei tumulti » accaduti dopo. 

Generalmente la Spagna favorì i borghesi contro i nobili; ma in 
sostanza dopo l’avvento dei vicerè le cose rimasero come erano in 
principio; nè mai, salvo in un breve periodo di tempo, che corrisponde 
ally seconda e più nota rivoluzione, la borghesia riuscì, nonchè a 
prendere un deciso sopravvento sulla nobiltà, ad uguagliarla. 

I tumulti, a cui la falsa tradizione dell’uguaglianza dette luogo, 
furono due: il primo ai tempi del vicerè duca di Ossuna (1620); il 
secondo, più famoso, ma non meno imperfettamente conosciuto, al- 
meno finora, quello, che prese nome da Masaniello (1647). Ispiratore 
di entrambi fu Giulio Genoino, il quale, convinto che nobili e borghesi 
avessero un tempo avuto pari diritti, si adoperò a richiamare in 
vigore l'antico stato di cose. 

Non seguiremo l'A. nella ricostruzione dei fatti, e ciò perchè egli 
proprio nel volume, che abbiamo innanzi, ha riassunto centinaia di 
pagine scritte prime, e lo ha fatto squisitamente, con chiarezza cd 
eleganza degne di ogni ammirazione. Verremo subito ai risultati per- 
chè i lettori possano prenderne nota. Il tradimento del duca d’Ossuna, 
di cui sempre si è parlato, non esiste; il vicerè fu se mai troppo 
zelante, ma non infedele, quando col Genoino tentò di elevare politi- 
camente il popolo, che nella gran maggioranza non aveva voglia, nè 
vedeva la ragione di essere elevato. Quella fu la prima rivoluzione. 
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Nella seconda l’opera del Genoino si limitò all’esordio, per così dire, 
del movimiento. Ma poi la rivolrizione s’indirizzò verso altri scopi, ai 
quali il Genoino non aveva mai pensato. Divenne cioè veramente po- 
litica in senso generale, mentre prima lo era stata soltanto in senso 
mumicipale. Allora sorse l'opposizione alla Spagna, che nella prima 
fase era mancata, e la rivolta si estese dalla capitale alla provincia, 
dove prese atteggiamento antifeudale, ed entrarono in ballo agenti 
della Francia e sabaudi, e gli avvenimenti assunsero quel carattere 
complesso, a cui mal si addice la denominazione di rivoluzione di Ma- 
saniello. Allora fu proclamata la « Reale Repubblica » o « Monarchia 
Repubblicana », che, dopo una vita effimera e agitata, si spense. 

Risultato positivo di quel « cielo di utopie e scompigli » furono la 
riduzione a metà delle gabelle imposte dopo Carlo V e l'abolizione 
definitiva di quella sulle frutta e su altri generi alimentari in uso 
presso il popolino. Ma tanto sì ottenne, perchè tanto al vicerè piacque 
di concedere. « Una società materialmente e moralmente, esterior- 
mente e interiormente disgregata (come quella descritta dallo Schipa), 
non poteva avere altro stato da quello che le fosse concesso o im- 
posto ». Ogni tentativo perchè essa si ereasse da sè la propria fortuna 
era destinato a rimaner vano. 


Catania. Giuseppe Panapixo 


F. BALDENSPERGER, Le mouvement des idées dans V émigration fran- 
case, Paris, Plon, 1925, 2 voli., pp. xv-337 e 334. 


Chiunque s'accinga a studiare il periodo della vita e della lettera- 
tura francese dalla grande Rivoluzione alla Restaurazione, dal 1789 
al 1815, non potrà d’ora innanzi far a meno di quest'importante opera 
del Baldensperger. La conoscenza, larga e sicura, delle principali cor- 
renti e delle figure più caratteristiche della letteratura eurepea di questo 
periodo, già dimostrata nei suoi lavori precedenti, e una lunga e pa- 
ziente serie di ricerche nei principali archivi enropei, hanno permesso 
all’A. di raccogliere sull'argomento una ricchissima messe di docu- 
menti e di testimonianze, che gettano molta Ince sull'emigrazione fran- 
cese, per cui veniamo a conoscere non solo molte nuove fivure inte- 
ressanti, ma anche alcune delle maggiori, come Chateaubriand, vengono 
meglio interpretate in certi atteggiamenti, ricollegate come sono al- 
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l'ambiente nel quale forzatamente vissero a lungo, rituffate nel mo- 
vimento d’idee al quale parteciparono. L'A. però riesce a dissimulare 
abilmente la sua ricca erudizione, preoccupato com'è di non stancare 
il lettore; ed anzi bisogna dire subito che riesce a rendere piacevole 
la lettura dei due volumi, che ci fanno passare dmanzi uma mumero- 
sissima schiera di personaggi singolari, tratteggiati spesso con vivezza, 
u uno tfondo artisticamente colorito. © 

La prima conseguenza dell’emigrazione è il brusco cessare della 
vita di società, della « douceur de vivre » a cui era dolce abbandonarsi: 
l’individualismo diviene una necessità, alla quale i differenti tempera- 
menti cercano di adattarsi in vario modo. 

Intanto le varie parti dell'Europa si rivelano agli emigrati colle 
loro diverse caratteristiche: l’illusione che essi avevano di un’Europa 
francesizzata si dimostra ogni giorno di più vana; non solo, ma i 
gruppi ai quali si avvicinano nei vari paesi non mancano di esercitare 
su loro una certa influenza: per quanto generalmente convinti della 
supremazia del teatro francese, gli emigrati non possono restar estrane: 
ai tentativi d’innovazione ai quali assistono. L’A. esamina poi alcuni 
romanzi ed alcune liriche d’esilio: gli uni e le altre, anche se hanno 
talora uno scarso valore letterario, ne acquistano uno notevole come 
documento psicologico, ricollegate al loro motivo d’origine, all’am- 
biente particolarissimo nel quale fiorirono. Naturalmente, anche alle 
stesse condizioni di vita i diversi caratteri reagiscono variamente: 
così, posti di fronte a certi sertimenti fondamentali (la patria, la terra 
nativa, i morti), i diversi temperamenti mostrano di concepirli nei 
modi spesso più vari € contradittori: da coloro che più viva e pun- 
gente sentono la nostalgia del paese nativo e il timore di esser sepolti 
in terra straniera, al quietismo rassegnato di uno Chamisso che ben 
sì adatta a una patria adottiva. 

Nel secondo volume, meno dilettevole forse del primo ma più su- 
stanzioso, l'A. si addentra veramente nell'esame del movimento d’idee 
dell'emigrazione, ed in altrettanti capitoli studia l’atteggiamento della 
setta dei massoni ed illuministi; la trasformazione che subisce, a con- 
tatto colla realtà molto diversa, il concetto che l’emigrazione ha della 
monarchia francese; le discussioni che si svolgono per accordarsi per 
l'avvenire, mentre risorge di tanto in tanto il rimpianto del buon tempo 
antico, e attraverso nuove esperienze ci si avvia praticamente ad aderire 


a un nuovo ordine di cose. 
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Non dico che l’opera del Baldensperger dia del tutto ragione al 
giudizio di Chateaubriand, ricordato dall’A. nella conclusione del euo 
lavoro: « Le changemenb de littérature dont le dix-neuvième eiècle se 
vante lui est arnivé de l’émigration et de l’exil »; ma è certo che l’in- 
flusso esercitato da questo fenomeno storico anche sulla cultura fu 
veramente notevole; ed è merito dell'A. di averlo messo pienamente 
in luee, e di averlo largamente illustrato e documentato. Certo, qualche 
volta si può rimanere esitanti di fronte a qualche affermazione dell’A., 
che sembra voler vedere l’influsso dell'emigrazione anche là dove non 
cè, o qualche altra non esser del tutto persuasi da qualche singolo 
apprezzamento, come ad esempio quando il Baldensperger scrive: 
«Tandis que la persistance du passé féodal en Allemagne paraissait 
ecarter tout pressentiment de future unité, l’indifférence du peuple 
italie dissuadait en général Y Émigration de prévoir aucun réveil 
national dans la Péninsule. La Corinne de M.mie de Staél, qui sera 
l'aboutissemient de toute une exploration péninsulaire au méme titre 
que l’ Allemagne pour les pays germaniques, accréditera cette vue 
peu elairvoyante et donnera une nouvelle force au dicton sacrilège: 
«LItalie est la terre des morts » (I, 87-8). Ora, se è vero che la 
Staél si indugiò a lungo a parlar dell'Italia archeologica, di questa 
«terte fatiguée de gloire », è anche vero che, a differenza di tanti 
altri viaggiatori stranieri, dimostrò in Corinne di aver compresa il 
travaglio del nostro popolo anelante a vita nuova, e di aver fede in una 
nuova vita italiana non meno degna d'interesse dell'antica. 

Ma queste che abbiamo accennato, ed altre particolari obiezioni 
che si potrebbero fare, nulla tolgono al valore ed all'utilità di que- 
s’opera, soprattutto per quanto riguarda la storia della cultura fran- 
cese di questo interessantissimo periodo, 


Firenze. CarLo PELLEGRINI 


Errore BRAVETTA, La grande guerra nel mare, vol. T, Milano, Mon- 
dadori, 1925, pp. 330, con 8 schizzi. 


Una letteratura militare seria, atta a interessare l'opinione pub- 
Iliea ai problemi della guerra, senza troppi particolari tecnici e senza 
pose da specialisti, mancava in Italia. E ciò non serviva certo a 
combattere lo scarso interessamento del pubblico per le questioni mi- 
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litari. Va tributata perciò la maggior lode a chi, come il contrammira- 
glio E. Bravetta, già da qualche tempo, si è posto su questa ottima via, 
dandoci ora un libro interessantissimo, chiaro e che al tempo stes-:0 
nulla lascia a desiderare dal punto di vista scientifico. Ancor oggi 
dopo tanta guerra e tanti fiumi d’inchiostro, molti non hanno idee 
chiare su che cosa veramente s’intenda per dominio del mare e some 
si ottenga; che cosa siano i sottomarini e come funzionino; quale 
parte abbiano avuto nella guerra e come siano stati combattuti; che 
cosa sia una dreadnoutgh; che cosa sintenda precisamente per guerra 
di corsa, e così via. A queste ed altre domande risponde il B. in 
modo abbastanza breve, ma denso e concetto:0; non solo, ma prende 
poi a illustrare le diverse fasi della guerra mondiale sul mare, de- 
serivendone a volte con bella opportuna foga drammatica gli episodi 
più salienti, quali le battaglie di Coronel e delle Falklands nel 1914 
e l'impresa dei Dardanelli. Interessantissime poi sono le pagine dedi- 
cate alla tremenda crisi che suscitò la ripresa a oltranza della guerra 
sottomarina da parte dei tedeschi nel 1917. Ai primi d’aprile l’am- 
miraglio Sims ebbe un breve dialogo col primo lord del Mare, Jellicoe: 
« Mi pare che i tedeschi vadano vincendo la guerra » disse il Sims. 
« La vinceranno se non riusciremo ad arrestare queste perdite e 
presto », rispose il Jellicoe. « Non vi è una sotuzione del problema? » — 
« Per il momento non ne vediamo nessuna assolutamente ». Col 1° no- 
vembre 1917 il limite di resistenza della flotta inglese sarebbe stato 
raggiunto! Ma nell’insieme, pur rendendo omaggio al grande sforzo 
compiuto dai tedeschi anche sul mare, il B. conelude che essi — 
anche astraendo dalle crudeltà e dalle violazioni delle leggi interna- 
zionali — mancarono di quello spirito marinaresco proprio degli 
inglesi, e che è dato da una hunga tradizione e dalla speciale continua 
pratica di tutto un popolo. 

Due capitoli sono dedicati alle imprese della nostra marina » 
hanno il lodevole intento di porme in giusto milievo tutta l’importanza, 
date le immense difficoltà d’ogni genere contro cui ebbe a lottare, e 
di combattere le solite insinuazioni e bugie di certa stampa alleata. 
Soltanto non comprendiamo perchè nel parlare della battaglia «i 
Lissa del "66 PA. non ricordi il bellissimo studio del GUERRINI, Come ci 
avviammo a Lissa, tale da far veramente onore alla nostra wfficialità. 
Così pure ei sembra che il giusto orgoglio per la nostra bella marina 
abbia: portato a tacere qualche manchevolezza, pur piccola, che 
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si poteva rilevare senza venir meno a tale nobile sentimento. È bene 
che a lavori di questo genere manchi il più possibile il carattere di 
storiografia ufficiosa. Ma questi fugaci appunti non tolgano che ci 
troviamo di fronte a un lavoro molto serio e importante, che hen 
raggiunge lo scopo per cui fu scritto. 


Napoli. 
Piero PixrI 
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NOTIZIA BIBLIOGRAFICA 


Pubblicazioni tedesche sulla storia italiana 
negli anni 1924-25. 


Tra le opere più importanti di quel biennio — nel quale è con- 
tinuata l'intensa ripresa degli studi storici cominciata mel 1921 — 
va segnalato un volume di Fepor ScHxEIDER, Die Entstehung von 
Burg und Landgemeinde in Italien, Studien zur historischen Geogra- 
phie Verfassungs-und Sozialgeschichte, già noto ai lettori di questo 
periodico (cfr. Arch. stor. ital., serie VII, vol. IV, pp. 111-7). Lo stesso 
autore ha scritto Ueber eine langoburdische Kònigsurkunde (Ari- 
perts II. Diplom fiir Bischof Emilian von Vercelli, Pavia, 706, Oc- 
tober 9), in « Neues Archiv der Gesellschaft fiir tltere deutsche Ge- 
schichtekumde » (Bd. 46, 1925), dove il testo «del diploma è eritica- 
mente ricostruito. 

Nella medesima rivista (Bd. 45, 1924) si leggono altre notevoli 
monografie: G. ScHwarTz ed A. ABEGG hanno seritto sul monastero 
di San Michele della Chiusa e la sua storiografia, trattando della 
fondazione, stabilita tra iil 983 e il 987, nonchè del monaco Guglielmo 
e delle sue opere. - FERDINAND GiTERBOCK ha scritto: Tortonas Abfall 
vom Lombardenbund (pp. 306-59) e Barbarossa auf Burg Rivoli 
(pp. 367-73). L’A., già scolaro dello Scheffer-Boichomt, ha svolto acu- 
tissime osservazioni sulla tradizione del testo e sulla cromologia dei 
diplomi, dei quali ha ristampato anche le varianti. 

‘ WrLLy CoHn ha pubblicato il secondo volume dell'opera Das Zeit- 
alter der Hohenstaufen in Sizilien, ein Beitrag zur Fntstehung des 
modernen Beamtenstaates (Breslau, 1925, pp. viri-324). Il primo vo- 
lume, edito nel 1920, ebbe già cattiva accoglienza nella « Histerische 
Zeitschrift »; anche in questo compietamento dell'opera — corredato 
di poche note e senza il proposito di comunicare nuovi risultati — 
sarebbe stato da augurare una maggiore rigorosità scientifica, accanto 
a quella abilità di divulgazione che 1A. indiseutibilmente possiede. 

Alla storia dell’ Italia meridionale è inoltre dedicata l'opera di 
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EBerHarD GoTHEIN, Die Renaissance in Siiditalien; nè meno prege- 
vole è l’altro lavoro Reformation und Gegenreformation, preceduto 
da una introduzione biografica che Ebcar SaLin ha dettata dopo la 
morte dell'autore, degno continuatore della tradizione del Burkhardt. 

Alla storia di Firenze ed alla sua cultura ha dedicato un nuovo 
volume RoBERT DAvIDSOHN, Geschichte von Florenz, Bd. IV: Die 
Friihzeit der Florentiner Kultur, 2 Teil: Gewerbe, Zinfte, Welthandet 
und Bankwesen, Berlin, 1925. Quanto agli studi savonaroliani ‘non è 
qui il caso di ricordare l’opera monumentale di JosEPH SCHNITZER (cfr. 
Arch. stor. ital., serie VII, vol. IV, pp. 290-97 e VI, pp. 134-46); bensì 
um contributo di Jvan Pusino, Apologia di Pier della Mirandola, nella 
« Zeitschrift fir Kirchengeschichte » (Bd. 43, 1924, pp. 159-168) dov: 
si contengono aniche relazioni particolareggiate della citata opera dello 
Schnitzer. 

Nella « Historische Zeitschrift » (Bd. 130, 1924, pp. 1-30) EricH 
CASPAR (l’editore del registro del papa Gregorio VII nei Mon. Germ. 
Hist., Epistolae selectae, to. II, fase. 1-2) ha pubblicato una conferenza 
scientifica dal titolo Gregor VII in seinen Briefen; mentre Percy 
ErnsT ScHRaMM ha scritto genericamente su Kasser, Barileus und 
Papst in der Zeit der Ottonen (Bd. 129, 1924, pp. 424-75). Nel vol. 131 
del 1925, son da segnalare ì Franziskanische Studien di FRIEDRICH 
BaeTHGEN (pp. 421-71), nonchè gli articoli dello serivente intorno a 
Dante e alla scienza dantesca (pp. 496-506, in continuazione). Lo 
stesso autore ha pubblicato le prime due parti di una biografia aritivta 
dell’imperatore Arrigo VII. 

Prima di abbandonare le citazioni della « Historische Zeitschrift » è 
da ricordare l’articolo del noto storico KArL Hamrr, Arnold von 
Brescia (Bd. 130, 1924, pp. 58-69); argomento da lui trattato anche 
in un più grande lavoro, edito quasi contemporameamente nella colle- 
zione Kimpfer (Arnold von Brescia, Berlin, 1924), La vita e la figura 
del monaco balzano dalle pagini» del critico acuto in una luce nuova. 
Allo stesso autore dobbiamo poi un contributo alla storia della fon- 
dazione dell’Università di Napoli: Zur Griindungsgeschichte der Uni- 
versitàit Neapel, in « Mititeilungen aus der Capuaner Briefsammlung », 
V, Heidelberg, 1924. È un documento del 1234, in cui maestri e scolani 
dell’ Università pregano Pier delle Vigne di interporsì presso l’ in- 
peratore Federico II per la restituzione della Università (Napoli, 
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primavera 1234). Dobbiamo ancora al nicordato storico uno studio im- 
portante per la storia universale, e con riflessi anche per ? Italia, su 
Kaiser Friedrich Il in der Auffassung der Nachwelt, Deutsche Verlags- 
Anstalt, Stuttgart, 1925. Finalmente egli ha pubblicato Eine Denk- 
schrift Gregors von Montelongo an das Kardinalskollegium iber die 
finanzielle Zerriittung seines Patriarchats Aquileia aus dem Jahre 
1252, in « Mitteilungen dea dsterreichischen Instituts fiir Geschichts- 
forschung » (Bd. 40, 3 Heft, 1925, pp. 189-204). Gregorio di Monte- 
longo fu il :più grande nemico di Federico II ed ebbe lunghi rapporti 
col eardinale Ottaviano Ubaldini. 11 do:mmento si trova nella colle- 
zione di formule del cod. 189 (prima 2807), s. XIV imeuntis, della 
Bibliotzea dei conti di Schonborn a Pommersfelden. 

Nella stessa rivista sono da citare Lubwi& ScumiDT, Die comites 
Gothorum. Ein Kapitel zur oustgotischen Verfassungsgeschichte (Bd. 
40, 1-2 Heft, 1924. pp. 127-134), dove sono combattute le tesi del- 
PHartmann e del Momgnsen. Somo infine da ricordare nella rivista «- 
tata le osservazioni di FE. v. OrrextHAL sui seguenti lavori. dello 
Schiaparelli: La scrittura latina nell’età romana (p. 141); Il codice 
CCCCXC della Biblioteca capitolare di Lucca, 83 pagine per servire 
astudi paleografici (p. 280); e sul noto luvoro di (3. Manaresi, Gli atti 
del Comune di Miano fino alunno 1216 (p. 283). 

La rivista « Hisborische Vierteljahrschrift » ha pubblicato diversi 
lavori di storia italiana: FRIEDRICH BaETHGEN, Ein Versuch Rudolfs 
ton Habsburg, die Reichsrechte in Toskana rwalrzunehmen (Ende 
1275), (1924, pp. 70-75), dove è illustrato na atto importante di Ro- 
dolfo contro Carlo d'Angiò; WaLrTHerR HourzMaxx (1924, pp. 67-199) 
si occupa dell'origine della prima crociata, S'udien zur Orientpolitil 
des Reformpapsttums und zur Entstehunyg des ersten Kreuzzuges, con- 
tribuendo così alla storia dei papi, specialmente di Gregorio VII e 
Urbano Il. 

È anche da citare il volume IN del periodico « Archiv fiir Urkun- 
denforschung » per gli articoli seguenti: K. BraxpI, sotto il titolo 
Ravenna und Rom (Neue Beitriiye zur Kenntnis der ròomischbuzanti- 
nischen Urkunde) (pp. 1-38), pubblica un profondo studio sulla storia 
di Ravenna e di Roma, sulle relazioni dei papi e degli imperatori e 
sulle fonti della storia ravennate; CLaga FABRICIÙUS. svolge una no- 
tevole indagine sulle Litterae Formatae im Frihmittelalter (pp. 39-86, 
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168-94), interessante anche per lo sviluppo in Italia; P. E. Scurama 
contribuisce a quel volume con l'articolo Die Briefe Kaiser Ottos III 
und \Gerberts von Reims aus den Jahre 997 (pp. 88-122), attinente 
anche alla storia italiana, perchè esamina la politica dell’imperatore 
e del pupa Gregorio V. 
Jena, 1926. 
FRIEDRICH SCHNEIDER 
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PUBBLICAZIONI PERIODICHE REGIONALI 


DELL'ANNO 1925 (’?) 


Bollettino storico-bibliografico subalpino, anno XXVII, To- 
rino, Bocca, 1925. 

Memorie: C. BouLEA, La rita e le opere di F. Gabotto; Untort mi- 
lanesi e untori piemontesi nella peste manzoniana del 1630; P. Baro- 
CELLI, Due città liguri romane: Libarna ed Albintimilium; V. GUERCI, 
Il restauro del tempio di S. Francesco in Cassine; A. PETITTI DI 
RoreTo, Vercelli nel Museo Civico 1. B. Adriani di Cherasco; A. Co- 
LomBo, Sulla ubicazione dei Campi Raudii; C. MONTANARI, L'arrivo 
di Atgnibale all’ingresso delle Alpi; &. BorcHEzio, Un contra'to sco- 
lastico a Giaveno nel 1506, G. FroLA, Dieci lettere inedite del car- 
dinale Carlo Vittorio Amedeo delle Lanze abate di San Benigno di 
Fruttuaria [sec. XVIII]; T. MONTANARI, Sul luogo dei Campi Raudii 
e la battaglia di Mario; A. F. Trucco, Su Vantica Pieve di Novi 
Ligure; C. G. Mor, Della condizione giuridica di Borgosesia nella 
Curia inferiore dell’u Umiversitas Vallis Sicidae »; A. TALLONE, In- 
torno ad un recente libro su Casa Savoia [E. Janni, Savoia, Milano, 
Bertieri e Vanzetti, 1925]. — Recensioni: F. BoxnpoLixo, Il Piemonte 
preromano nei nomi dei suoi fiumi, estratto dagli « Atti della Società 
piemontese d’archeol. e helle arti », X, II, Vissio, Benevagenna, 
1925; D. W. FRrESHFIELD, D. c. L. e H. F. MonTaGNIER, Horace-Bé- 
nédict de Saussure, Chamberv, Dardel, 1925; G. Rey, Le Mont Cervin, 
traduit par Madame L. Espinasse-Mongenet, Chambéry, Dardel, 1925; 
A. PESCE, Brevi note per la storia di Cremolino, Acqui, tip. Tirelli, 
1925; E. OLIvERO, /l castello e la casa forte di San Giorio in Val di 
Susa, Torino, Boeca, 1925; A. De Ricigus, Ze fazioni novaresi 
(sece. XIII-XIV), estratto dal « Boll. stor. prov. Novara », 1923; G. 
PEROUSE, Une ville morte de Suroie, ('onffans (Albertville), Chambéry, 
Dardel, 1925; P. ParopI, Notizie storiche del borgo di Abbiategrasso, 
con documenti inediti e illustrazioni, Abbiategrasso, tip. Nicova, 1924. 


(') Delle riviste regionali storiche si dà lo spoglio completo; delle 
altre, di varia cultura, contrassegnate con asteriseo, sì segnalano soltanto 
gli articoli e le notizie di carattere storico. 
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— Bibliografia ligure-piemontese a cura -di G. BorGHEZIO. — Atti del 
VII Congresso storico subalpino. — Elenco dei soci effettivi della 
Società storica subalpina. 1 


Biblioteca di storia italiana recente a cura della R. DEPUTA- 
ZIONE SOVRA GLI STUDI DI STORIA PATRIA PER LE ANTICHE PROVINCIE È 
LA LOMBARDIA, vol. XII, Torino, Bocca, 1926. 

Memorie: E. PASSAMONTI, Cesare Balbo e la rivoluzione del 1821 
in Piemonte; A. Luzio, Le lettere di Carlo Alberto al cav. Luigi 
Bianco di Barbania; M. ZuccHi, Carlo Alberto dalla Restaurazione 
all’avugnimento ‘al trono. x 


* Bollettino della Società piemontese di archeologia e 
belle arti, anno IX, Torino, 1925. 

Memorie: A. PeETITTI DI RoRETO, L’'a: nwstizio di Cherasec (1796) 
e un quadro dell’ olandese Gherardo Dow; E. OLIveRO, L’ antica 
parrocchia di Brione; La parrocchia di Riva di Chieri. — Contributo 
al Corpus mummorum italicorum: M. Pozzi, Collezione Pozzi-Men- 
tore; M.. RASERI, Collezione Mario Raseri (Asti); P. GaRrIAZZO, Col- 
lezione Pietro Gariazzo (Torino); F. MAGGIORA-VERGANO, Collezione 
(Grenerale Maggiora Vergano (Torino); G. CERRATO, Il sigillo dell’Ac- 
cudemia degli Hombresi di Carmagnola. — Commemorazioni. — Atti 
della Sodietà. 


* Atti della Reale Accademia delle scienze di Torino, voll. 
LIX-LX, Torino, Bocca, 1924-25. 

Vol. LIX: Memorie: G. FURLANI, Documenti giuridici assiro-cap- 
padoci; E. STAMPINI, Roma eterna ed il suo Natale presso gli antichi 
romani; A. Luzio, Un dramma in casa Carducci; A. FaGGI, Hume e 
Magalotti, F. PaTteTTA, Un presunto autografo di Giovanni Antonio 
de Petruciis conte di Policastro ed una lettera della moglie Svera 
Sanseverino; A. Luzio, Monsignor Fornari e V. Gioberti; S. Cara- 
MELLA, Il Gioberti critico dell'idealismo postkantiano; A. Luzio, Gli 
ultimi giorni di Carlo Alberto. Documenti inediti; F. PATETTA, Lettera 
di Cesare Balbo al P. Taparelli d’ Azeglio sulla questione dei Gesuiti: 
G. SoLARrI, Il fondamento naturale del diritto successorio in Giovanni 
Locke, F. PATETTA, Lettere di Carlo Alberto scritte durante la cam- 
pagna del 1548 al conte Federigo Sclopis. — Recensioni: A. SAPORI, 
Le compagnie dei Bardi e dei Peruzzi in Inghilterra nei secoli XIII e 
XIV, Firenze, 1924; C. Rist, La déflation en pratique, Paris, 1924; 
A. M. Db AGOSTINI, I miei viaggi nella Terra del Fuoco; N. Brax- 
cAaccio, L'esercito del vecchio Piemonte 1560-1859, Sunti storici dei 
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principali corpi, Roma, 1922; N. Brancaccio, L'esercito del vecchio 
Piemonte, Gli ordinamenti. Parte 1, Dal 1566 al 1814, Roma, 1923; 
La Cassa di Risparmio delle prorincie lombarde nella evoluzione eco- 
nomaira della regione, 1823-1923, Milano, 1923; L. EINAUDI, Le lotte 
del lavoro, Torino, 1924; E. Vibari, Il pensiero pedagogico italiano 
nel suo sviluppo storico, Torino, 1923; G. A. FICHTE, Filosofia della 
massoneria, prima versione con introduzione e note di Santino Ca- 
ramella, Milano, 1923; G. Bornnio, La vita e le opere di Antonio 
Bobbio, Roma, 1923. — Necrologie di Filippo Porena e Vittore 
Bellio. — Elenco dei presidenti dalla fondazione dell’Accademia; 
elenco degli accademici al 31 dicembre 1923. — Concorsi. — Verbali di 
sedute. — Vol. LX: Memorie: S. CARAMELLA, Il Gioberti critico del- 
l’ilealismo postkantiano (continuazione); G. De (Hut, Il criticismo e il 
positivismo di G. D. Romagnosi; A. Facai, Gli arabi nella storia del 
pensiero; G. PAaccHIONI, Dalla monarchia alla repubblica; F. PATETTA, 
Fra Benedetto da Firenze, compagno ed apologista del Savonarola, al 
«ecolo Bettuccio Luschino; E. RUFFINI AvonDo, Il principio maggiori- 
tario nelle elezioni dei Re e Imperatori romano-germanici; G. SOLARI, 
Di un’opera poco nota di Mario Pagano: « Le dissertazioni sull'antica 
l'alvi »; E. STAMPINI, Per le ferie secolari dell'Università di Pavia. — 
Pubblicazioni fatte sotto gli auspici dell'accademia: Miscellanea di 
studi danteschi. Dante e .il Piemonte, Torino, Bocca, 1922. — Elenco 
dei soci. — Verbali delle adunanze. 


“ Rivista di storia, arte, archeologia per la provincia di 
Alessandria, anno IX (XXXIV), Casale Monferrato, 1925. 

Memorie: L. Mina, Alcuni documenti riguardanti la Cappella di 
S. Evasio nella Cattedrale di Casale Monferrato; F. G. BIGLIATI, 
Documenti inediti dei marchesi Del Bosco e di Ponzone; V. MANFREDI, 
Note sulle fonti della storia di Bosco di P. L. Bruzzone; P. MAassia, 
Bricciche di toponomastica monferrina; A. CoLomno, I moti d'Ales- 
sandria nel 1821 secondo nuovi documenti; A. SCANSETTI, Le onoranze 
tributate da Alessandria alla memoria di Antonio Bobbio; P. GIANI, 
Cronistoria del Borgo di S. Sebastiano Curone; F. Guasco, Lega tra 
i comuni di Alessandria e di Cassine; E. RONCATI, S. Salvatore nel 
passato. — Bibliografia: A. BexkebETTI, Edoardo TI d'Inghilterra al- 
l'abbazia di S. Alberto di Butrio, Palermo, Priulla, 1924; L. CoLLINO, 
Storia della poesia dialettale piemontese, Torino, Paravia, 1924; L. 
GaBpoTtTO, (rea, Casal Monferrato, Cassone, 1924; F. Grasco, Tarole 


Google 


338 Pubblicazioni periodiche regionali 


e—_—_—__—_— 


genealogiche di famiglie nobili alessandrine e monferrine dal sec. IX 
al XX, vol. I: Famiglia Guasco di Alessandria, Casale, Tip. coop. 
Bellatore, Bosco e comp., 1924; L. MÀvaro, Mostra storica 1821-1849, 
Alessandria, 11-12 gennaio 1925 - Catalogo illustrativo, Alessandria, 
Tip. coop., 1925; P. NEGRI, La guerra per la successione di Mantova 
e Monferrato, Prato, La Tipografica, 1924; M. Viora, Le persecuzioni 
cos.tro i Valdesi nel secolo decimoquarto, Torre Pellice, Tip. Alpina, 
1925. 


Bollettino storico per la provincia di Novara, anni XVIII- 
XIX, Novara, 1924-25. 

Vol. XVIII: Memorie: G. CavigioLI, Pel centenario del beato Pa- 
cifico da Cerano; C. G. Mor, La vicinia di Crevola Sesia; C. BORNATE. 
Ancora intorno al luogo idove morì il Bajardo; P. LANDINI, Note di 
geografia demografica novarese (Le variazioni della popolazione nella 
provincia per il periodo 1838-1911); G. BRONZINI, A. ViGLio, La casa 
della Ministreria dei Poveri; A. Det ReGIBUS, Dell’anno della morte e 
della nascita di S. Bernardo da Mentone; C. G. Mor, La dominazione 
novarese in Valsesia; C. Poma, Glossario in appendice agli Statuti 
di Crevola Sesia; G. B. MORANDI, L'origine di Novara in una tragica 
leggenda; A. VIGLIO, L'ingresso dei vescovi nella città di Novara; 
A. De ReGIBUS, La parrocchia di Viceno in valle Antigorio; C. Poma, 
Nastro d’Oropa del 1556; A. De REGIBUS, Il vescovo Riccardo di 
Novara. — Curiosità e spigolature d'Archivio: A. ViaLIo, Dai registri 
di battesimo del Duomo di Novara; Una filastrocca studentesca contro 
Revel per i moti del ’21 a Torino; Il cospiratore dott. Francesco Ta- 
dini; Prodezze austriache a Novara nel 1821; Augusti omaggi: al conte 
della Torre per la sua opera di repressione [da Carlo Felice e gl'im- 
piratori di Rusia e d'Austria]; Un altro novarese implicato e punito 
per è moti del ’21 [Giuseppe Reina]; Informazioni richieste sul dott. 
l'rancesco Tadini e i fratelli Cagnardi, Antichi musicisti novaresi; 
Un elenco di nobili dume novaresi del primo ottocento; Storia di una 
bandiera preparata e non donata dai novaresi ai vercellesi [nel 1848]: 
Chi fu il giudice di Frate Dolcino; Quando furono piantati i primi 
viali del pubblico passeggio a Novara. — Bibliografia novarese: 
Blcni A. Aardinal Matthaus Schiner als Staatsmann und Kirchten- 
fursi. Ein Beitray 2ur allgemeinen und schweizerischen Geschichte von 
der Wende des VI-XVI Jahrunderts, I Teil, Zurich, Seldwyta, 1923: 
RL Cliasca, L'evoluzione economica della Lombardia dagli inizi del sec. 
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XIX al 1860, Milano, Alfieri e Lacroix, 1923; Il risorgimento italiano 
in un carteggio di patriotti lombardi, 1821-1860, a cura di Aldobran- 
drino Malvezzi, Milano, 1924; L. RaveLLI, Valsesia e Monte Rosa, 
Guida alpimistico-storica, Novara, Cattaneo, s. d.;} L. C. BoLLEa, La 
vita e le opere di Ferdinando Gabotto, Torino, Bocca, 1924; Mons. F. 
LAxzoNI, Le origin delle diocesi antiche d’Italia, Studio critico, Roma, 
Tip. poliglotta Vaticana, 1923; Oleggio, memorie, miscellanea di studi, 
Novara, Tip. Provera, 1924; G. Pinza, Storia delle eiviltà antiche, Mi- 
lano, Hoepli, 1923. — Notiziario. — Vol. XTX: Memorie: A. VEX- 
TURI, L’« Eccce homo » del Museo di Novara; G. M. PELLAGATTA, 
Ja casa della carità di S. Michele e gli esposti di Novara; G. 
:VescoviNi, La Vicinìa di Biella; A. ViLio, Archivi novaresi; P. 
Massia, Di alcumi nomi locali del novarese. Considerazioni eti- 
mologiche; I. e G. Decio, Una missione del Conte di Cavour. nel- 
l'alto novarese all'inizio della guerra del 1859; C. Poma, Raspolli 
di Gaglianico; A. ViGLio, Zeffirino Carestia scultore; G. Fassò, Pa- 
lazzo di (Giustizia; P. BAROCELLI, Sepolereti della prima età del ferro 
seoperti nel novarese; L. CASSANI, Le origini di (Gravellona Lomellina ; 
G. Decio, Memorie del ganerale Giacomo Filippo De Meester Oél sui 
moti del 1521 in Piemonte e Lombardia; G. RomerIo, Nicolò da Va- 
rallo, pittore di vetrate; P. STRIGINI, Fra Dolcino sulla scena; G. 
Lazanio, S. Maria d’ Ingalardo; C. Poma, Un po di storia d’Andorno 
(continuazione fase. 4 del 1922). — Spigolature d'Archivio: A. Vionio, 
Scomuniche e assoluzioni nel ‘500 a Novara; Come Napolcone faceva 
il Papa; Chi offrì volontari a Napoleone; Lo « Spigolatore novarese » 
di Francesco A. Bianchini; Novara e le Cinque giornate di Milino; 
Oratori della città di Novara a Milano; Il Lazzaretto di Novara; Feu- 
dateri laici aventi giurisdizione in più terre del novarese; I reali di 
Sardeona e la fuga di Napoleone I dall'isola d’ Elba; Documenti in- 
torno al conte Filippo Tornielli, La Chiesa di S., Ambrogio in Novara; 
Nota dei feudatari delle terre del contado novarese, desunta dal v0- 
lume della descrizione delle entrate camerali di tutto lo Stato di Mi- 
lano del 1626. — Bibliografia novarse. — Necerologie: A. Tapis, 71 
prot. Italo Raulich. 


° Novaria, Bollettino delle Biblioteche Negroni e Civica di No- 
vara, anno VI, Novara, 102). 

Memorie: E. AxbERLONI, Gli statuti di Novara e il Porco di S. An- 
tonin: G. BusTtIco, Un corrispondente genovese di Carlo Negroni, Do- 
menico Buffa; (+. B., La bibliografia di un musicista norarese [Vito 
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Fedeli]; G. BustIco, Benvenuto Pirotta, scultore; E. ANDERLONI, Z 
peccatucci femminili negli statuti del novarese; L. PEDRASSA, Una poe- 
tessa novarese nel secolo XVIII {Anna Maria Donati]; G. Brusa- 
TORE, La Valsesia; G. B., I « bandi campestri di Antronapiana » [del 
1619]; E. ANDERLONI, Divagazioni percorrendo lo stradale Novara- 
Mortara, ed una succursale in Borgolavezzaro della Confraternita 
Romana di S. Rocco; F. Cognasso, Due certificati medici riguardanti 
un canonico novarese [Giacomo Pellironi] del sec. XIV; V. FEDELI, 
La cultura musicale in Italia; G. BusTICO, Stefano Grosso e Diego 
Vitrioli; G. SPADACINI, Il vescovo G. F_ Gentile; L. Maparo, Gli im- 
quisitori a Novara dal 1351 al 1732; La raccolta dantesca Negroni 
(continuazione); Catalogo delle opere di belle arti del Collegio Caccia. 
— Notizie e appunti: G. B., Un sonetto inedito improvviso di Giuseppe 
Rigalai; Sonetto di un novarese |P. Guetano Gentilini] per la morte 
di Carlo Imbonati. — Notiziario. —- Bibliografia novarese. 


* La Rivista biellese, anno V, Biella, Socistà ed. « Industria et 
labor », 1925. 

Mxunorie: L. BorELLO, Un tragico regolamento di confine tra la 
(omunità di Sostegno e quella di Curino [ser. XVII]; A. Rocca- 
VILLA, Un movimentato Corpus Domini in Biella nel 1627; L. A., 
l'industria laniera biellese in Bolivia; L. BorELLO, La leggenda dei 
vvaggi ad Oropa dei Duchi Sabaudi Amedeo IX il Beato nel 1470 e 
Filiberto I il Cacciatore nel 1480 (continuazione); G. BorcHEzIo, Un 
manoscritto filosofico appartenente a un medico biellese [il com-. 
mento «di S. Tommaso d’ Aquino a i dieci libri dell’ etica  nico- 
malchea di Aristotele, e il commento di Egidio Romano alla re- 
torica di Aristotele — ‘proprietario maestro Giovanni de Zumaliis]; 
L. E. PENNACCHINI, Le comunità dell’antico mandamento di Bioglio ; 
P. Massia, Flora e fauna dell’antico biellese rivelate nei nomi locali; 
FP. CARANDINI, Due antiche torri di Biella, la torre dei Messerano e 
quella dei Villani; L. BoreLLo e A. Mipana, Un principe sabaudo 
oritmdo biellese [illegittimo, Giovanni Maria]; A. RoccaviLLA, Al- 
fonso Lamarmora e gli eventi militari del 1866; G. T., Antico mac- 
chinarin tessile, L. BoRELLO, Un negato baciamano del sindaco di 
Riella al canonico Francesco Marandosso [nel 1771], e quello che ne 
avvenne; L. E. PENNACCHINI, La scissione dell’antico Comune di An- 
dorno e dei comuni della Valle; L. BorELLO, Come la città di Biella 
pugò un suo debito [al capitano di ventura Barbetta] nell’anno /629; 
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It villaggio di Mosso; A. RoccaviLLA, I castelli biellesi; P. MASSIA, 
Del nome locale: Ròppolo; M. MoreENGO, Un’ epigrafe di Stefano 
Grosso per Alberto Ferrero della Marmora; L. B., Il mulino di Porta 
Rossigliasco; L. BorELLO, Di una lapide esistente in una Chiesa biel- 
lese [nella chiesa di Castellengo, di Eusebio Frichignono, secc. XVI- 
‘XVII); S. Corpero DI PAMPARATO, Una femuta invasione d’Ugonotti 
nel biellese nel 1689; L. BoRrELLO, Notizie e vicende del sigillo di 
Biella; Una donazione del vescovo lombardo Della Torre alla Chiesa 
di S. Stefano di Biella [1328-1343]. — Spigolature d'Archivio, — 
Notiziario. 


* Rendiconti del Reale Istituto lombardo di scienze e let- 
tere, serie II, vol. LVIII, Milano, 1925. 

Memorie: A. SoLmi, Sulla persistenza della scuola di Pavia nel 
medioevo fino alla fondazione dello Studio generale; G. PATRONI, La 
terramara di Santa Caterina presso Cremona; C. BestA, Usatici ed 
usi curiali di Barcellona; P. VACCARI, La sede apostolica e l'oriente 
ai tempi di Leone Magno secondo una recente pubblicazione di Pierre 
Batiffol; C. GoriNI, Sul giubileo dellaccademia di scienze di Russia; 
N. ZINGARELLI, Per la genesi del poema del Cid: alcuni raffronti con 
la Cronica general. — Necrologie: Don Luigi Rocca (commemorato 
da L. Berzolari, M. Scherillo, N. Zingarelli); Ela Lattes 
(P. Bellezza, A. Calderini); F. D’'Ovidio (L. Berzolari, M. 
Scherillo, N. Zingarelli, C. Pascal). — Recensioni: G. Mkx- 
GOZZI, Ricerche sull’attività della scuola di Pavia nell’alto medio evo, 
Pavia, Tip. coop., 1924; Indice della quarta serie dell'Archivio storico 
lombardo; G. SALATA, (ruglielmo Oberdan, Bologna, Zanichelli, 1925. 
— Concorsi. 


* La Rivista di Bergamo, anno IV, Bergamo, Stabilimento cn 
totecnico editoriale, 1925. 

Memorie: G. GeERvaSsONI, Una supposta scoperta dei libri di Tito 
Livio sullo scorcio del XVIII secolo; L. PELANDI, La stampa e gli 
stampatori di Bergamo; A. PoMPEATI, Una grande anima prigioniera, 
Giovita Scalvini; Sac. A. RAIMONDI, Un celebre cantante bergamasco 
[Ignazio Marini]; U. RoxcHI, Carnevale e carnevalate bergamasche 
{nei secc. XVII e XVIII]; FE. ForxosI, La zecca di Bergamo; G. A., 
Filippo Lussana [e bibliografia delle opere]; E. ForxoNI, La Torre co- 
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munale; G. DONATI-PRETTÈNI, Amici bergamaschi del Manzoni; A. Ca- 
PUANI, Federico Alborghetti | patriota, 1825-1887]; G. PeZzzoLI, I Bar- 
zizza [Gasparino, umanista, e i suoi discendenti]; G. D. LEONI, L'invito 
a Lesbia Cidonia. — Recensioni: P. MOLMENTI, La storia di Venezia 
nella rita privata, parte II, Bergamo, Istituto italiano di arti grafiche, 
‘1925. — Cronache del mese. — Rassegne mensili. — Figure di scom- 
pari. — Note statistiche del Comune di Bergamo. 


“ Brixia Sacra, Bollettino bimestrale di studi e documenti, anno 
XVI, Brescia, 1925. 

Memorie: D. A. Sixa, Le chiese e le cappelle di Lovere (conti- 
nuazione); D. L. RiveTTI, Le discipline di Chiari: I. La disciplina 
del Bianco; P. GUERRINI, Per la storia della organizzazione della dio- 
cesi di Brescia nel Medioevo; P. PaoLo SEVvESI, S. Rocco di Brescia 
e la Congregazione Francescana dei Capriolanti; P. GUERRINI, Quin- 
zanello e il santuario della Spiga. — Aneddoti, notizie e varietà. — 
Appendice: Le eronache bresciane inedite dei sece. XV-XIX (pun- 
tate 23-26). 


* Atti e memorie della Reale Accademia Virgiliana di Man- 
tova, nuova serie, voll. XVII-XVITI, annì 19241925, Mantova, G. 
Mondovì, 1925. 

Memorîe: E. TepEscHI, La « Rappresentazione d' Orfeo » e la 
« Tragedia d’Orfeo »; G. Sassi, Vittoria Colonna e Baldassarre ('a- 
stiglione; M. CAPITELLI-QUAZZa, Marie de Gonzague et Gaston d’Or- 
legns; P. TORELLI, L’archivio dell’ Ospedale civile di Mantova. — 
Spigolature: P. ToRELLI, Gli argenti della cattedrale e Gian Marco 
('avalli; Aggiunta alle « Carte dell’ Archivio Capitolare della Catte- 
drale ». - - Bibliografia: P. F. KEHR, Regesta Pontificum Romano- 
rum. Italia Pontificia, VII. I, Provincia Aquilensis, Berlino, 1923; 
G. DREI, Le carte degli Archivi parmensi dei secc. X-XI, vol. I, dal- 
l’anno 901 all’ anno 1000, Parma, 1924, (estratto dai voll. XXII-bis 
NXIII e XXIV dell’« Archivio storico per le provincie parmensi »); 
P. ToRELLI, L'Archivio Capitolare della Cattedrale di Mantova fino 
alla caduta dei Bonacolsi, con la collaborazione delle proff. sigg. P. 
(rirolla e I. Nicora, Verona, 1924 (vol. ITT della serie « Monumenta » 
delle pubblicazioni della « R. Accademia Virgiliana di Mantova »); 
(t. MenGOZZI, Ricerche sull'attività della scuola di Pavia nell'alto me- 
divevo, Pavia, 1924; L. SimeEoNI, Le tombe degli ultimi signori di 
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fanossa, in « Archivio storico lombardo », fasce. III-IV del 1924; 
tt. GUERRA, Frati gaudenti e contadini affamati. Episodi di antiche 
litte agrarie, in « Noi e il mondo », anno XV, gennaio 1925; La con- 
tessa Matilde in esilio, nella « Lettura », aprile 1925; Hic est sanguis 
('hristi, in « Noi e il mondo », ottobre 1925; U. RUBERTI, L’ abside 
della vecchia chiesa di Nuvolato nel contado Quistellese e un cimelso 
di stampa mantovana del sec. XV; Una contribuzione storica del 
see. XIII sull’ assetto giuridico-economico delle campagne Quistellesi, 
Quistello, 1925; F. BonFIGLIO, Appendice alle notizie storiche di Ca- 
stelgoffredo, Asola, 1925; P. REveELLI, L'Italia nella Divina Com- 
media, Milano, 1923; C. SanTtoRO, Un privilegio di Pasquale II presso 
l'Archivio storico civico di Milano, in « Archivio storico lombardo », 
anno L, 1924; A. MavnI, Terzi ed Estensi (1402-1421), estratto dal 
vol. XXV degli « Atti e memorie della Deputazione ferrarese di storia 
patria » del 1924; H. Woobwarb, Vittorino da Feltre, traduzione di 
M. V. Juny, nella raccolta « La nostra scuola » di E. Codignola, Fi- 
renze, Vallecchi, 1923; Gi. Presenti, Vittorino da Feltre e gli inizi della 
setola di Greco in Italia, in « Atheneum », Pavia, ottobre 1924; (i. 
Soranzo, La lega italica (1454-1455), Pubbhbceazioni ddla Univ. cattol. 
del Sacro Cuore, serie V, scienze storiche, vol. I, Milano, 1924; G. 
PACCHIONI, L’opera di Luciano Laurana a Mantova, nel « Boll. d’arte 
del Ministero della P.[.», settembre 1923; A. VENTURI, Storia dell’arte 
staliana. L'architettura nel Quattrocento, Milano, 1923; A. SCHIAVI, 
Il famedio di S. Sebastiano, Mantova, 1924; E. TEbESCHI, Alcune 
notizie fiorentine tratte dall'Archivio (sonzaga di Mantova. Seconda 
metà del sec. XV, Badra Polesine, 1925; La Tragedia d’Orfeo e il 
padre Affò, Rovigo, 1925; P. MOLMENTI, Un’avventura di Aldo Ma- 
nuzio, in « Di libro in libro », Bologna, Zanichelli, ottobre 1923; R. 
De LA SIZERANNE, César Borgia et le Duc d’Urbino, 1502-1503, con- 
tinuazione di « Les masques et les visages », Paris, Hachette, 1924; 
(?. PORTIGLIOTTI, Porpore, pugnali, etère, Milano, 1924; 0. MARTIG, 
Ludwig X der Erbauer der Landshuter Residenz in Mantua, estratto 
dalle «Beitrige zur Geschichte der deutschen Kunst», Bd. I, Augsburg, 
1925; E. FaÒÒrovicH, Merlin Cocai, Paravia, s. d.; L. MESSEDAGLIA, 
Note Folenghiane. Osservazioni e ricerche di storia dell’agricoltura e 
dell'alimentazione, estratto dagli « Atti dell’Acc. d’agricoltura, scienze 
e lettere di Vierona », Verona, 1923; C. FRATI, II codice mantovano 
del « Gongagium Monumentum » in « La Bibliofilia », Firenze, anno 
XXV, 1923-24; G. Roronpi, Fra Serafino Razzi e il suo viaggio in 
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Lombardia nel 1572, in « Archivio storico lombardo », 1924; M. Vas. 
Le séjour d’ Antoine Van Dyck en Italie (mi-novembre 1621-automne 
1627), estratto dal « Boll. dell’Istituto storico belga a Roma », fase. IV 
del 1924; P. NEGRI, La guerra per la successione di Mantovd e del 
Monferrato, Prato, 1924; A. Luzio, I martiri di Belfiore e il loro 
processo. Narrazione storica documentata, quarta ed., Milano, 1924; 
Jacn La BoLina, Tre garibaldini [I. Nievo, R. Pilo, A. Bertani]. 
Milano, s. d.; A. Favaro, Gilberto Govi (1826-1889), in « Vinciani 
d’Italia: biografie e scritti », Roma, 1923; FE. MODIGLIANI, Catalogo 
degli oggetti d’arte e di storia restituiti dall’ Austria-Ungheria, Roma. 
1923; A. BERNI, Camera di commercio e industria di Mantova. Carat- 
teristiche economiche della provincia di Mantova [con cenni storici’, 
Verona, Mondadori, 1924; V. RESTORI, Mantova e suoi dintorni. Guida 
storico-artistica, Mantova, 1925; G. Bustico, Il teatro musicale ita- 
liano, Guide bibliografiche, Roma, Fondazione Leonardo, 1924; (i. 
}ABRIELI, Italia Giudaica, id. id. — Atti per gli ammi 1924-1925. — 
Elenco dei soci. — Opere ricevute in dono e ucquistate. 


Bollettino storico della Svizzera italiana, anno XL, Bellin- 
zona, Arti grafiche Arturo Salvioni fu Carlo, 1925. . 

Memorie: E. PoMmetTA, L’epistolario politico fra Vincenzo d'Al- 
berti e Paolo Usteri dal 1807 al 1832 (continuazione); Documenti re- 
lativi all'occupazione del Ticino da parte delle truppe del Regno ita- 
lico (continuazione); Il Cantone Ticino e VAustria nel 1821, secondo 
gli Archivi austriaci (continuazione e fine); F. PeDpRroTTA, Lettere 
inedite di Giuseppe Mazzini; E. PoMETTA, Il 1848 ed il Cantone Ti- 
cino; Sulle origini delle colonie « Valser » nella Rezia; La liberazione 
di Bellinzona nel 1798, narrata da un agente austriaco. — Varietà: 
E. P., « La polizia e la censura austriache ed il 5 maggio », di A. Man- 
coni, stampato a Lugano; Francesco Romagnoli di Alessandria morto 
a Stabio; Consegna per la Guardia di Chiasso nel 1797. 


* Fiume, Rivista semestrale della SOCIETÀ PI STUDI FIUMANI, anno 
Jil, Fiume, 1925. 

Memorie: R. GicANTE, I rinvenimenti romani del Corso; G. Pr- 
roLI, I punti oscuri della storia di Tarsatica e dell’origine di Fiume 
alla luce delle scoperte archeologiche; A. DEPOLI, Tre lettere inedite 


del Kaundler riguardanti la storia di Fiume. — Bibliogratia storica 
fiumana. — Atti della Società. 
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Atti e memorie della Società istriana di archeologia e storia 
patria, vol. XXVII, anno XLII, Parenzo, 1925. 

Memorie: S. MITIs, Documenti dell’Archivio capitanale di Pisino, 
1810-1860 (fine); F. DeGrassi, Un umanista isolano del ’500: Fran- 
cesco Egidio; B. BENCETTI, La Soctetà tstriana di archeologia e storia 
patria nei primi 40 anni; G. QuaARANTOTTO, Antonio Pogatsching; 
F. SaLata, Nazario Sauro; A. VENTURI, Bernardo Parenzano e suoi 
dipinti ignoti; C. DE FRANCESCHI, Mainardo conte d’Istria; R. GALLO, 
Iacopo Sansovino a Pola; G. De VERGOTTINI, La fine del dominio na- 
poleonico in Istria; G. QUARANTOTTO, Ricordi di Nazario Stradi; C. 
De FrancescHi, Attilio Hortis; A. DeGRASSI, Il porto romano di 
N. Giovanni di Corneta; A. DeGRASSI, Notiziario archeologico. — Bi- 
bliografia. — Notiziario sociale. 


Atti della Società ligure di storia patria, vol. LIII, Genova, 
1525 [pubbl. nel 1926]. 

Memorie: F. FiLiPPINI, Giovanni Lorenzo Federigo (iavotti e la 
sua amicizia con Giovanni Battista Spotorno; L. VoLPICELLA, Una 
carta di Arborea e Ponzio Pilato; A. CANEPA, Vicende del castello 
li S. Romolo in relazione a quattro iscrizioni medievali; M. G. Ma- 
RENCO, Una libera banca di sconto a Genova nel XVIII secolo; A. 
LATTES, « Arvocazia », nome locale ligure?; P. L. M. LEVATI, Rela- 
cuni di S. Bernardino da Siena con Genova e la Liguria; È. Pax- 
DIANI, Arredi ed argenti di Andrea Doria da un suo inventario del 
1561; G. Pagobi, L'arte dei Macherolii e i suoi capitoli; O. PÀSTINE, 
L'organizzazione postale della repubblica di Genova; U. FORMENTINI, 
Sulle origini e sulla costituzione di un griume gentilicio feudale; 
fi. Pessagno, Questioni colombiane; M. Lanò, Contributi alla storia 
dell'arte genovese: Lo stato cirile di Valerio Castello (saggio di un 
controllo de’ Soprani). Notizie sulla chiesa di San Carlo, 


* Atti della Società ligustica di scienze e lettere, vol. IV, 
Pavia, Fusi, 1925. 

Memorie: G. AxbpkiaxIi, Laboratori di fisica e cartografia in Cre- 
mona dal 7500 al 700, — Statuto della Società. — Doenmenti sociali. 


Archivio storico per le province parmensi, nuova serie, vol. 


XXV, Parma, 1925, 


Memorie: U. Bexassi, Greylielmo du Tillot, Un ministro riforma 
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tore del sec. XVIII, cap. X (seguito): La politica ecclesiastica. H. 
BepaRIDA, La « (Gazzetta Medica» di Parma. Contributo alla storie 
della medicina nel sec. XVIII; C. CIMATI, Un frate pontremolese ere-. 
tico [Fra Giovanni da Pontremoli, sec. XVI]; G. DreI, Le Carte degli 
Archivi parmemsi dei secoli X-XI; V. PANCOTTI, Castell'Arquato ce- 
duto da Manfredo Lando alla Santa Sede (anno 1324); G. MicHELI, 
Il tempietto petrarchesco di Selvapiana; G. MARIOTTI, L’Arco di 
Parma in Roma e il palazzo del Cardinale Parmense. — Recensioni e 
note: G. MExcGOZZI, Ricerche sull’attività della Scuola di Pavia nell'alto 
medioevo. Pavia, 1925; Parma grafica. Pagine di storia dedicate ai 
giovani cultori dell’ arte grafica, Parma, Coop. tipo-litografia  par- 
mense, 1925; G. PorTIGLIOTTI, Porpore, pugnali. etère, Milano, Tre- 
ves, 1924: V. Sexcixi, Il P. Paolo Segneri (1624-1694) nella storia 
dei Farnese a Parma, con lettere e documenti inediti, Torino, Società 
ed. internazionale, 1925; A. Morr, Le antiche bonifiche della bassa 
Reggiana, Parma, « La Bodoniana », 1925; V. PaxcoTTI, I Paratici 
piacentini e i loro statuti, vol. I, Piacenza, Del Maino, 1925; O. Ma- 
SNOVO, I moti del ’81 a Parma, vol. I, Torino, Soc. ed. internazionale, 
1925; I. BoccniaLiNni, Poeti parmensi della seconda metà dell’otto- 
cento, Parma, Edizione « Aurea Parma », 1925; G. MICHELI, Per la 
storia di Bedonia, Parma, Unione tip. parmense, 1924; Memorie sto- 
riche intorno a Tarsogno, Parma, Unione tip. parmense, 1924; Gi. 
LAURINI, S. Donnino e la sua città. Memorie storiche, Borgo S. Don- 
nino, tip. Bonatti, 1925; A. ScHIAVI, La diocesi di Parma, Parma, 
Unione tip. parmense, 1925; E. ARDIZZONI, Il senatore Ruffini e l’or- 
dine Costantiniano. Disserlazione storico-giwridica, Napoli, Giannini 
e figli, 1924; A. MicnELI, I giusdicenti e notai di Pellegrino e Val di 
Mozzola, Parma, Zafferi, 1925; L. CERRI, Memorie storiche. Indicatore 
ecclesiastico piacentino, Piacenza, Solari-Tononi, 19259; G. BERTUZZI, 
AMAlseno nel suo castello e nelle sue memorie, Fiorenzuola d'Arda, Tip. 
Malvezzi, 1925; F. Cognasso, Note e documenti sulla formazione dello 
Stato Visconteo, Pavia, 1924; G. MicHeLI, IZ Padre Segneri e le con- 
troversie di confine tra Borgotaro e Pontremoli, Parma, Unione tip. 
parmense, 1924; U. BesEGHI, Una marchesa garibaldina: Teresa 
Araldi-Trecchi (con lettere inedite di Giuseppe Garibaldi), Roma, 19420; 
(i. Paolo CLERICI, Storie intime parmensi del Settecento. Opera po- 
stuma per cura di Antonio Boselli, Parma, Accomandita ed. In- 
validi, 1925; G. Mieieni, Le ricerche minerarie dei Landi, Panna, 
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Tip. Fresching, 1924; H. Bebarina, C'ondillac à Parme. Quelques lettres 
inédites, Grenoble, Allier, 1924, (estratto da « Annales de }’ Université 
de Grenoble); G. MoLossi, La « Gazzetta di Parma » dal Settecento ad 
oggi, Parma, Unione tip. parmense, 1925; G. MicikLi, Il Lago Santo 
parmense attraverso i secoli, Parma, Unione tip. parmense, 1924; 
(i. B. Bopoxr's Preface to the « Manuale tipografico » of 1818, now 
first translated into English with an Introduction by H. V. Marrot, 
London, Ellkin Mathews, 1925; /l filosofo canonico Vincenzo Bene- 
detto Buzzetti nel primo centenario della morte (1824), Piacenza, Del 
Maino, 1925; Domenico M. Sparacio, S. Antonio da Padova, vol. I, 
Padova, il Messaggero di S. Antonio, 1923; C. Ricci, L'architettura 
romanica in Italia, Stuttgart, Hoffmann, 1925; P. D'ANCcONA, Z’uomo 
e le sue opere nelle figurazioni italiane del medioevo, Firenze, La Voce, 
1923; G. CorErTINI, Note sul Correggio, Parma, (todi, 1925; F. 
BrancHI, Arcadia, Firenze, Casa ed. « La Via », s. a.; Strenna pia- 
centina 1925, Piacenza, Step, 1925; A. PeETTORELLI, Francesco Mochi 
e i gruppi equestri farnesiani, Piacenza, Stab. tip. piacentino, 1926; 


J. A. F. ORBAAN, Parmesaansche (regeren, s. n. 1. — Notizie di ar- 
ticoli di riviste e di giornali. — Commemorazioni: C. PARISET, Cute- 


rina Pigorini-Beri, V. Paxcorti, Camillo Guidotti; P. Suva, Um- 
berto Benassi [con la bibliografia degli seritti]; U. FoRMENTINI, Achille 
Neri. — Libri ricevuti in dono dalla R. Deputazione di storia patria 
nell’anno accademico 1924-1925, 


* La provincia di Reggio, anno IV, Reggio Emilia, 1925, 

Memorie: A. CuroLo, Una legge municipale del 1500, L'assedio 
di Brescello; G. Piccinini, L'assedio di Reggio del 1655. L'invasione 
spagnuola dello Stato estense; U. MoxnTI, Uno scrittore della Valle 
del Dolo (D. Alessandro Secchi) | sec. XVI]; A. Mori, I castelli feu- 
dali di Gualtieri e suo territorio; (+. FERRARI, Bismantora nella storia; 
G. MicHELI, La Bandita di Castagneto, T. CaGxonati, L'abbazia di 
Marola; A. Corsi, (. B. Tarasconi [letterato e poeta, 1505-1882]: 
P. BALLETTI, Giovanni Baccanelli, medico reggiano «del secolo XVI: 
A. D. PETRILLI, L’opera storica di un garibaldino reggiano |Giuseppe 
Pomelli]; A. Sorbknii, SM presunto pugnale della contessa Matilde; 
G. MicHeLI, La casa del Petrarca a Selrapiana; U. Moxti, IL « mag. 
gio » nella montagna reggiani, A. BorETTINI, Le leggi penali di 
Reggio nel secolo XIIT. I. Il Brere delle consuetudini del 1212: A. 
Corsi, Felina, il suo castello e la sua chiesa; G. Piccinini, La con- 
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giura estense del 1831; P. MONTASINI, Giornalismo reggiano. — Note 
storiche: II combattimento di Montechiarugolo e la sciabola di Fan- 
toni; IV generale Bonaparte ospite del vescovo di Guastalla. — Fra 
libri ‘e riviste: I. BOCCHIALINI, Rispetti d’amore raccolti nell’Appen- 
nino parmense, Parma, «Aurea Parma », 1924; A. BALLETTI, La «Storia 
di Reggio nell’Emilia », Reggio Emilia, Bonvicini, 1925; P. TORELLI, 
Le carte degli Archivi reggiani fino al 1050, pubblicate a cura della 
R. Deputazione di storia patria, sottosezione di Reggio Emilia, ed a 
spese della Banca agricola commerciale di Reggio, Reggio Emilia, 
Coop. lavoranti tipografi, 1921. 


* Memorie della R. Accademia delle scienze dell’ Istituto 
di Bologna. Classe di scienze morali, serie II, tomi VIII-IX, 1923-35, 
Bologna, Azzoguidi, 1926. 

Memorie: A. TROMBETTI, Le origini della lingua basca; I. B. Su- 
PINO, Leon Battista Alberti e il tempio malatestiano. 


* L'Archiginnasio, Bullettino della Biblioteca comunale di Bo- 
logna, anno XX, Bologna, 1925. 
| Relazione del hibliotecanio per l’anno 1924 [notevole l’elenco degli 
acquisti e doni]. Memorie: L. MANICARDI, Autografi e manoscritti car- 
ducciani editi e inediti della «Raccolta Picciòla»; A. SORBELLI, I mano- 
scritti Stella; A. DE CARLI, Echi della rivoluzione francese a Bologna; 
A. FORATTI, Gli « Scritti» di Alfonso Rubbiani; G. MauGAIN, I mano- 
scritti di Carducci; I. B. Supino, Nuovi documenti su Marco Zoppo 
pittore; P. MastRI, Nel giornalismo bolognese d’altri tempi; L. RAVvA, 
Ferdinando Marescalchi e è «Catechismi politici» del Risorgimento ; G. 
CAxEVAZZI, Giuseppe Pisanelli per le Università di Modena e di Bo- 
logna (1589-60); O. MONTENOVESI, Ricordi di storia e di vita boly- 
gnese, A. BERTARELLI, Intorno all’« Amico del popolo italiano »; 
A. SORBELLI, Convenzione tra VIstituto delle scienze di Bologna e 
Petronio Dalla Volpe per l'impianto di una stamperia. — Recen- 
sioni: Attorno a Giovanni Boccaccio. Gli inventari della eredità 
di Iacopo Boccaccio ed altri documenti riguardanti anche il suo 
grande fratello messer Giovanni, raccolti ed annotati da DomENICO 
Torp, Orvieto, Tip. Rubera, 1923; DANTE ALIGHIERI, La Divina 
Commedia commentata da Luigi Pietrobono di S. P., Inferno, To- 
rino, Soc. Fd. internazionale, 1924; De Rinper A. et Deroxna W., 
L'art en Grèce, Paris, La Renaissance du Livre, 1924; J. W. 
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toeTHk, Viaggio in Italia, tradotto e illustrato da Ewgenio Zam- 
boni, Firenze, Sansoni, 1925; P. A. GUERRIERI, Della Carpegna 
abbellita e del Montefeltro illustrato, a cura dell’avv. Filippo Man- 
duchi, Rocca S. Casciano, Cappelli, 1924; G. M. MontI, Studi 
letterari, Città di Castkllo, Casa ed. « Il Solco », 1924; V. PiccoLI, 
Leopardi, Milano, Casa ed. « Alpes », 1924; Scritti vari nel VI cen- 
tenario della canonizzazione di S. Tommaso d'Aquino, numero spe- 
ciale della « Scuola cattolica », luglio-settembre 1924, Milano, Gra- 
fiche S. E. T. I.; L. SicHinoLeFIi, Dante e la Magia, in « Giornale 
dantesco », anno XXVII, n. 1; D. ALIGHIERI, La Divina Commedia 
nella figurazione artistica e nel secolare commento, a cura di Guido 
Biagi, Inferno, Torino, Unione tip. ed., 1924; G. BerToNI, ZI mag- 
gior miniatore della Bibbia di Borso d'Este, Taddeo Crivelli, Modena, 
Orlandini, 1925; G. Borrito, Iniziali istoriate e iniziali fiorite o ara- 
bescate, Firenze, Tip. Giuntina, 1925; J. Casaxova, Le messager de 
Thalie, Paris, Jean Fort, 1925; J. Casamova, Le Duel, vu essai sur 
la vie de J. C. Vénitien, Paris, Jean Fort, 1925; A. Cesari, Della 
educazione cristiana, Istruzioni morali inedite o sparse umite e pul- 
blicate per cura di Giuseppe Guidetti, Reggio Emilia, Tip. Gui- 
detti, 1925, Chartularium Piranense. Raccolta di documenti medie- 
rali di Pirano a cura di Camillo De Franceschi, vol. I, Parenzo, 
(. Coana e figli, 1924; E. CÙioccerti, La filosofia di Benedetto 
Croce, terza edizione riveduta e ampliata, Milano, Soc. ed. « Vita e 
pensiero », 1925; A. MosxnoLro, Catalogo della mostra storica del 
(ziornalismo italiano, Firenze, s. t., 1925; V. PaxcoTtI, I Paratici 
piacentini e i loro statuti, Piacenza, Tip. ed. A. Del Maina, 1925; 
G. Zaccagnini, Le rime di Cino da Pistoia, Genève, Leo S. Olsehki, 
1925: C. BaLckk, Bibliographie ue Geschichte der preussischen 
Nfastsbibliothek (n. VI della collez. « Mitteilungen aus der preus- 
rischen Staatsbibliothek »), Leipzig, Hiersemann, 1925; B. Brt- 
NELLO, Cattanco, Torino, (robetti, 1925; L. CmiappeLLi, Cn carteggio 
di parte nera degli anni 1320-22, (estr. dal « Bulleftino dell’ Istituto 
storico italiano e Archivio mivatoriano », n. 43), Roma, Tip. del Se- 
nato, 1925; G. Drer, Le carte degli Archivi parmensi dei secoli X-XI, 
vol. 1 (dall'anno 901 all'anno 1000), Parma, Of. graf. Fresching, 
1924; D. Fava e C. MoxTAGNANI, Mostra colombiana e americana 
«lele R. Biblioteca estense, Modena, Soc. tip. modenese, 1925; E. 
FaviLui, Il piccolo Fétis, dizionario biografico dei musicisti e dei 


principali fabbricanti di istrumenti dalle origini leggendarie della 
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musica ai tempi moderni, 2* ediz., Piacenza, Carlo Tarantola, 1925: 
G. M. MonTI, Le villanelle alla napoletana e l’antica lirica dialettale 
a Napoli, Casa ed. «Il Solco », Città di Castello, 1925; C. NASELLI, 
Domgnico Cavalca, vol. VI della «Biblioteca di coltura letteraria 
diretti da G. M. Monti», Casa ed. «Il Solco », Città «di Castello, 
1925; Leo 8. OLSCHKI, Le livre illustré au XV siècle, Florence. 
Olschki, 1926; M. Sricco, Il pensiero di S. Bernardino da Siena. 
Milano, Casa ed. « Vita e pensiero », 1925. — Bibliografia  bolo- 
gnese: G. Borrito e F. FracassettI, Il Collegio di S. Luigi dei 
PP. Barnabiti in Bologna, 1773-1873-1923. Notizie e documenti, Fi- 
renze, Tip. Giuntina, 1925; Carteggio tra Marco Minghetti e Giu- 
seppe Pasolini, per cura di Guido Pasolini, vol. 1, (1846-1854), 
Torino, Bocca, 1924; L. M. Levati (harnabita), Provincia romana e 
napoletana dei Chierici Regolari di S. Paolo detti Barnahiti. Nu- 
tizie cronologiche e biografiche, Genova, Tip. Marchese e Campora, 1924: 
IL. SIGHINOLFI, La tradizione artistica e la ragione storica dell'arca 
di S. Domenico, in Rivista « Per Varte sacra », anno I, n. 1, 1924; 
O. TreEBBI, Nella vecchia Bologna. ('ronache e ricordi con prefazione 
di Alfredo Testoni, Bologna, Zanichelli, 1924; G. Zinorpi, Studi e 
ricordi carducciani, Milano, Ed. Corbaccio, 1925; E. BORTOLOTTI, 
Origine e progressi della R. Accademia delle scienze dell’Istituto di 
Bologna, Bologna, Coop. tip. Azzoguidi, 1924; L’Algebra nella scuola 
matematica bolognese del sec. XVI, Bologna, Zanichelli, 1925; F. 
(iuarpUCCI, La meridiana di (Gian Domenico Casini nel tempio di 
N. Petronio di Bologna, riveduta nel 1904 e nel 1925, Bologna, Tip. 
Luigi Parma, 1925; G. Prazzi, Le opere di Francesco Raibolini 
detto il Francia, orefice e pittore, Bologna, Coop. tip. Azzoguidi, 
1925; E. VEGGETTI, L’antico santuario di Montovolo nella montagna 
bolognese, Bologna, Stab. tip. S. A. I. 1925; G. Rivaxi, Monte- 
reglio nella storia e nell’ arte, Bologna, Stab. tip. S. A. L, 1925; 
G. Zucchini, Guida di S. Petronio, con una pianta e due tavole, 
Bologna, 1925; F. CANTONI, Z primi papalini a Bologna e un com- 
pagno di viaggio di Goethe, Bologna, Soe. tip. Mareggiani, 1925: 
La situazione politica in Bologna nel 1820-21. Note preliminari, 
Bologna, Stabilimentti poligrafici riuniti, 1925; G. GALLI, Nel set- 
tecento. I poeti Giambattista Zappi e Faustina Maratti (con lettere, 
documoanti inediti e ritratti), Bologna, Cappelli, 1925; G. GAMBETTI, 
(iuida pittorica d’Imola dell’abbate Giovanni Villa (1754) con note 
ed aggiunte, Bologna, presso la R. Dep. di storia patria, 1925 
(vol. V dei « Documenti e stirdi della R. Dep. romagnola di storia 
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patria »); F. MaLaGuzzi-VALERI, La regia Pinacoteca di Bologna 
riordinata, Roma, 1925, (estratto del « Bollettino d’arte » del Mini- 
stero della P. I., fasc. sett., 1925); D. INKLAAR, Francois de Bacu- 
lar d’ Arnaud: ses imitateurs en Hollande et dans d'autres pays, 
(iravelnhage, L. Smits, 1925 [interessante per la storia del teatro 
italiano del sec. XVIII}. — Notizie - Appunti e spunti. 


* Felix Ravenna, Bollettino storico edito da un gruppo di stu- 
diosi, fasc. XXX, 1925. 

Memorie: A. TEstI-RasPoni, La chiesa di Ravenna da Onorio a 
Teodorico; S. BeRrNICOLI, Una casa storica [in Ravenna, casa Giorgi 
ora Guaccimanni]. — Varietà: C. GRIGIONI, La cupola di San Vitale 
ricoperta di piombo nel cinquecento; S. MURATORI, Le coperture 
della cupola di Nan Vitale dal cinquecento in poi; S. MURATORI, 
Haestro Boverio, — Rassegna bibliografica: F. LANZONI, Le origini 
ctelle antiche diocesi [episcopali] d’Italia, « Studi e testi », n. 35, 
Roma, Poliglotta Vaticana, 1924; Code» pontificalis ecclesiae raven- 
natis, a cura di Alessandro Testi Rasponi, vol. I; AGNELLI, 
Liber pontificalis, in « Raccolta degli storici italiani », fase. 165-197 
e fase. 200, Bologna, Zanichelli, 1924; S. BERNICOLI, Le torri della 
città c del territorio di Ravenna, Ravenna, Tip. ed. ravennate, 1920. 
— Notiziario. 


* Studi senesi, nel Circolo giuridico della R. Università di Siena, 
vol. XXXIX, Siena, 1925. 

Memorie: P. Rossi e F. VirciLi, Il monte dei Paschi di Siena; 
F. VirciLIi, Il Seminario giuridico di Siena; N. Brkkrouini, I lati- 
fondo siciliano. — Rassegne critiche di diritto privato, di diritto 
pubblico e internazionale, «di economia e finanza. — Recensioni: 
La Cassa di Risparmio delle provincie lombarde nella. evoluzione 
della regione (1823-1923), Milano, 1924; G. MexGozzi, Ricerche sul- 
l'attività della Scuola di Paria nell'alto medioevo, Pavia, 1924; 
H. BeLLoc, The Jews, New Jork, Houghtton Mifflin Co. 1922, — 
Notiziario e informazioni. 


‘ Rassegna d'arte senese, fBullettino della Società senese « Amici 
dei monumenti », anno NVIII, Siena, Arti grafiche S. Bernardino, 
1925. 

Memorie: P. Rossi, Le antiche. pitture della « Pietà » nel pa- 
lazzo del Monte dei Paschi, V. Lusisi, IL castellare dei Salimbeni, 
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P. MISCIATTELLI, La maschera di S. Bernardino da Siena; R. vux 
MaRrLE, Nuove attribuzioni a Barna da Siena; F. Mason PERKINS, 
La pittura alla mostra d’arte di Montalcino; V. Romea, Nuove 
opere di Giovanni di Paolo; L. D'ARBIA, Gaetano Marinelli pit- 
tore. — Cronaca. 


* Atti e Memorie della R. Accademia Petrarca di scienze, 
lettere ed arti in Arezzo, nuova serie, vol. V, Arezzo, 1925. 

Nuovi Statuti della R. Accademia e regolamento accademico. 
Direzione ed elenco dei soci. Atti del 1925. Hlenco delle confe- 
renze e letture degli anni accademici 1921-1925. — Memorie: G. 
CaPone-Braca, Un filosofo dell’estremo Rinascimento (Antonio 
Nardi); A. Bini, Cromichetta di Giorgio di Pavolo di messer An- 
tonio Palliani (24 gennaio 1554-28 aprile 1555) su la guerra 
e l'assedio di Siena; G. CAPone-BrAGA, Una lettera del Ru- 
smini; A. DeL VITA, Spigolature d’archivio su antichi pittori aretini; 
C. LazzeRI, Delle antiche litanie dei monaci benedettini della Badia 
delle SS. Flora e Lucilla di Arezzo; G. PALIOTTI, Noterella ul 
« Cavallo sfrenato » aretino; M. SALMI, Un cofanetto in cuoio im- 
presso e un dittico a oro graffito nel museo di Arezzo; A. DeL ViTa, 
Documenti per la storia dell’arte ceramica aretina; F. SEVERI, Com- 
memorazione di Gian Francesco Gamurrini. — Elenco delle pub- 
blicazioni della R. Accademia. 


“* Atti della Società Colombaria di Firenze, anno 1924-25, 
Siena, Turbanti, 1925. 

Rapporto del segretario Agostino Gori per l’anno 1924-%. — 
Memorie: C. CoRrINTI, Degli avanzi del teatro di Firenze romana. — 
Bibliografia delle Memorie l:tte alla Società Colombaria nell’anno 1924- 
1925. — Elenco dei libri donati alla Società dal 1920 al 1925. — 
Cenni necrologici di Alipio Alippi, Francesco Baldasseroni, Piero 
Barbèra, Vieri ('anigiani, Manfredo Da Passano, Alberto Del Vec- 
chio, padre Giuseppe Manni, Demetrio Marzi, Curzio Mazzi, Vin- 
cenze Mikelli, Ernesto Giacomo Parodi, Guido Francesco Rossi, An- 
tonio Anzilotti, Guido Biagi, Giuseppe Conti, Alessandro Ghignon, 
Luigi Pigorini, Giovanni Rosadi, Vincenzo Sartini, Pietro Stromboh. 
— Cariche e ruolo della Società Cotombaria. 
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Bollettino della R. Deputazione di storia patria per l’Um- 
bria, vol. XXIII, Perugia, 1925. 

Memorie: A. ALUNNO, Bosone novello de’ Raffaelli poeta eugu- 
bino del secolo XIV; M. CaraLANO, Il Romanzo di Perugia e Cor- 
sano; R. VALENTINI, « De gestis et vita Braccii» di A. Campano. 
A proposito di storia della storiugrafia; A. MORINI, Un altro im- 
portante documento sulla moneta casciana; D. P. Cenci, Tre im- 
portanti documenti dell'Archivio e della Biblioteca vaticana per la 
storia Umbra [Diploma di Lodovico il Pio al monastero di S. Maria 
di Valfabbrica, 8 die. 820; bolla di Leone IX al monastero Saneti 
Luci di Todi, 11 ott. 1051; phacito della contessa Beatrice e di Ma-. 
tilde sua figlia dato w Damiagho, priore dell’Eremo di S. Croce di 
Fonte Avellana, 7 luglio 1072]; T. VALENTI, Gli Statuti dei frut- 
taioli e ortolani di Perugia; D. C. Simoni, Secessione da Orvieto 
de’ conti di Mdnte Giove e loro sommessione a Perugia, 1380-1394; 
D. E. Ricci, Pieve Confine; T. VALENTI, Le memorie autografe del 
procuratore fiscale Benedetto Valenti da Trevi [sec. XVI]; A. Mo 
NI, Un celebre musico dimenticato: {riovanni da Cascia; R. Va 
LENTINI, La Chiesa di S. Giovanni in Orvieto nel secolo XV; V. 
ANSIDEI, Regestum reformationum comunis Perusii ab anno MCCLVI 
ad annum MCCC; L. TaruLLi BRUNAMONTI, Una scuola di canto a 


r’erugia nella prima metà del secolo XIV. — Redensiom: C. Ricci, 
Umbria Santa, Milano, Treves, 1926. — Neerologia di Giovanni Ma- 


gherini-Graziani e bibliogratia dei suoi seritti, a cura di G. RIOLI; 
e del conte (io-Battista Rossi-Scotti @ bibliografia degli scritti, a 
cura di E. Ricci. 


Archivio della Società romana di storia patria, voll. XLVII- 
ALVIII, Roma, 1924-25. 

Vol. XLVII: Memorie: A. CkLLI, La malaria nella storia medive- 
rale di Roma; C. CoLAsantI, La sepoltura di Manfredi lungo il Liri; 
G. FaLco, I Comuni della Campagna e della Marittima nel medio evo; 
G. MARCHETTI LoNcGHI, « Pervetusta Fumonis ara » (La Rocca di Fu- 
mome in Campania ed i suoi feudatari). — Varietà: E. CARUSI, Per 
l'Archivio di Castel S. Angelo; 0. BERTOLINI, La fine del pontificato di 
papa Silverio in uno studio recente. — Atti della Società. — Biblio- 
grafia: A. DA Mosto, Milizie dello Stato Romano dal 1600 al 1797, 
in « Memorie storiche militari », fase. TI del 1914; A. VIGEVANO, Za 
fine dell’esercito pontificio, Roma, Stab. tip. per l'Amm.ne della Guerra, 
1920; G. MANCINI, Giovanni Tortelli cooperatore di Nicolò V nel fon- 
dare la Biblioteca Vaticana, con una nota aggiunta di Moxs. G. Mrr- 
CATI su è icodici Vaticani latino 3122 e greco 1411, in « Arch. stor. 
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ital. », a. 78, vol. III, 1920; JOHANN JANSSEN’S, Briefe, herausgegeben 
von L. von Pastor, Freiburg in Breisgau, Herdersche Verlagshand- 
lung, 1920. — Bibliografia di storia pontificale [vi sono comprese le 
pubblicazioni comparse dal 1920 in poi]. — Notizie. — Vol. XLVIII: 
Memorie: G. FaLco, I Comuni della Campagna e della Marittima 
nel medio evo; A. CAMETTI, I musici di Campidoglio; U. MARIANI, 
Bioyrafia di Giacomo da Viterbo; G. ERMINI, Le relazioni fra la Chiesa 
e i Comuni della Campagna e della Marittima in un documento de? 
sec. XIV; M. STERZI, G. Vincenzo Gravina agente in Roma di mon 
Giov. F. Pignatelli; P. EGIni, L’ ultimo trattato internazionale del 
libero comune di Roma. — Bibliografia: L. SCHIAPARELLI, Note di- 
piomatiche sui più antichi documenti cremonesi (secoli VII-VII1), 
(estratto da « Papsttum und Kaisertum, Forschungen zur politischen 
Geschichte und Geisteskultur des Mittelalter », Miinchen, 1926); W. 
ScHmIDr, Veber den Verfasser der drei leteten Redaktionen der Chro- 
nin Leos von Monte Cassino, (estratto da « Papsttum und Kaisertum », 
ecc.); M. ScHIPA, Il mezzogiorno d’ Italia anteriormente alli Monar- 
chia. Ducato di Napolì e Principato di Salerno, Bari, Laterza, 1923; 
P. MATTER, Cavour et l’unité italièénne, 1848-1856, Paris, Alcan, 192h; 
Meclanges d’ histoire du moyen dge offerts à M. Ferdinand Lot par 
ses amis et ses élèves, Piaris, Champion, 1925. — Notizie. — Ne- 
crologie di Ignazio Giorgi, Giovanni Ferri, Giacomo Lumbroso, Paolo 
Negri, Francesco Schupfer. — Atti della Società. — Pubblicazioni 
inviate alla Società. 


* Roma, Rivista di studi e di vita, anno III, Roma, 1925. 

Memorie: E. Fonni, La via trionfale di Monte Cavo; F. CLr- 
MENTI, Roma papale nei sonetti di Gioacchino Belli; U. FALENA, La 
famiglia di Vanozza Catanei; G. CaLza, Ostia e Pompei; P. G. Brx- 
SCHI, L’origine dei numerali romani; F. CoLonna DI STIGLIANO, 7! 
monumento del negro in Santa Maria Maggiore e l'ambasciata con- 
golese a Roma del 1608; A. SERAFINI, Un episodio ignorato nella 
storia di S. Agata dei Goti; G. MONALDI, Una famosa cantante ro- 
mana del secolo XVIII [Caterina Gabrielli]; P. PascHINI, Da Ri- 
petta a piazza del Popolo, note di edilizia cinquecentesca; F. CRi- 
SPOLTI, Un giurì d’onore a Roma nel secolo XVI; T. ASHBY, Fran 
menti di due piante ignote di Roma del sec. XVII; G. CECCARELLI, 
La Pasqua a Roma nel 1849; A. PASQUINELLI, Ricerche edilizie su 
S. Maria degli Angeli; G. NATALI, Un avventuriero ed anciclopedista 
romano del sec. XVIII [Fortunato Bartolomeo De Felice]; L. 
Muxoz-GASPARINI, Il riposo festivo a Roma al principio del set- 
tecento; G. BELTRAMI, L’anno Santo del 1600; G. FERRERI, I) mer- 


Google 





| n a mi E 


Pubblicazioni periodiche regionali 305 





cato dei libri vecchi a Roma; C. CECCHELLI, Minuscola romana [in- 
cisioni note e sconosciute dal sec. XV al XIX]; P. C. BuLLeTTI O. 
F. M., L’Itinerarium urbis Romae di frate Mariano da Firenze O. 
F. M. [see. XV]; G. Incisa DeLLA RoccHETTA, Il museo del cardi- 
nale Flavio Chigi seniore {sec. XVII]; G. M. MonTI, La Roma di 
Pio VI nei ricordi inediti di Giuseppe M. Galanti. — Roma igno- 
rata: Mons. G. CascioLIi, Documenti inediti dell'Archivio Capitolare 
di S. Pietro; G. BELTRAMI, La bolla del primo giubileo; A. LODOLINI, 
I napoletani a Roma nel 1799-1800, (saggio di fonti storiche); G. 
BELTRAMI, Per uni sede fissa del conclave [una proposta di Martino 
Ferabosco, sec. XVII). — Tra i libri. — Bibliografia romana. — 
Notiziario. 


Atti e Memorie della R. Deputazione di storia patria per 
le Marche, serie IV, vol. II, Ancona, 1925. 

Memorie: E. Conrvi-BALDESCHI, Comuni, signorie e vicariati nella 
Marca d’Ancona; L. MANICARDI, L’ultimo « C'ortegiamo », dei Duchi 
d'Urbino; R. Sassi, Un antico leprosario della Marca d’Ancona. — 
Bibliografie: (7. Rossi, La Rinascenza dell'arte nel Piceno. Raffaello 
e Bramante, Macenmata, Bisson e Leopardi, 1925; C. MARIOTTI, //7 
monastero e la chiesa di S. Angelo in Ascoli Piceno, Ascoli Piceno, 
(fius. Cesari, s. d.; G. Tucci.e C. MARIOTTI, Iscrizioni medievali 
ascolane raccolte e illustrate, Ascoli Piceno, G. Cesari, s. d.; G. Par- 
LOTTA, Di alcuni superstiti monumenti dell’antica Urbsavia nel Pi- 
ceno, Tolentino, Stab. tip. « Fidelfo », 1924; P. FRANCIOSI, Rocche 
e Castelli del Montefeltro (II serie), Pesaro, Federici, 1925; C. Ca- 
STELLANI, Un denaro imperiale di Venezia, Venezia, 1923, (estr. dal- 
l'« Archivio veneto-tridentino », vol. IV); D. SPaponi, Gli statuti 
della Guelfia in possesso della polizia austriaca nel 1816, Aquila, Off. 
grafiche Vecchioni, 1924; V. BARTOCCETTI, Le orazioni nuziali del- 
l'umanista Antonio Costanzi da Fano. Testo e traduzione. In ap- 
pendice: La fondazione del mercato settimanale di Saltara, Fano, 
Senola tip. fanese, 1925, per nozze Elia-Bartoccetti; G. CROCIONI, 
Il contributo delle Marche alla cultura nazionale, Milano, Mondadori, 
1925; Oporanze agli insegnanti delle Marche caduti in guerra, An- 
na, Naeci, 1925; Yracce di deponenti nella Divina Commedia, Fi- 
renze, 1925; L. NicoLetTI, C. Bexnigni-OLIvIERI, R. Sassi, O. AN- 
GELELLI, Pubblicazioni varie di storia fabrianese, 1924-1925. — No- 
tizie. —- Necrologie: G. BonoLis, Lodovico Zdekaner; G. CROCIONI, 
(riulion Cantalamessa; TL. NicoLeTTI, Costantino Benigni-Olirieri. 
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* Atti dell’Accademia pontaniana, vol. LV, serie II, vol. XXX, 
Napoli, 1925. 

Memorie: G. BrocnoLIGO, Di alcuni recenti studi sulla storia 
dell'agricoltura e dell’alimentazione; A. Scrocca, La figura di Giu- 


liano l’apostata in due drammi sacri dei secoli X e XV. — Necro- 
logie: Giuseppe Novi, Vincenzo Cosenza. — Elenco dei soci. — Re- 
soconto delle tornate accademiche. — Concorsi. 


Bullettino della R. Deputazione abruzzese di storia patria, 
serie III, anno XVI, 1925, Aquila, 1926. 

Memorig: C. Rivera, Le conquiste dei primi Normanni in Teate, 
Penne, Apruzzo e Valva; L. CoPpa-Zuccari, Francavilla a Mare 
nell’invasione francese del 1798-1799; C. De Cupis, Regesto degli 
Orsini e dei Conti Anguillara. — Rassegna bibliografica: B. Croce, 
Montenerodomo. Storia di un Comune e di due famiglie, Bari, La- 
terza, 1919; B. Croce, Pescasseroli, Bari, Laterza, 1922; F. Savixi, 
Il potere secolare in Teramo e gli inizi del Comune cittadino, la 
pieve e la corte, la parrocchia e il Comune rurale, Roma, Tip. del 
Senato, 1922; N. GRILLI, La Città di Sulmona. Cenni storici. qeo- 
grafici e politici, New York, «Il Carroccio publishing », 1923; 
L. DI VESTREA, Penne sacra, Teramo, Casa ed. del Lauro, 1923: 
Can. G. OBLETTER, Santi, Beati e morti in fama di santità delle dio- 
cesi di Chieti e di Vasto, Teramo, « La Fiorita », 1924; A. SILvERI. 
L’Abruzzo, libro sussidiario per la cultura regionale, Palermo, Casa 
ed. Ires, 1924; D. O. PaxpoLrFi, La Vallata di Castel S. Angelo, mo- 
nografia, Roma, Unione arti grafiche abruzzesi, 1924; E. Carusi e 
V. DE BARTHOLOMAEIS, Monumenti paleografici degli Abruzzi, vol. I, 
fase. 1, Roma, Samsaini, 1924; A. PANELLA, Pagine di storia aqui- 
lana. La crisi del regime comunale, Aquila, Casa ed. Vecchioni, 1925: 
Sac. F. FERRARI, La battaglia di Lepanto e il P. Giovanni Battista 
da Guardiagrele, Guardiagrele, Stab. tip. Palmerio, 1925; C. CESARI, 
Per uno studio sui Corpi volontari dal 1848 al 1867, (estratto dalla 
« Rivista militare italiana », Roma, E. Voghera, 1917); P. A. 
CnrapPiNI, O. F. M., S. Giovanni da Capestrano e la sua donna. 
(estratto dalla « Miscellanea Francescana », vol. XVIII, Perugia, Un. 
vip. «cop., 1918); L. SERRA, Ztincrario artistico delle Harche, Roma. 
Altieri e Lacroix, 1921; A. DeL VECCHIO-VENEZIANI, La vita e l'opera 
di Angelo Camillo de Meis, Bologna, Zanichelli, 1921; G. B. Quixa], 
Monografia su (ian Giacomo Adria medico, poeta e storico siciliano 
del secolo XVI, Palermo, « Boccone del povero », 1922; Sare. A. 
D'Oxorrkro, Il servo di Dio Giovanni Battista Pasquali da Barisciano 
francescano osservante riformato. Memorie, Aquila, Vecchioni, 1923: 


Google 


Pubblicazioni periodiche regionali 357 





A. ForLano, Una gloriosa pagina di storia Guardiese, 25 febbraio 
1799, Guardiagrele, A. G. Palmerio, 1923; G. BozzeLLI-MANIERI, / 
quattro quartieri. (Contributo ala storia aquilana), Aquila, Vec- 
chioni, 1924; Catalogise de la bibliothèque Torrésiana, Aquila, Vec- 
chiom, 1924; S. Corsi, Za bibioteca provinciale « Angelo Camillo 
De Meis » di Chieti. Notizie storîco-critiche intorno alle sue origini 
al suo funzionamento, al suo sviluppo, Chieti, Stab. Arti grafiche, 
1925; P. VERRUA, Giannina Milli a Venezia nel 1867, Roma, Un. 
Arti grafiche abruzzesi, 1925. — Cronara. — Atti ufticiali. — Elenco 
del soci. 


Atti della Società storica del Sannio, anno Ill, Benevento, 
1925. 

Memorie: G. M. MostI, Ricerche su Papa Paolo IV Carafa; F. 
SCANDONE, Cronache del Giacobinismo Irpino (1792-1805); A. D'A- 
MATO, La vita e le vicende di un comune dell'Irpinia (memorie sto- 
riche di Bagmoli Irpino); V. CANNAVIELLO, Principali settàri di S. 
Angelo de’ Lombardi nella rivoluzione e nella reazione del 1820) se- 
condo i registri di polizia; A. JAMALIO, Mugnano del Cardinale nel 
sec. XVIII; A. D'AMATO, Terzo saggio di bibliografia ragionata della 
provincia di Avellino; V. CaAasxxnavieLLO, Curiosità storiche irpine: 
Gran dieta del popolo carbuonaro irpino tenuta nei giorni 1,2, 3 set- 


tembre 1820 in Avellino. — Panteon Sannita: Francesco d’ Ovidio, 
(per il sen. E. Cocchia); Antonio Mellusi (per A. Jamalio). — Re- 


censioni: S. De Lucia, Passeggiate  beneventane, Benevento, Tip. 
D'Alessandro, 1925; T. M. Pavese, Studi sociali e giuridici, (Società, 
Famiglia, Stato), Napoli, Lorenzo Alvano, 1925; Il Folklore ita- 
liano, Casa ed. La Fiaccola, S. Maria Capua Vetere, 1925. 


Archivio storico siciliano, pubblicazione periodica della So- 
CIETÀ SICILIANA PER LA STORIA PATRIA, nuova serie, anno XLVI, Pa- 
lermo, Scuola tip. « Boccone del povero », 1925. 

Memorie: N. NiceForo, Lu Sicilia e la costituzione del 1812 
(continuazione); S. NaTOLI, Il primo soggiorno di Giuseppe Balsamo 
u Parigi, e un amore di Lorenza. — Miscellanea: G. PakpI, La po- 
polazione della Sicilia attraverso $ secoli; F. U. SarFiorti, Corri 
spondenza inedita tra Francesco Crispi e Caro Cattaneo; È. Di 
CarLo, Alcune lettere inedite di uomini illustri ad Emerico Amari; 
F. G. Savagnone, I compilatori delle « Constitutiones » di Fede- 
rigo II. — Bulletino bibliografico: E. (tAbRICI, Daedalica Selinuntia, 
(estratto dagli « Atti della R. Accademia d'Archeologia, lettere e helle 
arti di Napoli », Napoli, 1924); L. ScHIaPARELLI, I diplomi di Ugo 


Arch. stor. stal., serio VIT, vol. VI ttrBi) 23 
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e di Lotario, di Berengario II e di Adalberto, Istituto storico ita- 
liano, « Fonti per la stonia d’Italia », n. 38, Roma, 1924; C. H. 
Haskixs, Stidies in the History medieval science, Cambridge, Har- 
vard Universitv Press, 1924; V. von DEN STEINER, Das Kaisertum 
Friedrichs der ziceiten nach den Anschanungen siener Staatsbriefe. 
Berln u. Leipzig, W. de Gruyter, 1922; F. G. SAVAGNONE, /. Con- 
tributo alla storia dell’apostolica Legazia in Sicilia. Uno scritto ine- 
dito del Fazzello sulla « Monarchia» su uno pseudo commento di 
Prospero Lambertini alla Concordia benedettina; II. Mandati inediti 
di Federiygo II per la interpretazione ed esecuzione di Costituzioni. 
Importanza della legislazione Fridericiana nella storia del giurisdi- 
zionaiisme, (estratti dagli « Annali del Seminario giuridico della R. 
Università di Palermo », Palermo, 1920); A. GreNIER, L’alphabet de 
Marsilrana et les oriqines de Vécriture à Rome, in « Melanges d'ar- 
cheolozie et d' histoire », XLI année, 1924; J. Corpkr, Le Marechal 
de Vironne. Correspondance relative à Verpédition de Messine (1674- 
1078), Paris, Sodété de Histoire de France, 1914-1920; Dr. C. 
PASCULLI, Il teatro in Sicilia nel ’600. Appunti con documenti ine- 
diti, Reggio Calabria, 1923; A. CREMONA, Novissima Guida di Gir- 
genti, Girgenti, Montes, 1925; G. A. CESAREO, Sulle « origini della 
poesta lirica e la poesia siciliana sotto gli Svevi», Palermo, 1925; 
Inscriptiones cristianae urbis Romae, septimo saeculo antiquiores. 
Colligere csepit Johannes Baptista De Rossi, complevit ediditque 
Angelus Silvagni auspiciis Pont. Collegii a sacra archaeologia et R. 
Societatis Romanae ab historia patria. Nova series, vol. I, inscriptio- 
nes incertae originis, Romae, Off. hbr. Befani, 1922; M. MacaLuso, 
La Venerabile Compagnia del SS. Rosario in S. Cita e le sue opere 
d'arte (1570-1719); G. NICOTRI, Il primato della Sicilia nelle libertà 
costituzionali, Il ed., Palermo, Travi, 1925; F. ScANpONE, La vita, 
lu famiglia e lu patria di S. Tommaso De Aquino, Roma, Soe. tip. 
A. Manuzio, 1924; 71 Sannio e lo Studio generale di Napoli nel se- 
colo XIII, con accenni alle origini della Università degli studi, Be- 
nevento, Coop. tip. Chiasso S. Sofia, 1925; L. SuNSERI, Caccamo, 
Stab. tip. Andò, 1908; Antonio Faso (estratto dalla rivista «La Si- 
ciliana »), Noto, Tip. Zammit, 1924; F. CRISPI, Politica interna. 
Diario e documenti raccolti e ordinati da T. Palamenghi Crispi, 
Milano, 1924; R. CorsELLI, Ricordì e visioni di guerra, Palermo, 
Tip. Garibaldi, 1921; P. A. Lranza S. J., Gli ultimi giorni dei Ge- 
seiti in Sicilia nel 1560, Acireale, Tip. priv. del Collegio Pennisi. 
1924; V. PIazza-MARTINI, Euriode di Sicilia e la nefrotomia, Isti- 
tuto naz. medico farmacologico, Roma, 1924; I. ScatuRRO, Storia 
della città di Sciacca e dei comuni della contrada saccense fra il 
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Belice e il Platani con aggiunzioni circa il dialetto e î nomi propri 
greci e arabi, a cura di mons. G. Sacco, vol. I, Napoli, Gennaro 
Majo, 1925; M. CAGIATI, Numismatici, raccoglitori e raccolte di mo- 
nete e medaglie in Italia, Napoli, 1925; A. DI Piazza, Sull’ Adriatico, 
ftirgenti, Montes, 1924. — Cronaca e notizie. — Atti della Società. 


* Atti della R. Accademia di scienze, lettere e belle arti di 
Palermo, vo). XIII, anni 1923-24-25, Palermo, 1926. 

Memorie: F. Orkstano-Cosmo, Guastella; G. M. COLUMBA, I cri- 
teri generali della classificazione e dell'ordinamento delle antiche mo- 
nete siciliane; G. B. SiraGUSA, Di alcuni luoghi oscuri nella « Mo- 
narchia ». di Dante; S. SAxTANGELO, Il volgare illustre e la poesia 
siciliana del sec. XIII; E. GaABRICI, Ripostigli di bronzo della Si- 
cilia. E. GaBRICI, Polizzello abitato preistorico presso Mussomeli; 
P. MERENDA, Commemorazione del Centenario della nascita di Si- 
mone Corleo (parte Te 11). 
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INDICE PER REGIONI 
delle Pubblicazioni periodiche regionali 
dell’anno 1925 (*) 


Piemonte. 


Bollettino storico-bibliografico subalpino, VI, 330. 


i ». Biblioteca di storia italiana recente, VI, 336. 


* Bollettino della Società piemontese di archeologia e belle arti, 


VI, 336. 


. * Atti della Reale Accademia delle scienze di Torino, VI, 336. 
.* Rivista di storia, arte, archeologia per la provincia di Ales- 


sandria, VI, 337. 


. Bollettino storico per la provincia di Novara, VI, 338. 
. * Novaria, VI, 339. 


° La Rivista biellese, VI, 340. 


Lombardia e Svizzera italiana. 


. Archivio storico lombardo, V, 319. 
. * Rendiconti del Reale Istituto lombardo di scienze e lettere, VI, 


341. 


. * La Rivista di Bergamo, VI, 341. 
2. * Commentari dell'Ateneo di Brescia, V, 321. 


13. * Brixia sacra, VI, 342. 

14. * Atti e memorie della Reale Accademia Virgiliana di Mantova, 
VI, 342. 

15 


le. 
.° Atti del R. Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, V, 322. 


>. Bollettino storico della Svizzera italiana, VI, 344. 


Veneto, Venezia Tridentina e Venezia Giulia. 


Archivio veneto-tridentino, V, 321, 


* Studi trentini, V, 322. 
* Fiume, VI, 344. 


. dtti e memorie della Società istriana di archeologia e storia patria, 


VI, 34v. 


_— ————— 


(*) La cifra romana rinvia ai voll. dell Arel. stor. ital del 1926, la 


cifra araba alla pagina. 
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Liguria. 


. Atti della Società ligure di storia patria, VI, 345. 
. * Atti della Società ligustica di scienze e lettere, VI, 345. 
. Atti della Società savonese di storia patria, V, 323. 


Emilia e Romagna. 


. Bollettino storico piacentino, V, 323. 

. Archivio storico per le provincie parmensi, VI, 345. 

. * La Provincia di Reggio, VI, 347. 

. * Aurea Parma, V, 324. 

. * Memorie della R. Accademia delle scienze dell Istituto di Bolvmma, 


VI, 348. 


. * L’Archiginnasio, VI, 348. 
. «tti e memorie della R. Deputazione di storia patria per le pro- 


vincie di Romagna, V, 325. 


. * Felix Ravenna, VI, 351. 


Toscana. 


. Bullettino storico pistotese, V, 325. 

. * Atti della Società Colombaria di Firenze, VI, 352. 

. Bullettino senese di storia patria, V, 326. 

. * Studi senesi, VI, 351. 

. * Rassegna d’arte senese, VI, 351. 

. Miscellanea storica della Valdelsa, V, 326 

. * Atti e memorie della R. Accademia Petrarca di scienze, lettere 


ed arti in Arezzo, VI, 352. 


Marche, Umbria, Lazio e Abruzzo. 


. Atti e memorie della R. Deputazione di storia patria per le Marche. 


VI, 355. 


. bollettino della R. Deputazione di storia patria per VUmbria. VI. 


353. 


. Archivio della Società romana di storia patria, VI, 353. 
. * Roma, VI, 354. 
. Bullettino della R. Deputazione abruzzese di storia patria, VI, 356. 


Italia meridionale e Sicilia. 


. ® Atti dell’Accademia Pontaniana, VI, 356. 

. Archivio storico per le provincie napoletane, V, 327. 
. Atti della Società storica del Sannio, VI, 357. 

. Archivio storico siciliano, VI, 357. 

. Archivio storico per la Sicilia orientale, V, 327. 


“ Atti della R. Accademia di scienze, lettere e belle arti di Pa- 
fermo, VI, 359. 
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Abbiategrasso, storia, VI, 335. 

Abruzzi, VI, 356; deput., di storia 
patria, VI, 356-357; monumenti 
paleografici, YI, 356. - V. Nor- 
manni. 

Aconcio Iacopa, V, 323. 

Adalberto, re d’Italia, VI, 358. 

Adria Gian Giacomo, VI, 356. 

Adriatico, VI, 359. 

Affò, VI, 343 

Agostini (de) A. M. - V. Terra 
del Fuoco. 

Agricoltura, storia, VI. 306, 

Alberti Leon Battista, VI, 348. 

Alberti (d’) Vincenzo, VI, 344. 

Alberto III, vescovo, V, 323, 

Albintimilium, VI, 335. 

Albissola Marina. - V. Savona. 

Alborghetti Federico, VI, 342. 

Aldrovamli Vlisse, V, 322. 

Alessandria, famiglia Guasco, VI, 
4338; lega con Cassine, VI, 337; 
mostra storica, VI, 338; moti 
del 1821, S. Salvatore, VI, 3237. 
- V. anche Bobbio Antonio. 

Alfieri Vittorio, V, 325. 

Algebra. - V. Bologna. 

Alippi Alipio, VI, 352. 

Alseno, castello e memorie, VI, 
346. 

Amalfi (Tavola di), V, 328. 

Amari Emerico, VI, 357. 

Ancona. - V. Marca d’Ancona. 

Andorno, scissione del Comune, 
VI, 340; storia, VI, 339. 

Aîga dei Jaina, V, 322. 

Anguillara (Conti di), VI, 306. 

Annibale, VI, 335. 

Anno santo. - V., Rema. 
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Antigorio (Valle), parocchia di 
Viceno, VI, 338. 

Antronapiana, bandi campestri, 
VI, 340. 

Anzilotti Antonio, VI, 352. 

Aquila, Bibliot. Torresiana, i quat- 
tro quartieri, VI, 357; storia, 
VI, 356. 

Aquileia, « Regesta pontificum ro- 
manorum >», VI, 342. 

Aquino (d’) S. Tommaso, VI, :40, 
349, 358. 

Arabi, VI, 337. 

Araldi Trecchi Teresa, VI, 146. 

Arbizzano, pieve, V, 322. 

Arborea (Carta di), VI, 345. 

Arcadia, VI, 347. 

Architettura romanica in Italia, 
VI, 347. 

Architettura nel Quattrocento, V, 
321; VI, 343. 

Arezzo, Accademia Petrarca, anti- 
chi pittori, arte ceramica, badia 
delle SS. Flora e Lucilla, mu- 
seo, VI, 352; rapporti con Sie- 
na, V, 326; stemma, VI, 5532. 


Aristotele, VI, 340. 


Arte nel medioevo, figurazioni del- 
l’uomo e delle sue opere, VI, 
347. 

Ascoli Piceno, chiesa di S. Angelo, 
iscrizioni medioevali, VI, 005. 

Asia Minore. - V. Costanzi Mareo 
Augusto, 

Assiria, documenti giuridici, VI, 
336. 

Austria, censura del « Cinque mag- 
gio », oggetti d'arte e di storia 
restituiti, VI, 344; polizia, VI, 


—— 


355. - V. anche Pavia; Prati; 
Canton Ticino. 

Avellino, bibliografia, carboneria, 
VI, 357. 

Atti (degli) Isotta, V, 325. 


Baccanelli Giovanni, VI, 347. 

Bacular (de) D’Arnaud Frangois, 
VI, 351. 

Bagnoli Irpino, storia, VI, 357. 

Bajardo, VI, 338. 

Balbo Cesare, VI, 335, 336. 

Baldasseroni Francesco, VI, 352. 

Baldo, V, 320. 

Balduino I, V, 328. 

Balsamo Giuseppe, VI, 5357. 

« Banchetto di Malpaga », V, 319. 

Banchieri, famiglia, V, 325. 

Barbato di Sulmona, V, 327, 

Barbéra Piero, VI, 352. 

Barbetta, capitano di ventura, VI, 
5340, 

Barcellena, usi curiali, VI, 341. 

Bardi, compagnia, VI, 336. 

Bardi, distacco da Piacenza, V, 
324; VI, 346-347; ricerche mi- 
nerarie, V, 324. 

Barisciano. - V. Pasquali. 

Barlari (de) Iacopo, V, 321. 

Barnabiti, VI, 350. 

Baroni (Congiura det), V, 327. 

Barzizza, famiglia, VI, 342. 

Basca (Lingua), VI, 348, 

Basinio Parmense, V, 324, 

Bassini Edoardo, V, 322, 

Batiorco, monastero, V, 

Beatrice, marchesa di Toscana. - 
V. Fonte Avellana. 

Redmar (Marchese di), V, 321. 

Bedonia, storia, VI, 346, 

Belfiore (Martiri di), VI, 5344. 

Belli Gioacchino, VI, 354. 

Bellinzona, liberazione del 1798, 
VI, 344. 

Bellio Vittore, VI, 337. 

Benassi Umberto, V, 325; VI, 547. 

Benevento, passeggiate, VI, 357. 

Benigni Olivieri Costantino, VI, 
100, 

Berengario II, re d'Italia, VI, 


3OS. 
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Bergamo, amici del Manzoni, VI, 
342; carnevale nei secc. XVII e 
XVIII, VI, 341; note statisti- 
che, VI, 342; parrocchia dei 
Tasso, V, 320; stampa, VI, 341; 
storia, V, 319; torre comunale, 
VI, 341-342; zecca, VI, 341. 

Bergieri Lorenzo, V, 324. 

Bertani A., VI, 344. 

Biagi Guido, VI, 352. 

Bianehini Francesco A., VI, 339. 

Bianco di Barbania Luigi, VI, 
336. 

Biella, antico macchinario tessile, 
VI, 340; castelli, VI, 341; chie- 
sa di Castellengo, VI, 341; «Cor- 
pus Domini» nel 1627, debito 
della città, VI, 340; donazione 
del vescovo Della Torre, VI, 
541; flora e fauna, VI, 350; mu. 
lino di porta Rossigliasco, sigil- 
lo, temuta invasione di ugonotti, 
VI, 341; torri dei Messerano e 
dei Villani, VI, 340; vicinia, 
VI, 339. - V. anche Bolivia. 

Bindi Enrico, V, 325. 

Bioglio, comunità, VI, 340, 

Bismantova, storia, VI, 347. 

Bobbio, V, 319; storia, V, 524. 

Bobbio Antonio, VI, 337. 

Boccaccio Giovanni, VI, 348. 

Boccaccio Jacopo, VI, .348. 

Bocceiolo de’. Tassi, distacco «da 
Piacenza, V, 324. 

Bodoni Giambattista, V, 325; VI, 
347. 

Bolivia, industria laniera biellese. 
VI, 340. 

Bologna, Accademia delle scienze, 
VI, 350; acquisti ec doni della 
Biblioteca = comunale, « Amico 
del popolo italiano », VI, 54%: 
arca di S. Domenico, collegiv 
dei barnabiti, eronache, Vl, 
350; echi della rivoluzione fran: 
cese, giornalismo, Istituto delle 
scienze, VI, 348; l’algebra nella 
scuola matematica del see. XVI, 
VI, 350; manoscritti Stella, ma- 
noscritti carducciani della rae- 
colta Piccidla, VI, 348; pinaco- 
teca, VI, 351; primi papalini, 
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VI, 350; S. Petronio, santuario 
di Montovolo, VI, 350; situa- 
zione politica nel 1820-21, V, 
325; VI, 350; storia, università, 
VI, 348; valore della lira, V 
120; 
Bologna (Conti di), V, 325. 
Bonaparte, generale, VI, 348, 
V. anche Napoleone I. 
Borgia Cesare, VI, 343. 
Borgolavezzaro, confraternita ro- 
mana di S, Rocco, VI, 540. 
Borgo di S. Sebastiano Curone, 
eronistoria, VI, 337. 
Borgosesia, condizione giuridica, 
VI, 335, 

Borgotaro, confine, V, 324; con- 
fine con Pontremoli, VT, 2346. 
Borso d'Este (Bibbia di). - V. 

Crivelli. 
Bosco, storia, VI, 337. 
Roseo (Marchesi del), VI, 337. 
Bosentino, sepolereto barbarica, 
V, 321, 
Boverio (Maestro), VI, 551. 
Bramante, VI, 359, 

Brescello, 
347. 
Brescia, cronache inedite dei sece, 
XV-XIX, diocesi nel medioevo, 
VI, 342; iscrizioni delle chiese, 
V, 321; S. Rocco e la congrega- 
zione dei Capriolanti, VI, 5342; 

N. Otficio, storia, V, 319. 
Bressanone, capitolo, V, 321; sto- 
ria della chiesa, V, 323. 4 
Brettia, civiltà primitive, V, 325. 
Brione, parrocchia, VT, 336. 
Bruzzone P. L. - V. Bosco. 
Buffa Domenico, VI, 339, 
Butinone, trittico, V, 319. 
Butrio, abbazia di S. Alberto, VI, 
307. 
Buzztti Vincenzo Benedetto, VI, 
347, 


, 


(2 Bee 


assedio, V, 325; VI, 


Caecamo, VI, 358. 

Cagnardì, fratelli, VI, 338. 

Calabria, mel sec. XV, V, 327. 

Calligrafi, nel Cimquecento. - V. 
Zanetti Bartolomeo e Camillo. 
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Calvi, dissertazione di Mario Pa- 
gano, VI, 337. 

Campagna, i Comuni nel Medioe- 
vo, VI, 353; VI, 354. 

Campania, la rocca di Fumone, VI 
303. 

Campano A., VI, 353. 

Campi Raudii, VI, 3535. 

Canigiani Vieri, VI, 352. 

Canossa, tombe dei signori, VI, 
342-343. 

‘antalamessa Giulio, VI, 355. 

Cantalicio, V, 327, 

Canton Ticino, annessione alla 
Lombardia, V, 320; nel 1848; oc- 
cupato dalle truppe del Regno 
italico, relazioni con l’Austria 
nel 1821, VI, 344. 

Capestrano (da) S. Giovanni, VI, 
356, 

Cappodocia, 
VI, 336. 

Caracciolo Francesco, V, 024-323, 

Carafa. - V. Paolo IV. 

Cardueci G., VI, 548, 350, - VV. 
anche Bologna, 

Cardueci, casa, VI, 856. 

Carestia Zefferino, VI, 339. 

Carlo Alberto, VI, 306. 

Carlo Martello d'Angiò, V, 327. 


? 


documenti giuridici, 


Carmagnola, - Aecademia degli 
Hombresi, VI, 356. 

Carpegna, VI, 349. 

Casal Monferrato, VI, 537; cat- 


tedrale, VI, 837. 

Casanova G., VI, 049. 

Cascia, moneta, VI, 350. 

Cascia (da) Giovanni, VI 003. 

Casini Gian Domenico, VI, 300. 

Casio (Capitanato di), processo, 
V, 320. 

Cassine, lega con Alessandria, VI, 
337; tempio di S. Francesco, 
VI, 335. 

Castagneto (Bandita di), VI, 347, 

Castel Campo (Famiglia di), - V. 
Alberto III. 

Castelgoffredo, 
VI, 348, 

Castell'Arquato, cessione alla San. 
ta Sede, VI, 346; convegno del 


notizie storiche, 
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la Deput. di storia patria, V, 
324. 

Castellma in Chianti, storia, V, 
326. 

Castello Valerio, VI, 345. 

Castel S. Angelo (Vallata di), VI, 
356. 

Castiglione Baldassarre, VI, 342. 

Catanei Vannozza, VI, 354. 

Catania, avvenimenti del 1837, V, 
527; biblioteca dei benedettini, 
festa di S. Agata, festa nel 
1768, V, 328; «Giornale del- 
l’Accademia Gioenia », resurre- 
zione economica sotto il duca 
cdi Sammartino, V, 327; rifor- 
ma costituzionale, storia, tesoro 
di S. Agata, V, 328. - V. anche 
Scammacca. 

« Catechismi politici ». 
scalchi. 1 

Cattaneo Carlo, VI, 349, 357. 

Cavalca Domenico, VI, 350. 

Cavalli Gian Marco, VI, 342. 

Cavaniglia, V, 327. 

Cavour C., V, 322, 324; VI, 339, 
354. 

l'ecchi, commedie, V, 327. 

Centeglia Antonio, V, 327. 

Cerano (da) beato Pacifico, VI, 
338. 

Cesari A., VI, 349. 

('herasco (Armistizio di), VI, 335. 

Cherasco, museo civico, VI, 335. 

Chianti, archeologia, V, 326. 

Chiari, discipline, VI, 342; qua- 
dre, V, 321, i 

Chiasso, guardia nel 
344. 

Chieti, Biblioteca provinciale «De 
Meis », VI, 357; santi, VI, 356. 

Chigi Flavio, VI, 355, 

Ciaecheri Matteo. - V. San Gemi. 
gnano. 

(‘iappelletto (ser), V, 326. 

Cid (Poema del), VI, 341. 

Cigala L., V, 324. 

Cipro. - V. Venezia. 

Civiltà antiche, storia, VI, 339. 

Cocaì Merlin, VI, 343, 

Colombiana (Mostra), VI, 349. 

Colombo C., V, 522; VI, 345. 


- V. Mare- 


1797, VI, 
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Colonna Vittoria, VI, 1342. 

Comuni, V, 320. 

Conclavi. - V. Ferabosco. 

Condillac, VI, 347. 

Conegliano, dedizione a Venvzia. 
V, 321. 

Conflans, V, 335. 

Congo. - V. Roma. 

Conti Giuseppe, VI, 352. 

Corleo Simone, VI, 359. 

Corpi volontari dal 1848 al 1s67, 
VI, 356. 

Correggesco (Dipinto), V, 325. 

Correggio, VI, 347. 

Corsano, VI, 353. 

Cosenza Vincenzo, VI, 356. 

Costantiniano (Ordine), VI, 246. 

Costanza (Pace di), V, 320. 

Costanzi Antonio, VI, 355, 

Costanzi Marco Augusto, V, 521. 

Crea, VI, 337. 

Crema, stemma, V, 320. 

Cremolino, storia, VI, 335. 

Cremona, antichi documenti, VI, 
354; laboratori di fisica e carto- 
grafia, VI, 345; terramare di S. 
Caterina, VI, 341. 

Crevola Sesia, statuti, vicinia. VI, 
338. 

Crispi Francesco, VI, 357, 

Crivelli Taddeo, VI, 349. 

Croce Benedetto, VI, 349. 

Curino, confine, VI, 340. 

Cutelli Mario, V, 328. 

Cutigliano pistoiese, guida storica, 
V, 326. 


SOS. 


Dalmazia, infiltrazione del lessieo 


italiano, V, 322. 

Damiano, priore. - V. Fonte Avel- 
lana. 

Dante, VI, 349. - V. anche De 
Monarchia; Divina Commedia: 
Negroni; Piemonte. 

Decameron. - V. Ciappelletto. 

De Monarchia, VI, 358, 359. 

Dermulo. - V. Non (Val di). 

Diacono Paolo, V, 328. 

Dialetti italiani, V, 328. 

Diocesi antiche d’Italia, VI, 539, 
351. 

Diritto normanno, V, 328. 
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Divina Commedia, VI, 343, 348, 
349, 355, 

Dizionario latino dell’alto medio- 
evo, VI, 322. 

Doleino (Fra), VI, 338, 339. 

Dolfin, V, 322. 

Dolo (Valle del). - V. Seechi, 

Donati Anna Maria, VI, 340. 

Doria Andrea, VI, 345. 

Dow Gherardo. - V; Cherasco (Ar- 
mistizio di). 

Durini (Famiglia e palazzo), V, 
320, 


Ebrei, VI, 351. 

Edoardo II, re d’Inghilterra, - V. 
Butrio. 

Egitto, - V. Costanzi Marco Au- 
gusto. 

Elba. - V. Napoleone I. 

Empoli, epigrafi latine, V, 326. 

Estense (Archivio), - V. Baroni 
:C'ongiura dei). 

Estense (Stato), congiura del 1831, 
VI, 347-348; invasione spagnuao- 
la, VI, 347. 

Estensi, VI, 343. 

Euriode di Sicilia, VI, 308. 

Europa, nel Seicento, V, 522. 

Eusebio Frichignono, VI, 341. 


Fabriano, storia, VI, 355. 

Fano. - V. Costanzi Antonio. 

Fantoni, V, 325; VI, (48. 

Faso Antonio, VI, 358. 

Fazzello, VI, 358. 

Fedeli Vito, VI, 339-340. 

Federigo II, imperatore, V, 628; 
VI, 357, 358, 

Felice (de) Fortunato Bartolomeo, 
VI, 354. 

Felina, castello e chiesa, VT, 347. 

Feltre (da) Vittorino, VI, 343. 

Ferabosco Martino, VI, 555, 

Ferrari Ciro, V, 322. 

Ferri Giovanni, VI, 354. 

Filippo II di Spagna, V, 323. 

Finanza, deflazione, VI, 236. 

Firenze, avanzi del teatro romano, 
VI, 352; relazioni con Pistoia 
nei primi del Trecento, V, 325; 
Società Colombaria, VI, 392. 
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Firenze (da) fra Benedetto, VI, 
337. 5 
Firenze (da) frate Mariano, VI, 

355. 

Fiume, bibliografia storica, origi- 
ne, rinvenimenti romani del 
Corso, sccietà storica, VI, 344. 

Folenghiane (Note), VI, 343. 

Folklore, VI, 357. 

Fonte Avellana (Eremo di), pla- 
citi al priore dell’eremo, VI, 
304. 

Formazza (Valle), statuti, V, 319. 

Fornari (Monsignore), VI, 336. 

Foscolo Ugo, V, 325. 

Francavilla a Mare, invasione 
francese, VI, 356. 

Francesco Egidio, VI, 345. 

Francia. - V. Raibolini. 

Friuli. - V., Vergerio. 


Gabotto Ferdinando, VI, 335, 339. 
- V. anche Obertenghi. 

Gabrielli Caterina, VI, 354. 

Gagliani Vincenzo, V, 328. 

Galanti Gius. M., VI, 350. 

Gambara Francesco, V, 321. 

Gambassi, storia, V, 326. 

Gamurrini Gian Francesco, VI, 
352. 

Gariazzo Pietro (Collezione numi- 
smatica), VI, 336. 

Garibaldi Giuseppe, VI, 346. 

Gavotti Federigo, VI, 345. 

Gemmellaro C., V, 327, - 

Genova, arte dei Macherolii, han- 
ca di sconto nel sec. XVIII, 
chiesa di S. Carlo, gentilicio 
feudale, organizzazione postale, 
relazioni con S. Bernardino da 
Siena, VI, 345. - V. anche Vida; 
Madruzzo Cristoforo. 

Genovesi Antonio, V, 327, 

Gentile G. F., VI, 340. 

Gentilini Gaetano, VI, 340. 

Gesso, il Pago, il Vigo, il Cu- 
stello, la Pieve, V, 325. 

Gesuiti. - V. Balbo; Taparelli d'A- 
zeglio; Sicilia. 

Ghignoni Alessandro, VI, 352, 

Giannone Pietro, V, 328. 


Giaveno, contratto scolastico nel 
1506, VI, 335. 

Gimorri Adriano, V, 320. 

Gioberti V., VI, 336, 337. 

Gioia Pietro, V, 324. 

Giordani, V, 323. 

Giorgi Ignazio, VI, 354. 

Giornalismo italiano, mostra sto- 
rica, VI, 349. 

Giovanni di Paolo, VI, 352. 

Giotto. - V. Padova. 

Girgenti, guida, VI, 358. 

Giudaica (Italia), VI, 344. 

Giuliano l’Apostata, VI, 356. 

Goethe, VI, 348-349, 350. 

Gonzaga Maria, VI, 342. 

Gori Agostino, VI, 392. 

Goti, V, 322. 

Govi Gilberto, VI, 344. 

Granzini Alessandro, V, 321. 

Gravellona Lomellina, origini, VI, 
339. : 

Gravina G. Vincenzo, VI, 354. 

Grecia, arte, VI, 348. - V. anche 
Costanzi Marco Augusto. 

Greco, inizi d’insegnamento in 
Italia, VI, 343, 

Gregorio XII, papa, V, 321. 

Grosso Stefano, VI, 340, 341. 

Gualtieri, castelli feudali del ter- 
ritorio, VI, 347. 

Guardiagrele, storia, VI, 557. 

Guardiagrele (da) Giovanni Batti- 
sta, VI, 356. 

Guastalla, moti del 18531, V, 324; 
vescovo, VI, 345. 

Guastella, VI, 359. 

Guelfia, statuti, VI, 355. 

Guidotti Camillo, V, 324; VI 
547. 


Hamilton (Lady), V, 525. 
Hortis Attilio, VI, 345. 
Hume, VI, 536. 


Illica Luigi, V, 324. 
imbonati Carlo. - V. Gentilini. 
Imola, guida pittorica, VI, 550, 


Imperatori, elezioni germaniche, 
VI, 337. 
Inghilterra, - V. Bardi, compa. 


guia; Peruzzi, 


Google 





Pubblicazioni periodiche regionali 


Iniziali istoriate e arabescate, VI, 
349. 

Irpinia, giacobinismo, VI, 357. 

Istria, bibliografia, fine del domi- 
nio mapoleonico, notiziario ar- 
cheologico, società di archeolo- 
gia e storia patria, VI, 2345. 
V. anche Mainardo. 


Janssen Iohann, VI, 354. 
Kandler, VI, 344. 


Lamarmora Alberto Ferrero, VI, 
341. 

Lamarmora Alfonso, VI, 340. 

Lambertini Prospero, VI, 355. 

Lampi Giovanni Battista, V, 322 
323. 

Landi. - V. Bardi, 

Lando Ortensio, V, 324. 

Lando Manfredo, - V. Castell’Ar- 
quato. 

Lanfranco Giovanni, V, 325. 

Lanze (delle) Carlo Vittorio A- 
medeo, VI, 335. 

Lattes Elia, VI, 341. 

Laurana Luciano, VI, 343. 

Lavino. - V. Gesso. 

Lavoro, VI, 337. 

Lega italica del 1454-55, V, 519; 
VI, 343. 

Leggi penali militari, V, 322. 

Lentini, storia, V, 328. 

Leone Magno, papa, VI, 341. 

Leone IX, papa. - V. Tali. 

Leopardi G., VI, 349. 

Leostello G. P., V, 527. 

Lepanto (Battaglia di), VI, 

Lesbia Cidonia (L’invito a), 
342. 

Libarna, VI, 335. 

« Liber pontificalis », VI, 301. 

Libro (il) illustrato nel sec. XV, 
VI, 350. 

Liguria, « Avvocazia », VI, 345: 
bibliografia storica, VI, 336: 
società di scienze ce lettere, VI, 
345. - V. anche Siena da) S. 
Bernardino. 

Liri. - V. Manfredi. 

Locke Giovanni, VI, 336. 


356. 
VI 
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Luwlovieo il Pio, imperatore. - V. 
S. Maria di Valfabbrica. 

Lombardia, carteggio di patriotti, 
VI, 339; cassa di risparmio, VI, 
2:17, 351; evoluziore economica, 
VI, 338-539; indice della IV se- 
rie dell’Archivio storico, VI, 
341; moti del 1821, VT, 539; 
società storica, V, 320, - V. an- 
che Razzi. 

Lot Ferdinand, VI], 354. 

Lotario, imperatore, V, 320, 

Lotario, re d’Italia, VI, 355. 

Lovere, chiese e cappelle, VI, 342. 

Lumbroso Giacomo, VI, 354. 

Lusehino Bettuccio. - V. Firenze 
cla) fra Benedetto, 

Lussana Filippo, VI, 341. 


Madruzzo Cristoforo, V, 5323. 


Madruzzo, famiglia. - V. Alberto 
III. 

Magalotti, VI, 136, 

Maggiora = Vergano (Collezione 


numismatica), VU 5056, 
Magherini Graziani (Giovanni, VI, 
303. 
Magia, nella 
VI, 349. 
Mainardo, conte d'Istria, VI, 345. 
Malaspina Saba, V, 325. 
Malatestiano (Tempio). - V. A 
berti Leon Battista. 
Mandelli di Coarso, V, 524. 
Manfredi di Svevia, VI, 355. 
Manfroni Camillo, V, 321. 
Manni Giuseppe, VI, 352, 
Mantova, Accaderma. virgiliana, 
VI, 344; archivio capitolare, V, 
320; VI, 342; archivio Gonza- 
ga, VI, 343; archivio dell'ospe- 
dale civile, V, 320; VI, 342: 
argenti della cattedrale, VI, 
342; caratteristiche economiche 
della provincia, VI, 344; codice 
del «Gonzagium Monumentum >, 
famedio di S. Sebastiano, VI, 
343; guerra di successione, VI, 
338, 344; guida, VI, 344; resi- 
denza delle guardie, VI, 343, - 
V. anche Laurana. 
Manuzio Aldo, VI, 343. 


Divina Commedia, 


Google 











Manzoni A. - V. Austria; Ber- 
gamo. 
Marandosso Francesco, VI, 540. 


Marano (Presa di), V, 323. 
Maratti Faustina, VI, 350. 
Marea d’Ancona, Comuni, signorie 
e vicariati, leprosario, VI, 355. 
Marche, contributo alla cultura 
nazionale, insegnanti caduti in 
guerra, VI, 355; itinerario ar- 
tistico, VI, 356. 
Marescalchi Ferdinando, VI, 248. 
Marie Joseph-Frangois, V, 525. 
Marinelli Gaetano, VI, 352. 
Marini Ignazio, VI, 341, 
Mario (Battaglia di). - V. 
Raudii. 
Marittima, i Comuni nel 
evo, VI, 353, 354, 
Marola (Abbazia dai), VI, 047, 
Marsiliana, alfabeto, VT, 2358. 
Marzi Demetrio, VI, 352. 
Massoneria, VI, 337. 
Matilde di Canossa, VI, 343, 347. 
- V. anche Fonte Avellana. 
Mazzi Angelo, V, 320, 
Mazzi Curzio, VI, 552. 
Mazzini Giuseppe, VI, 344. 
Mazzuechelli P. PF. V, 319. 
Medicina, pubblicità, V, 526, 
Meester tde) Ol Giacomo Filip- 


Campi 


melio- 


po, VI, 559. 
Meis (de) Angelo Camillo, VI, 
556. 

Melchiori Giovanni Odorico, V, 
So. 


Mellusi Antonio, VI, 357, 
Mengozzi Narciso, V, 026, 
Menochio Giacomo, V, 320, 


Mentone (da) S. Bernardo, VI, 
BOS, 
Messina, consolato di mare, V, 


325; spedizione del 1674-78, VI, 
3OS, 

Milano, caccia, diario di un popo- 
lano, V, 520; lettere ducali, V, 
39; mostra iconografica del Ca- 
stello Sforzeseo, V, 520; nei pri 
mi dell'Ottocento, V, 319; nozze 
nel Cinquecento, V, 520; for- 
mazione dello Stato visconteo, 
VI, 246; sede episcopale, V, 
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319; untori, VI, 335; vie, V, 
319. - V. Novara; Pasquale II; 
Sforza Ludovico il Moro, 

Milli Giannina, VI, 357. 

Mikelli Vincenzo, VI, 352, 

Minghetti Marco, VI, 350. 

Mochi Francesco, VI, 347. 

Modena, Biblioteca Estense, VI, 
349; università, VI, 345. 

Monferrato, guerra di successione, 
VI, 338, 344; toponomastica, 
VI, 337. 

Monete romane. - V. Trento, 


Montaleino, mostra d’arte, VI, 
352. 

Montalto-Palmieri (Castello di), 
V, 326. 

Monte Amiata. - V. Vivo. 


Monte Cassino (da) Leone, VI, 
VO. 

Monte Cavo, via trionfale, VI, 
354. 


Monte Cervino, VI, 059. 
Montechiarugolo (Combattimento 


di), VI, 348. - V. anche Fan- 
toni, 

Montecuccoli R., V, 820. 

Montefeltro, VI, 349; rocche e 
castelli, VI, 550. 

Monte Giove (Conti di). - V, Or- 
vieto. 

Montella (Conti di), - V. Cavani. 
glia. 


Montenerodomo, storia, VI, 396. 
Monte Rosa, guida, VI, 530. 


Monteveglio, storia e arte, VI, 


450, 
Monza, ospedale di S. Gerardo, 
V, 319. 


Morazzone. - V. Mazzuechelli. 


Morone Gerolamo, V, 320. 


Morosini Francesco, V, S21. 
Mosso, VI, 340-341, 
Mozzola (Val di), giusdicenti e 


notai, VI, 346. 

Mugnano del Cardinale, VI, 557. 

Mumigliana, tomba romana, V, 
SIUSA 

Musica, cultura musicale in Italia, 
VI, 340; dizionario, VI, 349- 
300, 

Mussomeli. - V. Polizzello. 


Google 
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Napoleone I, VI, 339. 

Napoletani, - V. Roma. 

Napoli, Accademia  pontaniana, 
VI, 356, antica lirica dialettale, 
VI, 350; artisti in Sardegna, 
congiura mazziniana del 183; 
letteratura volgare nel Quattro- 
cento, V, 327; storia del du- 
cato, VI, 354; università, V. 
327, 328; VI, 358. 

Nardi Antonio, VI, 352. 

Negri Paolo, VI, 354. 

Negroni Carlo. - V. Buffa, 

Negroni (Raccolta dantesca), VI. 
340. 

Neri Achille, VI, 347. 

Niccolò V, papa, VI, 353. 

Nievo I., VI, 344. 

Non (Val di), eremitaggio di SN. 
Giustina, V, 323. 

Normanni, prime conquiste in A- 
bruzzo, VI, 356; relazioni col 
papato, V, 327. - V. anche Di- 
ritto. 

Novara, antichi musicisti, VI, 339; 
archivi, VI, 559; bibliogratin, 
VI, 340; casa della carità di 
S. Michele, chiesa di S, Ambra. 
gio, « Cinque giornate » di Milu- 
210, VI, 339; collegio Caecia, VI, 
340; demografia, VI, 358; eti- 
molegia di nomi locali, VE, 559: 
fazioni, VI, 335; feudatarì, VI. 
339; ingresso dei vescovi, VI, 
338; inquisitori, VI, 340; laz. 
zaretto, VI, 339; leggenda del- 
l'origine, ministreria dei poveri. 
VI, 338; museo, VI, 229: no- 
bili dame del primo Ottocento, 
VI, 338; oratori a Milano, pa: 
lazzo di giustizia, VI, 339; pas- 
seggio pubblico, registri di bat. 
tesimo, repressioni austriache 
nel 1821, VI, 338; S. Maria 
dA’ Ingalardo, scomuniche e as 
soluzioni nel Cinquecento, sepol- 
creti dell'età del ferro, VI, 259; 
statuti, VI, 339, 340; storia di 
una bandiera nel 1848, VI, 338; 
teatro antico, V, 320. - V. an. 
che Bianchini; Riccardo; Val 
sesia. 
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Novi Giuseppe, VI, 356. 
Novi Ligure, Pieve, VI, 335. 
Numerali romani, VT, 354. 
Numismatica, VI, 336, 359. 


Oberdan Guglielmo, VI, 341. 

Obertenghi, genealogia, V, 320. 

Olanda, - V. Baceular (lle), 

Oleggio, memorie, VI, 339. 

Orfeo (Rappresentazione e trage. 
dia di), VI, 342, 343. 

Oriente. - V, Leone Magno. 

Orleans (d’) Gastone, VI, 342. 

Oropa, viaggi dei Sabaudi, VI, 
340. 

Orsini, VI, 356. 

Orvieto, chiesa di S. Giovanni, se- 
cessione dei conti di Monte 
Giove, VI, 2355. 

Osimo Augusto, V, 324. 

Ossuna (Duca d'), V, 320. 

Ostia, VI, 354. 

Otello, V, 322. 

Ottenthals (won) Emil, V, 323. 

Ottone I, imperatore, V, 319. 

Ovidio (d°) F., VI, 341, 357, 


Piaciaudi, V, 325. 

Padova, affreschi del Salone, V, 
321-322; affreschi giotteschi, V, 
322; 

Padova (da) S. Antonio, VI, 347. 

Pagano Mario. - V. Calvi. 

Palliani Giorgio, VI, 352. 

Panizzi Antonio, V, 326. 

Paolo IV, pupa, VI, 357. 

Papato. - V. Normanni. 

Parenzano Bernardo, VI, 345. 

Parigi. - V. Balsuno, 

Parma, archivi dei secc, X-XI, VI, 
542, 046, 349; arte grafica, 
VI, 346; compagnia degli «Ac- 
così », corte nel Settecento, V, 
325; diocesi, VI, 346; « Gazzet- 
ta Medica», VI, 246; «Gaz: 
zetta di Parma », il lago san- 
to, VI, 347; moti del 1831, 
V, 324; VI, 346; note d’arte, 
VI, 347; poeti della. seconda 
metà dell’Ottocento, VI, 346; 
rispetti d’ amore dell’ Appenni- 
no, VI, 348; storie intime del 


Google 


Settecento, VI, 346. - V. anche 
Basinio; Condillne. 

Parodi Ernesto Giacomo, VT, 352. 

Pasolini Giuseppe, VI, 350. 

Pasquale II, papa, VI, 342. 

Pasquali Giov. Battista, VI, 356. 

Passano (da) Manfredo, VI, 352. 

Pavia, relazioni con Bobbio, V, 
319, 524; riforma universitaria 
del governo austriaco, V, 320; 
Studio nel medioevo, V, 319; 
VI, 341, 342, 346, 351; univer- 
sità, VI, 337; «Torre di Boe- 
zio», V, 819. 

Pavia (Battaglia di), V, 319. 

Pelagogia, sviluppo storico, VI, 
3537. 

Pellegrino, giusdicenti e notai, VI, 
346. 

Pellironi Giacomo, VI, 340. 

Penne, sacra, VI, 356... V. anche 
Normanni, 

Perugia, scuola di canto nel sec. 
XIV, regesto delle riformagioni 
del Comune, statuti degli orto- 
lumìî, sommessione de’ conti di 
Monte Giove, VI, 355. 

Perugia (Romanzo di), VI, 553, 

Peruzzi, compagnia, VI, 356, 

Pescasseroli, VI, 356. 

Peste del 1650, VI, 355. 

Petrarca Francesco, V, 327. - VV. 
anche Sclvapiana. : 

Petrarca. Francesca, V, 122, 

Detruciis (de) Giovanni Antonio, 
VI, 000, 

Piacenza, architettura medievale, 
archivio del Comune, archivio di 
Stato, V, 824; indicatore ecele- 
siastico, VI, 5346; memorie sto. 
riche, motì del 1531, V, 324; i 
Paratiei e i loro statuti, V, 324; 
VI, 546, 349; pensiero tomistico 
nel seminario, V, 8324; piazza 
del Borgo, V, 323; poesia dia- 
lettale, porte di S. Raimondo, 
storiografia, V, 5324; strenna del 
1925, V, 324; VI, 347. - Vian 
che Bardi; Bocciolo de' Tassi. 

Piacenza (di) Giovanna, V, 624. 

Piazzola, V, 321. 


Picciòla (Raccolta). - V. Bologna. 
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Piceno, rinascenza dell’arte, VI, 
355, - V. anche Urbsalvia. 

Piemonte, bibliografia storica, VI, 
336; esercito, VI, 336-337; età 
preromana, VI, 335; finanza nel 
see. XVI, V, 327; moti del 1821, 
VI, 339; poesia dialettale, VI, 
337; società di archeologia e 
belle arti, VI, 336; studi dan- 
teschi, VI, 337; untori, VI, 335. 
- V. anche Balbo. 

Pieve Confine, VI, 353. 

Pilo R., VI, 1344, 

Pignatelli Giov. F., VI, 354. 

Pigorini Luigi, VI, 352. 

Pigorini-Beri Caterina, VI, 347. 

Pio VI, papa, VI, 355. 

Pirano, documenti medievali, VI, 
349. 

Pirotta Benvenuto, VI, 340. 

Pisa (da) Rusticiano, V, 322, 

Pisanelli Giuseppe, VI, 348. 


Pisino, archivio capitanale, VI, 
343. 
Pistoia, assedio del 1305-06, V, 


325; carteggio di parte nera, 
VI, 349; relazioni con Firenze, 
V, 325; società di storia patria, 
V, 326; etamperie e librai, V 
Soa. - VV. 
storesi ». 
Pistoia (da) Basilio, V, 325. 
Pistoia (da) Bernardo, V, 325. 
Pistoia (da) Cino, V, 325, 326; 
VI, 349. 
Pistoia (da) Corrado, V, 325. 
Plauto, commedie, V, 327. 
Pogatschirg Antonio, VI, 345. 
Pola. - V. Sansovino Tacopo, 
Polizzello, VI, 359. 
Pomelli Giuseppe, VI, 347, 
Pompei, VI, 304. 

Pontremoli, confine, V, 324; con- 
fine con Borgotaro, VI, 346. 
Pontremoli (da) fra Giovanni, VI, 

346. 
Ponzio Pilato. - V. Arborea, 
Ponzone (Marchesi di), VI, 837. 
Porena Filippo, VI, 057. 
Pozzi-Mentore (Collezione 
smatica), VI, 856, 
Prati Giovanni, V, 822, 


bi 
anche «Storie Pi- 


’ 


numi- 
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Provenza. - V. Carlo Martello. 
Prussia, bibliografia delle bibliote- 
che, VI, 349. 


Quinzanello, santuario della Spi- 
ga, VI, 342. 

Quistello, assetto giuridico econo- 
mico delle campagne, chiesa di 
Nuvolato, VI, 343. 


Raffaelli (de*) Bosone novello, VI. 
353, 

Raffaello, VI, 355. 

Raibolini Francesco, VI, 350. 

Raseri Mario (Collezione numisma- 
tica), VI, 336. 

Raspolli di Gaglianigo, VI, 339. 

Raulich Italo, VI, 339. 

Ravenna, casa Giorgi, chiesa da 
Onorio a Teodorico, codice pon- 
tificale, cupola di S. Vitale, tor- 
ri, VI, 351. 

Razzi Serafino, VI, 343-344. 

Regaldi Giuseppe, VI, 340. 

Reggio Emilia, antiche bonifiche, 
VI, 346; assedio del 1655, VI, 
347; carte fino al 1050, giorna- 
lismo, VI, 348; il « maggio > 
nella montagna, leggi penali nel 
sec. XIII, VI, 347; storia, VI, 
348. 

Regno italico, - V. Canton Ticino. 

Reina Giuseppe, VI, 338. 

Reni Guido, V, 325. 

Revel, VI, 338. 

Rezia, colonie « Valser >», VI, 344. 

Ricasoli B., V, 328. 

Riccardo, vescovo di Novara, VI. 
338. 

Ricci (de) S. Caterina, V, 327. 

Ridolfi C., V, 321. 

Rimatori dello stil nuovo, V, 5328. 
Rimini, chiesa di S. Francesco, V. 
325. 
Riva di 
336. 

Rocca Luigi, VI, 341. 

Rocchetta Mattei. - V. Savignano. 

Roceo (Casa di), V, 324, 

Roma, ambasciata congolese del 
1608, anno santo del 1600, VI, 
354; archivio capitolare di $. 


Chieri, parrocchia, VI. 
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Pietro, VI, 355; archivio di Ca- 
stel S. Angelo, VI, 353; Arco 
di Parma, VI, 346; bibliografia 
di storia pontificia, VI, 354; Bi- 
blioteca Vaticana, VI, 353; bol- 
la del primo giubileo, VI, 259; 
Comune, edilizia cinquecentesca, 
un giurì d’onore nel sec. XVI, 
VI, 354; ineisioni, VI, 355; 
iscrizioni cristiane, VI, 358; iti- 
nerario, VI, 355; mercato dei 
Hbri vecchi, VI, 354-355; mili- 
zie, VI, 353; monarchia e re- 
pubblica, VI, 337; museo Chigi, 
VI, 355; musici di Campido- 
glio, VI, 354; napoletani a Ro- 
ma nel 1799-1800, VI, 355; Na- 
tale, VI, 336; origine della 
scrittura, VI, 358; palazzo del 
cardinale parmense, VI, 546; 
Pasqua del 1849, piante, ripo- 
so festivo, S. Maria degli An- 


geli, S. Maria Maggiore, VI, 
354; società di storia patria, 


VI, 353-354. 
Romagna, Deputazione di 
patria, V, 325. 
Romagnoli Francesco, VI, 344. 
Romagnosi G. D., VI, 337. 
Romanino Gerolamo. - V. « Ban- 
chetto di Malpaga». 
Romano Egidio, VI, 340, 
Roppolo, VI, 341. 
Rosadi Giovanni, V, 326; VI, 352. 
Rosmini A., VI, 352. 
Rossi Guido Francesco, VI, 352. 
Rossi-Scotti Giov. Battista, VI, 
353. 
Rubbiani Alfonso, VI, 348. 
Ruffini, senatore, VI, 346. 
Russia, Accademia di scienze, VI, 
341. 


storia 


Sacconi Sergio, V, 325. 

Salerno, storia del principato, VI, 

Salimbeni. - V. Siena, 

Saltara, mercato settimanale, 
355. 

Salvagnoli Vincenzo, V, 326, 328. 

Sammartino (Duca di). - V. Catania, 

San Donnino, storia, VT, 346. 


VI, 


Arch, stor. ttal., serio VIT, vol. VI (1928) 


Google 
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Sangallo (da) Giuliano, V, 319. 

San Gemignano, cronichetta di 
fra Matteo Ciaccheri, torre del- 
l'orologio, V, 326. 

San Giorio in val di Susa, VI, 
335. 

San Giovanni d’Asso, archivio del 
Comune, V, 326, 

San Giovanni a Carbonara, chiesa 
e monastero, V, 327. 

San Giovanni di Corneta, porto 
romano, VI, 345. 

Sannio, VI, 358. 

San Romolo (Castello di), VI, 345. 

Sanseverino Sveva, VI, 336, 

Sansovino Iacopo, VI, 345, 

Sant’Agata dei Goti, VI, 354. 

Santa Maria di Valfabbrica, di- 
ploma di Ludovico il Pio, VI, 
TA 

Sant’Angelo de’ Lombardi, rivo- 
luzione del 1820, VI, 357. 

Santa Sede, - V. Castell’Arquato. 

Sardegna. - V. Napoli. 

Sardegna (Reali di), VI, 339. 

Sarrocchi Tito, V, 326. 

Sartini Vincenzo, VI, 352. 

Sauro Nazario, VI, 345. 

Saussure (de) Horace-Benédict, 
VI, 335. 

Savignano, castello imperiale, V, 
325, 

Savoia (Casa di), VI, 335, - V. 
anche Carlo Alberto; Sardegna. 

Savoia (di) Amedeo IX il Beato. - 
V. Oropa. 

Savoia (di) Filiberto I. - V. Oropa. 
Savoia (di) Giovanni Maria, VI, 
340, 
Savona, ceramica, V, 323; eon- 
fraternite, V, 325; diocesi, « Li- 
bro d’oro >, rapporti con la re- 
pubblica democratica ligure, 
scrittori, strada per Albissola- 

Marina, V, 323, 

Savonarola Girolamo, V, 327. - V. 
anche Firenze (da) fra Bcne- 
detto. 

Scalvini Giovita, VI, 341. 

Scammacca Bernardo, V, 328, 

Schiner Matteo, VI, 338, 

Sehupfer Francesco, VI, 3534. 
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Sciacca, storia, VI, 358-359. 

Selopis Federigo, VI, 336. 

Scuole, ordinamento in Italia. 
V. Lotario, imperatore, 

Secchi Alessandro, VI, 347. 

Segneri Paolo, VI, 346. - V. anche 
Borgotaro; Pontremoli, 

Selinunte, VI, 357. 

Selvapiana, casa del Petrarca, V, 
325; VI, 347; tempietto petrar- 
chesco, VI, 346. 

Serbia, alleanza 
XIV, V, 321, 

Sesto Calende, abbazia e chiesa di 
S. Donato, V, 319. 

Sforza Ludovico il Moro, V, 319. 

Sicilia, apostolica legazia, VI, 358; 
bronzi, VI, 359; costituzione del 
1812, VI, 357; demografia pre- 
ellenica, V, 328; gesuiti nel 
1860, VI, 358; latifondo, VI, 
351; libertà costituzionali, VI, 
358; medaglioni di siciliani, V, 
328; monete, VI, 359; passag- 
gio di truppe dal 1809 al 1810, 
V, 327; poesia, VI, 358, 359; 
popolazione, VI, 357; schiavitù 
domestica, V, 328; sericoltura, 
V, 327; società di storia patria, 
VI, 357-359; teatro, V, 327, 
VI, 358. 

Sicilia orientale, 
V, 328. 

Sidoli Giuditta, V, 324. 

Siena, castellare dei Salimbeni, VI, 
351; codici della Biblioteca co- 
munale, V, 326; guerra e as- 
sedio, VI, 352; mercante nel 
Dugento, V, 326; Monte dei 
Paschi, V, 326; VI, 351; rap- 
porti con Arezzo, V, 326; se- 
minario giuridico, VI, 351. - V. 
anche Trento. 

Siena (da) Barna, VI, 352. 

Sicna (da) S. Bernardino, VI, 345, 
350, 352. 

Silverio, papa, VI, 353. 

Siracusa, storia dal 1812 al 1818, 
V, 328. 

Sisismunth, V, 322. 

Sommariva Giovanni, V, 321, 

Sostegno, confine, VI, 340. 


veneta del sec. 


società storica, 
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Spagna, - V. Estense (Stato). 

Spano Pietro, V, 326. 

Spotorno Giov. Battista, VI, 345. 

Stella, manoscritti. - V. Bologna. 

« Storie Pistoresi », V, 325. 

Stradi Nazario, VI, 345. 

Stromboli Pietro, VI, 352. 

Subalpino (VII Congresso storico), 
VI, 336. 

Sulmona, storia, VI, 356. - V. an- 
che Barbato. 

Susa (Valle di). - V. San Giorio. 

Svevi, VI, 358. - V. anche Fede- 
. rigo II; Manfredi. 


Tadini Francesco, VI, 338. 

Taparelli d’Azeglio, VI, 336. 

Tarasconi G. B., VI, 347. 

Tarsatica, storia, VI, 344. 

Tarsogno, memorie storiche, VI, 
346, i 

Tasso. - V. Bergamo, 

Teate. - V. Normanni, 

Teatro italiano del Settecento. - 
V. Bacular (de). 

Teatro musicale italiano, VI, 344. 

Teramo, storia, VI, 356. 

Terra del Fuoco, viaggi, VI, 336. 

Terzi, VI, 343. 

Ticino. - V. Cantone. 

Tillot (du) Guglielmo, VI, 345- 
346. 

Tipografi nel Cinquecento. - V. 
Zanetti Bartolomeo e Camillo. 

Tito Livio, VI, 341, 

Tiziano, V, 321. 

Todi, monastero Sancti Luci, VI, 
353, 

Toni (de) Ettore, V, 322. 

Tono (Castel di), archivio, V, 323. 

Torcello, mosaico, V, 321. 

Torino, Accademia delle scienze, 
VI, 337; moti del 1821, VI, 338. 

Tornielli Filippo, VI, 339. 

Torre (della) Conte, VI, 335. 

Torre (della), vescovo. - V. Riclla. 

Tortelli Giovanni, VI, 353. 

Trebbia (Ponte di), V, 224. 

Trentino falconiera, V, 323; giu 
dizi durante la guerra, V, 322; 
storia dell’arte, V, 223. 





Pubblicazioni pertodiche regionali 37 
Trento, banchetto irredentista del | 3155; deputazione di storiz. pa 
1814, V, 323; Buonconsiglio, V, tria, V, 322; inqaisitori ci St. 


522, 3253; colpo di mano tentato 
nel 1542, cronache mediovali, 
cconomia agraria, folklore, for. 
mazione del principato, V, 322, 
323; monete romane nel museo 
nazionale, V, 323; oggetti d0ar. 
te emigrati a Siena, V, 322; or- 
gano di S. Maria Maggiore, re- 
liquia di S. Girolamo nel Duo- 
mo, S. Zeno, storia della seuola, 
Vi, 7429, 

Trevi. - V. Valenti. 

Troia (Conti di). - V. Cavaniglia. 

Turchia, relazioni con Venezia dual 
1670 al 1684, V, 321. 


Ugo, re d’Italia, VI, 307. 
Tgonotti. - V. Biella.. 

Umbria, santa, VI, 353. 

Unni, V, 322. 

Urbino (Duchi di), VI, 3453, 255, 
Urbsalvia, monumenti, VI, 355. 
Usteri Paolo, VI, 544, 


Valdelsa, archeologia, bibliografia, 
società storica, V, 326. 

Valdesi, persecuzioni del see. XV, 
VI, 1338, 

Valenti Benedetto, VI, 353. 

Valsesia, VI, 340; dominazione nu. 
varese, VI, 338; guida, VI, 309. 

Valsorda, rinvenimenti archeologi. 
ci, V, 321. 

Valva. - V. Normanni. 

Van Dyck Antonio, VI, 344. 

Varallo (da) Niccolò, VI, 339. 

Vasto, santi, VI, 356. 

Veechio (del) Alberto, VI, 352. 

Vendramin Andrea, pinacoteca, V, 
321. 

Venezia, alleanza serba del sec. 
NIV, archivio della nunziatura, 
V., 5321; denaro imperiale, VI, 


Google 


to, V, 321; istituto venete d. 
scienze lettere ed arti, VI, 321; 
politica a Cipro, relazioni eos 
la Turchia dal J670 al 1654, \. 
321; sentimento nazionale neîla 
repubblica, V, 322; vita privata, 
V, 921; VI, 342. V. mnehe 
Conegliano; Doltir i Vill 

Venezia tridentina. architettnr:, 
V, 320. 

Vénitien I. C., VI. 440. 

Vercelli. - V. Cherascc. 

Vergerio, V, 321. 

Verona, origine delli pittur:i., V, 
su 

Vicenza, mercato degli animal V, 
Sl, 

Vida Girolamo, V. 326. 

Vigna (della) Piero, \, 327. 

Vigolo. Marchese, crocefisso, VV, 
2 

Villa Giovanni, - V. Lineio 

Virgilio (del) Giovanni, V, s%0. 

Visconti Filippo Maria, V, 520. 

Viterbo (da) Giacomo, VI, 854. 

Vitrioli Diego, VI, 340. 

Vittoria Alessandro, V, 32 

Vivo, eremo del M. Amiata, V, 
326, 

Vivonne (Marechal de), Vl, 855. 

Volpe (dalla) Petronio, Vl 34%. 


Weiss. Davide, V, 322. 


Zanetti Bartolomeo, VV, 421. 

Zanetti Camillo, V, 321. 

Zappi Giambattista, VI, 350, 

Zara, proverbi delle stagioni, V, 
dll; 

Zdekaner Lodovico, VI, 355. 

Zoppo Mareo, VI, 348. 

Zumaliis (de) Giovanni, VI, 340. 


Original from 


Digitized by Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


ELENOO DEI COLLABORATORI 
DELL'ARCHIVIO STORICO ITALTANO NEL 1926. 


‘ Barbadoro Bernardino Firenze. | Mancini Augusto - Lucca, 


-- ———— —— ——- _>—r—r'— 


Bertolini Ottorino - Roma. 
Resta Enrico - Milano. 
Biondi Cesare - Siena. 
Bognetti Gian Pietro 
Chiappelli Luigi - Firenze. 
Ciasca Raffuele - Cagliari. 
Corsini Andrea - Firenze. 
Di Tocco Vittorio - Forlì. 
lFalee Antonio - Firenze. 
allo Alfonso - Homa. 
(rorgetti Alceste - Firenze, 
Landogna Francesco - Pisa. 
Luzio Alessandro - Torino. 
Luzzatto Gino - Venezia. 


Google 


- Milano. 


Morghen Raffaello - Roma. 
Nicolini Fausto - Napoli. 
Paladino Giuseppe - Catanta. 
Pellegrini Carlo - Zirenze. 
Pernice Angelo - Firenze. 
l’ieri Piero - Napoli. 

Rivera Cesare - Aquila. 
Russo Rosario - Itoma. 
Sapori Armando - Firenze. 
Savelli Agostino - Pisa. 
Schneider Friedrich - Jena. 
Schiaparelli Iamigi - Firenze, 
Negrè Arturo - Torino. 


RE, SS a RR 1 RN A? 


Digitized by Google 


Original from 


UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


TAVOLA ALFABETICA 
del vol. VI della serie VII (disp. 319-320 del 1926) 


Abruzzo, annessione al regno di 
Sicilia. - V. Rivera. 


Baldensperger F., Le mouvement 
des idées dans | 'émigration fran- 
caise. - Ree. di Carlo Pellegrini, 
425, 

Bardi, compagnia dei. - V, Sapori. 

Belech K. Y., 152, 

Benedicenti A., 163. 

Bernardino A., 162, 


Bognetti Gian Pietro, - V. Uni. 
versità di Pavia. 
Borbone Antonietta. - V. De Pi- 


modan. 

Borghezio G., 151. 

Bravetta Ettore, La grande guer- 
ra sul mare. - Rec. di Piero Pie- 
Ti; 427, 

Bresslau H., 152. 


Chiappelli Luigi, La formazione 
storica del Comune cittadino in 
Italia (territorio lombardo to- 
seo), 3. 

Chronicon Vulturnense, 154. 

Comune, sua formazione storica. - 


V. Chiappelli. 


Delfino Pietro. - V. Schnitzer, 

De Pellegrini A., 164. 

De Pimodan G., La mòère des Gui. 
ses (Antoniette de Bourbon). - 
Rec. di Vittorio di Tocco, 322. 

Di Tocco Vittorio, - V. De Pimo- 
dan, 


Fmigrazione francese, movimento 
delle idee. - V. Baldensperger. 


Falce Antonio. - V. Lanzoni, 


Google 


Federici Vincenzo, - V. Chronicon. 
Frati Lodovico, elenco delle sue 
pubblicazioni, 152, 


Gabrieli F., 151. 

Gallo Alfonso. - V. Smidt, 

Gardthausen V., 152. 

Giorgetti Alceste. - V. 

Gooch G. P., 152. 

Guerra (la grande) nel mare, - V. 
Bravetta. 

Guisa, - V. De Pimodan. 


Schnitzer. 


Hirsch H., 150. 
Holtzmann W., 149, 


Japikse N. 152. 


Kehr P. - V. Papsttum und Kai. 
sertuni. 

Kotzschke R., Allgemeine Wirt- 
schattsgesehichte des. Mittelal 
ters. - Rec. di Gino Luzzatto, 
311. 

Kulezyeka M. A., 159. 


Lanzoni Francesco, Genesi, svol. 
gimento e tramonto delle leg- 
gende storiche. - Ree, di Anto 
nio Falce, 316. 


Leggende storiche, - V. Lanzoni. 
Lehmann P., 149. 

Lowe E. A., 147. 

Luzzatto Gino, - V. Kotzsehke, 


Mancini Augusto, Note su Aoniu 
Palcario, 113. 

Masaniello. - V. Schipa. 

Mazzini G., 157. 

Mazziotti M., 165. 

Mentecassino (da) 
Smidt. 


Leone, - VV. 


380 


Nicolini Fausto, Per la biografia 
di Giambattista Vico (Postille 
e aggiunte all’Autobiografia), 
61. - V. anche 160, 


I'aladino Giuseppe. - V. Sehipa. 

Paleario Aonio. - V. Mancini. 

l'aleographia latina, 148. 

Papsttum und Kaisertum, 153, 

Pastor L., 152. 

Pavia. - VW. Università. 

Pellegrini Carlo. - V. Ballensper- 
ger. 

Peruzzi, compagnia dei, - V. Sa- 
pori. 

Picotti G. B., 155. 

Pierì Piero. - V. Bravetta. 

l’ubblicazioni periodiche regionali, 
339. 

Pubblicazioni tedesche sulla storia 
italiana, - V. Selmeider, 


Rachfahl F., 152. 

Rivera Cesare, L’annessione delle 
terre d'Abruzzo al regno di Si- 
cilia, 199. 


Santifaller Leo, 150, 

Santoro C., 156. 

Sapori Armando, La erisi delle 
compagnie mercantili dei Bardi 


Google 





n —___—_______-- 


Tavola alfabetica 





e dei Peruzzi, - Rec. di Arturo 
Segrè, 128, 

Schiaparelli Luigi, Note paleogra- 
fiche. Intorno all’origine della 
scrittura curiale romana, 165. 

Schipa Michelangelo, Masaniello. - 
Rec. di Giuseppe Paladino, 324. 

Schneider F[edor], 149. 

Schneider Friedrich, Pubblicazio 
ui tedesche sulla storia italiana 
negli anni 1924-25, 331. 

Schnitzer Ioseph, Peter Delfin. - 
Rec. di Alceste Giorgetti, 134, 

Serittura curiale, - V. Schiaparelli. 

Segrè Arturo. - V. Sapori, 

Smidt W., Ueber den Verfasser 
der drei letzten Redaktionen der 
Chronik Leos von Monte (assi. 
no. - Rec. di Alfonso Gallo, 125. 

Storia economica del medioevo. - 
- V. Kòotzschke, 


Torelli P., 151. 


Università di Pavia, Contributi al- 
la sua storia. - Rev. di Gian 
Pietro Bognetti, 319. 


Valentini P., 158. 

Vico Giambattista. - V. 
Vital A., 156. 

Vitaletti G., 160. 


Nicolini. 


INDICE 


La formazione storica del Comune cittadino 
in Italia (territorio lombardo-tosco) (LUIGI 
CHIAPPELLI . .°/ LL... 


Per la biografia di Giambattista Vico. Postille 
e aggiunte all’ Autobiografia (continuazione) 
(Fausto NICOLINI). . . . 


Note su Aonio Paleario (Aucusro MANCINI) 


Y 


Note paleografiche. Intorno all’ origine della 
scrittura curiale romana (Lureir ScHiara- 
REDS: <> e & dd ae 


L’annessione delle terre d’ Abruzzo al regno 
di Sicilia (Cesare RIVERA) 


Recensioni 


H. Smidt, Ueber den Verfasser der drei letzten 
Redaktionen der Chronik Leos von Monte 
Cassino (ALFONSO GALLO) . 


Armando Sapori, La erisi delle compagnie mer- 
cantili dei Bardi e dei Peruzzi (Armuno 
SEGRE) 


Google 


» 


» 


» 


P 


165 


199 


128 


382 Indice 

Joseph Schnitser, Peter Deltin. Ein beitrag zur 
Geschichte der Kirchenreform, Alexanders 
VI und Savonarolas (ALCESTE GIORGETTI). 


R. Koòtzschke, Allgemeine Wirtschaftsgeschiehte 
des Mittelalters (Gino Luzzatto) . . . 


Mons. Francesco Lanzoni, Genesi, svolgimento 
e tramonto delle leggende storiche. Studio 
critico (ANTONIO FALCR) . . . 


Contributi alla storia dell’ Università di Paria, 
pubblicati nell’ XI centenario dell’ Ateneo 
(Gian Pierro BoGNnEtTI) . . . . 


G. de Pimodan, La méère des Guises (Antoinette 
de Bourbon) (Vittorio DI Tocco). . . 


Michelangelo Schipa, Masaniello (Giuseppe Pa- 
LADINO) . . . . . . . . . ® . . 


F. Baldensperger, Le mouvement des idées dans 
} émigration francaise (CARLO PELLEGRINI) 


Ettore Bravetta, La grande guerra nel mare 


(Pigro PIERI) 0... 
Notizie 


Scienze sussidiarie 2/2. 
Storia medievale 


Storia moderna 2/0/0000 


Google 


Pag. 


311 


310 


319) 


au 


324 


147 


155 


PERE ——— ———————— _mòr-»—»_»vr _———————_———_—P———_———————_»— 


anni 1924-25 (FRIEDRICH SCHNEIDER) . Pag. 
Pubblicazioni periodiche regionali dell’anno 1925» 
Indice degli spogli per l’anno 1925 » 
Elenco dei collaboratori nell’anno 1926 . . Pag. 
Tavola alfabetica » 


Indice 


Notizia bibliografica 


Pubblicazioni tedesche sulla storia italiana negli 








BERNAKDINO Barsaporo, Direttore responsabili 











Boloyna - Covperativa ‘l'ipografica Azzoguidi 


Google 


383 


331 


Original from 


Digitized by Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


F. Baldensperger, Le monvement des idées dans 
l émigration francaise (CARLO PELLEGRIN1) Pag. 325 


Ettore Bravetta, La grande guerra nel mare 
(PIERO PIERI) . 0.0... > 327 


Notizia bibliografica 


Pubblicazioni tedesche sulla storia italiana negli 
anni 1924-25 (FrIEDRICH SCHNEIDER) . . Pag. 331 


Pubblicazioni periodiche regionali dell’anno 1925» 335 


Indice degli spogli per l’anno 1925. . . . » 361 


Elenco dei collaboratori nell’anno 1926 . . . Pag. 377 


Tavola alfabetica . . ......... » 379 


Google 


ARCHIVIO STORICO ITALIANO 


Comitato di Redazione: B. BARBADORO, 
L. CHIAPPELLI, A. PANELLA, N. RopoLico, E. RosTAGNO, 
L. SCHIAPARELLI. 


Segretario: B. BARBADORO 


Prezzi d'Associazione da pagarsi anticipatamente 


Il prezzo annuo di associazione per l’Italia è di L. 80, 
ma ogni richiesta deve essere accompagnata da dichiarazione 
formale impegnativa che l'esemplare è destinato ad una 
Biblioteca od Istituto d’Italia o ad uno studioso di nazio- 
nalità italiana e residente nel Regno. 

Il prezzo di associazione per l’ Estero è di Fr. 40 oro. 

Il prezzo dell'annata compiuta è di L. 120 per l’Italia 
e di Fr. 50 oro per l’ Estero. 


Si pubblica a fascicoli trimestrali. Non si accettano 
associazioni semestrali. Un fascicolo separato per l’Italia 
L. 30; per l'Estero Fr. 12,50 oro. 


Le associazioni si ricevono presso la 
Casa Editrice LEO S. OLSCHKI di Firenze, Lungarno Cor- 
sini, 2 e la sua Succursale di Roma, via del Babuino, 61, 
come pure presso tutte le principali librerie d’Italia e 
dell’ Estero. A 
Redazione del Periodico: presso la R. Deputazione toscana 
di storia patria - Via Laura, 48 - FIRENZB (114). 
Amministrazione: presso |’ Editore Lro S. OLSCHKI - Lun- 
garno Corsini, 2 - FIRENZE (101). 


Google 


Original from 


Digitized by Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


Digitized by Goc gle 


Original from 


UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


RETURN TO the circulation desk of any 
University of California Library 
or to the 
NORTHERN REGIONAL LIBRARY FACILITY 
Bldg. 400, Richmond Field Station 


University of California 
Richmond, CA 94804-4698 


ALL BOOKS MAY BE RECALLED AFTER 7 DAYS 
2-month loans may be renewed by calling 
(415) 642-6233 


1-year loans may be recharged by bringing books 
to NRLF 


Renewals and recharges may be made 4 days 
prior to due date 


DUE AS STAMPED BELOW 


LIBRARY USE OCT 2 _'86 


(0 gle 


ND 2098 


€41018 TN 


DA 
NA 


UNIVERSITY OF CALIFORNIA LIB Y 








Wei i 
to 


LI 


dI 


Kit} 


| 
pa 


) 


MARNI 


seri 


À 
è 


i, 
H}t} 


uu 





} 


ji 
} 


tata Men e 1 


